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T H E B A I D E 

DI S T A T I O 

RIDOTTA 
DAL SIG. ERASMO DI VALVASONE 

IN OTTAVA RIMA: 

Alle Illuflrisfime , 8c Ecccllcntisfime Madama 
L V c R B T I A Eftenlè della Rouere 
PrincipefTa d'Vrbino , 
Et Madama LfiONORAda Eftc. 

CON PRIVILEGIO. 




/n Fi N B T I A Jpprejfo Francefco de' Francefihi Senefe, 

M. D. L X X. 



PIETRO TARGA 

A- LETTORI. 



T fotrebb'i forfè dcfiderarc Ha uoIo benigni Lct 
tori, ch'io inqucfte mie annotationi fopra la uolgar 
Thcbaidc del Sig. Erafmo di Valuafone, fosfi flato un 
poco più difFufo nel dichiarar le fauole , che per entro 
l'opera folamentc fono accennate^^ non dcfcritteima 
ne il loco portaua , ch'io ciò facesfi , fe non uoleua far 
un'altro uolume aflai maggiore , che la Thtbaidc non 
e : ne io ho hauuta altra intcntione , che di dir a quei, 
che cofi non le fanno quel tanto , & non più che bafti 
per intelligcnzadi cjuei lochi , ouc l'author le accenna 
poi che chi più diftefc defidera di ucderlc ; aflai bene , anchor che latino non in- 
tendeflTcpuo al defiderio fuo per la maggior parte compiacere , fe legger uorrà o 
la Genealogia de gli Dei del Boccaccio tradotta: o le Metamorphofi d'ouidio ho 
mai dal Dolcc^dall'Anguillara, & dal Maretti fatte uolgari . forfè s'io uedrò che 
quefte mie preseti fatiche nò ui fiano fpiaciute,aucrrà anchora, che per Tauenirc 
paflcrò un poco più oltre: ne folamentc defcriuerò le fauole,ma difcorrerò anco 
fopra rintelligenza di quelle ; non lafciando di dirui per bora , come il detto Sig. 
Erafmo tra tutti i Latini ( lafciando Virgilio da parte ) eleffe di tradurre Statio, 
come quellojcheper lauaghezza dell'inuentione, & perralte2ia delli fpiriti,chc 
ui fono (parfi per entro, faluo Thonorc di chi altramente fentifl'c , fupcra di gran 
lunga tutti gli altri Poeti:fi come fi comprende nella difpofition delle cofe tratta 
te da lui con fomma maefta,& uaghezza.Quanto alla coftitution della fauola , & 
al condurlajnon uoglio per bora far giudicio,chc lo rimetto a coloro che di que- 
fte cofe fi pafcono col gufto di Ariftotele, & de gli altri , che lo feguitarono : ma 
confiderando le parti del fuo poema, mi par, che da loro fi potrà acconciamente 
trarre & utilc,&: diletto infinitojcomc d'auihore , che per tutta lopera fua e incrc 
dibilmente mortto,& honefto, grandifsimo clfaltator della giuftitia, & riprc 
for de uitij,& dc'uillani coftumi: fi come fi uedc nella fulminati© di Capaneo or 
gogliofo difprezzator d'ogni religionc:neIla morte di Creonte crudele, & ingiù 
fto tiranno:& in fimili altri lochi, & per contrario fi fcorde la pietà, & la uirtù cf 
falrata nella liberation di Antigone,^ di Argia. Le bellezze poi di quello poema 
per tutto fi fanno chiaramente,uedcre#5c particolarmente quando fi dcfcriuo. 
no effcquie,cataloghi,nozze,amori,duclIi, battaglie , alTalti di città,cortcfie,di- 
fcortclìc,ingiuftitie,torti,uiaggi,nauigationi;nella pie tà di Giocafta: nelle hifto 
rie delle Donne di Lenno;in quella mirabile recognitione, che fecero i figliuoli 
di Giafonc di Hifipile lor madre : nello Audio , &: opera diligeniifsima , ch'usò 
Ciocafta per pori figliuoli io pace j & accordo: nel lamento di Edippofourai 

* a morti 




morti figUuoli-nella pietà di x\rgiaj& di Antigone in procurar di fepclir Polini- 
ce deirun l'di Icro marito,& dall'altra fratello.nelle tre tragedie, ch'exit ui intet 
pone con tanta arte; cioè di Giocafta^di Edi[)po in colono, di Antij^onc. Alcu 
ni hanno detto flatio eflbre flato in cjincfta fiia opera alquanto duro , ofcuro , &C 
gonfioni che io non uoglio del luuo negare; ma dicobcne^chc il nod^o authorc 
nel cra(]')ortarlo nella noftra iingua^l'ha in modo purgato di qiiefti difctri^che co 
ftoro gli hanno attribuiti^che quafi ferpe che trappaslì da flagione a ftagione nel 
paflarc d*una lingua in un'altra^ ha in modo lafciata turta quella rozzezza , di che 
ueniua incolpato,che fc n'è rimafto tutto dolce, facile, piano, intelligibile ^ & in 
ogni parte pieno di fomma utilità,?^ dclettatione: Ma ritornando hora alle fauo- 
Ie,KNqiiali e Hata noftra intentione di annotare, auertirò color, che fanno, che da 
loro ftesfi fotto qucfta corteccia , che le copre , pasfino un poco con l'intelletto 
più oltre cauandone quel u ero fenfo,che u*c dentro nafcoflo : & color chetante 
non fanno , pighando piacere di quefta fuperficial bellezza^ fi ridano della folle 
fuperfìitione de gli antichi gcntilià quali non un folo Dio , ma molti credeuano 
cfler in cielo : ne quei tut li buoni , aia molti anco federati : & anchor che Dei fi 
credeuano che fodero, non però rimaneuano di creder anco j ch'eglino fentifTer 
le medefune pasfioni, che fentiamo noi mortali fottopofli al fcnfo, & alle difa- 
uenture del mondo ,& per ciò fe/parfamcnteper l'opera uedranno alcune cofe 
molto lontane dalla credenza , & dal nero culto noftro ; fi come , che quei Dei,o 
più torto Idoli de* gentili , garreggino tra loro ; che ui fieno altri , che tentin di 
preueder il futuro con arulpiciijaltricon arte magiche trar l'ombre dall'inferno, 
che uifi dia fede a buoni,& a cattiui augurii; che fi cerchino oracoli;che fciocca- 
mente fi creda^che MartCjchc Venere, che Giouc operino in noi uiolentementc 
cofa alcuna;ochc ad altre cagioni s'attribuifcano quelle cofe, che s'afpettano a 
Dio folo padre,& rettor deiruniuerfo;confidcrino,che il noftro authore ha tra- 
dotta una opera,che rapprefenta una hiftoria di quei tempi inanzi il nafcimcnto 
della falute delle gcnti,d^ fucceffa tra quegli huomeni, che il nero Dio non cono 
fccuano : & che per ciò e flato sforzato lafciar ne* uerfi fuoi , fi come nt' latini ha 
trouato alcune cofe dell'antica fuperftitionc ; & però non uogliano da ciò pren- 
der occafione di far giudicio di luijma fi contentino di difFern fin tanto, che ueg 
giano pur inottaua rima,fi come anco la prefente opera , la fanta imprefa di Ju- 
dith Hebrea : la qu al come da lui mcdefimo ho intcfo , a poco a poco fi ua auan- 
zando. Viuctc felici. 



TAVOLA DELLE COSE PIV 



NOTABILI CONTENVTE 
NELL' OPERA. 




D R ASTOfcDzafiglima- Arcompagnn Anfiarao nella battaglia ilpa 
fchì 6 a p.irlaaDuna ii$ x 

Spjrtc la piignadiTid.&di Antigone accompagna Pol.fin alle porte 21 b 
Poi. & li compone yb Contempla le genti diThcbc S: b 

Fa orationc alla nottc,& ac- nic al padre cieco 97 a 

coglie Tid.& Pol.a conui- Rjgiona con la forclla Ifmenc i et a 

to 8 a p ria le mura a Poli i?pa 

Chiama le figlie al cóuito 8 a Guida il padre a i corpi di Poh & di Etco 141 b 
Narra la cagione del facrifìclo, & la fauola del- Parla per lo padre a Creonte 1443 
la figlia di Crotopo 9 ^ Va per fepclir Poi. & troua Argia co tutto quel 

Conro!aPol.& fa orationc ad Apollo 11 a che fa quiui 151 a 

Promette le figlie aPol.&aTid. & preparale ARgiafpofa al tempio 16 b 

nozze ^ b Cerca diftorjl manto dalla guerra 13 a 

Si configlia /opra la guerra 2, J b Va a trouaa il padre al letto 40 a 

Mitiga I Tuoi popoli 3^b Cede il monile ad Enfile 443 

Kifpondc ad Argia 40 b parla alle donne Argiue,5c uicn a Thcbe per fc- 

Compar nella moftra 41 a pclir il marito 149 b 

ProuaKifipilc ab E^trouata da Antjgone,&QucIchc opera ly^a 

Separa la riffa tra fiioi,& quei di Licurgo 61 b Vicn prcfà 1^3 a 

Dà il cauallo Ari-ne a Poi. 69 a Vien liberata da Thefco 160 a 

Odeilcafodi Anfiarao 9% a. AKgiui mnrciano uerfo Thcbe foW 

Fa elegcr fucctflorc ad Anfiarao 97 a Kitenuti da Bacco con la /ìcciti yo b 

Confola Polinice 106 b. Entrano nel fontea bere fib 

Cerca turbarla pugna di Poi. &diEtco- Tornano a marciare f4a 

' 40 ^ Mos fi dal pauorc s'affretauo di gir a Thebc 8 1 a 

8ra 
8y b 

izoa 
ii7a 
I34ab 
14^ a 

ATabnta cerca diftor il figlio da la guerra 4^ a 
Sognala morte del figliuolo xi4a 
Vien aThebeper fcpcliril figliuolo 148 a 
3 S b Bacco riticn gli Argiui con la ficua,& parla alle 

foab 
Si a 



eie. 



Si leua da Thebe per non ueder la detta pu Odono uarii prodigi! 
gna , , , ^4®^ S'accampano a Thebe 

, .nr.. . . , Attrilbti per lo perduto Anfiarao 



AflcdiatidaThebani 
Danno Taflalto a Thcbe 



Aoratto Re di Thcflaglia al gioco de car- 
ri ^9 b 
Anfione rcoprc& uccide Hoplco & Di- 

. mante iiy ab Rimangono rotti 

Scoperta la ftrage de Tuoi fugge uerfo The- Fugono 

bc 11^ a b 

ANfiaraoua agli auguriiSc quel che ui- 

dc |7 a b 

Tprna in Argo, Se $* afcondc 

Rifpondc;! Capane© 39 b Ninfe 

Compar in moflra 44 a. Parla a Giouc per li Thcbani 

S'inicrpon ad acqu^ar i Greci con Licur- CApaneo manzi Jc cale di Anfiarao 



go 

Parla a* Greci per rcflccjuic di OfcltC 

Compar al gioco dt'carn 

Vince al detto gioco 

Sue prodezze hn^hc ruina 

Parla a Plutone 

APollo nranda in Argo il moftro 
>land.i b pcftc 
^Vfcd^jJ gioco dc'carri 



6*3 b Compar nella molerà 
^4 b Vcciuc il Icrpcntc Ncmco 

69 b Va contra Licurgo per Hifipilc 
71 a b Gioca a' Certi 

89^ Prende Menalippo 

93 b Vende Hipfco in ucndctta di Hippomedon- 
9^ te '^'^ ji^b 

loa Conforta I Greci a dar raflalto a Thebc ii^b 
7^ ^ Sue prò J«re fio che muore m i b 

Creonte 



39ab 

63a 
04* 



tur Ola 

CRcontcsbigoiiro per lo uaticinio di Ti- Fa fàcri/ìcio a GfoiJ€ 

>^cfia iz8ab Rirpondc a Creonte 

Prega Mencceo che non creda al iiaticinio di Va centra Poi. fin che muore 



Tircfia 
Riprende Eteocic 
Si fa Re diThcbc 
Da bando ad Edippo 
Comanda che i Greci non ficn fcpolti 
Minaccia Thefco 
Vicn morto daThcfeo 
DEifile fpofà al tempio 
S*attrifta per Io marito che ua a Thebc 
Addolorata per le ferite del marito 
Va a Thebc per Tepelir il marito 
DEfcrittione del uafo d'Adrafto 
Del monte Tenaro 
Dc*dcftrieri di Netunno • 
De'facrificii di Bacco 
Del monile di Harmonia • 
Del tempio di Palladc 
Della flanza diSfmgc 
Di Marte 

Del catalogo dc*Grcci 
Della ncittà 

Del (erpcntc Nemeo • 
Delle eflcquie di Ofcltc 
Del cauallo Arionc 
Della cafà di Marte 
Del catalogo de* Thebani 
Della corte di Plutone • 
Della cafa del fonno 
Della Virtù 

Diana in fauor di Parthcnopeo 



12^ b Glocafta per cagion del monile cade in 
13 7 b errore 

143 a Va al campo a trouar Poi . 

144 b Prega ttcoclc, che non combatta 
I43 b Vccìdc(e(ìi:{ìi 

lyyb Gloueconuoca gli Dei, &propon la guerra 3 b 

r a 

54a 
7^a 
Sia 

34b 
X 13 a 
xxoa 
III a 

ét b 
^3a 
7Ta 
tsh 
107 z 
I07b 
xoSa 



1^0 a Replica a Giunone 
J6 5 Manda Mercurio a trouar Laio 
X ^ b Manda Marte in Argo 
3 6 b Manda Mercurio alia cala di Marte 
148 a Rifpondea Bacco 
8b Parla a gli Dei iopra il duello di Poi, 

13 b Giunone prega per gli Argini 
b Prega per Hippomedonte 

14 a Efraudifcc le donne Argine 
I6b Manda Iri alla cafa del Tonno 
17 b Parla alla Luna , 
ir a HIppomedonte nella moflra 
343 Contra ilfcrpente Ncmco 
41 a Contra Licurgo per Hifipilc 
ji b Vince aldifco • • 
éi2 Sul fiume Afopo 
662 Difende il corpo di Tide« 
49 2 Delufo dalla Furia 
7P b Sue prodezze fin, ch*ei muora 

J2 b Hlfipile depone OfeItc,& mena xGicci 
51 a al fonte 

iioa Racconta rhiftoria di Lcnno 
X28 a Riconolce ! figli 
II y a LAioefce d'inferno, &naaThebe 



Dimante, & Hoplco cercano ricuperar gli Si trasforma in Tircfia 



cftinti padroni 
EDippo cieco Ita ritirato Se chiama le 
Furie 

Allegro per la cominciata battaglia 

Si duole fopra i morti figliuoli 

Rilponde a Creonte 

ERifiie defidtra il monil di Argia 

Scopre il marito per hauer il monile 

Va a Thcbe per far eflcquie al marito 

ETeocle comincia a garrir con Po], 

Turbafi per Tapparition del auo 

Rifponde a Tideo 

Ordina che fia aflalito Tidco 

Non lafcia fcpelir Meonc 

Fa che Tircfia faccia Tincanto 

Entra ntUa battaglia 

Contra Tideo 

Contra Hippomcdonte 

Parla contrai Greci 

Parla a*Thcbani,&aiIedia gli Arjitti > 



114 ab Rifponde a Tircfia 

Licurgo ode la morte del figlio 
I a b Lo piange 
P7a MArteuauerfo Argo 
i4ib Rifponde a Venere 
I43 b Arriua in Argo 
1 7 b Manda il pauor tra i Greci 
44 a MErcurio elee d'inferno con Iai# 
1482 VaarrouarMartc 
3 a MEnccco eccitato dalla Virtù a merirt & 
14 b Tua morte ' 
a.4 a P Arthcnopeo nella moflra 
ay a Contra Licurgo 
3 2 a Vince al corfo 
47 a Sue prodczze,fin che muore 

89 3 Polinice fuorufcitocfcc di Thebc 
lo; a Vautrfo Argo 

I07a Arriua al palagio di Adrafto ,& combatte 
Ilio iideo 

zaoa Fa pace con Tidc» 



ria 
54 b 
^4 a 
X? a 
X4a 
foa 
^fja 
é6a 
14 b 
jra 
jra 
tob 
»ja 
79 2 



Iipj 
4Ta 

lifab 

con 
^ab 
7b 



Conta 




Conta la (ua genealogU 
Conferite di ter moglie Argia 
Mira il tempio di l^al. 
Pcn fa di ritornar a Thcbc 
Rilpondc ad Argii 
Si lamenta Ibpra Tideo fcrit# 
Compar nella mollra 
Nel gioco de carri 
Cade dal carro 
Vuol giocar di (pada 
V ien publicato Re di Thebe 
piange il mono Thidco 
Eflortato da Megera al duello 
Parla ad Adratto per lo duello 
Combate col fratello fin che muore 
THebani fi lamentano de' cin4uanta 

Tideo 
Confufi per la guerra 
Odono diucrfì prodigi! 
Allegri perla ruina di AnfTarao 
Cercano afportar Tideo morto 
Prrfidal Tonno 
VccifidaThiodamantc 
y^ccettanoThefeo 

JH-fco torna trionfante ad Athcnc'i 
le doanc Argiuc 



T yt y O L ^ ^ 

10 b Manda a dcnuntiar la guerra a Creonte Ir f b 
ly b Combatte,& uccide Creonte if 7 b 
X 7 b THefìfone ua a Thebe 1 b 

11 b Caccia le due tigri trai Greci S7 b 
1; a Inganna Hippomcdontc 107 b 
I j b Chiama Megera in aiuto 13^4 
41 b Contamina ifacrifici di Eteocic i^ób 

4 Caccia la pietà X4ob 
yi 2 Tldeo arriua in Argo,8c garre,coa Poi. 6 b 

77 a P^cc con Poi. 7 b 
77 b Contenta di pigliar Deifilcpcr moglie f f b 

2o5 a Mira il tempio di Palude ijb 

jjS" b Va ora torà Thebe aj b 

1^6 b Replica ad Etcocle • t^b 

i^i a Vccidei cinquanta ifat» 

uccia da Ringratial^alladc igab 
^1 b Ritorna Argo 

46 b Compar nella moflri • 41 b 

4^ b C)«fcndcHifIpilc a 

9$ b Vince alla lotta . 774 

loy b Parla centra Gioeafta 37* 

u I b Sue proderxc fin che muore 99 b 

xtfb Tlrcfia fa Io incanto 47ab 

160 2 Predice come fi poflafaluar Thebe laSa 
& afcolta VEncTc parla a Marte in fauor di Tljcbani 3 f a 
Xf4ab 



L F I N B 



7^ 
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DEL SIGNOR CESARE 



PAVESI. 




AI S. Erafhiodi Valua/bnc. 

Elicz e/per to jégricultor , che frutti 
Si dola , e grati , onde l'Italia honori. 
Non folfoaui, e ^retiofi fori , (dutti : 
Lunge hai da gli altrui ca^i a noi con- 

Nofaran,quatfurpria,fiertlieafcmttiy 
Mprim homaidt quegli attcht honoris 

I T ofchihdt, e m [empitemi lutti. (ri, 
Ma rie chi, e allegri k Greci, e a Latij eguali 

Godranno il pregio deftato , e'iuanto. 

Conte fo a lor da troppo iniqua fleUa, 
E diran lieti : A' noflri lunghi mali 

'Rimedioporfe il diletto fo canto 

Del V duafon , l'ingegno , e lafaueUa. 




DELLA THEBAIDE 

DI S T A T I O 

Alle Illuftrifs ime , Se Eccellentifs. Madama L v c r e t i a 
Eftenfe della Rouerc,Principefla dYrbino, 
Se Madama Leonora da Efle , 

DI ERASMO DI VALVASONE, 
Libro Primo . 




*^ R M fi didui 
fratei , Cmiqua 
imprefa 

Bramo cantar 
uno fcambicuol 
regno : 

Et ne l'antiqua 
fua dura conte- 

Sottojcpra uoUarTbcbc difcgno . 
Voi , che m bautte, ò Dre, la mente acce fa. 
Et che fpiratein me furor A degno , 
Ditemi, doueincoft lunga hifloria 
Cominciar debba d farne altrui memoria . 

Debbo il furto narrar d Europa^ & quale 
L'origtn fu dt quejia gente , cr quando i 
Come ^gcnor con pena capitale 
Jmpo/e afigU ineJ]oraLU bando ? 
Et come in terra , ^ nel profondo fate 
La foreUa fn*g) Cadmo cercando ; 
Et di non la trottar tanto ft dolje , 
Ch^al padre ritornar unqua non uolfe r 

Troppo m* arretro adir di parte in parte. 
Come egli uccije il martial ferpente ; 
Come il popolo ujiì denoto d Marte 
Di quel fermo fcminato dente: 



Come ^nfone unì le pietre Jparte : 
Sì fippceglt cantar Joauemente : 
Come ft fé ne lencantate mura 
Con fette porte la città Jccura. 

4 

Lungo anco faria troppo a narrar, quante 
Fur Ciré di Ciunon contra quel loco : 
Come ingannato il fuo gran jpofo amante 
SemL le ucci/è col celefìe foco : 
Diche nono furor pieno ^tbamante 
Fé dt Learco lo fpietato gioco : 
Con che tema à fuggir da tanto impaccio 
Corfelnoin mar con Melicene in braccio» 

Tutti gli affanni tuoi dunque te i diletti 
I{ejìtn, ò uecchio Cadmo Jma da canto : 
Et d'Edippo i cohfuft horridi tetti 
Sienoil principio, e' l fin del noflro canto. 
Queflo hor da* uerfi miei /àio s* a/petti; 
Quando ncn hanno ardir, néualor tanto. 
Che poffan celebrar con degno inchio/ìro 
J magnanimi heroi del tempo nojlro . 

Voi, uoi, cui diede il largo del non meno , 
Che di rara beltà Jplender di fuori , 

OgranLvcKhTiA,etLEOf40RAjnfeno 
lutti albergar de le uertù gli honori ^ 
Accogliete con cor Lieto, &fereno 
yolto,i nouelli mi i lunghi fudort': 
Et nel uofiro regal fplendido tetto * 
Tion negate al mio don picciol ricetto . 

A Che 
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L I 

Chfcben, comcèpien (tarrncy dì lutto, 
I^'or^ogli, d'tmpietl d'horror, di morti, 
al fratcl uojìro conuenu.chc brutto 
li a uislo Marte in fin feroci forti ; 

' "^^^ indegnò è di noi però del tutto : 
Toi che tra caualieri arditi, & forti 
De le Donne anco allhorfamofe , & chiare 
l'imprefe fon marauigliofe, & rare. 



B li 0 



^ t quiiicdrete , pur che non W annoi 
Qjficfle mie martial feroci note 
Di parte in parte andar leggendo poi, 
Chauretele maggior cure remote \ 
Che quell'età pzrlaua anco di f^oi, 
Et che fojìe non nate illuHri, & note, 
Coft > (ma tardi il del ni chiami ) come 
Fia dopo morte eterno il uojìro nome. 

9 

Forfè (& mi fido affai) uerrà anchor tempo, 
S'^tropo non contrafla ni bel defio : 
Che con più nobilfuon di tempo in tempo 
Dri'j^Tierò af ratei uofiri il canto mio. 
Et con foggetto tal sfor^^ero il tempo. 
Et chi dietro à lui uicne edace obito , 
Che lafci il nome mio , come colomba 
FoUr al Sol fuor de lofcura tomba . 

IO 

Fnfieme anco di uoi non minor prole 
Delgrande ^lcide,et del legnaggio d" Efle ^ 
Fero ornamento de l'eufonia , & Sole 
Doppio diquefta età, che*n forte haueUe 
U ilUminar, quel, che sì il mondo cole , 
Falor non human certo, ma celefle , 
Ferrò cantando : & per le Giulie piagge 
Lefierò a uofiri bonor fEcho ftluagge , 
it 

lì or io accordo la tira ; e i duri affanni 
Tenterò in tantorinouar di Thebe : 
I Re infepolti, & con alterni danni 
Città priuedi principe, & di plebe : 
Lo Scettro efiitialea' duo tiranni , 
E'I furor, che morendo anco non bebé > 
E i fochi lor, che fopra un rogo foto 
Con due fiamme paffar per Uria à nolo. 



lo dico , quando di color fanguign» 
Dirce cerulea pria tonde dipinfe i 
Et hfmeno , che placido, & benigna 
Dentro le ripe fue prima ft ftrinfe , 
Tiu, ch'io non uifo dir, fatto maligno 
T edoni, & caualier torbido eslinfe ; 
Et fè Theti ftupir, quando sìgroffo 
Ciunfe nel mar con tanta firage à doffo. 
n 

Fra cotanti famofììlluflri Heroi , 
Ch'i Thebe già moflrar forT^ , & ualorr. 
Ditemi Diue cfHelicona uoi, 
Q^ualmerti nel mìo dir il primo honore: 
Forfè quelxhe nel fior de gli annifuoi 
M orendo i Greci empì d'alto dolore ^ 
0 quelyche'n me^^ à sì funefla guerra 
%ArmatOy& uiuo s'inghiottì la terra ? 

Ofia meglio ychH' dri'T^^i primi carmi 
^ L'ira fenx^fren del gran Tideo ì 
M a ne lafciar già dopo gli altri parmi 
Hippomedonte honor del campo xAcheo : 
"Ne l'orgoglio tacer Je furie,& l'armi 
Del nemico di Gioue Capaneo ; 
QjueHi ben neramente borrendo, & degnù 
D'ejfer cantato con più nobil fdegno . 
1$ 

1^lapiufcuray& tenebrofa cella 
Delpalagioregalfacea foggiorno : 
^ n^ in una perpetua notte y& fella 
^ gli occhi altrui celaua il proprio fcorno ; 
Et con alma al fuo ben cruda, & rubella 
Già s'hauea di fua man leuato il giorno. 
Et fenT^occhi il crudelfuo fallo borrendo 
Mifero Edippo fi uiuea piangendo. 

In cotal locoy in cotalguifa aflratto , 
chela uita era à lui lungo morire, 
M illepenfier Vaffagliono ad un tratto , 
Et ciafcun pien d'infolito martire. 
La confcienT^ay e'ifuo proprio misfatto 
Jnfefleffo il mifchin non può patire ; 
Si pentehauerpriuidi luce i cigli x 
Vinfolen7;^alo preme più de' figliò 

Onde 
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Onde alfìn(segliè uer qucUchc fi dice) 
Intantarabbiaft la faò cadere , 
Che gli par ue poter ejfer felice. 
Se f acca a' figli alcun cafligo hauere : 
Et inuoco da la magione ultrice 
Le tre {or elle difpietate,& fiere 
£t con oration ncfanday& dira, 
Offerft i frutti lor di cotanta ira. 

difiey {& additò gli orbjti lumi, 
Et fi ferì con ambe man la fronte ; ) 
Voi , che reggete fpauentofi numi 
Vimplacahile regno di Charonte , 
Et uoi del gran Vluton liuidi fiumi 
Kljrj, stige,Cocito, & Flegetonte , 
Che caligate con degni f upplici 
CU errori hi4mMni,& l'alme peccatrici ; 

Fdite uoi qucfli mieipriegbiy& queiìa 
Rtcompenfa , ch'iocheggio al mio cordoglio: 
Et tu chea' Hoti miei uigile, & presta 
Et chiaìnar , & bauer per tutto foglio* 
Tu Thcfifone , dea cruda , & funejìa , 
Al ira , i' ti priego , s'à ragion mi doglio : 
Et fe m'haucfli a' tuoi comandi fempre , 
Fa , che*l mio duol col tuofauor fi tempre. 

10 

Tu, mentre di mia madre ufcif del feno. 
Supponendo la man fofii il mio fchermo : 
Tu di piaga mortai, difangue pieno 
Mi ritornafli il piè Ubero, & fermo: 
Tu mi guidala al del fcuro.e al fereno j 
Hor per loco habitato,hora per ermo, 
M entre gran tempo peregrino andai , 
Uefolo un paffo mi lafcufli mai . 

Tu, tu di ricercar l'onda Cyrrea 
Mi moHrafli il camin, deftì ardimento : 
Quantunque meglio alihor uiucr potea 
Sotto il mentito Volibo contento : 
Ter te con quefia man crudele , cìr rea 
Keflò il miogenitordi uita fpento : 
Col tuo faper fciolft Cenimma ofcuro , 
Et da Sfinge pani lieto j & fecuro . 



Se con la fcorta tua fola arriuai 
"He l&n felice mio paterno tette: 
Se per te con mia madre incauto entrai 
Tiu uolte, & più con rio piacer nel letto s 
S*à te fola i mieifigU procreai , 
FigU d'ir a formati y& di difpetto : 
S'io ho per te l'un ciglio, & l'altro effauflo; 
Sa te de gU occhi miei feci holocaufìo: 

Deh rendimi bora la mercè di tanti 
Et sì grandi, ::y sì firaniempiferuigi. 

10 ti dimando fol lagrime , & pianti $ 
Furor, querele , ambition , litigi. 
Quifìe fon opre tue : quefli tuoi uanti. 
Di CIO n'hai copia affai ne^regni Stigi: 
Qjdel , che faresìi non pregata amhora. 
Fallo ad mftantia mia, ci) io t cu* prego bora. 

QjiegU,(&fia il modo pur, come fi uoglia) 
ch'io fiejfo generai, figU per uer fi , 
J^pn che del padre alcun di lor fi dogUa , 
Ma nel miodannopiu infoienti ferfi: 
Et cofì di regnar ciafcun s'muogUa , 
Che*n me medefmo anchor fono conuerfi : 
Etfeggonfi (ò dolor) regi in quel trono , 
Del qual cieco, & mefchin priuato io fono . 

^ quefli amhor ai fono in odio, e'I uede 
Elfopporta nel del lo'ngiuflo Cioue • 
Ma s'cgU,a cuis'afpetta, hor non prouede ; 
Etfcl mio duol , e'I lor peccar noi moue ; 
Mouiti tu da la tartarea fede 
y indice Dea : & con l'ufate prone 
yolgifox?^opra Thebe,e i duo fratelli , 
Etfà, chefien tra lor empi, & rubelU . 

Fa, chepartancolfoco,& con la fpada 

11 malfido confortio, & queflo regno: 
Fa, che per man l'uno dell'altro cada , 
T^e dopo morte am bor cef^i il lor fde^no . 
Voce l'è d buopo à do : non fiar a bada : 
Tofìo ucdrai , fefon miei figU alfegno: * 
Le prone uedrai ben dt l f àngue miv : * 
Fedrai, chufhfon tuoi , come fon io\ 

^ ^ Trend 
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Trendi pur tu quella corona fola , 
Cborribìlmente è anchor di (angue molle 
Del fangtie di quefl'occhi ,&dela gola. 
Ch'ai paure mio fegai mifero, & folle. 
Con quella m wan precipitoja uola 
Là , ne ognun d'efii per defir già bolle: 

; Et là fà lor uedcr co modi tuoi , 
Cb\fii fian prefii à jèguitarti poi . 

Vài la già la dispietata Dea 
Il lamentar del furibondo cieco : 
Et dal Cucito j oue à ber fleJo bauca 
Il fiero crin, leuò lo /guardo bieco . 
Indi me più che mai crude le ^ & rea 
Tìloffe ilpié perCofcuro horrido speco : 
Et cedendo al fuogir C ombre , & la notte 
Si mife fuor de le tenarie grotte . 

20 

iSlpn fi tcflo nel dì poje le piante , 
Che l Sol safcofe in una nebbia ofcura: 
Sarìcno i fuoi cauai uolti à L uante 
Vocomen ych^ei nbauefjebauuto cura: 
FU per fuggir difotto al cielo Atlante » 
Ét n hebbe di cader Gioue paura. 
Ella fcorre , er Malea lafcia a le spalle , 
Et prende dThebe ti più spedito calle. 

2srow uà più lieta altroue , ò più ueloce, 
sd meglio di quefta alcuna uia : 
7<ìélàjUeafalme peccatrici noce, 
y*t: bolgia tal, ci) a lei pm grata fia» 
liliUe Ceraie da la fi-onte atroce 
Eanno ombra al uolto fpauentofa,& ria: 
Sotto duo cigli in fuor pendenti,^ caui 
Torbi y et nel capo fpintt ha gli occhi prauh 

Tinta ha la faccia di color fanguigno , 
Qual ira le nebbie è lancuntata Luna: 
Il rimanente è pallido, & ferrigno 
Sparfo di fame congelata , & bruna . 
Di bocca efce un uapor grcjso , & maligno ^ 
che no pur l'hcrba attojca^et l aria tbruna^ 
7^a Qfarge tra mortai con fiera forte 
Eame,Jete , mpietadi > borrori , cir morte 



7^ da sì tirano yO fpauentofoafpetto 
É l babito , che porta , differente . 
Sdrufcitoà tergo fe t allaccia al petto 
Con le fibbie .ogni fibbia è d un fcrpent€s 
.Atropo, & Trojerpina per diletto 
La fòglwno adornar sì uagamevte • 
D Hidre la defìra man ruota una sfer:^ , 
L'altra col foco borribilmente fchcrT^a . 

Giunta poifoprala maggior pendice, 
Chabbia il fublime capo di Cytbero j 
Onde potè fcourir Tbebe infelice , 
Et di Laio il f{egal palagio altero : 
S udì la chioma ferpentma uUrice 
Strider in fuonsì fpauentojoj& fiero, 
» Et la furia gridar con tal niugghito , 
Che rimbombò per molte miglia U lito • 
34 

L'Eurota fi turbò , tremò Tarnafo , 
.Algran rumor , che tutta .-onia fere» 
L'Età confine à due genti rimafo 
S coffe fi , fi4 uic in quafi à cadere . 
Vide la madre Vatemone àcafo 
Sopra un Delfio notando à fuo piacere: 
ci: diì di man tutta tremante . al freno-. 
Et fuggì al fondo , &fe lo flrìnfeal Jeno. 

La furia fenegì dritta al pa lagio 
Di Cadmo y &falì jri tutte le fcale ; 
Et là^ue i duo fratei flauano adagio. 
Veloce fe n'entrò , come hauefjc ale ; 
Et, del fòlito fuo nuuol maluagio 
Tutt infettò le camere, le fiale 
Onde ne prima lor dubbiofi coti 
Subito fi deflar lire , e i furori . 

Cominciò à puUular la'nuidia , & dieir^ 
S eguiro à par, à par Iodio, ci timore . 
Vambitione , un defiderio tetro , 
*>{on ben contento del fecondo honore , 
Huppe ogni patto : & col medefmo rnetr^ 
S cacciò la fraude il debito , t amore 
S coccò da /e^:^o la Difcordia Ureo , 
eh ajcoja per ferir fi fiauaal uarco\ 

Come 
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Come pur horfucrde la mandra eletti 

Difcordi caminar fogliono ibu i , 
Et mollrar ifnanto fotto un giogo flretti 
Hatier i colli lor, prema,^ annoi : 
C'hor fctéotonn le groppe» & hora i petti 
l!un ciccia , & l altro allenta i pa[U juoi 
Si fdegnj, & cruccia il mifero bifolco , 
Che [i confonda l un nel altro jolco . 

Si flan ritrop i duo fratelli ^ & hanno 
Liuerfo 0^ni pnifier, ogni appetito. 
Si Yifolferoal fin per minor danno , 
Che lomperio tra lor foffe partito : 
L'ordine, e l modo fuy che d'anno in anno 
L uno rclii Signor , / altro bandito : 
Quel c ha nel foglio p'r un annoti piede 
Finito il tempo ajpt ttt il nono herede. 

Quell'era il lor amor qucOa rimafe 
Fra sì tn y^ordi f ratei fola pietade: 
Queffa/pettation torperjuafe 
Fin da principio à non ufar le fpade . 
1 nomi lor confondono m un ua/e 
Ter ueder poi su qual la forte cade; 
Qual habbia di regnar il primo pondo , 

Che non sbaue à depor fui I\e Secondo . 

40 

T^nhaueaallhorail pouer tetto fulto 
La regalciambrad ornamenti d oro : 
T^lt uedea per le pareti /culto 
Tn^rmodiVarocon fottìi lauoro: 
Semplice tutto l'edificio, el culto 
Era affai ro:^:^o. fenT^alcun decoro : 
T^lpn // folean fidar te gemme al umo, 
le menf è arricchir d'argento fino . 

T^ona^ettò tutta la notte armato 
il fo iHO del Signor uigil cufìode, 
T^loffcàguerra i fratei picciolo flato , 
7^é fefio però intatta alcuna frode ; 
l^la p r quel martial campo fatato , 
Che Cadmo femtuo con tanta lode , 
Humile fcettrojcy sfortunato acquiflo ^ 
Terir l honeflo^ & la ragion fù uijio . 



^hi miferi fratei, qual duol, quatirj, 
Qual cieca cupidigia i cor Hofiriange ? 
Forje che d^acquijtar per noi sufptra 
Tuttotl terren,ch étrd le Cadi ,e il Gange? 
Et doue Borea impetuofo fpira , 
Fin doue il mar uermiglio i liti frange , 
Sichepoffadiuoi regnando un foto 
Farfiubcdir da Cuno d L altro Volo > 

Vft loco infauflo una città crudele , 
Fondata fotto iniqui auerfi aufptci. 
Tuo far, chen uoi sintepidifca, &gelc 
L* amor, il fangue,& fiate al fin nemici : 
Tuo generar tantodio, & tai querele , 
Che con furie nefande, & infelici 
Si contenda tra uoi feder net foglio , 
Che gli aui uoflri empi d'alto cordoglio .] 

eia la fortuna d Cun benigna , & lieta ^ 
Et à l'altro fratei turbata, & empia, 

Tolmicepcr unannouieta 
Del Tino diadema ornar le tempia • 
L altro fa [{e per fin , ihe'l bel pianeta 
L anno d'intorno al ciel rotando adempia , 
Trefe Eteoctc in man tutto il Domino, 
Fidò l altro d la forte il fuo camino . 
45 

0 qual , frate crudel, ti fù quel giorno , 
Che miralii effer tua tutta la c rte; 
Et del manto rrgal te foto ad(^rno , 
Det regno non hauer alcun cor,forte : 
'Ma tutta Thebe ù te reliar d intorno , 
Et minor delia ma eia fama forte ; 
Et poter farfet^T^a, ch'alcun teluieti, 
^ tuo f enno, & piacer Icggh & decreti» 

Già il volgo, il qual nulla ragion* aff rena. 
Ma fi uolge leggier, come le f(gt'r , 
C mthaò a mormnYar del f\e , ch'appena 
L'efiul ' hauea il pie fw rde le foglie : 
Già di feàition la turba é piena , 
Et cangiando Signor, i afgia anchor uoglic • 
Seruir il pofjtfìorgià le par duro , 
Et de fiderà, & ama il I\e futuro . 

^ ì Et 
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Et alcun u'i.che per coHume prende 
Di maledir yct ingiuriar diletto. 
Et come ferpc uelenofa offende 
Con la lingua, & col tojco , c^ha nel petto: 
Chefen7:a più penfar la noce Stende , 
Et publica del cor l'interno a f etto : (nia^ 



^ 0 

E> eh uedi come minaccio/o regni 
iluefliy cìfà comandarci è fiato il primo, 
Come ci calchi yci difpregi , & [degni 
O^uantipam dal maggior infin'à l'imo. 
De l'altro i modi eran ajfai più degni. 
Ma ti è per ciò da quefio iio fublimo: 



Et con que[io,& co quel mormora, &fma Che non è marauiglia , efjendo due , 
Et lemina tra il uni.an iv^. t/n* mV».^*,;^ r. ^ r..^ 



Effemina tra il uolgo ira, & zirania* 

Et perche odia'dafe ciafcun potente. 
Et d inuido tumor macchiat'ha l'alma , 
T^e può fui tergo con benigna mente 
Tortar diferuitu l'odiata falma : 
S i sfoga, & dice ♦ 0' trauagliata gente , 



Se fur più piane le maniere fue. 

5Ì 

Ma noi turba minor figli malnati 
SoHeretmo à uicenda i lor errori ? 
Qjuafi nauetalhor,checoHor piati 
nuoti l^tho,e^quilon ne'falfi humori^ 
Et combattuta ogn'hor da tuttf i lati 



(Etjirmgejuolto al cieLpalma con palma ) Sofpefa ftia tra i vernini furori 



Cogliono dunque pur leftelle, e'I fato , 
Che cangi adhor adhor principe,& flato? 

49 

Dei tUy mifera te, tante fiate 
1 1 collo fottoporre al giogo alterno ? 
Et temer femprenoua fcritate 
Dichifuccede àlannual gouerno ì 
Oh, che cangi Signore, & potefiate; 
Mala tuaferuitu dura in eterno: 
Ch'efsi uerfan tra lor la nofira forte , 
Et fortuna in lor man fecer men forte . 

Dunque per le fraterne inìque riffe 
H abbiam noi à feruir effuli ognbora? 
Et tal legge ài amata Thebefcrifii 
1 1 padre de gli Dei fin da qucU'hora, 
Ch*alfuon del bando, ch^genor prefifie. 
Ter lo Carpathio mar fciolfe la prora 
C admoi a cercarfen^a uentura il pondo, 
Chel tergo al bue del del fece giocondo . 
51 

Fin da quel dì l* tugurio à noi perù iene > 
Che i denti del Dragonpofe ei fotterra : 
Et n'ufcir fuor de le feconde uene 
Delapregnantefeminataterra 
Sluelle di rei fratelli armate auene 
U dappìxi^r ciudynefanda guerra. 
Laqual bora tra noi progenie rea 
Con deflin pari à rinouar s'hauea . 



O ' fortuna crudel, miferia grande , 
Ci/ un S i^nor ne minacci, un ne comande ^ 

Ciouefra tanto dal celefle choro 
Riuolfe gli occhia la città d'Alcide : 
E i duefrateUi,& le difcordie loro 
C on toruo afpetto , & minacciofo uide / 
Voi chiamò l'alme Diue à concifloroB. 
Là doue libra, & ordina, & decide 
L'opre bHone,& le ree,& dopo quali 
JL l nofiro oprar ften ricompenfe eguali . 
55 

Fna loggia nel del tutte altre eccede 
Del collegio diuin ben degno chioFlro: 
Cì^e posta è in me^^o, & ugualmente ficde 
Tran dì, et lafera.et CAquilone,et toflro 
Et per dritta d Un già linea uede ' 
Vimmobil terra, & tutto il mondo nofiro • 
Oue le Totelìà del del diuine 

f^cnner chiamate da ciafcun fonfine . 

'He loflellato fuo trono fublime 
Sipofein maefladeil Refourano 
^tieWalt^ Deità feconde , & prime 
S afsiferpoi , ch^egli accennò con mano • 
/ ndi Le turbe inferiori.^ ime 
Satiri,^ j^infe, & ogni Dtofiluano : 
Et parentale nebbie i fonti, ei fiumi. 
Et queti per timor gli Eolei numi. 

Sotto 
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Sotto il miBo de'Deigrauofo pondo Chi di Cadmo non fa ti cangiato uolto; 

Tiegosft'l uecchio M auro , & tremò tafje : Et fuor del regno fuo la morte acerba f 



y n fplendorpiù fereno, & più giocondo 
Tar.cìfà ferir tanrec pareti pajjc : 
Ai a poi che tace eflerrefatto il mondOy 
Et trai timidi Dei filcntio faffe ; 
Comincia Gioue : & col parlar diuino 
De l'inf allibii petto cfce'l Deflino. 

J peccati de gli huominiMngegno , 
Che l&nferno furor anco non frena , 
Ogiufli Dei y fon giunti àcotal fegno, 
Che'lcielycheuoiiChe me temono a pena. 
Fin doue fi ricerca il uoflro fdegno ^ 
Qjial afpettan da me caftigo, cir pena ? 



Chi la caccia non sa del padre Gioito , 
Che'l mentito Lconflefe fu ihcrba ^ 
Et tanteuoltc su dal regno incolto 
y fetta eletto y & Thefifon fuperha > 
E i gaudij de le madri iniqui , eìr re/. 
Et tante ingiurie de gli eterni Dei ? 

MiHey& più uolte queflo popol rio 
Di nequitia in nequitia fi riuolfe : 
Ma taccio il refìo. ecco con qual defio 
Qjiefliy & di che piacer qual frutto col fe^ 
Che ne* propri natali , oad'cgU ufcio. 



Con federato ^mor fe fieffo inuolfe ; 
Tipn hafia lor feruir per chiaro effempio , Et incefìò con uogttc cfiene , & adrc 
Qjiel, eh io fei dianzi de Giganti fcempio ? L 'amor paterno, & la'nfelice madre . 
59 64 
/ e non uoglw hor ne le Terrene genti. Egli ha però con la diurna luce , 
Tigre al ben far, al mal t4eloci,& pronte , Che pentito con man cruda ftfuelfe , 



Incrudelir colmiti folgori ardenti , 
Benché lo merit afferò tant*otite : 
eh' à l'opra fon per la fatica lentia 
Cofi dian'^i fuciar, Sterope , & Bronte ; 
Et manca di Vulcano al fahril loco, 
(Tanti per Flegra egli ne fece) il foco • 



60 



Et perciò dian':^fotto*l falfo auriga 
Difciolti Ethoy& Tiroo queto mirai: 
Et l'ardente del Sol uaga quadriga 
Incender con la terra il ciel lafciai : 
Siche ne refla ancor per lunga rigd 
Horribil fegno difocofi guai. 
Ma ne'l foc$giouò,négiouar l'acque , 
Ter cut l'orbe tcrren fommerfo giacque. 

6 I 

Inuan da te fratcl fuor del fuo margo 
yfcirfù dianT^i à l'Ocean conceffo ; 
Chefparfo per camin uietato, & largo 
Tunì del Licaone il grauc ecceffo. 
Hor a due cafe ree di Thc^be , &^rgo , 
Del cui fanguenefui tauthorio fieffo ; 
Di dar congraue pena alto cafligo 
Fermo defiin ne La mia mente figo» 



Tagato il fio ; & la' ne mai non luce > 
ripianto fuo commodo loco fcielfe. 
Ei di quel empio ^mor, ch'd ciò fu duce. 
Il cafligo da fe conobbe, & dielfe . 
7{e bafia in lui, ch'egli non goda l'aria , 
Et uiua uita occulta ,& folitaria . 

Ma i figli rei con menti atroci, & ebre, 
Triui di fè, di carità , d amore 

[Calpiflar le cadenti fue palpebre 
Confier coJiume,& con nefando errore. 
M eritar , meritar le tue tenebre 
Toteral fin Gioue fperar ultore . 
Effaudì al fin'il del, uecchio crudele, 
I uoti tuoijlc tue dire querele . 
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Io mouerò tra lor nouo contrafio , 
Et tutto fpegnerò il femc peruerfo. 
L'origine farà il focero ^ draflo , 
E i contratti H imenei con faro auerfo : 
Ch'à quelìa gente ambory ne più fouraflo. 
Debite pene à dar fono conuerfo : 
Sì mi rimembra, & preme anchor l^offenfa 
De la Tantalea federata menfa . 

4 Poi 
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Voichediè fineàtoration diuina 
Il rettordcl celefiealmo confìglio, 
Sorfe l'alta del cid Donna , e; !{eina , 
Che degli àrgini juoi uidc ti periglio : 
Et con la faccia riuerente & china , 
Qf4 il ft connic ne di Saturno al figlio y 
7)Ja dentro piena aUra, & di d tipetto, 
}\eplicò a Ikt da lonfiammato petto. 

Dunque Srg' or pn la difefa d\Argo 
Ftioi^ che combatta la tua moglie anchcrai 
Che i popoli y che il nome han pr^ fo d'^ifgo 
Sai ben tu quanto io faunrifia o^>; hora . 
Sieticoncr(j9,i non mi doglio , eh* ^irgo 
Ter tuo diletto s addormenti, & mera , 
l^c che là doue ch.ufa Danae ailQ;^gÌA 
Entri conuerjb in pretiofa pioggia. 

Io ti perdono le cangiate f .rrnCy 
Gli afcofi inganni dt* mentici mori ; 
Tyla eh entri altrouc con le fi effe norme 
Con le quali d piacer meco dimori ; 
OifCcon pari tuono j& con conforme 
Zlacjìàuìbri i miei celefii ardori , 
Tatirnon pofjo ti ringratiOj^lodo» 

Che chi fallò , la pena habbia del frodo . 
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7^U fcThebe peccò : Thebe riprendi ; 
TN^w punir ^ rgo mia . che fu innocente : 
OJe del no/ìroamor fa[Udio prendi. 
Et preme ciò la tua diuina mente , 
S parta , & Micena atterrarci Samo incedi; 

uiua d me deuota alcuna gente : 
T^n mi (i porgan uoti: e i Tempi miei 
l{efiin priui d odori Indi j & Sabei . 

7' 

Ctà quafì meglio affai, che non faccio io, 
Che fon del f\e del eie l forella , & moglie , 
Lungoil l^tlo ne uiene adorata Io $ 
Et le depofie fue ferine fpoglie^ 
2W4 fe patir di il fème honefìo > e?* pio 
Degli ^uìfuoi le meritate doglie \ 
Et je fi dee cercar , tornando adietro. 
Ogni crror, che fù mai nefando, &fetro : 



Et fe purhortimoue^&ti foccorre 
Qiiefia giuflitia nel penfter sì tarda; 
Sogni pafjato fccolo fi f corre , 
Et s'ogni età s'efamina j & riguarda : 
Doue ti conuerrdil principio torre j. 
Che tutto il mondo non fi fpenga ^ arda ? 
Quai genti w terra, che noti hctggian.fono^ 
Trafuoi progenitori akt^o non buono > 

Et fe i\'quitì tua pur fi rifolue 
Di c alligar cgm peccato antiquo , 
T^lira oue^lfeo fegueil fu amore.&uolue 
L'occulto fiume per camino obliquo . 
Quiui uedrai , che t'offre ,doni ^ faine 
Foti (&gli accetti ) un reo popolo iniquo: 
Cedrai l\Arcadia tua , che t erge Tempi 
(T^è tu la fìruggi ) in lochi infamh& empi. 
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Et pur quiui regnò il Vifan bi:;^arro , 
Che dura Ugge per la fi^Jta impofe. 
^nchor fi può uederla mandra , e il carro 
Et di più d'un riual [oflacorrofe . 
Si sàierror di Creta , ond t* noi narro. 
Come al Toro crudcl la rea s afcofe . 
Ma nulla importa , ihe ne lochi tuoi 
Co fa non è , eh al giufio del annoi . 
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Qual ira è al fin, che il popol d'argo foto 
sconti de gli aui fuoi l'opre proterue ^ 
£)t4al tanta inuid a il ciel preme ^qual duolo, 
S'à l imagine mia s'inchina , &ferue ? 
Deh frena alto Signor del fommo polo 
il bellico rumor, che nato ferue : 
Habbi pietà de tuoi , riuolgi altrouc^^ 
I due futuri fpofi ò fommo doue . 
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^ffai ben ne' tuoi regni ampli, & capaci 
Tuoi tu accoppiar 1 due generi rei 
Che t'ha fatto ^rgo mia, che le fue paci 
Fogli turbar co lor fieri himenei ? 
^ quefte ultime fite parole audaci 
^ggiunfe miUe prieghi al l^ de' Dei 

Fjgatehauriadi pianto ambe le gote. 
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?^Ja lo etn no del ciclmotor, che mai 

l^cncj^iò ìtioglia altrui mae,o decreto, 

I{eplicò m mila minucciofoaffui, 

ina facile in pjrole . ^ luanfueti . 

^ quel, che d'argo tm dt liberai , 

C bau^fii 0 Cium à fx rmi alcun dimeto > 

Et tentar ogni te posjibil prona 

Ci l non mè cofa inopinata^ e nona . 
-« 

Et dìP. ornar anco di Thebe il dann$ 
Sò , c'baurian Bacco, et Citbcrea piacere, 
Se non, che molta rtt4cren:{a , c hanno 

la mia maeflJ, li f tacere . 
7^]a i giuro d l'onde de i\ terno affanno , 
che tutte fian le mie propojle ; 
Et terrò fcrmo,e irreuocabd quello ^ 

C home fati del del fermo, air fu Ho . che dì quel chehuopo fù ftmtfe in puto 
Tercìo tu fedel mio figlio , & m:ffaggiOi Trende l i uergi in ma che U fonno induce. 



Ma l efìule fratcl gonfio, &ftiperbo 
Delle n. (ben ^rgo baut] iontratto, 
Si tenga lun^^i , & non afcolti uerbo 
Del ccmlulu tra loro ordine, & patto • 
Che s'inora, che del regno ha in ma il nerbo 
Da la fpcran\anol f fpinge affatto; 
Qaì l, . begli bora ìiòfì, lo farà l altro 
f ratei à lui uia più prudente, &fcaltro. 

Quinci la prima origine al lor fdegno • 
l anto fia qitefio a Cunfratel molejlo . 
Di d. indi poi final prefijfo fegno 
Si condurr \ con arto ordine il relìo. 
li.\iceryrete gentil del fommo regnj 
^dubiiirtlgenttorf: prello: 

fi tolio al parlar Gioue fe punto , 



Interprete de' Dei Cilienia prole , 
Trendi per l aer uan dritt uiaggio. 
Et fj, ch'mafi^i d tutti i uenti uule : 
Giunto poi la, doue non entra raggio 
^'lalme afflitte del diurno Sole , 
4/// R/ dirai del tenebro fo inferno , 



Et può ani mar, benché fia uana, ognobra: 
Con quefia apre la terra, eJr fi conduce 
De la notte perduta dia cieca ombra: 
Col galero indi ilcrin copre, & la luce 
Di fua diuinxtà tempra , & ajconde: 
Cinge i talari :&da l etherco polo 



Chejca l'ombra di Laio al cicl fuperno , S' auenta in giro giù per l aria duolo» 



Là trouerai tu ancbor fopra la riua 
Di qua del fiume , che Charonteuarca, 
Che dianzi hauendo lei del corpo priua 
Ter man del figlio i^mmatura Varca, 
Loinefforahilpafìaggiero Jchiua 
Ditorla anchortra l altre anw.e in barca 
7^ lo può far per I tmmutabil Ugge , 
La quali come ben fai, l' Èrebo reg^e . 

Dirai, che re; à Thebe ,&a^ nepote, 
Cb ottenne ài regnar la uece prima : 
Et quel, ciy affai perfuaderglt puote 
L'innata ambiiion, che l cor gli lima ; 
Con ragion noue, & con fallaci note 

T':; faldamente nel penfer gt imprima; Et indarno fi fu fignorde l anno . 
eh* non lafci di man torft C impero Et fi brama quel dì, ch'à ciò lo inulta 

T^cl pattuite- ut i* un anno intero . Che torria [eco d patteggiar la uita. 



'Effule intanto già fatto, & ramingo 
Ter la Beotia Tolinicegira > 
7^a fiainlocohabttato ,od in folingo 
^l patto colpenfier femprc rimira: 
Et uia più mefio affai, cb*C noi dipingo , 
Che tanno fia sì lungo, bomai fojpira : 
Et sì quella di lui cura $ indonna , 
che noi lafcia,o fe uegghia,o segb afìona. 

Spefio,che fia paffato iltempofirge. 
Et fa afe fiejjo col penfarui tr.ganno : 
Già li par d'ejjer folo,e il fratti Jpirtge, 
Già nel regal fi pon fublime fianno. 
Già ne la mente fua l{t fi dipinge , 
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l'Jcr fin che in tutti i cerchi il Sol trapafsi, T^ugge il market da Dio cheggion perdono, 
li ha fatto pcnpergirfi à Micena : Se (i trouano in alto alcune uele . 
iS(ow sòifeLinfernal Erinne i pafsi S'urtano i uenti,& con terribil fuono 

Colagli drÌT^a, ò [e l de/lino il mena. T^Undano ucrfo il del (irane querele 
Lajcia gli antri (COgigei& poi più bafsi Scorre per l'aria un [pauentofo tuono : 
Da monti moue i piè uerfo L'arena ; Sper^ le nebbie un lampeggiar cruaele : 

Oue ognbor più al chinar facili, & molli Tremano i poli ; & par, che giù da l afte 
Cythero flende al mar gli aprici colli. Lhorribil rombo il del fuella^&fracalfe» 

7^ a poco pofa» e poco allenta il paffo , La nebbia per lo del sA uflro condenfa. 

Che fornir il camin molto defia . Et condenjata poi l allarga, &iìende . 

Va con la faccia ingiù fcendcndo al baffo, ^quilon con furor, con rabbia immenja 

E al duro /cogito di Sciron sinuia . L'agghiaccia pofcia, & folida la rende» 

Lungo il mar fcorre , & per angufto paffo Tra duo fieri nemici ella fufpenfa 

Verjo Slegava poi prende la uia : l>(e l aria fo/ca fpauentofa pende: 

Klè pria s'arrefla^che Corimbo appare, ^l fin sabbaffa, &già ricopre i monti c 



Etuede l lfimo bipartir il mare . 

Già prefjb era al confin del fuo ripofo 
Il Tianetii più bel [tgnor di Delo . 
Tyia Theti l^accogltea tra nebbie afcofo. 
Che gli faceanoalcapoombrofouelo : 
yerfo la fera ojcuro, e tenebro/o 



Torbidi j & gonfi al pian corrono i fonti . 



Ogni riuo uicin l'inacho aduna. 
Et corre al mar con flrepito,&Yuina: 
Lerna dal fondo uelenofa, & bruna 
Ter gran fpatio inondò l'herba uicina : 
Vrta, & fracafia la crudel fortuna , 



7V(o/ prometteua al dì jeguente il cielo . Et fa de bofchi horribile rapina . 
Sorge la notte, & molto in cielo auanT^a , Ogni capanna nel Liceo coperta , 
7{é il caualicr sha procurato /fan\a . Suelte le piante, homai riman fcoperta. 

Verrante caualier fiupidomira 
Cader da gioghi rotti intere rupi: 
Ogni animai feluaggio fi ritira 
Ter fuggir tant horror ne gli antri cupi : 
Le lìalle,e greggi lor per [onde aggira^ 
Chen uan la rabbia pria fuggir de lupi 
L'horribil uerno; et li conquaffa,efiruggi* 
Felice anco flpafìoYje faluo fugge. ' 

affretta Tolinice il fuo uiaggio 
Ter ìofcura tempefia de la notte: 
Et no può far, quantunque habbia coraz- 
Da non fi fpauentar per mille dotte, (fio 
Chel tempo duro, il loco ermo, e felua^io 
Le uie da lui non conofciute, & rotte 
'bigngli dian noìa;& più di ciò il penftcro 
Di gir in man del fuo fratti altero. 

Come 



Et già per L'aere tenebrofo , & cieco 
Stillando il Sonno già l'onda di Lethe: 
Et per ogni cauerna, & ognifpeco , 
Et per l immane (ìan'^epiùjecrete 
Entraua occulto, et ne portaua fecù 
Il notturno filentio, et la quiete ; 
Et reprimeua con foaue oblio 
Ogn opra humana,ogni mortai defio. 

^on hauràil caualier loco fìcuro 
Ter la pioggia fuggir, che fi prepara. 
Scorre per Caria un groffò nembo ojcuro , 
Che flella in del non pcnetra,ò rifchiara : 
Eolo [chiude i uenti.et firideilduro 
Chiofiro,metre esfi ufcir uogliono à gara: 
Geme, et rimbomba la crudel procella. 
Che uien per Caria tenebrofa, et fella. 
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Come nocchier, cììà la Jprouilla colto 
Habbianel nudo Egeo noua procella, 
^ cui Boote non dtfcopra il uolto, 
1^ fplenda la maggior notturna (Iella : 
Li /opra teme il del tra nebbie inuolto , 
Li fotto il mar 3 eh irato lo rapella . 
Egli di luce priuoy cJr di conftglto 

Tauenta adbor adbor nono periglio. 
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7^^ sa il mifer trouar modo, ne uia 
Che tofto non fi Ipe^^y&nonaffonde. 
Son molti [cogiti che la notte ria » 
Se ben col capo efcono fuor, gli afconde: 
Ida molto più teme d urtar tra uia 
In ijueitche tutti afcofi (lan ne l'onde . 
Oue coUift con occulto inganno 
1 legni fpefìoà far naufragio uanno. 

Il Giouane infelice, & peregrino 
Lentrotina folta, & intricata ft lua, 
Oue drÌ7^nogli ha forte il cavano , 
Ognborpiù i pajsi accelera, & s infelua , 
]\ompe le fiepi,& uà col petto chino 
Defiando , fe uèafcoju alunna belua, 
T^lentrecol grane feudo una,epcrcote 
Se la ftrada attraucrfa arbore, ò cote . 

Tanto di su di giù ft twlue,&gira 
^ggiugnendoli ognhor for-i^ail timore, 
Cb\ì malgrado de' nuuoli al fin mira 
7\(e l'eccelja Lartlfa un gran fplendore . 
Dritto co gli occhi la ui pon la mira. 
Et fi rall(gra,& giubila nel core : 
Quindi Trofinna,& quinci Lerna laffa , 
Troua aperte le porte,en^rgopaffa. 

lOI 

Entrato uede inan:^i al gran palagio 
Lel^rgìuo ftgnor commoda loggia: 
Cu affai ben fuggir potrà il maluagio 
Tempo notturno,& lamportuna pioggia* 

accorre m fretta,& fotto poucr agio 
thumide membra ripofando alloggia : 
Et fui duro terreno inuita il fonno , 
Sc'n tale flato bauer fue luci ti ponno . 
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Sdrailo quiui i popoli regger 
Tralor inpace, e n amorofo\elo, 
7{obtle,& ricco ; eljìio fanguetrabea 
Ter ambo i riui dal Signor del ciclo : 
Et già m€':^o il confin pafiato hauea 
De la fua utta,e inargentato il pelo ; 
Ter ogni occafton felice affai. 
Se non che figli egli non hebbc mai. 

7S[ow hauea ^draflo mafcolina prole; 
eh* d fua felicità derogò alquanto : 
Del regno heredi hebbe due figlie fole , 
Chàdi fuoidi bcUade hebbero il uantOi 
lìla lo Dio, che predir i Fati fuole, 
Tr omette lor firani mariti à canto : 
Che pigli (dice) ilctel hàflabìltto, 
Luna un Lion, l'altra un Cinghiai marito. 

Quel che fi uoglia dir lenimma ofcuro , 
Il mefio genitor nulla comprende ; 
^ììfiarao,ch'ogni cafo futuro. 
Come fe fufje già paffato intende. 
Di quefìo uati cinto mal fi curo 
La juafenten-:^ altrui chiara non rende: 
Tila non guari dapoi feguì l effetto. 
Che leuò ti uelo à l apollineo detto. 

Ecco à punto arriuar Tideo preflante , 
Laue il Theban s'è ricourato pria : 
Tideo d'Olenia, alcuni giorni innante 
Tercoffo and) egli da Fortuna ria • 
Et quinci, & quindi caualier errante 
Giunto era in ^rgo dopo lunga uia. 
s'erge il Theban come ti fof petto il caccia, 
di uà incotra,etglifgrtda,et lo minaccia. 

ioc> 

Fera ingordigia di regnar, ch'affale 
Contai for\atalhorgli humani ingegni; 
Ch'à raffrenarne la ragion non uale. 
Ter molto che*n contrario ella nenfegni. 
La fè fi pone,el debito in non cale : 
Et del retto fi uà tant oltre ifegni, 
Ch*al padre,a figlhO a fratelli fpeffo 
Onta fa thuomper efjàltar fe flefjo. 
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?^ s^effalta però ; chel uero honore 
7N(o» è corona hauer [opra le chiome» 
Et ogni dì Jul popolo minore 
D^a(pri tributi caricar le fame : 
T^a di/oda u nù , d'alto ualore , 
Di pietàt digiuflitia acquiftar nome. 
Cheti Ulta (plcnda^ & mcrnorM duri 
Dopo morte ne' Jccoli futura . 

Dfgno d dì noflri ben [h C\ r loJ Quinto 
D'bonor {^fedirmi lece , egudea ^ei, 
Ch'acciccatonon fù» non fumai uinto 
Da quell'ombre , da quefit impeti rei 
7^a fuor del mondo il fuo uefiillo {pinto , 
Et colmo di untone , ^ di trofei 

C cueo , uolgendo al citi tutto il penpero , 

I regni al tiglio, &alfratel lompero. 
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T^habbia^n contrario poi più d'uno efiepio. 
Là j ue ti fuo feggio Co[iantino erejfe . 
Del frate Baia\et fé crudo fcempio : 
Se limo i frati, e il genitor oppreffe : 
7s[è pojciaé fiato Solman men empio. 
Che per far, cbel fecondo il regno hauejje 
Si fece a piedi, eJr non riuolfe U ciglio, 
lor di Ulta il maggior mi fero figlio • 

1 IO 

'^{on è , non è ne la città di Dite 
Furia peggior,nèdi ft fero alletto : 
Et fe tabor d altrui narrar udite , 
One l antiche hilìorie hauete letto, 
Chabbian di Thebe mille mite trite 
Le me megera, Tbefjfone , eletto ; 
Credete tutti pur, come credo io. 

Ch'ogni furor fù di regnar defio, 

1 1 1 

Ecco hor, come crudel , come inhumano 
Hfgge Eteoclc le paterne mura : (no 
Cooue abbracciar douna, jpinge il germa^ 
^ cercar noua patria , altra uentura . 
kt ci la notte gelidi per monte, e piano 
Erray& mai d'alcun buom non saff ecura: 
Ond' hor metà à l'ijlran gurrrier gentile 

II commun agio del regal cortile . 



ut 



Era quelli il figliuol del grand* Eneo, 
Eneo di Calidonia era (tgnore . 
Detto uhoy the il fuo nome era Tideo } 
Tslè il modo bebbe guerrier di tato honore* 
Egli del cajo d'un fratello reo. 
Che cacciando hauea ucci/o per errore, 
Fuggìuatl padre, ^ la fua patria quado 
Ter uari lochi arriuò quiui errando» 



ci iniqui uenti , & thorride procelle 
Fuggendo anch' ei , come il Theban uenia .• 
Che già duro hauea ti crine & le ma/celle 
Del ghiaccio mfufo da la notte ria , 
Crudel forte lo traffe, & fiere ftelle, 
Doue era giunto anco quell altro pria ; 
Che non uolendo comportar^ nfieme 
Vennero à gorre, ^ à querele eflremc. 
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Sol di minaccie . & di parole un peo^o 
Furon le prime lor breui conte/è : 
T^la poi, chauendo Cun C altro in di^re^ 
Dal mordace parlar l ira s'accefe ; 
Stefer le braccia, e^r uennero da feT;^ 
Con fubito furor ambo à le prcfe. 
Et appicciar, benché fen';^ arme, & nuda 

Con mortai nemiftà battaglia cruda . 

s 

7^ gl: anni fermi, & ne l'età perfetta 
li Theban di per Iona era maggiore: (td 
L'altro^ laguàcia hauea àcor nuda,r fchiet 
De più begli anni fuoi quaft in fui fiore : 
Ma m quell età leggiadra, & gioumetta 
Egi era deliro, & d'animo/o core: 
Et con ugual proportion partita 
Ver ciajcun membro hauea forra infinita . 

Et già ,fi come l'uno, & V altro hauefìc 
Il crudel ferro da ferirfì in mano : 
O grandine dal del fofco caJeffe 
^ firi4gger, àjpex^^argli arbori,el grano. 
Sonan le botte replicate, ^effe 
D'intorno a uifi con furor mfano : 
Et le ginocchia lor piegate fanno 
^'caui fianchi inejiimabil danno. 

Come 
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Come allhoT, quando a gran luflri di Gioue 
Il facro Olimpo s'ordina , & dtjpone > 
Sotto al fudorde fhonorate prone 
xArdc l arena del famofo ^gone ; 
It iagaj^liarda gioucutù ft mouc 
Ter tutto il campo à p:u d'una ten^^one : 
Levjadri intanto ajpettano indi/parte 
Il kincitor de l'amtcheuol Tìlarte: 

Cofi ne Iodio furiofì , e flolti , 
T^ow fpintida l'honor , feroce pugna 
L'uno con l altro auiluppati , e tnuolti 
Fanno quei duogucrrier d'urtiyCdi pugna: 
Et crudelmente fi flraccianoiuoltt , 
Douunque può ghermir la manose l'ugna. 
Cedono^ <<r nan dentro à l'occhiaie i cigli, 
Spntida quei rapaci adunchi artigli» 



Com'ei mirò Caff^re percoffe] &jpelJc ; 
yiofa.ch'àdirlo jol mette terrore) 
Le guancie tutte gocciolanti , &f^l}e » 
Chemd tio fan del loro alto ualore; 
ilf4al cagion f dice lor)fu,che uimpreffe 
Tanta rabbia nel cor, tanto furore i 
Qual odio mai ut fà > qual onta dura 
Il ftlentio turbar de Caria ofcura i 

Euui sì breue il giorno, ò sì molefla 
La notte, e* l fonno,&una breue pace? 
Ditemi ellerni caualier, che'n quefia 
Terra non [aria alcm de miei sì audace : 
Et fatemi l'or igin manifefia. 
Che ui fag-irrrggiar, mètre rgnbuo tace ; 
T^e riguardando al loco, à I honor mio 
L un contra C altro effer acerbo, & rio. 
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Et forfè anchor (tanto era acerbo , & forte 
Lo fdegno lor ) hauriano ti ferro prefo : 
Et meglio giunto òVoftnice à Marte 
Sareflt allhor da l hojìil brando offejo» 
Che l tuo f ratei da cofi dm a for, e 
2lofio farebbe d piangerti di/crfo; 
Se l gran romordi quel nouo contrailo 
7^0 giugnea cofi tojio al uecchio Adrafto 

I :o 

l^la il deflino infallibile , c'hauea 
Tiu [Irano occafo r giorni tuoi prefcritto, 
Vuol , che il rumor di quella pugna rea. 
Di quel fuperbo joprahuman conflitto , 
Teruenga al faggio Re , che nor^ cbiudea, 
tìauendo tant imperio a tener ritto 
?s(f gli anni di Jua età graui, & maturi , 

T^el Letheofonno anchor gli occhi /ecuri. 
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Ode^dr :floil gridar, ode le botte > 
Cbe'ntronan tutta la regal famiglia : 
Lon/olito rumor, perch'idi notte, 
CU accrefcenel penfiergran marauiglia. 
Con mille torchi fuperate , & rotte 
Le tenebre notturne, ti camm piglia : 
Fà di/ierrar le porte , & s apprcjcnta 
Lhue ogn un d'efìi atterrar l'altro tenta. 



Chi feteuoiìda qual lontana gente 
Drt-^^^^ate nel terren nofiro il maggio ? 
Che creder bm ungilo io ,je pur non mente 
L'altier uojiro s^biante e l gran coraggio. 
Chef uno, & C altro fiate parimente 
D'iUufìri padri , & ùi regal legnaggio: 
£7 fahgue uojiro fi paleja , & luce 
Da quel,che fpargete hor, con chiara luce. 
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Tu uedialtoSignornel regno ^cheo 
Il piti giufìo, el miglior, che jequi tratto^ 
Il fatigue fparfo, & più d'un colpo reo, 
L'uno,e l'altro guerrier rijpofe à un tratto: 
Indi fegut per ordine 1 ideo , 

io sògià qual preminenza, ò patto 
Coda in ^rgo cofìui , che uuol uietarme 
Quefto coperto , & uenir meco à l'arme . 
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D^un ftrano cafo , che niauenne un giorno , 
Cacciato,&pien d'afanno,& ditonnèto 
Lajciata ho Catidonia, & quinci attorno 
Errando mi trono la pioggia , el uento. 
Stanno uniti i Centauri m unjoggtorno 
Stani i Ciclopi anchor jper quel^ch i*fento: 
Due fere fpefjo hanno commune un Jpecói 
Coflui non uuol j eh io Vsi fiia in terra fecv. 



UT 



che più tardo ? ò tu te rCanderai , 
Cìrunque fc\ de la uittoria altero : 
0 fe tra il nono pianto, e i duri guai 
In meanchorrelìail mio ualor intero t 
^ laproua, àgli effetti mi uedrai 
De la [iirpc d'Eneo rampollo nero: 
E degno tà cui nel del non babbia à fchiuo 
Trogcnitori & ano effèrgradtuo . 

I 2 > 

J^è noi diflirpe fiamfamofa meno , 
Replica l* altro i nè ci manca ardire : 
7^1 a chiude pofcia il rimanente in feno , 
1<léil genitorardifced proferire. 
^ nT^i con Holto placido > & fi^ eno 
Il buon sdrailo aUhor comincia d dire ; 
Ccfii in uoi ilminuciar cefm Coffe/è , 
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Ma poi eh 'ambo di par per Fampia fogud 
T^offero il pajfo ne la regia fede ; 
il l{e, che di mirar meglio sinuoglia 
L'habito (ir ano , & le grand* arme j uede 
Vund'ejsi muoltone l hirfuta fpoglia 
D*un Leon, che lo copre infinal piede, 
u/i' cui dal collo & quinci i& quindi pcde 
L incuUa jclua de le chiome horrende . 

La pelle era del mofiro borrendo, & fello. 
Che nel pian di Tcumefjo uccifo bauea 
Hcrcole H forte con crudel duello : 
Et del qi4al già coperto andar Jòlea, 
Trima che polio à morte hauefie quello , 
Chegua/iò la campagna Cleonea . 
Tvlmice il Theban, come per uanto, 



Ch'ira fouerchia &gran uirtude accefe. Ciua bar pompofo di sì horreuol manto . 

..... . . 'H 



Dateuì homai d'amor le deflre in pegno 
Et entrate ambo poi nel tetto mio . 
T^on uba forfè condotti d queflo fegno 
Sem^a mifierto laforruna,ò Dio. 
Talhordi mc^^o un furibondo j degno 
Terfettiflimoamor nafcers udio. 



Tideohauea il cuoio parimente intorno 
Del gran cinghiai, che Calidonia offefe 
E l facean con horror uago, & adorno 
Le torte Tranne. & l afpre fete tefe . 
Mlhor ^draflo . del l{ettor del giorno 
il prima ofcuro uaticinio , intefe 



Forfè ti tnedefmo auuerrd anchor d uoi : Et accogliendo alto piacer nel feno. 

Siche uigioui il ricordaruen poi. Mutortmaje ,&di ftupor ripieno. 

TJJg ià fur uane le parole fue , che ben fentì per ordine del cielo 

Tiè ta rdò molto à riufàr l effetto : / duo guerreri effet uenuti à lui ; 

che tal concordia nacque infra lor due , Che predettogli hauea fotto quel uelo 

Tal d'amor fama ad ambi accefe il petto ; D' o/curi detti , & uan nome de dui 

CbetraTefeOi&Teritoononfue « . 



Tyioflri , l oracol del fìgnor di Deh , 
Ch*effer doueano poi generi fui . 
Onde celando lo flupor un poco 
Leuò le palme, & dtéd la noce loco. 

7{otte, ch'abbracci con tranquilli airi 
Ogni humana fatica ognicelefié, 
l^lcntre teco le {ielle in cielo aggiri 
Ter diucrfo camino agili , ^ preftc • 
^> ^ , . « ita mortai dolce quiete l'piri * 

Imo.&laltrogucrrerdentroridHtto De le cure del dì lunghe, Omolefi, • 
fuo cor genero fo à poco à poco Quando il nepote dtlitanrioZ ' 

l>clprimierodiomenfcemandoilfoc0. Con la quadriga fua fotterraafiofa. 

'Hotie 



Fede maggior né più fìncero affetto. 
Kletra le genti Taurichefunelie 
Tiu caldo amor tra Tilade, & Orejie . 

Come acquetando Borea il fuo furore, 
7S(f l'a-itato mar cefU anco il flutto ; 
7na rejia un aura, che più tarda more , 
7^é le uele allentar lafcia del tutto : 
Cofi al dolce parlar di quel Signore 



Tratte, che fola gli apollìnei carmi, ^Uri porta un maritile, altri un tapeto 
j^el, che far non poteo no/iro tmclletto , Di feta , & d*oro accomrnoda d la rnenfa 



Se' uenuta corte/e à dichiararmi. 
Età fcoprinl lor nclatoafpctto : 
Et quanto quei potean timido farmi. 
Tanto di gioia tu m ingombri il petto; 
Sieini propitia y & uien lieta hor fra noi 
Col tuo nume à fermargli auguri tuoi . 

Tu haurai ne le mie cafe bonari, & uoti. 
Et [i farà di te memoria eterna ; 
Quantunque uolte m tutti ifegni roti 



^Itri à la notte fà chiaro diuieto , 
eh appende al tetto una lumiera accenfa • 
Ha cura de gli argenti U più dijcreto . 
iUiclii portano i piatti, & quel difpenfa. 
Vn mejce,et un di pane empie un canejiro* 
Ciajcìi sadopra iqueljch'egli è più deflro» 

l^oua cofa è ueder tanti fernenti 
Cir, e tornar, & trauagliarft à gara • 
Il 1\e, che tutti mira ubidienti , 



Quel,che L'ano inflagion parte.egouerna. B^pieno ha il cor d'una all(gre:^a rara • 



Ti s ergeranno a Itan : e i miei nepoti. 
Si come à Deità del cicl fuperna , 
Con man non parca orientali odori. 
Et nereagnelle {offriranno, e Tori . 



Egli à le menfe uaghe,& rilucenti 
Trcjio à cui fora igni altra pam a aiiara$ 
In un feggiod auoriocra giàafiifo 
Venerando, e he Chabito, e neluifj. 
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Salue ò d'apollo uenerando fpeco , 
Et uoi tripodi facri, cìr facn altari . 
Salue Fortuna: , che per Caer cieco 
Cuidafii in sArgo i duo grandi auerfari . 
Sì, diffe Sdrailo. & quinci yCt quindi feco 
Conducendo i guerrer con paffb pari 
T^e la più interna /ala li riduje , 
che nel fuperbo fuo palagio fufie . 
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Quiuianchor fu gli aitar fumaua il foco 
*^e rama/fate ceneri fopito : 
Ctiun^annual juo facrificio,poco 
Trima celebrò ti f{c con gran conuito . 
Terch' antico cojiume era inquel loco. 
In cotal giorno, d'v/Jeruar quel rito , 
Di far al Dio Jacrijficando honore , 



L cati icaualier sbaueuaà fronte. 
Che nulla in lorpiiì ritencan d'iniquo • 

s hauean già perdonate l onte , 
0 gran bontà di quel feco o antiquo : 
O Joloal uero honor anime pronte: 
O* de la nofira età collume obliquo . 
Boggi fi filma obbrobrio fo , e uile 
iìuel, che era alihor di caualier gentile. 

«45 

Efii , quantunque anchorfoffer fanguigni. 
De polio ogni lorodio, ' gni rancore. 
Candidi dentro più , che di fuor Cigni , 
Si giro ad abbracciar con grand amore m 
E l buon I{e , che li uede sì brnigni , 
Fà lor quanto più può fuperbo honore . 
Et anchurjihe ne faceta ognhor afiai , 



Che guida il giorno, et che di/lingue i'horc. Il de fio di più far non fatta mai . 
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lì I{e , di cui più faggio , ó più cortefe 
TS^on mira apollo dal balcon celefie. 
Vuol iheflerne iterar deuote fpefe. 
Con la lor giunta, & rinouar le fede . 
•/f / comando del !{é ciafcuno attcfe , 



Hor perche non fi meni in lungo, ò refle 
D*efieguirquel, e he loro apollo detta. 
Si fa innah;^i i hi amar la uecchia ^Icefle» 
^ nudrirgia le fite figliuole detta: 
Et la mede Ima à cullodirle honelte , 



Et le uoglie ha,& le man fpedite,et prefle. Et educar fin à l'eia perfetta, 

^ Uri una cura, & altri un altra piglia; Cb à confegnar le haurffe il padre à quei. 

Et tutta è m moto la rcgal famiglia . Ch'eran jcrbati a lorgiufìi himenci. 
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La diligente , & uenerabit ueccljia , 
Ch*d ben Jeruir con ogni lìudio intende 
JnnanT^i al f{e la taciturna orecchia 
Inchina : & come il fuo uolere intende , 
Quanto ìmpoflogU fù, toflo apparecchia. 
Et là , doue laltier conuito (plendc , 
Mena [eco le due regie pulitile , 
ueder ben marauigliofe belle . 



li < 
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3/4 fatto con tanta arte , & magtitero 
Che la materia è in lui la minor ftima . 
Due belle hi/iorie ajjomigltate al ucro 
llmafìrohaueadifuorcon fottìi lima* 
Spiegar l'ale per l'aria un gran cor(ier§ 
Totea ucderfi , e un caualiero in cima ; 
Che per la uia , che da pennuti su fa » 
Venia portando il capo di Medufa . 



Quali , s occhio mortai maiuide in terra, 
O fi può imaginar . che peno in cielo 
La uergine famoja de la guerra , 
Er ta forella del (ignordi Delo: 
Se non , che quella il crin ne hlmo ferra » 
Lo feudo al petto jC( ne la dejira ha il telo: 
7^e la finilira ha poi qucji'altra ti corno , 
Et di faretra il nobil fianco adorno: 

Fuor che non hanno alcun terror in uifo. 
Simili fon le due don'^^elle illuflri. 
Là fui LìfoìiT^o in un bel paradifo 
Trecciar uidi talhorroje , &ligu(lri 
Dueuaghe7<^nfe :che fecertoauifo 
Tilen^ dai,ò ^mor^chel loco alberghile lu 
Ben cò belparagon le po/fo à quejle ((iri ; 

^Jfomigliar : sì fon leggiadre , e honefle. 
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Come saccorfcr degli altrui bisbigli 
Le uergincUe, &de'gueryier nouelli ; 
Taliidi prima , & poi fecer usmtgli 
Con femplice honeflade i uifi belli , 
Timide al padre poi uoljero i cigli 
SenT^a più riguardar qucfli , né quelli : 
Et quafi uergognando efier uedute 
Stanano tutte m lui pendenti, & mute» 
«51 

poi che con cibi delicati y & tanti 
La fobria fame lor uinta cadeo ; 
Si fece un nappo ti I{e portar dauanti 
FabricatQ negli uft di Lieo : 
Col qual folean negli anni fcorft auanti 
Danuo, e lafi , e l uecchio Foroneo 
Libar à Dei ne facrijici loro. 
Di gemme a f dente, & di finitimo oro. 



F'era, comici tuccife , ^ come nacque 
Di lei già prima il uolator cauallo : 
Tallida , comeallhor, ch'efìcnta giacque'» 
Sifd di nouo in quel uiuo metallo . 
Da l'altra parte il bel gar^^on^che piacque 
^l regnator del del , poiché fè fallo 
Cadendo la moglierdel forte Alcide, 
Idirabilmente lo fcultor incide. 



£* uiuo il cacciatori l'aquila uiua , 
Che l porta in aria con falcato artiglio: 
La bofcareccia turba, che* l feguiua, 
Dijiendeinuanoalciel Umani ,el ciglio. 
Egli s'inalT^a , &già d le nebbie arrtua ; 
Et par meflo la su del fuo periglio : 
Troia sabbajfa , & refìail monte d Ida » 
Dietro ognican fedel gli abbaia j& grida. 
«55 

Quelli con morftj & con latrati nani 
V ombra tenta imbeccar, che sattrauerfa; 
Et quel, che uede, quanto ei s allontani. 
Gridando tien la bocca al del conuer/a . 
u^drafio prende il nappo ne le mani , 
Et Bacco dentro m molta copia uerfa . 
Turo,etJpumante è ti uin.ch'egU ui mefce. 
Et fa , che sal'^a infin à l orlo» crefce. 

M a pria ch'accodi i Ubri à le /acre onde , 
Gli Dà del cielo inuoca, & Febo pria . 
Febo à la uoce fua , Febo ri/ponde 
La famiglia l{egal denota , & pia . 
Tutti han piene le man di quelle f rondi , 
Ch'egli uiue cotanto amar foli a, . * 
Et piùuolte d'intorno a fochi accenfì 
Spargon, chiamando Febo^arabi mcetift . 

Voi 
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Tot che egli il dolce humor facratohebbe 
^'ilrettoY del celefìealmo Q>lendore, 
forfè y cominciò il I{e, Signor potrebbe 
Qualche nono de/io nafccrui al core 
Di faper, onde d noi l ufanTfi crebbe , 
Li farà Ftbo incoiai giorno honorem 
'JSfon é fcn:^j cagion , ma Hate attenti , 
eh io lèi farò di ciò refìar contenti. 

Già fon molti anni , a colpi di fa ette 
( Che tuuaallhoruotò la ]ua faretra) 
Fece apollo d' lègiufìe uendctte , 
Et liccifc Vyrhon la beflia tetra : 
Che non pur le terrene parti infette , 
liìa col fiato hauea fatto ingiuria à l etra: 
Et con più giri attorcigliato .e'nuolto 
Teneua fatto Je Delfo /epolto. 

Et dietro fi lafciaua arfey& d^lirutte 
L herbe concjHife da I horribil pcfo: 
Cefi feccbc cadean le [due tutte , 
Oue toccaua il uerde dorfo accefo ; 
lyjentre jpingendo fuor tre lingue a fciutte^ 
Là fouìa il fonte di Cafìalia jiefo 
Con lungo jorjo à rinforzar uenia 
Il nero tofco à la fua jéte ria . 



Vna figlia Crotopo in ca fa hauea 
FcYgwe anchora: & era tanto bella ^ 
Ch\mpiuii di Jlupor, d'amor ardcna 
Quanti fortuna conùiicea a ucdcUa. 
Felice lei,Je trapajjar poteua 
Il TÌmaneìitedi jua età ydoh^eUa» 
Et rcftar, come hauea dato principio» 
Sol di Diana, & non d'amor mancipio^ 
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Tercioche mentre ambor fcìnua , et fupcrba 
Cacciando ud con la faretra al colio ; 
Su la ripa \emea tra fiori , & I herha 
^ l or^^-o jcdcr la uide spello : 
El primo fior di quell'etade acerba 
Cogliendo il Juc d(fir rende /atollo . 
Ella ben per cbjlur fece ogni proua , 
T^la nulla comra lo'mportunogioua . 
ir.i 

Ver ciò nonuolle in ^rgo far ritorno , 
Chcl paterno furor già doma paue . 
It perche fi /enti do o alcun giorng 
Del diuin Jème hauer f utero grane ; 
LleJJe d*habitar per lo contorno > 
Fm eh' a debito tempo fene Jgraue ; 
Et pofja fenr^a dar altr i Jcfpetto 
Come folT^llaemrarnel patrio tetto. 

Cofi dal padre ^ et da le regie torme 
TeruiUe,& per forefle allontano s(! : 
Et mentre anchor poteo Jcguendo l otme 
De le fere feluaggc diportosfi . 
T^Ja poi che diece uolte la triforme 
Cinthia ne l'oìbe fuo piena trouosfi ^ 
Su Iterren deponendo il diuin pondo 
Fn uago fanciullm produjjeal mondo» 

l'ir, 

Et per meglio poter coprir t errore , 
Si che noi pojfa rijaper la ger.te ; 
Diede il fiio parto ad un montjn paflore» 
Che IhaueOca nudrir Jccrrtamctite. 
Umifero fanciul priuo d*hvncre 
I{iman ne' monti purtroppo uilmcnte. 
Et fopra un letto d babà ^ijpro.et diffawe 
Dal fuo sague^a^ai mal s adagiale dutmc. 

B Cifre 
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J^acque quello Tithon crudel ferpente 
Da la Terra , eh* anchor recente , & molle 
Dopo il diluuio de l bumana gente 
Feconde à procrear hauea le s^dle ' 
Et fù sì fmi furato , & sì nocente , 
Che mentre il uincitor di uita il toUe , 
Et da'fuoi giri il dorfo in lungo mena , 
Di cento campi /otto arfe l arena. 



7^a poi , che compio difi , egli rimafe 
Da gli tirali d\ApoUoal fin trafitto: 
Il biondo arder ne le non ricche cafe 
Fè di Crotopo F{e fra noi trafitto : 
Che di uoler purgar fi perjuaje 
Qua giù nel rnondoa noi mortali afcìitto 
Vucafion de la terrcflre fera, 
Tria ch'ajcendejje a la lucente sfera . 
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Come culla non ha, non ha anchor tino , La faccia, el petto bauea come don\eiU ; 
Che lo difenda dal paterno raggio ; Ma t occhio (pauentofo era . & traiiolto . 

Quel , chen {e tiene il mifcro bambino» Sparitale il crine una gran fcrpe &f^l^^ 
E' la corteccia d'un antico faggio . Ch ognhor [Iridendo le cadea nel uolto. 

C ol gregge àparà par, ò fier de/lino , Quando safconde la diurna /iella s 
Si ttudre in un cafd ermo, & fclt^aggio , Tiu che di giorno era dannofa molto : 

Edi burnii fuon d^una fambuca donno cWà le nutrici già ne Cbore brune 

S uol far de gli occhi fuoi mi/eri il fonno. Rubandone i bambin fuor de le cune. 
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Ma come tutto il cielo in odio thabbia , il fangue à gt infelici , & le midolle 

Di tanto anco priuar nel uolle il fato : Suggendo ti fiero moflro fi pafcea\: 

Cb'un dì, che ci riman folo , et co le labbia Et la lor carne quanto era più molle, 

aperte l'aria dfe raccoglie , el fiato , ^ Cauida epa fua meglio fapea : 

^ cafo fù da Idmportuna rabbia 7^ fi potean ueder unqua jatolle 

De fieri cani del paflor trouato. L'inique canne d quella befiia rea : 

Che lo sbranar , cìrfel cacciaron , mentre Si c hauea il urne homai tumido, e pingue 

Cerne il mefcbin,me\io ancor uiuo / tmre. Di tanti figli , ch'ogni notte efiingue . 

La dura noua à la nf elice madre Tra noflri aui era allbora un caualiero 

La uergo^na, el timor cacciò dal petto . Di gran fama ne l'arme, & dt gran core: 

C orre,& dd inditìo del fuo error al padre. Che più in lungo fcjfrir mofiro si fiero 

Et empie d'ululati il regal tetto . Tenne à troppo gran biafmo, e dishonore : 

Straccia le belle chiome , & le leggiadre Onde feco inulto più d'un guerrero, 

Cuace,etfe fteffa ha in tàtodio,e difpetto, Tiu che la wta , ufi à (limar Chonore • 

C hor horuorrta morir: ma la fua Jorte Et un drapel gagliardo , pellegrino 

mue (credo) à pietade anco la morte. Fatto, di lor entrò tofto in camino . 
'70 ,75 

Ji4 non moue quel cor ferigno, & empio 7^n andò molto lungi il baron franco 

Del più d'ogn altro genitor feuero . Che J^untar sun crocciccbio ecco la uide' 

e ondotta fu ,fi come agneUa al tempio , Con duo fanciulli entro un ramo al fianco* 

in man d un manigoldo atroce, & fiero : Et già le fanguinofe ugne homicide 

Che in breue fè dt lei [ultimo Jcempio Lacerato 4 Cun d'esfi ti lato manco 

^l troppo crudo, $hime, paterno impero. Che con troppo pietà morendo ftride 

non sò,siuer,chelSol miriogni cofa, Vcnian trabendo auidamente fuor/ 

Toiche quefla fofri si moftruoja . U cor piccino, & le calde interiora. 

Ma fe tardi àfoccorrerla fi moffè ; Corebo à la crudel fi^nCe à Fronte' 

^on la lafciò perù feny uendetta: (chetam norie{%V^^^^^^^ 

ì^mofiro,unacrudelferacommoIfe Et feco àparà par uLe pone 

Dhorrendaformaa noflrt danni tn fretta. Di qi4eUafcbiera intrepida, &Lle • 

Che la giù infondo de le ftigiefofic 7,a quel, che ridonar Lmatcl^^^^^^^^ 

ynafurta,cundemomobaueaconcetta. r ombra aranciuUt sì cruda, 

-^è prima , credo mai , nè dopo fuc tauentò con tal forra un fodTce^^^^^^^ 

Veiutaal mniola piufirana lue. cbetuttolc cacctòncl HentrcUfZo^ 

SQtt$ 
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Sotto le colle Andò Vagw^^Tfi punta 
Le uifiered forar uerjò te rene. 
Fin che fu dentro d quelle parti giunta, 
^ CUI l'alma uttal chiufa s'attiene . 
Cadendo la crudel beftia defunta , 
Tutto il fangue fpicciò fuor de le uene 
Et lo (flirto fuggì peruerfo . & atro 
Strillando àio nfernal cieco baratro . 



Toiche donato hebbe Corebo a morti 
Lo federato esfttio de mortali 9 
7s(on penJate^cW apollo ancor fupporte^ 
C habbian con lui cjui fine inoflrimalh 
Stà fu la cima di Tarnafo , & forte 
Curuando Carco auenta mtllellrali : 
Cl/auelenati à uendicar il moflro 
Contaminar tutto queffaer noflro . 



eli altri, cbe'nfieme hauean tclto la'mprefa Tutta infocar t arida terra & Caria 
D'adoprarcontrail brutto moflro il brac- Ci ricoprir d'ofcure nebbie irìfefle : 
Toiche finita urggionla contefa {ao; y na tabe, che mai non ceffa, ò uaria ^ 
Con cf]o un colpo, & fe tolti d impaccio ; 



Stanno àmirar fui terren nudo fìefa 
Laftrega à far di fc C ultimo fpaccto: 
Et uedendolegid liuidi gli sechi» 
Di gioia,& di fluporfi fenton tocchi. 



Occupò la cittade & le f or elle 
Hèlalireganefùtanto contraria 
Con la metà, come fu poi la pefie. 
Strug^onfi ! corpi, & ua fotterra in breut, 
Dijlrutti,&fperfi , come al Sol la neue. 
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La fama intanto andò per la cittade 
Diuulgando la nona in ogni canto. 
Corron di qua, di là tutte le {ìradc .• 
%4rgonon hebbe mai piacer cotanto. 
Vuol la turba ueder la nouitade , 
Chefù prima cagion del nojiro piamo , 
Ma non può già coft fr^t figura 
Sen:^ifìupor mirar, jen'^ paura • 

Vi fur di q4ei,cVà le uendette intenti , 
Se ben già priua d'ogni fenfo giace ; 
?^ow fi pater mai pria ueder contenti 
Che tutta fracafiar quella uorace. 
Spe:^ar co*jafìi le mafcelle,e i denti; 
'Mille punte cacciar nel uentre edace. 



1-4 



T^lorte le'nfegne tenebrofe /piega , 
Et da noi chier bombile tributo : 
Con la falce à le Tarche t fili ffga. 
Et miU alme ognidì condanna àV luto. 
Il mifcr ì{e ricorre al tempio, & prega 
.Apollo [ìcffb , che ne doni aiuto : 
Et la cagion, che il Sirio can de\ieli 
Oltre il jiio mefe fa Signor, non celi. 

J{iJponde il Dio, che per placar lo fdegno » 
eh* incende Caria di maligno ardore^ 
Si mandi fi per esequie al neco regno 
Quei,chepoj€r ilmoftroà l ultime Ime 
0 caualier cC eterna gloria degno » 
Ogiouane d'illu/lre ultoualore; 



T^é potea quafi (et fu ù grande auanti) T^on s'infinge Corebo , & non fi moflra 
Quel corpo à l'ira homai Jupplir di tanti. Tigro à morir per la jalute nofira • 



Da quel lordo cadauero infepolto S'apprefenta à (altare, al fimulacro» 

(Ter quel, ciy alcun più antico nefauelli;) Ch'erge al nume Febeo Cirra denota ; 
e' fama, che fuggir lontani molto Et con parlar & animofv, & acro 

Con me/io bubular notturni augelli : ^l fupplicio diuiaje fìefjo nota . 

Et che dal trillo odor il mufo uolto T^on uengo,hor dice,à quejlo nmp\ofaCf% 

S'aftenner cani impafli,e lupi felli. Con mente dal uoler morir rimota , 

yedete fe il ueleno haueua acuto, 0 per chieder da te Febo perdono. 

Che l'abhorrì il quadiufede/l pennuto. d'altri, che da me , mandato hor fono. 
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U confcienr^^ mia , la mìa uirtute. 
Lamia fola pietà mi pofein aia. 
Et tolga il F{e del del, ch'io mai rifiuce 
Diportjucfi'almaperLt patria mia. 
Io, 0 fon linei, che per l altrui falute 
Condiisft 4 morte U tua beflia ria : 
Di cui per far troppo crucici u ndctta 
Di nebbie bai l aria, & di calor inf etta. 

Che fe deformi bcflie , & feri moftri 
Codonla su nel del tal primlegio , 
Chela morte de gli huomini fimo/hi. 
Danno del mondo affai di minor pregio ; 
Et fe tanta impictàne fanti chioflri 
Occupa l*alme del diuin collegio ; 
Meme,ftgnor,lati4a bontÀ infinita 
Calighi fòt, me fol priui di ulta. 

Qual commifc ^4rgo aror sì graue mai. 
Che cofi dura da te flrage afpetti ^ 
21a forfè à lira tua più gioua affai 
lederle tir ade jcn^a gente, e i tetti 
Et perle piagge co' mede fmi guai 
Tutti d perir gli agricoltori afiretti; 
Disfarli m polue, & d'ogni uerde i campi 
Triui refìar fotto a focofi lampi . 

T^^a .perche pur col mio parlar ritardo 
La tua delira, i tuoi /Irali^^ la mia morteì 
Ci ì fembrerò uile d le madri , ^ tardo , 
Cb^alpcttano il mio fin timide, i^fmorte. 
^uenta^auenta puri acuto dardo » 
Che da me fceuri homail anima forte ; 
^IT^Kg^^ ^ fongraui i miei demerti, 
Terche da l'ira tua pietà non merti. 
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0 quanta è ia uìrtù , quanto s*app^^l^^ 
f^n non finto ualor la su nel ciclo. 
S'aflenne apollo, & la primiera afprc^ 
Tutta cangiò con un pictofo \clo . 
Donala aita al buon Corcbo,& jp^'^ 
De ntiuoli affocati il groffo uclo: 
Et ei col del già placido , & f ereno 
Tornò di gloria , ^ di piacer ripieno » 

Da quel dì fempre in quefla regia ftan^ 
Si mantien d'anno in anno il /acro rito: 
Et s*haue una in fallibile offcruan:{a 
Di celebrar à Febo il gran conuito > 
In perpetuo honore , e?- rimembrane 
Del b.enefido in cotal dì largito . 
Forfè andjor uoi ucnite in quella parte j 
Terfìar con noi del facrificioà parte. 

Benché tu, s io pur non ho mal intefo 
Quel,chedel /àngue tuo prima dicci. 
Di Varchaone,^ d'Eneo dijcefo 
.Argino nò , ma Calidonio fei : 
H or anco à te non fia noiofo pefo 
Di fodisfar parlando a dcfir midi 
Che la f auella tua chiaro mi moflra ' 
C he nè tu fia di quefla terra noflra T 

^iTheban la regal dimanda afpcrfe 
Tutta la faccia di color utr miglio 
ria poiché con modefiia egliconuerfc 
^l generofo Juo auerfario il ciglio 
Dopo un lungo tardar la bocca aperfe 
Et di qual patria , ó di qual padre fi/ua 
^uot uenga,àbuon I{e, timido dice. 
In tal /olenmtà narrar non lice . 



ì^on $ indugi piitnòjcocchihomai (arco. 
Eccomi a colpi tuoi dijpofio fegno. 
Eccomi il cor del fuo /àngue non parco. 
Se può fcco pifgar canto tuo /degnoi 
Sciogli jù fciugU del terreno incarco 
iìuelinlma y<^ me fa di tal morte degno, 
eh' affai , i*io rendo a miei fecuro flato , 
fiu certo il morir gioiofo , & grato . 



'Hpn cercar di faper lo flato mio 
Tra lacro fanti honor de fummi Oei 
7na /e pur cofi fermo è il tuo delio * 

Da Cadrno d primo ceppo, U primo rio 
Vja dd fangue de parenti miei • 
Gtocafla madre, lamia patria p.. u 
fC forte ^.fioncamandl^^^^^^^^ 

M offe fi ^ 
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^offe/i ,t!rnhcbbe gran dolor j& pietà 
ligiuHo ì\e , di Talaon figliuolo ; 
Et rijpofe. E /? sa, (L'animo acqueta) 
7^ pur tra noi giun^y^c la fama J'olo , 
7^a del dì l una, & l'altra ultima meta , 
L'aride piagge , & Ugghiacciato polo 
San del Th ebano trauagliato regno 
L error, le fune, ^ lo nfortunio indegno. 



liìa tu però non dei lagnarti, ò torre 
L'opre infami d'altrui fopra te JieJ?o . 
T^lolti misfatti ancbor,cbel mondo abbor 
Succefii fon tra gli aui noflrt /pefio. (re, 
'Ma noi no gli habbiamgià per quefio àpor 
v/f ' biafmo alcu del feme,cl/é fuccejfo, (re 
Studia pur tu co' fatti egregi tuoi > 
Cljajfai fia, d ifcufargli obbrobri fuoi . 

Ma gii poggiando col temon fupino 
S'impallidifceilguardian de lorja. 
Spargete fu gli aitar mia gente il uino 
Tria, che del tutto fta la notte fcorfa . 
Ethonorate il biondo arder diuino. 
Da cui la noflra patria fu foccorfa. 
Ognun l^ inchini , entorno à que/ii fochi 
Ognun meco Cejjaltiy ognun l'inuochi. 

zco 

Santo nume Febeo, s'alberghi il colle 
Che ti dà in Licia il nome Tatareo ; 
0 pur Troiai uferuir ti piacque il folle 
Laomedonte , & chiamar ti fai Timbreo ; 
0*1 materno tuo Cintho , che sefloUe , 
Si che con l'ombra Jiia copre l'Egeo . 
0 fe'n Caflalia il no godi, &gli allori j 
T^fempre in Delo tua uaga dimori. 



Tu cingi al fianco la faretra, e iteli. 
Et l arco tuo infallibile per cote : 

te con largo don diedero i cicli 
Floride, & nude hauer Jempre le gote : 
Tu gli oracoli , e i fati à noi nudi ; 
ht l'opre de le Tarch: àte fon note: 
Tu intendi ogni fecreto, ogni deftino. 
Et [ci di ciò, cJje uuol Gioue, indoumo . 

Tu, qual anno é letal , tu fai qual miete 
Tiù doni, ò men della pregnante terra : 
^'quail{egi minaccin le comete: 
Qual gente habbia ad hauer pace , e qual 
7u le cane del Satiro indifcrete, (guerra: 
(0 quanto chi s oppone d te molto erra ) 
Con la cethera uinci, el Ughi , & /cuoi , 
Con gikfla pena de gli errori fuoi . 

Tu ne l'acceje arene di Cocito 
Titio distendi d l'auoltcio edace: 
TuJs^iobe caflighi: lonfinito 
Tython trafitto da' tuoi firali giace . 
Ter te Megera lonfernal conuito 
^ Elegia turba con perpetua face-. 
Et à men fa digiun fcmpre lo tiene , 
Benché la fame in luiuincan le pene. 
-•^ 

Ricordati di noi Febo, & difendi 
Quefio hojpitio gij tuo, ciunonio tetto : 
0 fe chiamato ejjer Titano intendi ; 
0 fe tigioua efìer Ofiri detto : 
C ome quel nome in ^ chemenia prendi, 
Et quefio t'hai là foura il 7S(//o eletto : 
OJe Mitra in maggior piacer ti torna , 
Che come in Terjta al bue regga le corna^ 
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ANNOTATIONI DI PIETRO TARGA 
fopra le FauoJe del Primo Libro della 
Thebaide. 



St i.;. ESSENDO ftata rapita Europa,f^gIiuola di Agenore Redi Tiro,da Grouc trasforma 
co in loroj&afcofa III Creta, Agenore Tdegnato com.mdò a* ftioi fighnoli^cheandaller di Jei 
^if ^ f J^'"^ tornafTero a Jui prinu,che trouata rhauc/ìVro. Cadmo ucramentc uno de'feli poi 
cne nebbe cercato tutto il concmcnte della terragne haiiuto mai di lei fpia, có l'auaurio d* Apol 
Jo licnnc in Beotia , otiecHcndoJi da uno Hnifurato fcrpéte flati uccifi tutti i corr:paani,eeIi ue» 
ne a batt aglia col detto fcrpéte,& l'uccifc&per una uoce.cWudì afcirddh torchi & che cofi 
gli comandaua,reminòi denti di quello, da'quali nacquero poi liuomini armati, che tra loro 
iienero alle mani,ma qucili,che nmalcro,tra' quali uno hi Echionc,gli furono poi cópacni ad e 
r^^^Ur' "cramcnte,& la mogIie,che fù nomata Harmionia A era figliuola di Mar 

teòc diVencre,ellcndo già molto uecchi furono cacciati daj regno da Anfionc fisliuoJo di Gio- 
ue, Se pcrucnuti in lìhrh diucnnero due bifcic, ° 

^^tn^Xirl aTT^''^' ^T'i^^- ^f^""^^^ • ^^'.^«''"^ Giunone accortafiA trasformata nel 
Janodrice della detta ScmeleJaindulTe a chieder i Gioue,che ne* liioi abbracciamenti cntraf. 
i ' manicre,chc enrraua con Giunone , IVncaura lo chiefc, ma entrando Gioue 

ro i h^mK^^'V^r''"'' Oiunone,la mifera rim.fe morta ; ma eflcndo grauida di Bac 

co,il bambino Jc fu tratto dal ucntre , & libato alla cofcia deJ p.drc à fornire il tempo del Dir 
to,chc manca«a alla madre,&f'i poi per CI?) detto binudre. rnire li tempo dei par- 

St.4. Athamante hebbe per moglie Ncifilc,& di lei hebbe due fieliuoli Fri/To & H^ll^ . ^m.^ 

tollc uolonta de i Dci,chc i due fuoi pnmi figJiiioli s'uccide/Icro ir. racnficio epii oern^ur. Ai 

incÙidfT^l^"*^^^^^^^ ^8''"° '^'"o MonLne ^er lo ma. 

re Mellecadde& s affoao,& diede il nome aimelicfppnto. Prillo ueramente arritiò in O^irr 
doue accettato dal Re Ita facntìcò il Montone à Marte . Ma Giunone commoT co. r^Aih; 
mante le fune infernali.il quale ftimolato da Joro,ucggendo à fc ueiiSmoeli/Z i » 
tri (Iioifigliuoli,che reco haucahauuti, gli Parue,che Ino fofle unr/eon^r?^ J ic r r'ì^' 
Lconcinnonde prefo l'uno d'efsi chiamàfo /earco.lo pcrciflb d unSw& uolett r " • 
ghante far dell'altro chiamato Melicerte , Ino.che rhaueua in bracc°oXttò /iSn m r.^^^ 
«c- fu PO. ueduta Dea, & chiamata Leucothoe,& Mclicerto Dio chiami a^Portuno ou« Paf. 
mone,chel'nno,& l'altro nomejhuien detto. * "«uno,ouerPale- 

St.ii. LaioRediThebe.eflendoOiocaftafuamoelicprauiMi ;nf*.r,. t t ^ 

lo chedilei narceffeJ-ucciderebbe,comandòcSIrò £ 

cofi fu dato ad un feruo.il quale non ruccife,ma foratogli un piede l" ppefeSun-ar^^^^^ ' a ■ 
trouato da un contadino fù donato a Polibo Re di Corinto & no^iro 1, , ^™°'''»S"efl» 
«ìandolo Edippo. Edippo hauendo poi hauuto da l'ora oK' S l autcibc^^^^^^^ 
drc,&chchaurebbefigliuoliconla propria madre, deliberò di^ rtLfi Shc^^^^^^ 
che tìimaua fiio padre,& per uia ucnuto alle mani có Laio fuo ucro p idre l'uccife fL r p ' 
«ad, Sfinge,hebbe il regno di Thebe.prefe per moglie GiocaRa fua madre & di ifV^^^^^^ 
cle,Pol]nice,Antigone,& irmene. '■•""'"^ "naare,* di Jci hebbe £tco 

St.ji Chi fia Atropo,& chi fia Prorcrpina, parimente tutti lo ranno che nv-H 
Jiabbiano delle co fe poetiche. """°"""°><^'>« mediocre cognitioot 

$t.j4. LahifloriadiPalemoneèreciratadi fopra alle St.4. ad Athamante 
L'bta montcueramentcèconfinetra laTellaglia, & la Tracia 

St.ro. Il percgrinaggio di Cadmo .1 ratto di Europa s'ha parim;nte di fopra 

St.y| 



St.f 8. I Giganti furono figliuoli di Titano,& dcJIa Tcrra,i quali infupcrbiti delle lor forze uol- 
Kro far guerra a Gioue,& falirc in cielo, imponendo Tun monte fopra l'altro ; ma furono da 
Gzouc ru!minati,& incatenati parte di loro ncirinfcrnojma fopra Enccljdo fu porta Ja Trina- 
cria,ouogliam dire Sicili3,& fopra Tifeo rifola d'I narimc, lioggi detta Ifchia,bcnche i poeti 
alleuoitcdicoiio Tifco (otto l'Etnani Sicilia ,& Encclado cflcrc relegato fotto Ifchia. 

St.f p. Che Vulcano habbia nella fiu Fucina tre Ciclopi Brontc, Steropc , & Piracmonc, & che 
coltoro facciano le folgori à Giouc,c cola not isfìma . 

St.6o. Fetonte per far proua,$Vgli era uero figliiiol d'ApolIo,dimandòal padrcdi guidarci! fuo 
carro in cielo per tutto un giorno,3c dopo gran refìHcnza del padre ottenuta h gratia,non eflen 
do ballante à reggerci freni, i caualli hor qui Jv)r li girando inccndcuano tutti gli clemen ti. 
ma dimandando la terra foccorfo à Giouc, Fetonte fu^fulminato,& cadde nel fiume Pq , douc 
le fue Ibrellc piangendolo furono conuerfein tante poppie. 

Sr.6i. Gioueliaucndouedutoi Gattini portamenti di Licaonc, & de i mortali, mandò il diluuio 

fcr tutto il mondo,& diftru.'lc tutto il fcmc hiiniano fuor che Deucalione,& Pirra,i quali dal- 
Oracolo hauuto,che per rinouare l'human kme, fi p.ittalìcro dopo le (palle gli osfi della ma 
drc , efsi per la madre intendendo la tei ra, & gittando'à quel modo \ faifi , empierono di noua 
gcnerationc il mondo. 
St.éi. La trasformation di Cadmo è fcritta di fopra', & cofi il furor d'Athamante. 
St.66. Tjntjlo accolfc i Dei ad un fuoco nuitOjdiedc loro à mangiare il proprio fighuolo Pclo- 
pc; ma fu da loro ritornato in fattogli un'homcro d auorio, il qujÌ era Ibto confumato 

da Cererei ma lantalo per tale Icelerità fu cacciato 3irinfcrno,& pollo entro un fonte, cò un 
arbore p.en di pomi 'Ìo\)T2 il capoj ma non può ne de ipomi,ne dell'acqua gulbr maliche l'uiu 
s'abballa dalli fua bocca gli altri falgono , fc mpre che imboccarne fi pr(»ua. 
St.^S. Gioue colto da Giunone in adulterio con Ione figliuola d'Inaco , per non fflcr da la mo- 
elie fcopeno cangiò lagioucnein una Vacca , ma Giunone la dimandò in dono , ne fapenda 
Gioue altra fcu(apigliare,la compiacque . diedela Giunone in cullodia ad Argo luo pafiorc, 
il quale haucua cento occhi j ma Mercurio un giorno ad inilanza di Giouc,al dolce fuono del 
la lira fece addormentare Argo, & poi l'uccile^^ Io fuggendo ..rriiiò in Egitto,& colà fu ado- 
rata per Dea, fotto nome d'ihdc. Giunone ucranìcntc degli occhi d'Argo adornò le code ai 
fuoi Pauoni . 

St.6S. Acritìo figliuolo d' Abantc hcbbc una figliuola d'cflrema bellezza , chiamata Danae, la 
quale, percioche gli fu nudato , che'l figliuolo, che di lei nafcelfe, torrebbc un giorno a 
Jui il regno,&lau?ta5Cgli in una altisfinia torre rinchiulc,& ui pofc allacullodia ferocikfimi 
cani, non bfciando huomo uiuentc entrarea lei . ma Gioue inamoratofcnc, & conucrtito m 
pioggia d'oro per le fendèrc le cadde in grembo, ond'ellane rimale grauida . ucnuto il tempo 
del parto, & faputafi la cofa dal padre, la fece tglicol picciolo bambino rinchiudere m una 
callidi lcgno,&gittar in mare, ma la benigna fortuna la portò nel Jito di Puglia fenzi ottc- 
fa,doue un pefcatorc,che ruppe la calla,& ne la traile, inficme col bambino la prcfentò al Re Pi 
lunno, il quale intelaia nobiltà fua, fatto diligentemente nodrirc il figliuolo, chiamandolo 
Pcrfco, uolentier lei fi prefc per moglie. Pcrllo crcfciuto ad infèanza del Re Polidcttc deliberò 
d'andare all'imprela di Mcdufa, ch'era una delle Gorgoni prima di fomma bellezza, ma poi 
che fi congiunfc con Nettuno nel tempio di Pallade, onde ne nacque il Cauallo Pcgalco, diuc- 
nutaficri$finia,& co' capelli cangiati in fèrpcnti, la quale alla fola ui/la cangiaua gli huoirini 
in fasfi . hebb.! dunque Perfeo per aiuto di cotale imprefa ad imprefto lo feudo di Pallide, i ta- 
lari, & fcim:tarra di Mercurio,& gittatofi co' detti talari dal monte Afclànto uolando'colà 
pcrucnnc,& uccifc Mcdufa,tolfelc ircapo,& con quello tra uia liberò Andromaca dall'Urea ma 
rina conuertita la belua in fuflo,& portolla feco fui Canal Pcgalèo ,peruenne in Maunrania : 
& perche Atlante albergare noi uoUè,quelloanchora fc diucnire lalfo ; giunto nella patria fe- 
ce il medcfino ali'auolo Aenfio in ucndctta della madre. Qucfta fauola i'haqui dilèefa urta 
per non tornare di parte in parte ogn'altra uoita a àiivic^ clicndo che in moki lochi di que- 
Ha opera uiene ella toccata. 

St.6y. La di Semclc è defcritta pienamente di fopra, & di qucfta intende rauthore nella 
prefcntc ftanza. 

St.yr. La fauola d*Ionc i'ha poco prima, 

B 4 St.74. 
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.74- Enomaof?gliuoIodiMart:,& RediPiTa,haucndounabel]isr?ma figliuola, nominata Hi>P* 
darnia, molti riuaJi Ja dimandauano per moglicj ma egli di n.itiira fieris(Tmo,haiifndo una rar 
za di uelocifi'imi cauaJli, fece una ]egge,clie chi Jafiglaiola dc^deranc,douersereco contéderc 
al corlo de carri, & fc nmaneJic uincitore, s'iuudfc Ja figliuola j n-a perdendo, foife condanna 
to ncJfa tclta . PcJope ucnne in contcfa j ma corruppe prima MirtiJo auriga di Enomio, 8c gli 
Dromilc, lettnciiamodo ch'egli uincelle,di JafciarHippodamia ne le fuem^ani Ja prima notte. 
Al irtiJo uenuto iJ di dcJla conrcfj, non inchiouò le rote deJ carro di Enomao,onde correndo,!! 
Ino carro cadde, & Pelope uinfe : ma non attenne già Ja promc(Ià,c'hauea fatta à Mirtilo , anzi 
con degna pena deJ Tuo temerario defio Jo fece trar in mare,& menoffene Hippodamia . 
■ 'j ^^''^^^,^^^"^^3 elei Sole,& moghe di Minos Redi Creta inamorofsi d'un toro, & per aftu 
tu di Dedalo fu chmf^ in una Vacca di legno fabricata da Jui,& godè del fuo fcelcrato amore,& 
ne njccjue u Miriotaiiro,il quale fù chiufo nel Laberinto/abricato dal medefimo Dedalo, il qua 
JedapoifuuccifodaThefeo. mapcrche la cofa e molto diuuJgata,lapaiièremo fenza dirne al 
tro, per non faftidireil Lettore. 
St.88. Sciron fù un Ladron famofisfimo , il quale ftando fopra uno fcoglio fi focena a' uiandanti 
lauareipiedr,&poico' caJci Ji gittaua in mare^ ma giunto colà Thcfòo fece a lui quello, ch*c- 
gli u/aua farad altri. * ' 

Sr.i^o. Tra Thdeo,&Perithoofù tanta amicitia,che quafi in tutte Je loro imprcfe furono infia 
me,& uniti diice/èro all'inferno per rapir Proferpina. 

xNe minor fu quella di Piiade,& di Orefic,dell, quali fi fcriucche cfiendo arriuati alla Tauri. 
ca<.ncr[ondlo,douefifKnficauanoghhuominiuiui,&uolendail faccrdote uccider airalt.i- 
re Urelte, Pilade giuraua d eHcr egli Orelte per morire per l'amico, & OreJlc confellàua il uc- 
ro, per morir egh più torto che Jamico. 

s[' !c^l7^* r^o ^'"''!? ^'cf'' f ^^f ^i^^P'-^ "errata à pieno,oued*Acrifio,& di Danae fi parlò. 
5t.in.iT4. Ganimcdefu figliuolo diTroio Redi Frigia, il quale efiendo alla caccia nelle feJué 

fo arf ittoltc^nfj^ ^Tr 'T" ' '^^'^ dall'^AquiJa^iniftra di Gioue,& porSin ci 
St K8 £n rfilhi ni. IT if^ Oioue.S'ha ad auertire,cheqai è i cielo il fegno d'Aquario. 

J,t i l ^^'^^ Terra,& ferpentc di Imifuraia grandezza,il quale crcfcédo in infi 

n to^ di TiZ % ^^^^^ojMzA per lo fuo gran ualore fù detto figliuol di Marte, fù progc 
n.tor di lideo. Neattornociooccorre,cheicnedicaaltro, > f 

ca'fa* delKlt.^r !"n'^1 A nfione fono ftate tocchedi fopra, & pariméterincefìo di Gio 
"è £o fi^ rparfe per tutta la prefente opera , ballerà quel , che fa 

^'ia^lupfrbn'c't "^^J^°"r^' P'^^"*^ ' ^^"^^ tibia; ma di tan 

ta lupcrbia,c hebbc ardire di sfidar a contender feco anco Apol!o,& per eiudicio delle Mufi- ri 
mafo perditore,fù da Apollo ligato ad un'arbore,& fcorticato uiuo. ^ ^"^^ 

:>t.2oo. Laomedontecondulfe Apolloj& Nettuno per prezzo àfabrir ir Tlli^n-' ^ 
"endoIapromeira,IllionefùconracV,ediliri3l 

A ;o Hn X ^' Gioue gigante grandilfimo^il quale' innamoratofi di Latona m.Ar. 

d Apollo A cercando sforzarla lù da Apollo con le faettc uccifo & c-^rri^rrs . p r ' 
UcCo rupino,nel qual loco dicono i Poeti, che fotto la f^^n^^^^^^^ "^^f > ^ 

che due Auoltoi continuamente li diuo;ano il core , '''J' '.^ 

di nono cibo i quegli affamati augelli. ' ^ ^'"'i''^ "^"^^^^ cAcr 

Di Pirone fé n'ha prima detto à baftanza. 

Flegia per hauerarfo il tempio di Apollo fù cacciato airinfernornnn^n,*,! u . 
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DELLA THEBAIDE 

Libro Secondo. 

0 L gran pre^ Lanuidia ,(he fc flefja avge, & diuora » 
cetto del diuin il popol di là giù tutto Icompiglia ; 
parente Et bemh altro mn ften, che Jpnti ignudi, 

il nepote fra ^^^^ fi^^^^^ ogni horlìwwli crudi, 
tanto hauea di Tra quali un, che del ben fempre s afflile. 




Atlante, 

Lafciando fom 
bre y et la per- 
duta gente , 



yerfo il lucido dì moffo le piante: 
yna folta caligine, & algente , 
Douunque moue il piè gli fiddauante. 
Et Ilaria da fe pigra ancolo'mplica , 
i'' aggiugne al pajjar noia, a- fatica • 

Ch*d lo fpirar di Zefiro giocondo 
Vnqua quiui non uien l aer cowtnnfio : 
?U di quel cieco , & taciturno mondo 
Vn nero uento il fd fetido, & graffo : 
Quinci poi Stige , che riuolue il fondo 
Ter noue giri con continuo foffo , 
Et quindi i fiumi , chan [onde di foco , 
eli ritardan iufcir fuor di quel loco . 

Treffo à lui tarda, & con fatica molta 
L'ombra del ì{e Thehan tremando uiene: 
Che il colpo, onde à lei fù la luce tolta, 
tAnchor / aggraua , impedita tiene: 
Tur col me^^o a'unhajia ond*é juffolta, 
lldcbil pjfp) fuo ferma, c^fofìiene. 
Et lajcia per camino ojcuro, & fofco 
l)opo fe lonfernal horrido bofco. 

4 

Vdlme , che nuotan perla fligia gora. 
Le fifian con flupor dietro le ciglia . 
s'apre la terra,& li trafmctte fuora , 
Et come il faccia poi, fi marawglia. 



Et fempre s allegrò del male altrui ; 
ÉL coftume, chauea,mentre egli uiffe, 
S'hauea ferbato anchor ne' regni bui ; 
Inuido, che d'ufcir altri fortijk , 
Et rimaner tur conuenifj à lui , 
Fanne fe fleffo macerando , dice , 
Et fospira nel dirlo ) ombra felice. 

Vane, ò fe il I{e, che i fati allarga e flringe. 
Vuol, pur che pafiàpiu fereneuie; 
0 feda lo nfonalchiofiroti fpinge 
The fifone, ò Tilegera ir contra il die ; 
O fedel tuo fepolcro ufctr t'afiringe 
Tcfìala maga con parole rie : 
Eelice in qual fi uog[ia modo aflretta , 
Et d qualunque fojii opera eletta . 

Tu riuedrai Varia foaue,&pura, 
E i perduti da noi celefli lumi: 
yedrai pinta di fiori, & di uerdura 
L'amata terra, e i uaghi fonti, e i fiumi. 
Fanne, ma lieta men,quanto f cura 
Di ritornar di nouo in queftì fumi , 
In quefle cieche tenebre d'inferno , 
Ouc hai nofco à refiar pofcia m eterno . 

Lo fpirto intanto del Thebano, e il Dio 
Erano giunti à le funebri porte: 
Sentili il guardian feroce &rio 
Cerbero, & fi uoltò latrando forte • 
Tre capi al\ò il crudel , tre bocche aprio , 
J{abbuffò il pel . fece le luci torte . 
Già prima al popò f che uenia la giufo ^ 
Gonfio hauea il collo, e degrignato ilmufò. 
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Ida come il figlio del fuperm Gioue ' 
Col caduceo fopra le tempie il cocca j 
La fatai uerga fa lufate proue, 
E fui nudo terreno il can trabocca . 
Donato al fanno homai più non fi moue , 
Islè latra più la tripartita bocca : 
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In quello loco è ma fecreta uia $ 
( Suona la fama ) che conduce à TltitOl 
Et arricbifce la (pelonca ria 
D'alme dannate s& di mortai tributa 
Et fe fi crede pur, cheuero fta 
Quel, che l* àrcadi genti hanno creduto 



Sci occhi ha in cap9.& tutti fei li cbiufe . s'odon le pene, & lo'nfernd muggito 
Tal fu l obito, che in lui Mercurio infuft . Far rimbombar & la campagna, el lito. 

CU i un monte, cb'ad o^n*altro fama folle, Speffò & le dure iferr^, e il grido ejpreffo 

Tenaro lo chiamò l'inaca gente De l'Erinni s udir d me^io il giorno : 

Ladoue U capo di Malea s e/lolle , Con bombii latrar Cerbero j^e/Jo 

Tiu.chenoniàfeguirLo occhio pojfente : l bifolchi cacciò da quel contorno. 

Stata la cima del fuperno colle Quindi il diuino^etl huma fpirto apùreffo 

Sopra ogm uento, & nuuolo eminente Fece sii nel /ereno aere ritorno : 

i'f/wprtr y^r^rw^ ; & uba la su un palagio, Él fumo quel da fe lcoffe,& la diua 

Ouele lieUeildì pofano ad agio. F accia raljerenò ne l'aria uiua. 

Indi lafciando le campagne^ e i ho/chi 
Incontro al pigro Arturo alto fi tenne. 



là Jvtto rerta inacce Jsibil fronte 
H^bitan Gioue i tuoi folgori ardenti: 
^ me^^oil dorfo soccuparo il monte 
L'humide nebbie, ei rochi tuoni ,e i uenti: 
7>le l'apice non è, cb unqua formonte 
C ofa, che nafca giù tra gli elementi : 
^éiuenti reftanfol,benchabbian l'ale, 
l^ia de tuoni il romor anco non fate . 



// fonno , ch d loncontro t cauai fofchi 
L e la notte reggea, la sferra ali enne 
Terche un lampo il ferì ne gli occhi lofchi^ 
T^entre il nume diuin gli foprauennc : 
Onde serege à riuerirlo,(^ uolfe 
Il carro, & dal camin dritto fttolfe . 

TdadoueilcarroilM Laio più baffo intanto il fegue.& mira 

Eilgiornodopolu^ft^ Le lì e Ile, 'e lei e lo, onde L^^^^^^^^ 

Et dal gran monte a pian tanto declina, Scopre Cirr a, & poi Focidaf&Z^^ 
ChcnuotammeT^oilmarlombra maggio Che quefla il fanone fuo dÀM 
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Da flutti de i Fgeo cerulei,& bianchi 
T^ctuao quiut fi riduce in porto : 
Et a deftrieri fuoi , quando fon fianchi. 
De l orT^p dona U debito conforto . 
Sona uari deftrier fin preffo a fianchi, 
7^a tutto é il deretan fquamofo , & torto : 
N ttrifceM l'iéghiejja l crin rj,che fuor e 



maluagio^ 
7k:a poi ch'entrato riconofccy et uede 
Cliarnefifuoida le colonne eccelfe, 
E'I carro anchor fanguigno, et queUafedc. 
Onde tnan^i al fuo dì morte lofcielie • 
Turbato quafi diuoliar ilpicde, * 
Et fuggir quindi per gran doglia fieire^ 
Ei precetto lafciar di Gioue , et quella 



Si 
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SECONDO. 



Si celehraua in quel tempo I honore 
Del natal primo del figliuoldi Gioue : 
Quel dico, cì}e del fuo fommo udore 
Ter fino in India féueder le proue: 
In memoria del dì, che tratto fuore 
Del materno aluo fulminato , i noue 
^eftà finir fu tra/portato al padre. 
Onde figlio ti chiamar di doppia madre . 

Ter ciò, [i come priaquiui introdotte 
Le leggi fur di qucll ufo folenne , 
Tutta nel gioco trapajfsò la notte 
La nobìl gente, che di Tiro uenne : 
Onde a molti , cb^ufcir ne campi à frotte : 
Verfoil mattin poi rimaner conuenne 
Tra ifiafchi uoti del joaue Dio , 
%A. fpirar anbeUndo il forfo oblio . 

Ciembali,&bofi» & mille altri flr omenti 
Sacri d quel Dio potean la notte udirft: 
Ch'affordauan non pur l'aria y& le gemi , 
2^a parea allbor allhor la terra aprirft : 
Le Donne anchor, ma Jane o innocenti , 
%Armatefi le man di miglior tir[i. 
Scorrendo gian con ululato Jlrano 
L alto Cithero da la cima al piano . 

Coft là fottoil polo anco auien fpejjo] 
jl quel popol crudele, & bellico fo. 
Quando in grantormeàcouiuar sè mejfo 
Là iù i gioghi di Rodope niuofo : 
^ cui capro ò cinghiai , cacciado opprejfo 
Cofi anchor mal adufio, & fangninofo, 
O preda tolta à l'efferate brame 
D*un feroce Leon fprgne la fame • 

'Ma fe C odor del furibondo lacco 
Le lor cene à turbar entra per cafo , 
Lanciano i piatti, & uan le menfe à facco, 
Che non ui refìa intero pure un uafo : 
Et fpargon ed lor fangue in terra Bacco y 
Se nefiafchi per forte era rimafo ; 
Et tra le morti de compagni poi 
^ rinouar tornano i cibi fuoi. 
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Thebe anchor fu quella notte tale , 
Quando del del u entrò l'augcl gentile > 
Chenuiftbil pafiò camere i&f ale, 
Quafi coni aura tacita, (Sfottile; 
Fin che per uenne à la magion reale, 
Oue con pompa eccelfa, & fignorile 
Hauea Eteocle fòpraaltitapeti 
eli occhi chiuft, e i penfier fedati,et queti. 

0 mente humana cieca, & ignorante. 
Che sì raro preuede il fuo deflino. 
Egli fi tien le ricche menfe aitante , 
Et dorme del fuo mal poco indouino : 
Quando chi col nipote era d'atlante 
Tre fa loccafion fi fé uicino , 
Ter dar à Vopra efpcdiente effetto , 
^ cui dal [\e fu de le (ielle eletto . 

'Ma per non gli parer fantafma ,uuole 
Spogliarft pria de la fuauera forma: 
Si cangia in parte da quel, ch'effer fuole. 
Etnei uecchio Tirefia fi trasforma: 
Si fà più largo il uolto : & le parole 
Con la noce di quel s adatta, & forma: 
7^1a il pallor ferba, et la fua barba bianca 
di pende come pria per fino à l'anca . 

Linfula poi , chel crin copre. & le bende , 
Et la ghirlanda pallida d'oliua, 
Son cofe falfe, perle quai fi prende 
L! altrui fembian:{a &dc la fua fi priua . 
Simil fatto al Theban profeta [ìende 
yn ramo facro à la Corgonea Diua, 
Et fui petto il nepote alquanto tocca , 
Et d'aprir moftra in queflo dir la bocca . 



Suegliati malaccorto, che non hai 
Tempo da dar d l'otiofe piume : 
Che quefla è quella notte y& tu noi /ai, 

Ch'àgrand'alteT^T^a lituo fratelloaffume , 
Et ci , mentre nel fonno immerfo /lai, 
Mille cofe nel cor uolue, & prelume . 
Craui imprefe,gran fatti, alto negotio 
2i\cheggiono,égranpe:^lo,dufcirdelotio. 

Tu, 
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Tu j ft come noccbier, che gii [cordato Bjippefì allbora il forno: el I{e rheban$ 

Del temon dorma {otto ungrofio uelo Tutto confufo ft gtttò dal letto : 

D ofcure nebbie^ allhor che iauflro irato Et non anchorben dejìo, il /àngue nano 

Combatte il mar ionio, el porta al cielo ; Tremando f coffe, & ft leuò dal petto . 

lamica attenda ad Orionearmato, Ha grand horror de lauOyetqmft infano 

Che maggior gli minaccia il uento,e'lgclo ; Cerca homai del fratel per tutto il tetso ; 

Te neflai neghittofo, et poco guardi Et twrria [eco hor hor (coft l'ajfale 

U quel , che non potrai poi uietar tardi . La crudel rabbia) far guerra mortale, 

// tuo fratello altero , & infoiente Coft Tigre crudel , che [degno pugne , 

Ter le gran nor^Cy cha conclufe in ^rgo. Quando de cacctator la turba ha [corta » 
(Tal è la fama) mentre inutilmente ^J^gge, arrabbia,erge il pel.tepera l'ugne. 



Et d pugnar con lor [e jieffa esorta: 
Salta al fin ne la frotta yCt un naggiugrjCg 
Et alto in bocca fel jolleua , & porta 
Spirante, & uiuo ad effer cibo poi 
De gli af amati, & crudi figli [uoi. 



Occupa te un [onni fero letargo 
S'acquifia [or7ey^ d'infinita gente 
Si prepara d la guerra aiuto largo ; 
Et ne le ca[e tue, (chi fia chel tegna ? ) 
La [uà uecchiaia s augura, & difegna. 

Et fperan^a maggior gli aggtugneal core Ida già C Aurora dal Titonio hojìello 

^ drafìo l{e, ti juo focero [atale . Moliraua iluoltofuo lucido, & terfo 

^rroge poi , che con perpetuo amore Et difendendo al dì l'irto capello 

La città d'argo, lor regno dotale , Tutto hauea d'ero il del d'intorno afberfy; 
C ongiunto ha /eco , & non di lui migliore Et de la notte l 'humìdo mantello 

Tideo , che del fratel fu micidiale . Da tutto rori:^onte, homai disperfo 
i^mdt la [ua [uperbia, & quindi fcernOj Et fpargendo dal fen refe, & uiole 

Ch'à lui ne Jepromefio effule eterno . Fregiaua taria d l'apparir del Sole. 

Il mcdefmo de i Dei genitor pio Dinanzi d lei fopra un defìrier lucente 
mi ti rnanda dal cielo ; attendi , attendi : Che dm chiaro carbonchio hauea la • 

Et al fratel già cicco perdefto Tardi [uggia Luci[ero, &^ià /henti 

De patrio regno la città contendi: Le fiamme inciel do7ni notturna Li. 

Chcgli teco farà molto più rio , T^é fin, che tutto [tIL7St2j^^^ ^ 

Sclofcettrounauotainmanglirendi. TolfeifUoi raggiti sole d la foreL 

Dchnonpatirstobbrobriofalorte, Fer[o altro eie luo Ile girar U^^^^^^^^^ 

ChadomirtartnThebe^rgotraJporte. Tanto fi gode in [ulmattin [ereno i 

Coft dijfc & perche già da labionda Sanando in ^rzo il tliuoldir^ì.... 

C^..^^^ "-^bbandonòfettZ^^^^^ 

Douendofì partir gitta la fronda . Dm rectprocoLorgrZP/oZ 

Et lebendenonfue toghe à le gote i Del letto [e ri ufcir ài holZ^^ 

Ste[odel letto poi fopra la fponda ^opo la Jog^^^^^^^ 

I^uera,[fig^^ // /-.oLf. jfjC^^^ 

Elfefocollo^Ugran piaga gli opre . ^"^P^'J^ l'onda LetheaLl^^^^^^^ 

Etdt quel.cbenonha.fanguelocopre. Si che dormir, Verabor^!:"^^^^^^ 
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Ida rinato ff^nor, che nel penftero ?s(^ più à la figlia Eneo fpre\\ò mariti , 

di Dei. gli af4guYÌj cH kouo hc/pitio gira, 0 nnccìje il Tijan figliucl di T^une. 

Et già /coperto del rrjponjo il nero T^tanon lece à me tur generi téfiiti 

^ dno ejiertii gucrrierjempre ha la mira, D'Elide, ò nati da li f{e di Sparte . 

Code la notte un fanno affai legg ero : Voi Jcli, voi. par chel defltn m'addite: 

Tanto al connubio de le figlie afpira. ^ voi qucffa ucntura il del comparte: 

Chh // fonno ha col penfier continue gare, ^ voi quello mio [angue, & que [lo flato , 



£t Jempre i l{e prouan quieti rare. 

Si toflo dunque come ufciron fore 
De le lorflan-^f i due campion di Marte ; 
Et f ecerai buon F^c debito honorc ; 
Ch efii erano compiti in ogni parte y 
Il buono ^idraflo, cha gli auguri à core , 
Gii traffe con amor ambi in dijparte 
Là, ue trattar de juoi fecreti Juole, 
Et primo cominciò con tal parole , 

Egregi caualier ,giouam alteri , 
Che prouafle fon una afpra auerfaria ; 
7S(o« ui conduffe JenT^i alti mtfleri 
Tra noi la notte , c> la flagiOft contraria 
^n:^i di pioggia, & ucnti atroci , e fieri 
-Febo flejjoingombroui inan-^i L'aria i 
Et ui driT;^ il camin ne* regni miei 
Ter decreto fatai defommi Dei. 
4» 

lo non credo , ch*à noi narrar importe , 
SÌ lungi homai Ipicga la fama l ali^ 
Quanti la noflra parentela e/forte 
^ chiederne le figlie alti rtuali: 
Terciò cl)à noi con fortunata forte 
Crefcon due figlie in o^ni parte eguali , 
Lieta IperanT;^ à quefi* età matura 
Li lafciardopo noi prole futura. 

4) 

Fedefle hier voi, quanta hone(là,quantera 
La lor beluga : non fi creda al padre . 
3io/r/ ledefiardt flirpe altera , 



E già gran tempo, che promette il fato . 
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Et io ne lodo il del , poi che sì degni 
Ter fiirpeànoì uenite,&per ualorc. 
Quefio da l'aspra notte, et da quei pregni 
Venti di pioggia à uoi ne jegue honore : 
Quelia mercè uopo i notturni [degni , 
Dopo le riffe, el martial furore 
yi dà fortuna ,^ui promette amica 
il fin donariii howai d ogni fatica . 

/ caualiey, poi che [i tacque ^drafto» 
Vun l'altro muti fi guardar un poco : 
Elfi uolean tra lor con belcontrafio 
Ceder de la rispofia il primo loco : 
ina Tideo di gran cor, d animo uaflo , 
Inqmeto in ogni atto , come il foco , 
Comincia al fin , poi che quell'altro tace , 
E in cotal guifa la rispofia face. 
4-' 

0 come è parco il tuo parlar, ò come 
Buon l\e drfrodi la tua fama , e il uero. 
0 come con uirtù raffreni, & dome 
Tua lieta [arte, & non diuenti altero, 
^ qualf{e cede d'Inonorato nome 
Il giufio ^4dralloÌ àqual cede d'impero ? 
Chi non sà, che i già fieri ^rgiui reggi 
Da Sicion chiamato à dar lor leggi i 

4'" 

Etohuoleffe punì padre eterno 
Jn quelle man tutto riponi freno 
Di quanto intorno al fuo margine alterna 



Etchan fempre d'intorno armate fquadre. Contempla l'/fimo, ò fi richiude in feno. 

Io potrei dir, ^ direi coja uera , T^on fi dorrebbe de l errorfraterno. 

Tra Iaconi , & Farei non una madre-. Che fefie al dì uenir la luce meno , 

2^a cento, & cento per l\Achaia,cjTfuore 'Micene infame ^ ò la campagna Elea 

Cbe'ntenfamentc le bramar per nuore . De la curule fua contefa rea • 



49 



l I B \ 0 



7{é sudirU fotta a Uri 1{e diuerfi 
T^féo alcun de le furie atto crudele ; 
Come il Tlxrban può ne JUoi cafi auerfi 
Farne , meglio di me ,giufle querele . 
T^oi ueramente, à f{e ,fiamo conuerft 
c/f d accettar quanto proponi : ne le 
Tue man fi ila, quantunque tfoite occorre, 

%4 tuomodOiCpiacer di noi dijporre . 

50 

S ) , dilfe ; r altro caualter [oprano 
y'^gg^Hn/e di lioler al prmo eguale . 
Chi fora, alto Signor, di mente [ano. 
Che rifiutajje mai focero tale i 
Unchor che n quefio fiato iniquo, e firano 
Fuor de le no/ire patrie, oue n* affale 
Fortuna ogniborpiù impetuofa» et fera, 
T^n del tutto Jentiam la gioia intera. 
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Dì mdn in man per la città il rumore 
Tra i Senatori,^ poi tra iluolgo giunge: 
Che due generi al F{e di g ran ualore % 
Di progenie regal uenncrda lungt: 
Col primo al nodo del iugal amore , 
il' genitor la bella Argia congiunge : 
C ol fecondo Deifile marita, 
Di beltà non men uaga , à men gradita. 

L inacha giouentà tutta sapprejfa. 
Et mofira bauer nel cor letitia grande. 
S corre la fama à dar la noua pre/ia 
Da le finifire, & da le deflre bande : 
Ts^é prima le ueloci piume arrefia , 
C he per rcadia fi diuolga, & fpand9 
Sopra ifacrati à Van monti Licei, 
S opra i Tarthenij, ^ i popoli Efirei . 

Tra gli altri lochi, ouedrì'i^^ò le penne 
La del falfo , & del uer garrula Dea 
^ Thebe anco diritta je ne uenne. 
Et nedifi'e affai più, che non fapea : 
7^a nel fuo ragionar fempre ccnuenne 
Con quel, chen fogno il l{e pentito hauea : 
Il c$nnubio narrò , gli hofpnij ,el patto , 
Che i due guerreri i^rgo baueà còcrattó. 

^adipiudiffe,{ealdirtrouò credenza) 
Che fi metteua già la guerra in punto. 
C hi diede à un mofiro mai tanta licenza ^ 

E l corta del regal palagio tutta ' 



Tur con quefla sì lieta alta uentura. 
Che nofre tua bontà , tua cortefia, 
S acqueta in parte la noiofa cura , 
Chentenfa adhor adhor l'alma fentia : 
Et come legno in porto s affecura , 
Che n mar premea Maefiro, e trauerfia , 
C ofi gran tempo trauagliati noi 
C i affecuriam ne buoni annuntij tuoi • 

Et quel, che per lo inan^i il del, la forte 
7<[e riferba di uita in guerra, e in pace, 
S otto gli aujpici tuoi , ne la tua corte , 
Con la fortuna tua pacarne piace. 



Tedoni, & caualieri , & genti elette. 
Quante più armar la fua corona puote. 
Et fin chen: le patrie gU rimette. 
Et lo fcettro de regni à lor rifcuote. 
Oltre [aiuto largo , ch^oferifce. 
D'armar fi egli in perfona pattuifce. 



^gal palagio tutto 
Era bomat pien di popolo gioliuo • 
1 fimulacri in fala anco ridutto * 
Uaueua il l{e d'ogni famofò ^r^iuo 
Et locati per ordine, fecondo ' 
i tempi^cbesfi ufcirdiquefio mondo. 

^f4 
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J{^a Còfa è d ueder il bron-^o impre/fo. 
Che tenta fuferar le f accie uiue : 
Tanto d le man degli buomini è conceffo , 
Clfd natura il Juo honor l'arte prejcriue. 
Inac oètl primoy& tiene un urna apprc/fo. 
Et par, ciy un uiuo fiume indi deriuc: 
lafio ti fcgue & Foroneo uten dopo, 
Cbejplcnde per bontà, come ptropo. 

t o 

Tieno d'alto ualor fi uede poi 
Tra mille imprefi il uincitor ubante 



<f4 



yna parte iì le due uergini intorno 
Ejjortando le Jlanno d non temere: 
Et lor moflran quai leggi da qiidgiornOi 
Quai modi co mariti hanno à tenere . 
Elle in un uago honefie habito adorno , 
CÌ7anchor più belle le può far parere , 
Tortauano i begli occhi pellegrini 
Sterra fempre uergognofi , cechini» 

^5 

'Per le candide gote hauean di f ufo 
yn modefto gentil uago rofjor e: 



^crifio è dietro , ZT par ch'anchor l'annoi Cofi lor hauea il uolto, el cor confufo 

Cenerobauer lo fisffo alto tonante: Di lor uirginitd l'ultimo amore. 

Spanto fù crudo co nipoti fuoi yn cbrifiallino bumor da gli occhi fufo 

T^loHra ben Danao nel fuo fier fembiante: Quafi ruggiada in fui mattino albore , 



Corcbo ha ne le mani il brando ignudo, 
Cbedife fece dia fua patria feudo. 
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Lor cadea arare goccie in fin nel feno. 
Et di ciò i padri gran contento bauìenom 



Diserratele porte ti vulgo baffo 
7{e l alta fala a gara fi diffonde . 
Come fe dal ripar fi fmoue un faffo , 
Subito là caccia un torrente tonde; 
Et fi fa à un tratto eofi largo paffo, 
Chei uerdi pafcbi fiotto le nafconde; 
Et con flrepito grande affai maggiore. 
Che ne Calueo non é,p moj'tra fon : 
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Tali Diana, & Tallade talhora 
Si moflran fuor de la ftellante cbiojlra» 
Se lor piace di far breue dimora 
Lungi dal cielo in quefia terra noflra : 
Che l*una &raltrala fua lancia bonora, 
E luna, l altra egual fiercT^ moflra : 
Quella le T^nfe fuedal monte Cintbo 
Guida j & quefle le fue da C^racintbo . 



Cofi per quelle porte ampie, &fublimi 
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Et sa gli occhi mortai fi concedeffe 
Entra la turba , &fi condenfa , & freme: fiffar le luci in quei corpi celefti; 
>lai Senatori, quei, cheran de primi Gran dubbio fora, quai più gratiabaueffe 



O per ualore ,ò per antico feme, 
0 per altro^cbel mondo appre7^\e,e flimi, 
Eran già pria col I^e ridotti infieme { 
Et perii gradi lordi mano in mano. 
Chi' più preffo fedea,cbi pia lontano. 

2da ne lanterna parte , & più rimcta 
y attende a fanti facrifici , e à Dio: 
Le matrone piucafle^piudeuote 



l^la faccia,neChabito,&negefii 
Etfe [una de (altra fitoglie(Je 
Con ugual cambio tarme ; tu direfli , 
Che la faretra à Tallade ftà bene , 
Et che di ragioni* elmo à Delia uiene. 

La buona plebe de gli allegri ^rgiui 
Tutto nel diuin culto il giorno /pendi : 
Et chi da cori palpitanti , & uiui 



Tratte in difparte, et fatto un cerchio pio. De gli uccifi animai gli avgnri prender 
Con priegbi ar denti, & con diurne note Et chi fui nudo aitar gli fpirti diui 
fan noto al cielo ti lor giufio dcfio : Farficol puro imenfo amici intende: 
Suona il palagio del celefie culto Che sà, chel uero culto inan\i à Dto^ 

Ticn dun pietofo feminil tumulto . Et la nera bofiia è Ucor fincero, & piò . 

O'comc 
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Q come col paffar, che fanno ì tempi, 
1 begli ordini [eco anco uan uia : 
0' come molto da gli antichi ejjempi 
Quella cor T itta età noflra deuta • 
Mentre il mondo fiknouo,a facri tempi 
7^e lalle^re:^^.? era la prima uia: 
Hor l'initio non più dal cicl fi prende , 
Ma fola al Jenjoogm nojiropra intende , 

Del tempo a noflri dì fin porta il gioco 
Tarte^c^ parte confumano le mcnfe, 
Ts^mcoftin ^rgo : Li fen perde poco^ 
Cìja [no fenno il uuol , che fi difpenfe : 
Onde foYgonoalcielda piti d* un loco 
D odori lndiy& Sabei le fiamme accenje : 
7^é pur un fi fid in otto : ognhuom procura 
Quel idi che il [{e gli diede ordine jCt cura. 

• 7' 

Quand^ecco un*improuìfo , & nouo horrore 
(Cofi la Varca, e'I ficrdelUn permife) 
Turbò quel dì d' infoino remore , 
E il debìl volgo fpauentò, & conquife • 
Ciuan le Donne ^rgiuea farhonore 
Con bel ordine in lor f chicrc diuife 
^l fantoaltarCy&d quei facri marmi, 
Chaucan l effigie de la Dea de L ami • 

2S^/ gran caflel de la cittade ^rgiua , 
Ch^al fondator chiamar Larifja piacque 
Sacro era un tempio a la uergtne diua. 
Che dal capo di Gione armata nacque : 
J{é più il colle Moniihio ella gradiua» 
'ì<lè forfè più d'^thene fi compiacque: 
T^è ricùuea più facrifici , ò uoti 
in altri lochi ò profumi^ ò remoti . 

Ouiuifolean le uergini donT^eUe 
Jnan'^i al primo coniugai diletto 
libando parte di lor chiome belle , 
De la celibe Dea fìgerlaal tetto; 
Et d Himeneo fiufar tede y&faceUe, 
E'I nouo matrimonio, e l primo letto; 
Coft chiedendo d la Tritonia Dea, 
Di Jegmpoi Ginnone^ & Citberea. 
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T^a mentre , che col corea' quello intefo 
Ter gli altigrjdt fc ne giano al tempio , 
// gran feudo d Enippo, chcraappefo^ 
7<[}l fommo tettoia fuoi p fieri effempio. 
Si come era di bronco , & di gran pcfo 
Caddcy &fè ne la chiefa horribil fc empio; 
Che ruppe fìatue, e tutto affumò il loco , 
Et de le no\\e efìinfe il facro foco • 

Et tutto d un tempo una terribil uoce , 
Simile ,1 un fpaiientofo fuon di tromba j 
7S(ow sò da qual uicina afcofa foce , 
0 più tollo da qual funerea tomba 
yfcir fentifii: al cui flrcpito atroce. 
Et fiero il y chsl tuon meno rimbomba, 
Scorfed ciafcun per fin al cor un gelo, 
^ ciafcun s arricciar le chiome, ci pelo. 

Le Donne meflcycl popolo fmarrito 
Da prir,cipio nel [{e uoltarongli occhi : 
Quafi dicendo, che l crudel muggito. 
Il tri/io augurio à le due (pofc tocchi : 
Tìla poi tutti negar d^hauer udito , 
Come fuol far la turba de gli fciocchi, 
che quale ò biafmo ne riporti, ò laude, 
TS{ega,et afe r ma et a maggiori applaude^, 
v 

7^a nel fecreto poi ciafcun di loro 
Trema n: l cor d infoino spauento : 
Kle miracolo é^rgia: dal cerchio d'oro. 
Che porti al collo, è nato il rio portento. 
Già con infaujio , ma fottìi lauoro 
Lo fece il Dio del calido elemento: 
Hor l'hauea Voltnice, & te lo diede, 
che l afcofa uirrù dentro nonuede. 

Quefì'era quel monil famofo tanto , (te. 
Che laThebana Harmonia hebbc già in do 
Eor\am'è di tornar indietro alquanto , 
Terfarui in parte Ce fue proue note/ 
Et dirui, ond'è, chefen:;a efirmo pianto^ 
Chi fen adorna il collo, effernon potè. 
La htfìoria è lunga, dr infiniti i mali / 
l^la i toccherò i p^d. noti, e i principali^ 

Ter 
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'Per far U moglie fm diuenir cafta Kfc la materia, che ualea un the foro , 

Fece il \oppo yulcan più d'una proua : Tofe d un Drago le lucenti fquame : 
3iJ poi ch'una.etunaltraal finnobafla; ht per far più mirando ti bel lauoro. 
Che gli crejcon le corna i& nulla gioua; 
Lajcia ftar le parole, non contralta; 
T^la nouainuention , nvuaartetroua. 
Q^ejia fu il Ul ciò con tant artefatto , 
Che l adultera» el drudo pi;^liò 4 « tratto. 



Quefl* ultimo rimedio anco fùuano , 
Et non fé più de gli altri alcun profitto : 
Hor m terra, hor m ciel fi tengon mano 
Venere, & Marte, &fan nouo delitto . 

quel, che più al gtlofo Siciliano 
Fece cre/ceralcor l ira ,e ldefpitto 
fui ueder,cbe la moglie hauea homai pie- 
Di quel congrejjo il uittato feno. (no 

Et perche non potea farne uendetta 
Co la moglie, & con lui, che feco giacque; 
Che lor diuinità glie l ha interdetta \ 
Farla nel parto al fuogra fdegno piacque: 
Onde crefciuta ne Cetà perfetta 
harmonia , che de C adulterio nacque , 
T^el giorno , che a manto ir ne douea , 
La cinta fabricò Jlupenda ,&rea. 



Sterope , & gli altri duo nudi fratelli , 
Che fan far ciò, che può larte fabrile , 
Follerò feco 1 tre Tclchmi felli , 
T^é foli s arrifchiarncl gran monile. 
Tié rhaur là fatto ìfieme et quefli,e quelli. 
Di sì gran forr^, & d opra sì fottile : 
Tda il lor maefiro anco ui pofe mano. 
Et ne fé la maggior parte Vulcano . 

L'artefice fottìi pofe ogni cura Fatta Harmonia una bifcia il don peruennc 

Ter farlo di fna man ricco , & preflante\: Tsle la forella de laniqua ^gaue : 
V'improntò con bell'ordine , mifura 7da non sì tolto Semele l'ottenne. 



Ma di uiriti più horribile, & infame » 
T^on uolle tot di quel, che su fa , l*oro 
^ far le ricche , & fontuoje lame: 
Ma ne furò à l* He/pendi una parte, 
Vna al Friffo Monton facratoà Marte r 

Mifchiouui poi le ceneri , e i fulgori , 
Che gli auan-^in de* folgori celefli: 
Toljc un Jerpe à le fune, e de peggiori , 
C'habbian ne* ermi, et lompltcò cóquefìi. 
Et uinfufe dapoi mille furori , 
Mille acuti ucncm, mille pefli • 
Ettp/ipròiltuttocon l'humide fchiume^ 
Che Delia jiiUa dal notturno lume . 

Sr. 

7v(oia uolle effer prefente Tafitea 
Con le lor elle ^glaie,& Eufrofina : 
T^c il Tiacer.nè U figliuol d- Citherea, 
Mentre il cerchio Vulcan batte & affina. 
L'aiutò à Copra la difcordia rea , 
Lira, il dolor, il pianto, & la ruina ; 
Et ui dicron più colpi di martello , 
Ter farlo à gara più po[jcnte,& fello. 

Finito il cerchio à la moglter donoUo , 
Com'opra d eccellente maefiria: 
Il diede ella ad Harmonia, che portoUo 
Trima, & prima fentì la fua malta . 
La mifer a allungandoli uentre,e l collo, 
Volendoft^ doler, fi fchiar sudia e 
Et hor ne bofchi afcofa, hor lungo il lito 
Seguia firifciando il fuo uecchio marito. 

88 



Tiu d'un fmeraldo illuftre effiàmeggiàte, 
Tiù d una infaufla, & mi fera fi;^kra 
Sculje fopra il durisfmo Adamante: 
eli occhi formò dicorufcante pietrd 
Di colei j che la gente indura, e impetra • 



Che fentì le uirtudiafiofe, & praue . 
Giunone à lei fotto la forma uenne, 
C' hauea la bxlia fua già d'anni graue 
Et d chieder à Cioue il don la fpmfe. 
Che la mal cauta» c temeraria ejimfe . 
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la madre tbebhe poi di Tolinke, 
7^a iìMUT^i d Lei ne fié/oppreffe alquante^ 
Che non permette la corona ultnce. 
Che dillcje reflar una fi uante . 
2^0, tu Giocafia . ohimè troppo infelice 
%/i q'ul marito t'orni j a qi4al amante} 
^ht che di farti moglie del figliuolo 
Vejfccrabtl monil nè cagion Jolo » 



94 



lo potrei molte annouerar traquefle, 
Chora per breuitd lafcio da canto , 
^ cui l auclenatodonceleflc 
Donò per uarif tempi angofcie, & pianto : 



Il facro tempio de la Dea de Carmi 3 
Oue l'^4r^iuc no^^ eran ridette y 
Le ftélmi pareti in bronr^^ en marmi 
Di non [ucceffc hiftorichauca costrutte j 
Et jotto ogni figura erano cami > 
Ch'alcun conto ne dauano di tutte j 
7^U non ch'alcun di lor pria Itntendeffe , 
Che fatte note Anfiarao le hamfje . 

l>a la man deflra de la /anta imago 
Di quel metallo j ond'hoggi è tanta inopia, 
fregiatoli bronT^o^ et co /uperbo^druago 
Laiioro imprefii crun guerreri in^opia • 



7^a torno hora ad Sirgia , chefe ne ucfie QncUche l opera feo profeta , ò mago, 



// bianco collo del crudele incanto , 
Et ed facr'oro j onde né fatta berede. 
De la forella il parco culto eccede • 
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Come dunque il mirò l'empia conforte 
De lo'ndouin de la cittade ^rgiua , 
Si /enti dentro il cor rnouer sì forte , 
Che d'alta inuidia homai tutta bolliua • 
O/ele dejjè mai /Ì4a buona /èrte 



(Che la fama d diuerfì author l'appropia) 
eli haucaintalatto,etcofi bene imprefii^ 
eh' ognun di lor parea.chel motohautfìi. 

Da Ultra parte de le Mufeil chor^ 
Con una nobtl gente il muro tenne ; 
La qua Idi bronT^o, non fregiate d'oro. 
Come l'altro drappi / U [iatue ottenne j 
"Ma ben cinte le tempie hauean d'alloro ^ ' 



D hauerlo un dì, tra fe penfando gim ; E i lor feudi, e i lor brandi eran le penne 



Ben fortunata fi terrebbe poi , 
Et giunta in cima de gli affetti fuoi 



Tonferà, che ricerca il proprio duolo ; 
ISfè l'effcr moglie d un'uidouin le uale : 
21 a scila il meritò, perche il figliuolo , 
Che fu innocente, ne riceuc male 1 
Ver che saperfehorribilmente il fuolo^ 
E 1 1 marito inghiottì fido, & leale ^ 
Eliti, cb'auara fu, che fè lo'iganno, 
Douea fola patir la pena , e'I danno . 



Otide puon far per infiniti luflri 
L'altrui prone, et fe jiefii al mondo illuflrii 



% la parete, che fflcndeua ih Jrontt 
Del ricco tempio, m lucido alabafiro 
Di donne igmteà quell aade ,hor conte ^ 
-Pieno hauea U fmro lo ndoumo maflro : • 

Tanto /aperbeuefe, od m qual afh o 
òpialfe a fato, chauea à punto quelle 
Scelte, eh a^nofin dì fon le piubelle. 

Il gentil volinice efgranrideo 

^'^^f* ^^irando le figure intenti 

irla poi che quel pur s acqueto , & le Ur^ i^uando il faggio indoum fi9lu/n/ ^ n / 

Oritecerinionie^^^^^^^ Lor fi fé in ^\^o con c^^^^^^^^^^ 

Idue fpofi a mirar II bel lauoro 8j*cl,che que^ìpra.c t bei ritra ff,, 
Ddrucotempio,unita^mentegm: H^^ficpeUegrine ,&nobU^ 

Cheraopracerto^^^ Trecorfe col fa%errnolti anni S ' 

Hai mfio haue/fer pria la fili prcfiantc. E il tempio empì di popoli noniati. 

C^9f 



I>unque[hauerado/fo ^rgia quell'oro , 
FU la cagion del gran rumor, ch'udirò 
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Co/lor né nati bor fon, né prima furo, 
'H^ na/ceranno anchora d due mill'anni : 
EtclM nonhafcien:^a del futuro, 
lnuanoé,ch dconofc€rli s affanni, 
lo, che ne fon del uer fatto lecuro , 
Et fina cjueUetd difiefo ho i uanni 
Del mio penfier, non negherò fra tanti , 
Che imprefiijon, con uot parlar d'alcjuati. 

IO-) 

Tartc di quefle belle donne , & parte 
Di quelle, chan Callorfopralecbiome, 
Et rnoUi de* feguaci anco di Marte , 
Fin bor conofcer uifarò per nome . 

chi ff gnaffe il bel tempio , ò per arte 
D*aflrologia, ò di demoni , ò come , 
S e ben m e tutto il rimanente aperto , 
?^n uoferei già d^ a fermar per certo . 

^olti, & che degni fon di fede , ban detto , 
Che Forohco, quando le leggi indufje 
Tra queflo popol pria duro, (j^ inetto , 
Con gran fpcja ti bel tempioanco cofiruffe: 
Et eh'un uecLbio,cheì Magia era perfetto. 
Ter pre^^o da lontan molto conduffe 
^ ritrarne cofior,ch'anchor non fono, 
Ma poca al lor parer crederiT^ dono. 

yn altra parte uttol, ch'apollo fleffo 
lopra dettaffeà l'architetto dopo , 
Cbebbe con l'arco il reo Tithone oppreffo, 
Et bofpite fu qui del R^c Crotopo: 
Etcofi fuffeilbel popolo impreffb, 
Ch'afuoi dlfplenderàcome piropo, 
Tredtcendolo quel Signor diurno, 
ChegU Oracoli à noi fcuoprc, e'I deflino. 

IO) 

^Itri ban creduto poi, che la Sibilla, 
Donna fen:^a alcun par in efferfaggia , 
the de l amor di Dio tutta sfauilla , 
Jn queflaguif a ti tempio adornato haggia. 
Ma io credo, eh* ognun d'esft uacilla. 
Et forfè auien, eh io flt ffo m crror caggia: 
Ma pur diroui quel, che di ciò trgno , 
Et che mi pardi maggior fede degno . 



tot 



7^e noflri annali fi ritroua fcrittOy 
Che quel de le due f accie antico ìano 
Voi che con la fua naue ufcì d f.gitto, 
Farie cofe infegnando al feme bumano. 
In Italia non gì percamm dritto ; 
Ma di Grecia anco Jcorfe il mote, e l piano. 
Et qui d'^thene, oue sbarcofu , uenne, 
Etgranfpatiodel uerno fi trattenne . 

Et perche come il tempo bomai ritwlto 
Con run de'ui/i fuoi fcorre, & riucde ; 
Cofi il futuro ambor con C altro uolto, 
Él prefètìtedi parfcopre,& prcuede ; 
Tiu d'altra opinion mi parche molto 
Quefia, ch'io ui uò dir, meriti fede ; 
Che lana fol la bell'opra faccffe. 
Voi che m leidicoflor le Jiatue impreffe. 
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Che quefle donne, & caualieri quefli 
^^Z^i> ^b*à Febofacreran longegno, 
Voi.cheuoluendo gli ordini celefii 
^rriueran di quel fecola al frgno, ^ 
Chiara faran co' lor fame fi ge/ti V 
L' Italia, ou egli hauea à fondar fuo regno: 
L fjer qui f luito de l'Italia il fiore , 
Creder mi fa , eh' ci ne fia fiato autbore. 

I 77 

Che fe ben d'altre regioni alquanti 
Tra difccndenti fuoi d' Italia hamifli], 
Comediuerfì àgli habiti, e aferhbÌ4nti 
Ben gli haurete da noi notati , & uiflii 
Cofìor sì di Htrtù faranno amanti , 
Tanti faran di nobil fama acquifli , 
Tal tra lor fia amiflade , & conuenem^ ^ 
CbemalforM il Ufuar gl'itali fenra. 

3^4 fojfc Foroneo , Ciano , od apollo ^ 
0 la Sibilla ad intagliar ti tempio , 
{Che cbiunque fi fu, certo i l\(loUo 
Ter u faggio indouino, ^fen^a cffem pio;) 
Io uegno a le figure, ond'egli ornolìo , 
Et cbùononmai fenTfl piacer contempio: 
yoi fiate attenti,et ueggiam prima quelli, 
ebene l'arme faran famofi, & belli . 

^ * fatici 
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ola pur y eh* una ifoletta 



^ _ che noi uedete, un che « J inan^^ 
Et duo, ch\ì par a par gli uanno d tergo , ^na pouera 
Et con lor fcbiere indietro jpingono^ an^i To/fa ejjcr tanti dì difefa, & retta , 
Ciafcun col proprio fuobrado,et usbergo; 
Qjjel dragon, checofi par, chesauan^ 
Ver entrar dentro al lor difefo albergo, 
Sontre Regi guerrer nati d'un jeme 
De C afflitta Tamonia ultima jpeme. 



Contra un campo di numero infinito: 
T^la il gran ualor de l^ inclito fialetta » 
( Che tal fia U nome del guerrer ardito) 
Fard co fuoi campion fidi, & cojìanti 
Quel, cbempofiibil fia fiimato auanti, 

I IO I • J 

Quel . cha di quel gra fcettro in ma la foma, Quefti , che uien con sì robufla fchiera 

^l qnalfan gli altri riueren^a & chiufa ^ dar à quei de Ci fola foccorfo , 

D'una più che rcgal mitra ha la chioma, tt prima, eh' un dì folo arriui d fera 

La cui forma d dì nofiri anchor non sufa, yince il nemico, el caccia d tutto corfo ; 

Il gran Mafiimigltan d'^ufiria fi noma : Ond'auien , ch'altri in mar ruinì, & p^ra, 

Et per la bclua inan7*i d lui confufa Et altri fu la fpiaggia inchini il dorfo ; 

Ha figurato londouin prcflante ^fcanio è de la Cornia, un nono in terra 

yn,c hauri in fuo poter tutto il Leuante. Marte, un torrente, un folgore di guerra . 

Che minacciando al mondo afpre mine. 
Et crudel feruitù , dinan:^i al brando 
Del buono Imperator, che in fui confine 
Del fuo regno con Carlo, & Ferdinando 
Suoi f ratei s opporrà: fmaritoal fine 
Tojerd Carme, & /corderà tremando 
L ira, e'iterrcnj, oue ben mille fquadre 
Trima, & la ulta haurù laf ciato il padre. 



Quefli, cha tanti caualieri attorno, 
Fia il maggior l{e d'Europa in quell'etade: 
Terrà la corte, e'I fuo regal foggiorno , 
Là ne l'Hefperie occidental contrade : 
ina di Id molto, oue già fianco il giorno 

lOcean perripofarfì cade, 
Lo fcettro haurà d'un altro modo anchora. 

Ignoto al no[iro quafi infinallhora. 

Ili 1,7 

Dirui le proue lor tutte non uoglio , Vedete a piedi il fuo nome diflefo, 

Chel tempo mi uerria meno & la uoce. il gran Filippo, luminofo raggio 
7da mirate un guerrier guardar unfcoglio Del chiaro sagiie d'^u({ria:il qualdifcefo 

Con pochi attorno, ma dura, & feroce Co tr magni fi'atei,pur d'un levnazzio 

Gente , & ripiena d'un gentil orgoglio , - - ^- - . ^ . .... » 
Che candida fui petto hanno una croce , 
Et con immenfo de lorhofii danno 
Tdirabil cofein poca piaT^a fanno. 



Farà di nouo tor fui collo il pefo 
De la religione, & del feruaggio 
ribellanti, Q^ rei popoli jùi. 
Che guerra à Dio uorran far, ^ à lui. 
118 



Quel primo è il Duce, & quefli, che uedete Vedete quafi nel medefmo intrico 



Incliti Merci feco in un fluolo armati , 
Che per religion giunti & per fede 
Saran fratei di più parenti nati. 
Con lui manteneran picciola fede 
Dal medefmo Dragon , eh àgli honorati 
Tre !{fgi d'^uflria, ch'io u ho detto pria. 
Duro uicitto, & auerfario fia. 



yn altro I{e, ch'a gran gente contrafla ; 
En giouentl età lon fenno antico , 
Et ualor già maturo abbaffa rhafla • 
E n uarij lochi de lo ftuol nemico ' 
I{pmpe l orgoglio , e i rei dift^ni <ruaf{a * 
Egli è U gran Carlo ^ de Gal^qX) 
Cbafec9,èlHdoMco,il fuo fraccUo. 

Siuefii 
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SÌucHì , che uoì uedete armato in fella]» 
E Ferrame Francefco , oude Vcfcara 
Si farà à p^ir di Delo altera, & bella . 
Egli natura, à la più parte au ira, 
S ì langa haurà, che la diurna (iella 
Quanto di qua, e di là fcalda,et rifcbiara. 
In ejfer bello, ualoro(o,& faggio 
I^ro gli uide, ò mai uedrà paraggio . 
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CoflorjC'ha feco uniti in un bel groppo. 
Sono i fratelli ben degni di lui . 
Volgete gli occhi, & non tardate troppo. 



Tra tlUiria ^ & C Italia in loco eletto. 
Et grato al del forma il mar d'Adria un 
V dal furor barbaricOtChe tiretto (feno. 
Tutto intorno terrà d*armc il terreno, 
Que/io popol òì graue ne l affetto 
Ferra a Jaluarp,& porterà nel fcno 
La libertate , la gtufiitia, & molte 
De le uirtìi, djaltroue fian fepoUe. 

le quali pofcia col girar de gli anni 
Gli uarrannoaffai più , che mille jfade, 
^ crefcer fetida guerre, & JcnT^a affanni 



Che l tempo èbreue, in un foggetto,ò dui. Valto fuo imperio , et lafuagran cittade, 
Ecco Ce far Gon-i^ga un altro intoppo • . - - 

fiero Scitba, ecco i fratelli fui , 
Ecco Ccfar Fregofo,, ecco l honore 
De la guerra il Signor di fanta Fiore . 



Di cofiui, cha fopra la fronte un breue 
'ì^otato in lettre d'oro» oue fi legge. 
Il gran Cofmo de Medici y che deue 
^ tutta Jetruria dar ordine legge ; 
Dir tutte le uirtù fora più greue , 
Che le fielle del ciclo , che le gregge 
Contar de pa chi : ma ui dico folo , 
Chel più giufio non fia fotto alcun polo . 



Che la Lor fama con ueloci uanni 
Scorrendo perle prosfme contrade 
D^ogn intorno trarrà' dal uicin Ino 
^dhahitarui numero infinito . 

Il qual di nome, & di ualor ere fendo 
s'ordinerà di mano in mano poi 
Con fante leggi, &tali» che tremendo 
^ gl'inuidi y a' tiranni , aglihofìi Juoi 
Sara non men,che grato, & riuerendo 
^'giufli ì{eda Calpe a liti Eoi ; 
Che cittadini, non amici Jolo 
Farfiameran di cofi nobil Jùolo . 

Quel, che di uifo ad un grato , c feuero 



Quel di uifo sì grato, & sì giocondo 

Irancefco è ilfigliuol fuo,cl/à poco à poco Tar che lungo cofìor armato uada. 

Si uàaue^-andoà fofleneril pondo sfor7;a e Tallauicino alunno uero 

Del fuo bel regno del gran padre in loco: Di Tallade , e di Marte, ò con la fpada 

Et fora al fuo ualor l Europa , el mondo Taffar tra l*arme de* nemici , ouero 

che l'Hetruria gouernar un gioco : Guidar le'mprefe più con fenno accada 
E l moflrerà prima ch'adulto anchora 



Tdandi dal mento la nou ombra fuor a. 

Vedete dopo un gran Leon alato , 
Che mcT^ in mar, mCT^ fi (ià fui lito , 
Vn -vecchio Duce , et feco un gran Senato 
Ter finoapiàdi porpora uejtitoì 
Qual tall)or, quando in più trdquillo flato 
E U mar, foraàueder T^ettuno unito 
Co' Dei marini , ò co* celefli Ciotte , 
Qualhor il mondo in maggior pace mone. 



Ei monta in fclla,& prede in mano l ha fi a 
Sol, perche a lui non fta la pace guafla. 
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apparecchiato era il figliuold Oi leo 
D'alcun altro anchor dir di fretta fìima 
I nomi ; ma il Thcban fpofo , 7 ideo * 
Chegli occhi intèti haueàgrà pc'^:{o prima 
In duo y che molto fopra gli altri feo 
leggiadri da uedcr, La dotta lima , 
Deh dicci prima ,dif]er, di cofìoro, 
Che cofi bel drappello hanno con loro. 

^ ì Quel 
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Quel fulgor, cÌ7€fcedelùYuolti .quale ^n^i pur quelle, chepiù ilmondo fuole 
De li Dei (iesft ufcir anco ft dice, Hauer in pregio , lor uirtù cotante » 

Creder ne fa , che joura ogni mortale Che col proprio jplendor altere, & fole 
Haurannon foche in lor d'alrnCyCt felice. ^ quel de gli am affai gir anno auant e: 
Quelteffcr iun fembiantc a l'altro eguale Onde, fi come non per altri il S ole 
^ Holerne faper anco nallice , Luce, ma il del fa ben di fe priftante ; 

Terche l^un d'oflro ha sì lunga la uefla, Maggior lume al legnaggio lor daranno » 

Et l'altro armato una corona in tefta . Che dal legnaggio hauuto efii non hanno» 

Fcrmofii un poco lo ndouino , come Za lor citta famofa , & pellegrina , 

Chi per gran {patio correre d* arena, Bjcca d'oro , cìr di genti illultri , CP conte 
O fu i tergo leuar ben grani fome Ter lettere , cSr per arme, ampia fuegina 

s'affetta prima,& prende animo,& lena* D'intorno à fe per gran (patio , la fronte 
Indi ritiolto a lor crollò le chiome , Ergerà à punto , oue con tal ruina 

Et diffe, 7S(ow porian contara pena àrdendo gin del del cadde Fetonte, 
L'alte uirtù di cop nobilfeme ISljon lontana di la, doue nel mare 

Voci di foco, & cento lingue infieme . Fa quel gran fiume le dolci acque amare. 

Et perche y quando haurò con modo ufato Qu}i*i flard T^arte in ripofo efclufe 

Detto di lor, che mertan tanta lode. Le guerre ben^ ma dogni tromba al grido 

Sara una imprefa indarno hauer tentato , Tronto ad armarfi : quiui hauran le Mufc 

Et fatto a la lor fama ingiuria, & frode ; Talìade, & Febo il lor perpetuo nido : 

Di tacermi più toflo hauea penfato : Quiui il rijo, & le tre gratie dìffufe 

Ma poi , ch^ ognun di voi pur di ciò gode > "ì^odriran fempre in caftitd Cupido. 
Sfor-^rommi [coprir parte di quello , 0 liete mura , ò tetti fortunati , 

Che mal lancude qui puote , c7 martello . Che sì propitie hauran le jielle , e i fati» 

Di fenderanno i due , che per infegna Quel che uedete, cha la Jpada in mano , 

L* àquila bianca/ 1 campo hanno celefte, L* usbergo in dcffo , & la corona in tejìa > 

Del l'angue lUufìre più , de la più degna Sardii Duca ,U signor alto, &fourano^ 

Di quante Italia haura'famofe ge[ìe : Che reggerà vìolte cut adi , & quejia : 

T^è fuor d* Italia a garrir anco u^gna "òla con imperio sì dolce, & humano , 

In qual più antica ftirpe altri sinnefie , Con potcjià si [anta , sì modcfla / 

Che gli aui lor di fama hanno gran fregi Che libertade fia , che fia diletto , 

Fin a dì noflri, & fono in ^fia ì^egi . 7>^on noia, òferuitù feffer fo?getto. 

T^nc poco il poter tornando in fufo T^men ,cheuerfoi fuoi benigno &zrata 

Gir tant'oltre a' trouar il fuo legnaggio , Contra i nemid fia forte guerrero , 

Che raro d'un bel feme è [lato m ufo Él Gallo Reda grand hojle turbato 
TS^afcer figli , fe non d'alto coraggio Et fede ne farà Clfìro dd uero • * 

Et perciò il dotto artefice ha di fufo Che'l uedran fpeffò à lor difefa armato 

^ iwrorwo a uifi lor qud uiuo raggio,. ^ par à par di man gagliardo, c^r fiero 

Che bafìaffc a fcoprir Ulto decoro , Craue, &fagace di configlio d arte 

Et la gran nobiltà dd fangue loro . Far di fe fcomroà la contraria parte . 

L'altra 
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l'altro, cba fin* apii (le fa la gonna, 
htucmiglio ilcuppcl , che jeco incede. 
Eletto quafr cardine , cJr colonna 
^ folìener quelli brata fede. 
Che principal farà de' templi , & donna 
De Li n ligionc , & de l i fede ; 
Di tal pregio [ara di ualor tanto , 
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Fedete un altro Duca à lor uicino. 
Che ne lo feudo ha l arbore di Ciour : 
E Guidobaldo U gran Duca d^rbino: 
l 'I figlio è quel, che'l pià dietro gli moue: 
L'afpetto han graue ,il [enne pellegrino , 
Et Holto Jempre a cofe eccelfe, noue. 
Et di quante uirtuti in pregio fono. 



Che ìielJun prima,e gli andrà pochi à\cato. Lor far a Gioue, el del coriefe dono. 
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La fantità de' fuoi coiiumi, il fenno 
Tronto, & maturo, la fincera,&giufla 
T^ente, i penftcr magna'iimi, che denno 
Sparger il grido di Jua fama auguffa , 
Et rtnll' altre uirtii ,c bar non uaccenno, 
pian tali, &tjnto (plenderan, ch augufla 
Tarte a capirle fian > douunque appare 



T^onhauràil figlio anchor del primo pelo 
Fattele belle guance ofìibrojcà pieno ^ 
Et il tutte empirà d'ardente :^clo 
Le maggior 7>{infe de l'Europa il fino* 
T^la glmjerba gran deli ino incielo 
^*fii0i uoti o^nhor fatile , ^ fereno 
il più felice (ponfalitio^ù' degno , 



f e/ligio hnman , tutta la terra, el mare • Ch ordir mai poi d'tiimeneo longegno^ 
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Et oh fe il Zio, che gli uedne aua^ite, 
Quel che'l crin bià:o,ct f avi d uefiir haue^ 
Trenderjd regger inai con fue man Jàute 
Il gran temon de la beata naue 
TsTowo Tifi prudente-^ ò nouo pillante 

. Entrerà J fofieuer il mondo graue , 



Ter far linfoma gir ricca , & gioconda 
Di nobil feme,^ fortunata prole , 
Che di ualor a padn Juoi rif}>onda , 
E'I guardo alticr pofja fifar nel Sole, 
Efcrittoinciel , che da la tuta fponda 
Del Tò, sù quella del Metauro uole 



QuaL Alcide fìa quelli , di ch: proue L^ugel di Cioue aUier minifiro , & fido 
Ter leuar dopo lui fui tergo Cioue . Tra le Frondi di Gioue a por fuo nido. 

De r àquila , & del Tò figlia ni dico 
Ferra una l>{infa in quel! eiade al giorno. 
Che poi là do ne più per taere aprico 
Il famofo yippennin dijlende il corno , 
yerrà con gran fauordcl del antico 
^ fermar l'alto fuonobil foggiorno , 
Et del figliuolde la gran Quercia fpofa 
Tutta Italia farà lieta. &gioiofa. 

Quei duo, ch algrad'^lfonfo,e algran Lui Sorella fia di quei duo magni Heroi, 
Ter porui d'àbo i nomi anco dauàte , (gi, Che u empir d'alta marauiglia dianzi : 
Accompagnando uan gli alti uefiigi Et farà certo un tempio a giorni Juoi , 

D'aria sì graue, (jr sì gentil fembiante , Oue ogni honor, ogni beltade fiaìi?^ . 
Di duo fratelli fon le uere effigi Ma perei) à dir di lei fia loco poi , 

Del lor gran genitor , coppia preflante , Tasfià col guardo un poco hom più ina^i , 
Fracefco,e Alfonfo,et quel,cl/à loro unito Qualcun' altra imagine fi fcerne^ 
L'usbergo ha ì doffoj il Betiuoglto ardito. Di cui gioia ui fia f owff q^a hauerne . 

C 4 yeiM 



Qual Alceo per guidar da UtiEtei, 
Et da fette o^nhor gelidi Trioni 
La diuina Argo , e i degni Semidei 
Conuenti fempre fortunati, & buoni ; 
Ethauendoin fauor tutti gli Dei , 
Et non pur le Mmcrue, & le Giunoni , 
7{e l Italia portar il ricco uello , 
Et far di nouo il mondo aurato,^ bello. 
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Vedete un altro Duca, e un altro Figlio, 
Che ticnnel padre ogni hor le luciintefc. 
Et negli feudi hanno da\^mo il giglio , 
Et dorato d'intorno ogni juo arnefei 
V edctc lor/pirar Marte dal ciglio , 
Et pirìgcr^t la gloria di Farnefe ? 
O grand'Ottafito , ò tua felice prole, 
Vedrà mai pan alualor uo/iroil Solei 

Vedete quel , chel honorata fchiera 
Di quelli bei ritratti ultimo chiude ? 
Et jotto una regale alcafiandiera 
Vedete , quante ci fa battaglie crude ? 
Emanuel fia di Sauoia , fiera 
Spada, onde il Callo in uan s affanni, e fude 
Ver ritenergli, & poi gli renda al fine 
la patria ,&feco in amifld confine. 

l^ia pasfiam hor da' caualier di Marte , 
Ouecon più leggiadra » ^ bella mojìra 
Il gran maeflro disi rishtlarte 
Le donne di quel /ecolo ne mojìra ; 
Vago popolo certo, & degna par te 
D'ornar de la gran Tallade la chiolìra, 
Etchemouanfinhorle facre flelle 
Ogni faggio indouin , che ne faaelle . 

7^a perche s io uoUsfì ad una ad una 
Stringerle tutte hora ne uerfì miei, 
fiancarmi prima il tempo, &farji bruna, 
eh io fosfi giunto al fin f aria uedrei ; 
Ione n'andrò dipano in paffb alcuna 
Scegliendoceli' foldirò di cinque, ò fei , 
Di cinque ò fei , che del grandmar cbit etto 
Furo in queft'opra qui primo foggctto . 

Vedete le due prime , chen diuerfi 
Habiti fian tra campi armati , & fanno 
^ ' ribelli lor popoli peruerfi 
Tiù uolte ardita refifteni^a , & danno > 
Quella , che par che defuoi fati auerfi 
Si doglia rtinto & tanto fenta a fanno, 
Catberina è de Medici , che plora 
llg^an manto, efiinto inan:^i Ibora. 
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7<ié però achor.cVekh abbia il cor s) pr^S^^ 
Del giù fiis fimo duol, unqua rimane 
Ver mantener al fuo buon figlio il regnè 
D^aJJoldar genti prosftme , clr lontane^; 
Et rintw^ar con generofo fdegno 
^Ifier nemico fuo l orgoglio immane i 
il qualcontra il Juq , contra il fuo Dio 
Vrende larme,& fodduceil popol rio. 
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L altra , che l fuo magnanimo conforte ^ 
Lieta mira illuftrar l'eufonia tutta , 
E Margherita d*^u(ìria , che con forte 
Vari s'oppone à un'altra torma brutta , 
Et al fratcl conferua ardita , forte 
LanfedelBelgia yche con fimil lutta , 
Et fimil danno d folleuar ritorna 
Contra il l{e,et contra il del Qfcffo le corna. 

Ouefi^ altre due qui prejfo fon forelle , 
Ch'ccccdon tutte di gran /patio quefte , 
Che uedete ritratte , in effer belle 
Sagge, gentili, ualorofe,honefie. 
Conuien, ch'affai piùà lungo ine fauelle 
Di voi coppia gentil, gran fiìlendor d Efie, 
Che prenderete al mondo bimano uelo, 
Vcrch'ei Valla ndinuidij.ò Delia al ciclo . 

Or fiate attenti . Di lor due la prima 
ria quella, che l alto rnotor diuino 
Eletto ha,come i' u ho narrato prima, 
^d arricchir di noua gloria Vrbinj , 
Et far da la fuaeccelfa ,& nobil cima 
^ tutta Italia rider ^ppenn m, 
"He più inuidiar Olimpo , ol gminida, 
O'I monte , in cui sì Cioue,el ciel confida^ 

Etjia, fe il uero il mio Febo mi detta , 
Di sì gentil, di ù uago fembiante , 
Beltade haurà sì rara , & Ci perfetta ^ 
Ch'à quante furon mai pafferi auantt . 
^morin lei V aurata fu a faetta , 
^mor , ma di maniere honcfle . ^ Cante 
Verrà temprando , & de begli occhi fuori 
Vibrerà i uiui fuoiìpiù dola JA.l ^ 



'Hi 



'J^é trai fia cor sì duro, ò sì protcruo , 
Che mirato da lei muo diletto 
'^on fent atollo, ^non le refli feruo ; 
7fìa con diuino^&riuerente affetto, 
lonon delttittouncerto ordine feruo 
^ dir del crin .degli cechi, de iajpetto , 
De la perfona ogneccelienT^i . Fot 
Fiffategli occhi in quefli marmi fuoi . 
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Oue sfori^psft lo (cultorajjai 
D'agguagliar l'alte doti, & pellegrine . 
Ecco , che quali al Sol fplendonot rai , 
Splxnde lUnnanelUtoorodel crine : 
Eccola fronte i ù tra gli amori gai 
La maejii , ^ honor par che camine: 
Imballa quaft lalabaliro flefo 
%A poter far tanto candor ejprejjo . 



De* duo begli occhi , che girando attorno 
Fan con maniere diletto fe & piane , 
Elee un Iplendor , che fa co chiaro giorno 
Le triti' ombre iChe Calme adhuggià^uane ; 
Et quinci y ClT* quindi per lo uij'o adorno 
Degno di urfìir Cioue in forme Immane j 
7v(5 le uiue onde d^un [pirante latte 
T^uotan le refe di Ciprigna intatte . 
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Sott a l'eburneo nafo , che difcende 
Tra le due guance con mtfura giufla , 
Et gratia , & n/aeflà minifira , & rende 
^ la beli aria de la faccia augufìa . 
Di tinifiimo cocco arde , & rifplende 
La delicata ,& bella bocca angulla, 
eh* a riguardanti à tempo nonajcondc 
De bianchi denti le minute fponde • 

Se'l terfo marmo haueffe polfoy&lena. 
Conforme al mento ben fora, & fimtlc: 
Sorge fen:^amoflrar neruo,né uena 
Da lati homeri il bel collo gentile: 
Oue tutte le gratie in giro mena 
genere , & fd di lor ricco monile: 
Dalqual pendendo poi cade nel pett$ 
Loftupor, e l defio giunti al diletto . 



Fedcte hcr tutta la per fona , & quantó^\ 
Sorge tra C altre nobile felice t 
T^ja fe nulla ad amar oltre il bel manto » 
Che fi Jcorge di fuor ,gli animi allice : 
Certo , ben certo di Z: v c r e t i a il canto, 
Che'l nome di quell'unica Fenice 
e! tal, potrà dar jenfoanco à gH f cogli , 
Ho ch'agli Immani cor t ompergli orgogli. 

Quanta dolccT^a fa , quanto contento 
mirar la bianca man leggiadra , & fnella. 
Sopra un foaue garrulo ilirumento 
Toccando gir hor quella corda, hor quella, 
Et udir poi con quel nono concento 
Dolci note accoppiar l'alma fauella: 
Tsjonfan tutte le tue fuore,òTalia, 
7>{on fanno i cicli anchor pari harmonia . 

"Ma ne dopo le gran doti ,chonoro. 
Con s) bella concordia in lei cciparte , 
Che il più fuperbo , il più nobil lauoro , 
Tslé natura può far , hé fcriuer carte , 
hfhauflofia però l'ampio the foro , 
eh* a Caltra anchor dè far di le gra parte. 
Girate d la fua bella mago hor gli occhi , 
Terche nono [ìuporlalma ui tocchi. 
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Quanta beltà , quanto fplendor raccolto 
Haurd infe , quando poco ineparlasfi^ 
7V(c la bella per fona , nel bel uolto 
Sculti qui, in parte pur pale fe fasft : 
T^la nè lingua , né fi il poco , né molto ^ 
Tanche pur queftt alabafirini fasft ^ 
Jmitenan lalte uirtù infinite , 
Cbd' la beli alma Juafian fempre unite. 

Semai cChuomopenperben Jaggio intenda 
Dimoitela beltà fparfa raccorre , 
7<lon però a uoglia fua , nè fen'^^a emenda 
ì^e potrà con gran fludiouna comporre: 
21 a quando di coftei fola fi prenda 
Il bello , el poffa in milt altre difporre: 
Con le doti de tunica Ir< nora 
7>liUe ben ne fard perfette a un bora . 

LdntC' 
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Lafitegriti de la dmimmcnte, di q_uefl:umoneufcirà poi 

L'aUe\\a de penfìer Cardir , longegno Fulgor ycheparnon haurdpofcia, od ante>. 

La pronteT^^a, ti parlar grane eloquente, 0 etade^ò /Ielle »òsol, beati voi, 

L'habUo honeflo , il portamento degno , Che mirerete allbor grafie cotante. 

Il defìo ffoLd'iìOnor Hdgo , & ardente. Beato Vò con tutti i figli ti40Ì, 

Etthauer femprela mrtùper fegno , Che goderai te Juc maniere fante 

Faran con fermo nodo uniti in lei Beata terra , & poco al del feconda , 

Stupir il mondo , e innamorar gli Dei, che fotto d fi bel piè uerrai feconda . , 

i-^o 1-75 

Qjiando C eterno opifìcedal fondo lUa perche ancbor ui pan quefl* alme conte # 

De la fìiaeccelfa idea l'anima finta In cui s affannò affai Tauthor diuino. 

Sceglierà prima j& uorra farne il mondo Quefìa.chu tanta macjìade in fronte , 

Degno di poffeder gratia cotanta, littoria Farnejc, honor d* Urbino: 

Imporra' à la T^tura , chaue il pondo, Cheff tendendo di fopra il fuogran monte 

L i crear ciò ,cbe t a Irne intorno ammanta , bitumerà tutto il terren Latino j 

Che de la più nobit materia , (jr buona , Et ucrdeggiar con più felici proue 

Cb'elfbabbia in fenjagra uefta compona . Farà leghiande,eilgr.ind arbordi Giou^* 

»7I ■ ,76 

TS^è pigli fol dagti elementi tutto Quella , fotto a cui piè l'orgoglio cade 
Òu et, che più degni t corpi Immani face : L'ira sintepidifce j & I odio pere , 

Ma l pià bel de te ifere ancotradutto Et che d'intorno ha di uarie contrade 

Vna^ concordia tal fermi , e una pace , Tanti ì{e, Duchi, Capitani, & Jchiere, 

Ch'cjjer poffa dapoi uero ridtttto l quai ripoftc a fianchi hanno te fpade j 

D'alma betta, & magio degna,& capace E i confalon raccolti,& le bandiere; 

. Di qii(^l diuin , che [opra ogni human ufo È margherita di Sauoia , & tiene 

Da la fiu larga man fia dentro infufo . il ramo m mano de la Dea d\4thene . 
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Et con tal cura, & tanto fludio , ^e/o Donna uerrd , che dopo not qualcìyanno 

. Mifio a f: human de lo fplendor del Sole , Seguendo un fatfo fuo amator predace 

Et infufo in sì bel candido uelo Con non lieue de fuoi ruina . & danno 

Qucl,d}agli Angeli egualfar l'hiiomojiéo t^fìa arderà d ine/i ingutbit face; 

Comanderà l alto motor del cielo (le, Quefìa la patria fua trarrà d'a farina , 

^ la Dea del fuo capo eterna prole. Et porrà tutta Europa d unhora in pace 

Che con perpetue indiffulubil tempre Capenfier fempreal fuo ffofò conuerft 

Seco s unifica , & l'accompagni fempre . Quanto ò più degna efier cantata in uerfì* 

'^5 178 

T^è la prudente Dea , che rafferena D^uo di quelle tre narrarui anchora\ 

DelJiéOfanto jplendor gli Immani ingegni, C\banbeltàpari,& farihaurancofiumi} 

Tot che tutti haueracon targa uena Et più fereno il ciel , più dolce l'ora 

spirato in lei gli effetti fuoi più degni , Ttù Juperbi ir faran tre chiari fiumi' 

Vorrà habitar sà uolentier ^thena, il M^o, l\rno,c'l Vò, tre glorie d un bora 

0 s altri ha forfè più graditi regni : D'^ufonia,et d'^ufiria tre fhledidi lumi 

^n^i quanta iùinciel face hordimora, Figlie,& forette,& per mo Janni ^lufiri 

Tanta ftarasfi in quel bel fieno ancbora . Troie di I{egi,e Imperatori iliufìri . 

7^4 



SECONDO. 21 

s IO uorrò di ifoi, cme cohuienrt » Venne poi doue era il Malombra, & quello^ 

Leonora gentil > Giouanna uaga, CiiouunqueuHol del Juo faper far pane 

^tf r^4r4 laggia , dirgli honori immenft , Hor la penna adoptandojm Lo {calpello^ 

Ond ERe gode , & Medici , & Gonzaga , Quanto isiatura può , fa poter l'arte , 

iì^eff altra gente qui , à) ornata tienft Dico il Danefe, c hor d'un marmo belio 

^ la fronde , onde più Febo s'appaga , Spirar Ciprigna , & hor in dotte carte 

lì^anto Udì da roccajo è anchor lontano , feeder armato > & fanguinofo j & uiuo 

^Jpeuerà , che di lei parli , in nano . T^e fà con tutti i juoi furor Gradino. 



Ciò detto , il buono ^nfiarao le ciglia Le flatue del Guerin , del Bonagenti , 

BJi^olfeda le due fcorfe pareti Del Mina , del ISouello , & del Durante 

^ la terT^a , oue d Feboalta famiglia Con lettre apiè, eh' à quelle antiche genti 

Facean ritratti i nobili poeti : Li facean noti di tantanni auante. 

Et dt faper d cui fi ra/Jómiglia MoUrò lor pofcia.e quel che ntofihiac ceti 

Ciafcuna flatua ,fé gli jpofi lieti ; Del grande Ebreo ne dà le CanTpn fante 

7^ d'alcù tacque si merto,ò il nomdchog D'alta eloquenTfi ben uiuace Fiamma , 

Vcrfo Hippocrene più Jpedito poggi, (gi Che sì l'alme di Dio parlando infiamma. 

Jl Bembo . il Cafa ^elGuidiccion lo fluolo Traquefli un Loredano , un Mocenico , 

Duceà col Mol^a : & pofcia ilgrà fremerò f^n Bafadonna , unEri\i, un Bernardo 

Loro mofirò ,che dal calcato Juolo Celebrò ancima» & quello fluoloamico 

Lungi fengiua peregrino altero : Di uirtu , ch'à Sofia joL leua il guardo. 

Seco un'altro yenier ,e l rcnaruclo , Et percmroil faper f amo fo antico 

Seco hauea quel dijpregiator feuero ^Iti pm, che non ud falcon gagliardo. 

Del mondo il gran Molinole i ueri amici Spinge ad ognhor fuoi pellegrini ingegni. 

Di Febo j Giorgio &TietroGradenici. De l'alma fronde ben d'apollo degni. 

E'I Magnète l yerdi\\otti,el faggio, e buono Lodò nonpoco il Tace , e il Gofellini, 

Ciufttniano , & poi d'un fanto nido Él Bolognetti , el l{emigio , e l Gon:;aga : 

Con tre lire uoluenti al cielo il fuono Et poi fra quefii nobili uicini 

Fè lor ueder l yua il Troiano, el Guido. Del gran Tarnajo, anch' una Donna uaga 

Diffe quanto otterria da Febo in dono Loro additò, ch'à jiudialti &diuini 

Bernardo Taffo j^di che uanto, & grido Fuor tutte l altre il cor erger s'appaga j 

Fora il fuo figlio ; er come illu/ire, et caro Et dijfe, Laura Batti ferra é quejia > 

Saria à le Mufe neramente il Caro . Ch\Apollo ftejfo nel fuo Lauro innejla. 

Cofi il Brinerò , il Bartoli, e il Tauefi V'era il Tigna , & di lui diffe, chauria 

Ter nome lor fé ricono fcer anco : ^ la futura età fcoperto , quale 

Fece le lodi > e i meriti palefi Foffe la uera, & più ff edita uia > 

Delgran Speron.delTomitan^delFrancot Onde il [{ornando m Helicona fale : 

T^on tacque del Maretti ,&delBorghefh Et poi del Vapa':{on, che sì defia 

Sìuejli à cantar d'amor non fatio unquaco, D' immortai lode ornar Laura uitale^ 

Quegli à cangiar con (iil Tofco conforme Commendò molto il BentiuogUo, c^r ratìi 

vi / Latin Ha rij corpi in none fqrme . . Lode donò al Marmitta, e à t Anguilla ra f 

Idojlrò 
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Ti^oflfò lor indi à una Sirena à lato Ci incominciò a tornar quel giorno a mente» 

li CoflanT^o, il Terminioy il Galeota, che lalciò m man del fuo [ratei lo flato , 

// TanfiUo, il CarraccioUo, il Belprato, (^^hi lafjò) e à lui conuenne immantenete 

Et due Caraffi, el buon "Paterno, e l f{ota : Tartirft, & come caualicr priuato 

Onde con nome più chiaro, & laudato Sen'^a un fcud^ero pur, non ch'altra gente 

T^apoli al mondo fi fà illufire, &nota , Di più nobil maniera hauer à lato > 

Et mofìra,quanto in ogni età feconda Dar loco àia fortuna, & a gli Dei, 

Di gran Tocti , & d alti ingegni abonda. Che je gli erano fatti auerft, &rei. 

nomo poi del mio paefe alquanti , in tanta gente de la regia corte 

C'hor (ol plettro Latino , cr hor col Tofco chi per odio rc(lò, chi per paura 

Dolci formando, & amorofi canti Fra tutti la minor forella forte 

Ferendo uannod' H elicona il bofco. Sola ftdolfedela fua fciagura ,^ 

Giulio Camillo à tutti gli altri auanti. Et con gran pianto fin foura le porte 

Che compartì fuo bei fecreti nofco ; Del palagio con lui uenne fecura : 

E i Luigini , e i Frangipani miei, Qucfla lafciar quiui anco gli conuenne , 

yn I{igone,un Belgrado, et più ^maltbei. Et di non pianger per furor saftenne • 

£ / Macheropio , ch'addolcir cantando Hor non può far tutta la notte, e l giorno , . 

Tuo il mormorar del ^atifon rapace , Che col penfìer non torni, non raggirs\ 

E iMenm, che no men tranquillo et biado Ter lo cor quei , eh al nouoI{e dintorno . 

Correrai marti ragliamento face : Liiti notò redar del fuo partire ; 

Toi quel buon Conte di Torti a, ch'alenando Et Ulta pompa , onde rimafe adorno 

eli occhi à quel som bel,ch'a Jaggi piace, Il fratcl, non muidij ; et non /ojpire 

Di MoT-^o inulta a l'erme ualli, chiufe Vaffen-^a di color, che del fuo esfiglio 

Tiufanto apollo, & più felici Mufe . ride hauer mefìo. & Ugrimofo ciglio . 

£7 buon Telli7^:^ì, el Vartiflagno,e à quefli E in cotalguifa /7 confuma , & ange 

Di molt altri hauria aggiuti i nomi ancho Tra lira, tra il dolor, & tra la (peme , 

De le CU' belle imagini contefìi (ra, Di cui, fel tempo la ritarda , ò frange, 

Eran le mura di Tallade aUhora , Tslulla cura i mortai più forte preme. 

E i cui bei nomi hor chiari , & manifefli Fà penfter miUe, & uuol poi che li can^i 

Son da t occa fo in fin fotto l'aurora ; Tutti la gran dtfficultd , eh' è infieme • 

Se non foffer dal f\e flati si to[lo Ma quejia pur al fin nebbia dijfolue , ' 

Chiamati,doueera ilconuito poflo. Etuttoal ritornar s'af retta, &uolue. 

m poi cVà l'alte, &fontuofe menfe Come toro talhor, che da la grata 
Stdièfine,&la fefta fu compita , ralle fi parte, &uàà muggir altroue 

Tot che dodici uolte ufcita J]>enfe Lafciando adietro la ^iuuenca amata ' 

Le lucerne del ciel l'alba gradita ; ^l uincttordi più felici proue • 

Che con gràd apparecchio, ejpefe immefe II mifer perditor de la giornata * 
Tantiai tennetll\e corte bandita-, mflo,&fanguignoà penai parsi mone 

ìlguerrer del Don con nuoua cura Et tanto duol ne la memoria ferba 

Folfe ti penfter dUnfionie mura. Che l puro fonte gli dij^iace. aderba ^ 

Ma 
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poi , che il fanguc ricourò , // uigùre 0 dunqtie andrete zr difarrnatò , & fola 



^cUargocoUo.e nel calluto bufìò , 
^l*gghia,^'s;ampa , & ripicn d allo furore 
Ritorna a' pa/chi , ^ al fuoamor uctufio: 
Trema il riual , flupifce ogni pallore» 
Cbel riueggion sì altero , & sì robufio : 
Egli di pie miglior fatto , & di corno 
Scorre M&fvlomantien tutto il contomo. 

7^n altramente Volinicéanchora 
Crefccndo nel juo cor ucnia lo fd^gno , 
Ida lamoglie fedelych'adhora , adbora 
eli occhi m lui tie, tutto fcoprì il difegno : 
Et un dì , mentre la uermiglia Aurora 
yfcir Holea già nelcelefle regno, 
EJJendo anchor col fido amgnte m letto , 
Tutta tremante fe gli flrinfe al petto. 

; I 

Indi fciogliendo le vermiglie rofe , 
Et quelle orientai perle lucenti , 
Diè loco die foaui, & amoro/è 
Querele ^an-^i a gli angelici concenti ^ 
Et conbelmodo lagrimando ejpoje 
1 Jkoi pieni d'amor dolci lamenti: 



w/f cangiar col fratello il duro esfglio ? 
Et per tener un anno il patrio fuolo 
f^i porrete à sì certo i&gran periglio} 
La fama 9 che trafcorre il mondo a uolo , 
Etne\e fempretien più fif[oilci;^lto , 
Dice di lui , ch'egli è fuperlpo, fiero. 
Et pili in uQÌj che n altrui fempre Jeuero. 

7v(on hauea anchor tutto regnato tanno. 
Et uera fin alihcr duro j & molejio : 
Qual credete , c hor fia , cbe l regio jcàn% 
Tien contra la ragion , contra I honcfio ? 
T^li Jpauenta da fe t empio Tiranno , 
T^ia timor nouo anco s'aggiugne J quefto ; 
Tiìi d'un prodigio il cor nel di m ingwnbra. 
La notte più U'una fantafma ,& ombra. 
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7^è certo (il fo)fen^a cagion di guai 
l^^apparla Dea Ciunotale uncjua ifonno» 
Deb doue gite ^ ohimè sì poco homai 
Tutte appo uoi le cojèd*^rgo panno: 
Et da noi lungi più u aggrada affai 
Secreto amor, di uoigià prima donno ì 
Qual ruoto, qual pefter.qual fuga è quefla l^é l regno fol de la Sidonia plebe , 
Diffe, ò jignorj c hora per uoi s'apprefta f T^la ui tragge un miglior Jc cero a Thebe . 

0 quante uolte a uoi tacita fiendo l{ife di Laio il peregrin nepote 

La man, et che nòuede accorta amante^ ) ^ quel de !a mogtier nano fofpetlo : 

Et uoi gran cofe raggirar comprendo Indi fuggendo da le calde gote 

T?er lo cor, eh i3 ui trouo ogni hor tremate. Qi4el dolce pianto, & quel gelofo affetto-, 

Quefin lofpefo fiar, qurfìo gemendo Et con prudenti , & efficaci note 

Taffar le notti , c2r f^r querele tante, J{ac con [olanda il fuo amor§fo obietto; 

T^jjce ei jem^ cagione ò non mi mofira Voi che più uolte raddoppiando fi[fe 

Eorje affai chiara la parten-^ uojira i Mille , ^ p:à baci accortamente dtffe. 

2{ègia la data fede hora , né quefla Deb fgombrateò mio ben, fgombrate Calma 
'Miagiouenil età fignor mi mone j /)/ quefto uan timor , chora u offende : 

La qual mi conutyra nedoua , e^ me/la Tranquilla uliua , & umcnrice palma 
Tutta pafjar, fe UOI gtrete alirvue : Darddchil mcrta quel, che tutto intende: 

Et pur né ti letto anchrr tepido refìa Dicure d uoi non Jiconuien la Jàlma, 

Quaft . s) fori le ncfhe fiamme natie : Che fopra d quefia età tenera afcende : 

ina quelle hor sì mi preme reco il còfeffo) Quel poi , che fia di me , fallo Dio fòla , 
£ lacerna jel penficr ,cbodi uoi fieffo. Che l giuflofguardoànoi china dal polo. 

S'egli 
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S'egli ègiujlitìa in del , segli tien cura De lo Jlrettó efce, & poi quindi ft tieni 
De lopre di qua giù diritte y torte ; yerfo man manca à la città di "Hj/o i 
Vedrete forfè anchor quellalte mura , E d quella di Tritolemo poi uiene , 
Oue nacque il fcdcl uoflro con forte : cui Cerere die futile auifc: 

Et di due gran città lieta» & fecura ^l fin tra/cor fe le campagne amene 

Hegina andrete con piu nobil forte . E i bofcbi , ùful Leon i beumeffo uccifo : 
Ciò dettOypercbe al dì giù crefce il lume. Del famofo ^4nfion giugne à le porte , 
Sorge , ft parte da l amate piu me . Et del f{e fe ne uà dritto à la corte . 

Chiede feco Tideo , cWà paro a' paro £l uede, come il piè pan dentro il foglio» 
Sente la pena , le fue cure agguaglia ; Tra molti armati, cl/à fua guardia flanno. 
Tanto amici fifer, tanto tamaro Che ragion dice a Juoi con molto orgoglio 

Dopo Icngiurie , & la crudel battaglia . oltre la legge, e i termini de l'anno . 



Indiai focero fuo famofo, Schiaro 
Fa palefe il dolor , che lo traua'^lia» 
Et per dar fine a l'odiofocifiglio 
Et d'aiuto lo prega , di conftglio\ 

Comma to(io il Re canuto , & faggio 
1 baroni, i primati a' concìfloro, 
Trima,che guerra al i^far, od oltraggio » 
Ch*anchornonfan , fe fìa nemico loro , 
Chel regno gli dimandh& faccia ti faggio 
De la jua fcde,efJortano co/loro. 
Et tojlo il gran Tideo ft leuain piede. 
Et fopra je qu efta fatica chiede . 
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Duro,& crudel piti d ogni alpe/Ire fcoglio. 
Et pronto ad ogni fellonia, inganno . 
Ben lo pale/a ajjail'afpro fembiante 
chi per prona noi conojca anante . 

Egli con fcherno , & oltraggiofo affatto 
Del fuo fratello ragionaua à punto : 
Et fen ridea,che di uoleril patto 
Cofi tardi prendeffebomai laffunto : 
Oliando Tideo, che ne ueniua ratto. 
Si mo[ìrò,in mcT^^o la gran fala giunto . 
Ch'orator foffe, & à che far ueniua , 
il moftraloroil ramufccl d'oliua. 



>la quanto , ò quanto a la tua moglie beUa -poi, che richieflo palesò il fuo nome , 
Increfce ,ògran campion di queWetade , Che mai celarlo in loco alcun non uolfi; 



La tua par t€n:;^a, & ten fd fede quella 
'Hebbia di pianto , che nel fen le cade : 
7^a i preghi al fin de la maggior forella , 
Il paterno uolcr , la fecurtade , 
Con che i legati a' loro uffici uanno , 
Le fopir parte del fuo graue affanno . 



come al dir ro'^^, et che mal fempre dome 
L innato fdegno , incontra al f{e ft uolfi / 
Et alT^ando la man defira, & le chiome 
CroUando un poco, la fauella fciolfe , 
Et con note fuperbe, en giuriofe 
La fua dimanda in cotal modo efpofe. 



Egli per duro,& faticofo calle 
Supera lungo il mar più a* una felua: 
LafciaLtrna anchor tepida a le /palle, 
Eicapiadufìide l'Herculeabclua: 
Siuefio monte trapaffa, a quella uaUe, 
Fi» che nel bofco di l>lemea sinfelua : 
Erifa uede , e'I porto Sififeo, 
Et ne ua al Valemonio Lecheo • 
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fe tu fofsi Signor di fi fincera , 
Se rifguardasftàlepromeffe,eal dritto. 
Finito che fu Iranno, che primiera- 
•Mente à regnar thauea la forte afcrittOM 
Doueui tu mandar i nuntiì, & era 

mito più giuflo, al tuo fratcW afflitto 
Cedendo d lui con generofo core * 
L hatéuto fcettro, e l pattuito honore . 

Er4 



SECO 

Era In/Jìcìo tuo priuarte (ìfffo , 
Et à por Ini nel regno rffcrpm pr,fto : 

perche dolce t U comandar, & Jpefo 
yn'ingordo dcfìr prence l boncjio ; 
i/ Dawimo Tbeban, t anno promejjo , 
C'haneiu tu à lafctar, u uien hor ihtejh: 
^cciochedopoil lungo errarle ha fatto, 
EgUanchoTtorni,&\oda al fin del patto. 

Dìfcgno in fegno ha gid tutto riuolto 
linei, & l'anno il gran p gnor di Delo, 
Dal dì che Uno fratel rfulero molto 
Errando pa(Jacon la (late il gielo : 
Hor egli è tempo , che lordine uolto 
Tu n ejca anchora al di/coperto cielo : 
Et eh à principi ijlram inchini il tergo, 
"Perche ti dtan ne le lor corti albergo. 
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ha fleria in we la fé , che con difetto 
Hor mi richiedi, con parole acerbe , 
Qli^t lui liejjo ,e'lfuo furor nel petto 
(Colt tldimoiiri tirincbmda , &fcrbe. 
òetu ajjalisfi de' nemici il tetto, 
Sarian le tue maniere hor più fnperbe . 
Se ti(hiama[[ergta le trombe à l'arme; 
Totrejìitti maggior ira mojirarme. 

In Tracia Id tra qucÙa gente dura , 
Ch'd garrir Jempre , à pu^ nar attefe ; 
Otra i fieri Geloni , oue s indura 
Si , che lor face il giel continue offe fé; 
Giulio fora parlar con piùmifura. 
Et mofirarft più facile , & cortefe , 
Che non fai meco , che pur Jono à quelU , 
C he mi ti manda d ingiuriar, fratello. 
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Ton gualche modo à la fortuna homai , di tanto furor non però U02IÌ0 

-Hpn t accecarne tanti honori,tx agi. Tii te deuo incolpar 'he fé mandato : 

rl'/rH^^^^^^^^ ^'J^'P^^rton,(<i^l'*' mi doglio) 

Codcjii del fratel gU ajpn di/agi , ju la (ìe(fa ira fua m'hai qui portato 
Bcreonjenno à te Mo^niegnerai pouhe coLinacce^^cJ^^^^^^^^^^^^ 

f offrir gli altermtuoigiorni mauag^^ T^on con la pace , ma col brandoafafo 

he n pace & uolemicr facendol , degno ikli fi chiede hot la fè • ritornerai 

Di rihauer farai tenuto il regno . Et à quel nono J\e d Jtrgo dirai . ' 

Quel regno , quetThonor, che giuftamente. 
Come àmaggivr d'età mi conuenia. 
Voi chel ciel , e- la forte mei confente, 

che m mefpmo alcun d' uita fia , 
-Manterrò fempre : affai fa te pofjente 
L Inaca dote,&la mogtier ^rgta : 
}{iponti pur, rh'ionon Mi dogliosa parte 
Quel che'l focerodte thefor ecmparte. 

ìtS 

Et perche denno i giorni tuoi felici 
i^nmi piaceri reggi pur tu,&gouernM 
Fratel con lieti , fortunati aufpici 
La città d*^ rgo, e l gran campo di Lema: 
Tacile fìrettedalmar a^re pendici 
D Ekhea , noi ref^gerem Dircc materna , 
7^0» fdegnddo in fue notti inique,^ adre 
Il mcfioEdippo confeffar per padre. 

Tdopi 



Coft dice egli: et crudo I{e fi fente 
Strugger fra tanto di gran rabbia il core , 
Come antico fquamojoajpro ferpente , 
Ch'ai faffojche uictn gittò il pallore , 
S'inai-^, sbatte il tripartito dente , 
Et quanto gli acquifiò tofco , & furore 
la lunga Jète,che pai) fottrrra, 
7{cl collo trahe da tutti i membri,c^ ferra. 

Mgli,che tanto bauea foffertoà pena, 
CheCc4iualier il fuo fermon fint/fe. 
Con occhi ardenti , & con la uvee piena 
Di molto orgoglio replicando dt/Je. 
Se pili , che non ha il fol chiara , & ferena 
X4 fua luce, h^ggi d me non fi fcopriffe 
Ter pili d'un Jegno chiaro ,&mamfe[io 
Del toio iniquo fratel l animo tnfe{to -, 
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Ttlope te , te gloriofo renda Et quando anc^nfion ritorni al giorno , 
Tàtalo, & Gioue più propinquo authore : Et noue rupi , & più fecuri marmi ^ 

Vna Bs^ina , che da lor dijcenda , Commoua.&fueUa, & da tutto U cotorno 

yfa ne gli agi d*un regal JpUndore , Si tiri dietro con po/Jentt carmi; 
Creder jt può , ch'à jchiuo qui non prenda Et con tre fofje» &treupari intorno^ 

yiuer tra noi cenacoli parco honoreì Circondi Thcbe ,C^rtu poi dentro tarmi, 

^ cui poi di ragion refitno ancelle Et t a[]ccuri anco tra il ferro, e l foco ; 

Le noftre incuUe, & humili Jòrcllc i Contra il nolUo poter ti u^rrd poco . 

S ella udrà mai da quel carcere cieco CI) ai fin ti conuerrà patir la pena 
Il fuo focero urUr, non thaurà à [degno ? Eguale avierti , & /otto à queflo branda 

Qual gratiahaurd la nolira madre jèco ( attiuo . humile , & flejo in fu l'arena 
Sordida , & trijla nel J'uo piato indegno ^ Del regno, òde la uita andar in bando • 

// uolgo bomai fi (là contento vieco , Tugtujiamente : ma cojlor , che mena 

Tsfè dee cangiar contra Jua uoglia regno : ^ duro firatio il tuo peccato infando ? 

Ho pietade , ho dolor di que/ta plebe. Di lor sì ben , che mogli , & cafe fòle 

Che tema fempre un I{e nouello d Thcbe • Morendo lafcicran , buon [[e, mi duole . 

^ popoli non mai fignor perdona > 0 quante morti , ò quanti corpi 9 quanto 

Che perbreue jìagwn tenga [oggetti : Sangue al mar porterà l l[meno altero : 

Qui mira,hor quanto mormorio r.fona, O come è per macchiar il i*er de manto 

Et di quanto timor pieni han gli affetti : Di fanguigno color l'alio Cithero : 

Et io darò [otto la tua corona Quiejia e poi la tua fà , queflo il tuo uanto 

Gente , che certa da te pena affetti Ì Di regger con pietà il paterno impero t 

Et patirò, ch'à chi mi dona [ede, Ma che fi può fperar altro , che queflo 

7{puo f{e uenghi à por f ui collo il piede ? Di tai padri m figliuol nato d^mcejio ì 

Fratti tu uieni irato , hor fa eh* io uoglia Gli è uer , che il [eme m un falla : tu foto 

Cederti pur di quello fiato il freno ; Sarai d'Edippo , & di Giocofla figlio : 

Se Umor,fe la gratia , fé la uogUa u te fol conuerrà [entir il duolo , 

Di ciafiun cittadm m è nota à pieno , Et lagnarti del tuo proprio configlio : 

1 padri non uorran , ch'io me ne [doglia , T^oi poffeder per uece il patrio [uolo , 

Et cinga .7 te del regal manto il feno : 7s^oi di tornar dal già finito esfigUo, (no: 

Tslè per condition polla tra nui 7>{pi no cheggiamo altro.che i patti ci l an 

Conjentiran d effer donati altriii . 2kftf perche lardo più , che più m'afanmy. 

7<lon era il I{e sì tofto per finire , Cofi con grido fpauento[o ^ & fiero 

MalgrddeHeroe.Chomaisma il ribre^o Tra ilgran tumulto de la regia certi 

D^una nona ira in Jen , ritornò à dire , Intonando sujd l'alto guerrero 

Ex con gran uoce lo nterruppe d me7^ . Del palagio regal f uor de le porte • 

Ti conuerrà, ti conuerrà partire , Et con ui/o infiammato . &geflo altero 

Etl'annotiio puffar al cMo ,e alre7;^\o. Tra quelle tutbe io^gottue^tà^ J^orie 

(I{tpUa fpeifo ) et quel chora non uhqì Ch eran uenute per mirarlo pria * 

Con pacefur , farai per fur:^a poi\. Quelli [fingendo , & quei , prefc U uia . 
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7{pn altramente il gran cinghiai ultore Vuol , eh efcan fuor de la cittade al tardo. 
Del onta,dja Diana il petto morfe. Et trauerjin la aia per loco occulto , 

Dri^ò l hirfuto tergo c> al rumore Et poi la notte al caualier gagliardo 

De Greci H croi grugnendo horribil forfè: Facciano tutti numprouijo insulto: 
Etjotando da gli occhi ira furore iSled Oratoral nome haue ei riguardo, 
Cotra gli huoìniniyelhafie in fretta coffe, ("e he come facro era honorato, & culto.) 
Fior con l' urto rompendo, hor con le Tranne Ts(^ per fecolo mai prima s intese , 
L'antiche fclue, & le palu/trt canne . Che s Arrischiale alcun di fargli offese. 
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Età punto Uy dotte era l'ardito 
Stuolo più Jiretto, il primo impeto uolfe : 
E tutta d'^chclao l arena, éL Ino 
CommoJfe,e a Caria ti Juo fcreno tolfe : 
Làg ttò in terra Telamon ferito , 
Et qui Terithoo ne la /abbia tnuolfe : 
T^lojfe a te pojcia ò Melcagro , guerra , 
Et cadde al fin perla tua lancia interra. 



45 



Tal, &piii fiero il Calidonio ardente 



0 qual peccato è sì nefando , cìr fello» 
Che'l defio di regnar lasci da parte ? 
0 se dato al crudcl fcffc ti fratello ; 
Qual frode contra gli ns.iria, qual arte ? 
0 dura confcien7;^a , ifpro flagello 
Di chi dal giu!io,&da l honor fi parte: 
T^n uà la frattdemai fenvn coperta, 
Tsjonmai Jenondi sua salute incerta. 

Ecco bordi che flagione& qual cohorte 



Et dentro, et fuor d'un furibondo fdcgno, Fu dal I{e contra un folguerrcro armata . 



Citta tra quella sbigottita gente 
L'uliuo, che dì pace hauea per fegno: 
Et freme cornea lui ueracemente , 
l^n al cognato ftnegaffe il regno. 
Fyimane il f\e, riman tutto il Senato 
Di tema, e di fiupor muto, & gelato . 
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Donne et Donzelle , che per wr:^:^o il foro 
De la città paffar il miran d alto , 
Et fremer l'odvn come irato toro, 
Che de' can rotto dian:^i habbia l affatto. 
Come s et già' deffe a li fpofi loro 
La caccia ,iuift , e icor fanno di smalto: 
Etallii alj\e, che contra tale 
E atto se l ha , dal del yrrgano male. 

Ida non perciò d'ordir un reo misfatto 
tiranno crudel mancò longegno : 
Cinquanta caualier feduce a untratto. 
Il fior de la mtlttia di quel regno : 
Et pofùa eh a cia fcun palefe ha fatto 
Del Juo torto ptf ftcr f empio dijegno ; 
Copricghi,& cògrà prc7^,che propone^ 
La sua uitemiongli arma, & di/pone . 



Cornea batter fi uà muraglia forte, 
0 col campo nemico à far giornata : 
Cinquanta uniti ufcir fuor de le porte 
In una fquadra firetta , & ordinata . 
Ogran campione , ò honor di quella etade. 
Che degno à tm tempo fé di tante (pade . 

^ lunghi pasfihomai jhebeàle ffjalle 
Lajcian gli eletti d l homicidio irgiuflo. 
Et feneuan per lo piti breue calle, 
Ma ch'é però 'tutto fpinofo , e anguflo: 
y fra due colli unai profonda ualle 
adombra, eir chiude ungra bofco uetufìo: 
Scende ti bojco dal giogo al pie dun mòte. 
Che flà a lufcita de la ualle in fronte . 

Tar , che quel loco da natura fia 
Fatto d tener la lor fraude coperta : 
Dal piano s'erge una fafòja uia , 
Che ua dal monte a la ca m pag ria a pcrta. 
Quiui la fìan:^a hauer sfinge /olia , 
In utfia del faiticr petidcme , ^ cria , 
Soma una roccia conftmata , n tta , 
^ la fua ferità conforme grotta . 

D Facea 
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Tuceadauamià U dannofa foce 
Breue pia7[:^a una nt4dai(jrlienl cote; 
Ouein inftdie C animai feroce 
Horrihiimente pallida le gote 9 
Et Hibrando hntan dal guardo atroce 
Di janguinofo foco ardenti rote , 
C iacea di fangne congelata iati 
Sopra lojfa corrofe de' mortali • 



Da quello monte, & da quel nudo fa/fj 
Girando il uolto fpauentofo,& fiero 
Facea la guardia à lo nf amato pajjoi^ 
Et fpiaua lontano ogni fentìero , 
Se capitajfe alcun per forte al baffo. 
Oda loco uicino ,6 da flraniero, 
Cl)d fciorre enimmiy&coU sii falire 
xAfcco dijputar prcndeffe ardire . 

1>lè nera indugio , che la befìia rea 
T^nfaceffe di lui fubito /{ratio: 
Scuoteagli intorno l'ale, lo tenea 
I\inchiufo, e fìretto in queWangufio [patio. 
Dijiipandol con Cunghieyindi facea, 
Lo ngordo uentre de le carni fatio : 
"Hi u era alcun ripar, cIjò cader d'alto j 
0 d uopo era di Jlar feco d l ajfalto . 

Molti y & molti anni quella ufan^a tenne. 
Et furon molti, a cui la uica toljè : 
21a poi, eh* Edippo affai più fcaltro ucne, 
£1 dubbio enimma dichiarando fciolje; 
Sfinge, fen^a adoprar le tarde penne, 
Da quel greppo à lo ngiù fe (ieffa uolfe ; 
Et percotendo in mille fcogli duri. 
Donò La uita à quei burroni ofcuri , 

Da la cima del fafjo à le radici 
Cadendo» fi fchia'^^ar le membra (parte : 
T^c u! fù bronco tra quelle pendici , 
'ì^é fu fcaglion,che non nhaueffe parte: 
Et co fi faro e pietre, e [pine ultrici 
Di quei tanti, ch'uccife con mal arte • 
M i il Pingue infettò sì tutto quel loco, 
Cb'anchorritien del primo horrorno poco. 



Lauido armento à fatollar fua farne 
'h(on entra mai ne feffecrabil bofco: 
S'afiien ti gregge da quell herba infame. 
Come fe foffe uelenojà tosco : 
7^n piace aFauni,dr non è ninfa,cWame 
V ombra dannata di quell aer fofco : 
Gli augei notturni\parimente, e i lupi 
Fuggon da quei ualloni infaufti,& cupi. 

Quiui con pafSi taciti , & fecreti 
La turba per morir uiene,& s appiatta: 
Tarte fu rhafle tra' più folti abeti 
Siflà appoggiata, & à fpirar s adatta ; 
Tarte Ju pafii companiti, cheti 
Cingon di qua , &di là tutta la fratta z 
T^é lajcian fen^a geme alcuna parte, 
Oue paffar poffa il campion di Marte • 

Et già al uolto del Sol cadente oppofla 
L humida notte hattea l ombro fa uefla ; 
Quando il guerrier di foura un alta cofia 
Vide non lungi lanfcdel forefla, 
ISlè guari dopo in quelle macchie afco[la 
Scoprì de' ma/nadier la turba infefla ;] 
Che il tremulo Iplendor de bianchi arneft. 
Che la Luna feria , li fé pale fi . 

Fermosfiun poco, come fe naccorfe 
Tideo, ^ prìj^j^i irritò ,fel brando u/cia , 
Et d due dardi poi lo [guardo porfe. 
Che ne la manca man portato hauia : 
T^é pofciaun pafjodal fentierfi torfe. 
Ma gridando jegui lungo la uia . 
Chi ftte uoi guerrieri ^ onde uenite ì 
Che fi cerca da uoi ? the ui coprite ? 

7>{ejfun rilponde, ond'ei già Calma carco 
Di non mie timor uia più fojpctta ; 
Qjiando ecco Cbronio altiercuruado l'arco 
Gli auenta contra una crudel faetta. 
( Ql*^lli i rhcbani hauea rìpofii al uarco. 
Et era ci capitan di quella fetta ) * 
rola per l'aria, & {iride ti duro le<^no, 
Manon andò, dotte era Jpim.al Jegno. 

Il 
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llpcnfieYal fcUon nano rie/ce» 
T^la non è il colpo giafen-^a periglio: 
Taffa il gran cuoio del cinghiai, & cfcc 
Soura ihomcro , & qua fi il fa uermiglio . 
iN(on è da dimandar, je fira crefce 
D'Eneo gagliardo al genero fo figlio. 
Quando jente lo (Irai , che con la cocca . 
Bjdendo il collo nel paffar lo tocca . 

Rabbuffa il crine , e quinci e quindi gira 
eli occhi crudeli , e l'arrabbiato core : 
Et tinto il uifo d'un pallor ,che [pira 
7^e' riguardanti foco, ira , & terrore j 
^l:^j la uoce fpauentofa , & dira , 
Et lor grida . 0 felloni ufcite fore, 

10 fon pur fol ,ceifin le hfidie ,& l'onte 
%Afcofe, & fate, eh* io ni ueggia in fronte • 

Che uiltà , che timor y gente codarda ? 
yfcite , ufcite à la campagna aperta . 
S) dice mitre hor quTcì, hor quìdiguar 
Ecco uede la turba al fin /coperta: (da , 
Et chomai par , che tutta fuoni ,&arda 
La ualle folto tante arme coperta y 
21entreda l erta quei ,quefli dal baffo 
Gli mouon contra frettolofi il paffo . 

Coft uidi io talhor da monte alpefire, 
Cha digrd piate il tergo hirfuto,et [Ir ano, 

Quando dal giogo cacciator pedefìre 
Rincorando i fuoi can, grida lontano. 
Cacciate da le lor tane [ilueflre 
Scenderle fiere peru[cir nel piano 
Da molti calli incogniti , & fecretì , 
Etgirfen tutte ddar poi ne le reti. 

Folle faràiCguerrer, s egli non cede 
^ la ragion pria , che tra lor fa chiufo : 
Toi che per sì gran fpatio intorno uedc 

11 notturno fquadron correr diffufo ; 
Dunque al giogo di Sfinge affretta il piede. 
Et uuol ,fe potrà mai,falir lafufo : 
Viene & s appiglia à tate fcaglie,et ceppi, 
Cb'arriua alfine a de fiati greppi. 
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T^la poi , che da quel popolo fpergìuro 
Si tolfe, &fii, doue ei bramaua , afcefo , 
Etcherimafealmendi ciò fecuro. 
Che non potrà' da tergo efferojfefo ; 
Suelle fuor di quel monte alpejire , e duro 
Vnacote ,un fcaglion di tanto pejò, 
Ch*appoggiati col petto & con la fchiena 
chini il potriandu€ buoi tirar d pena. 

Toi con tutta la for^^a in fe raccolta 
7S(5 le mani alto lo folleua , & libra : 
Indi qual già mandò rotando in uolta 
Eolo il gran uafo , lo ri[pinge , & uibra . 
La fchiera de Theban , che riman colta 
La fotto , tremaiC nò ha fangue in fibra. 
Così il fouran timer lor tutto il fugge, 
?lentre il faffo crudel per Ilaria fugge . 

rhorribil monte , come haueffe penne ^ 
Taf ò con granromor peri* aria duolo ; 
Et poi , che tanto in alto fi fo/ienne, 
Cì)à la mira fupplì , cadde nel fuolo ; 
Età ferir con gran fortuna uenne, 
Doue più flrettoà punto era lo [luolo; 
Et sì come uenia da l*alto al baffo , 
Eètra lor empia firage,&gran fracaffo. 

Quattro fur quei , che lo fcaglion uolante 
De primi de lo fluol fotto fi colfe: 
7<lé folo lafciò lor le membra infrante, 
T^é fol l'effigie d'huomini lor tolfe ; 
T^la sì dal capo li [pCT^T^ò à le piante , 
Et sì [peT^^ti lunne l altro inuolfe , 
Chef è di carni , & dofia , & d armature 
Confufeinfieme horribili mifiure . 

Dorila furibondo era un guerrero 
Tra più famofg Heroi tenuto in pregio : 
Et Hall à maneggiar ogni deflriero , 
( Bene hor à piedi fe ne muoia ) egregioy 
Et l'uno, Ciri* altro fe ne giua altiero, 
T^n perche nati fian di [àngue regio: 
Ma perche riponeano il uerohonore 
7^e la loro uìrtUj nel lor ualore . 

D 1 Jherone 
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Theroneil uy'ì^ò fenegia uantando 
Di trarla fiirpe fua da quella gente ^ 
Che nacque d Cadmo da la terra, quando 
Seminò i denti del erudii fcrpente . 
"h^è mcn Fed imo altero ina membrando. 
Che Ventheo fu de gli ani fuoi parente , 
7s(<? credeay che nel femc anco liendefje 
Bacco lo [degno t onde quel fiero opprcjje . 

QHefìi furquei, chela crudel ruina. 
Che uenne dal ualor di Video opprejjc . 
Già iivio ài altro piti non sauicina. 
Che troppo par, che dianzi lor noccffe: 
Già ciafcuno al fuggir non meno inchina , 
Che s egli un'altra Holca in man prendere 
T^oiio monte più grane, &più fnnejlo. 
Da calcar qnei j c hauea lafciati quello . 

2- I 

// caualier, che già li uede in rotta , 
Iolanda lor dietro l' uno ,& l'altro dardo: 
Indi a gran falti sballa et da la grotta, 
7s(é il cor, nè il piede àjeguitarli ha tardo: 
Ma giunto al pians'affecurò la frotta. 
Et parer tiolle ognun quiui gagliardo • 
Stolti, non fan, eh ajjai più di quel monte 
Te fera lor la durajpadain fronte . 

Treffo a U felce, che i Theban per coffe j 
Lo feudo intero di Theron giacca ; 
T^é ut faprei ben dir, che forte foffe » 
Che rif erbato in quel cafo I hauca : 
Tolfelo il caualicr d^Etolia, e armoffc 
Tria, che tornaffe la mafnada rea : 
Et fotto quello, & fotto ti cucio duro 
Del gran cinghiai uà lof contra fecuro. 

eia nudo ha in man quel formidabd brado . 
Che fù a fuo padre Eneo dono dt Marte : 
Et pien d ira , & di rabbia fulminando 
Hor corre ì quefla,hor falta ì quella parte: 
Et hor à quelli , & hor à quelli inflando 
^4 chi le braccia, & à chU capo parte : 

molti i dorft , à molti fora i petti , 
Et fa di morte fpaucntofi effetti. 
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Lo fleffò effer cotanti uniti inftètne 
La frotta de Theban confonde, & turba: 
Che mètre hor l uno è prefJo,hor C altro prc 
L*un de L altro ti ferir ff?effo difiurba. (me; 
Mcun l halle tra piè s'implica, &geme , 
Che calpeflato è poi fotto la turba : 
^Icun dri'^ lo liral contra il nemico , 
E il cafo il manda à infanguinar Cantico • 

27 5 

Egli al colpir d'uno fquadron sì groffo. 
Sembra homai troppo picciolo et anguflo: 
7<(é può tantarme^ che gli uanno a doffo. 
Capir più quafi un fol humano buflo. 
Già de lo feudo il doypio acciaio , & l*offo 
Tutto è di dardi, & dt faette onufìo: 
Egli inuincibil fe ne refìa , tarpare 
yngroffo fcogliodf ondeggiar del marc\ 

2-76 

Tal fcr/e a Flegra (fe però fi crede ) 
Briareo fmifurato effer doueua ; 
Quando ei fpre'^^ando la celelle fede. 
Tanti Dei contra in un fol tempo haueua. 
Talladc col Gorgon, che gli occhi lede. 
Et col Biflonio ptn Marte il premeua : 
llfigliuol di Latona, la Jorelia 
Gli tende an co tra gli archi, e le quadreUa, 

Co' folgori cocenti il gran Tonante 
Tutta dal del ardea Caria, & la terra : 
Et et fempre più fero, & pm arrogante 
Si dolca, che sì pigri erano in guetra . 
^« men di lui feroce ò men prefìante 
L arme Tideo contra t Thebani afferrai 
Et hor lo feudo oppone, & hor la ffada 
nota d'intorno, & fi fi Larga {irada. 

ti or s attenta à color, c'ha pofli a fronte 
Hor torna à quei, che fi Ufciò a le ff>alle : 
Lt^ucfìt,& quelli hanno le gambe pronte, 
Doumque et piega,à difgòbra^ aU il caUe. 
Egli, che m tutti uuol nendt carol ante , 
S corre di qua e di Lì tutta la uallc • 
Et hor col brandouccidei più gagliardi, 
Hor t fugaci fa arreffar co dardi . 

Tante 
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Tante balìe gli aucmar al primotratto , la ^infaun dì , ch'd B^cco cyj folcnr.e. 

Che dal mede/ino fuo feudo , che è pieno , yaga , & fuccinta in un ueflir decoro , 

Trokeder puosfi , [iar fecuro a fatto , Scordatafi del parto, al tempio uenne 

Che non gli hanno à uenir sìtoliomcno . Trabendo dietro perle corna un toro; 

Egli a ferir d'ognarme aue^o atto, ma reftflcndo il forte toro , auenne, 

Clifuelie.e a quelio.e a quel trafige il fcno: Che tra la moltitudine ,&ncl foro 



Et jpejfoauHien ,che'l rilanciato ftralc 
^l fuo proprio ftgnor torna mortale. 

1 io 

T^on peròflan tutti i Tbebani àbada, 
Ch*d molti la uiltd par troppo fallo. 
^Itri di lancia il fere , altri di fpada : 
Et leggiermente alcun pur piagato balio . 
Ma noi lajcia Ttdeo , che fe ne uada 
Seni^la pena fua, lungo intcruallo: 
Ch'ogni goccia di fangue , che gli è tolta , 
Si fa pagar lon triplicata molta. 

Col brando al fier Deiloco la fonte 
Tarte, & la faccia in ducme^^ figt^re 
Col brando manda Fegeo d C baronie, 
Ch à dojfogli ucnia con una [cure : 
Col brando pur uccide Licofonte, 
Che par che di fuggir nulla fi cure.* 
Ben fuggiua di lor pin fcaltro Già » 
T^la con un dardo il fé cader tra uia* 

C/i fi comincia a diradar la gente, 
Cuardanfi attomo^e homai no fon più tati ; Et grida , & apre adhor adbor la becca, 

hanno ti cor più d'affa Urlo ardente , Ecco dal braccio di Tideo poffcnte 
T^onhan più quel furor , chcLberoauati : Vn dardo con furor per Carta /cocca : 
7da Chromi un , che da Cadmo è difendete , Che trouando la uia tra dente & dente , 

Entra ,& la noce ne le fauci tìhbrccca : 
Gorgoglia dentro il /non . pvi che gli culto 
L'ufcir più fuor nel grcffo fangue inuolto. 



Inan^i Ut empio r eia ffosfi Laluo, 
t'ibambin cadde fui terrcn , ma faluo • 

Hor d'una pelle d'un Leone ar irato , 
Ch'uaife di fua man, Joigiua altero , 
Menandoingiro un Juo bajlon ferrato , 
Ci) era d'un fodo pino il fu/lo intero : 
Et chiamando per nome ogni folduto 
^ gran uoce gridaua . Vn folguerriero 
sarà ohimè taf che tutti bora n'auaì.:*i ? 
Et qucjlo é quel j che promettemmo dian7^i 

Dunque di tante man Ubero ufi ito , 
Et glorio Jo d fuoi far À ritorno ì 
^ pena , fe ciò fia narrar udito , 
Troueràjchi glicreda .-ònofiro /corno, 
0 ^Cidon valorofò , ò Lampo ardito , 
Andremo noi con cotal nome attorno? 
Tanto sfor\o , tantarmcun tanto fluolo 

Tsjon poter conqiiiflar un huovio folo. 

287 

7^a mentre ad effortar gli altri ha la mente. 



Sdegnando, Lh*un guerrier filo ftuanti 
Di par tir ft da lor con tanto honore > 
Ter duol ft finte à ucnir meno il core . 

Coflui fù parto d'unaTSlinfa bella, 
E in tutta ^onia d'honorato nome: 
Cb'effendo un tempo di Diana ancella 
Solca cacciando far le fere dome: 



Stauafi anchora il furibondo & forfè 
T^on sera accorto di dtiter morire : 
T^la giù del collo dijccndcudo corfe 
^ trafiger ti cor l'ajpro martire . 



7^a Ufiiò poi da parte archi,& quadrclla. Cadde ti mcjchin forte gcmcdo , & morfe 
Sentendoli nel uentrc hauer le Jome L^hafia co denti nel uoUr finire. 

Del bambin chorui dico , sì iracondo : La morte , che ccl.t dentro in quell'atto 
E udite ^ome ella il produjjc al mond(J» FÙ chiufa, tutto il fé pallido à un tratto, 

D 3 ma 
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Trutta quei più famofi ,& bonoratt ^ 
eh* UCCI 'e iL camlur (f Ltolia forte, 
Kfon farete in filentio voi pacati 
Fiali di The/pio in qn.ii'iiUima forte. 
Tenfol'im di quei fawofi frati 
yde i altro Lcuar uicino à morte : 
Con l una mangli jojieneua il fianco , 
Con l'altra il uifob ornai cadente &biàco\^ 




Il forte uincitorgia non pon mente 
^ qucllor cafo milcrando, & crudo ; ^ 
"Ma preme aj]ai uia pm , the privi riardete 
lileuete con un balia , Ci?^ con lo feudo . 
// ììiifer , ch'un gucrrur tanto pofjente , 
7^ mcncbe forte , di pittate ignudo y 
Veuirft in coììtra,& perturbar fi uede , 
Tutto tremante fi ritira , & cede • 



21ai non fii un altro imor fmile à quello , T^a fi come di f angue huwidOi & molle , 



T^ai non f i in alili un iì pietofo affetto 
Si dolea fopra il mi/ero f ratello, 
Etne fìngultigli tremaua il petto: 
SÌ dirotto era il pianto, cIj un ruf cello, 
yn fiume gli ondcggiaua entro l'elrhetto : 
"^ì' ccfjaua però di dargli aita , 
Et di tenerlo à fuo poter in uita. 

Et ecco Ibafla del gran Tideo il piange 
7\(cl tergo , mecre ei più fi duole, & pi^ge. 
Et algeroLi,cbe'n braccio hauea,Caggiuge 
SÌ quinci y & quindi U cora-^^ frange , 
7ila quel, che dal morir nory era lunge , 
nouo colpo , cbe nel petto il tange , 
Vcrfo il fratelgli occbi tremanti gira. 
Et nel mirarlo tal gemendo fpira. 

7\i i quefli , cbe ferito ultimamente 
Trtuo non era ancbor de* fenfi fuoi. 
Deb faccia, dice , il ciel, cbe parimente 
^bbraccin te morendo i figli tuoi. 
Come flella crudel boggi confente , 
Cbe ci abbracciamo ne' tuoi colpi bor noi . 
Ciò detto, il capo ingiù cbinando , lafcia, 
Sul fr atei l alma àia mortai ambaf eia. 

E ran gemelli cri uno, & l'altro nati : Et cbe t'affanni ì & quanto , ò mifer, credi 
C rebbcro a padri egual piacer, &fpeme : Quando pur tu non al prefentc mora * 
Qi4:igiornipoi,cbeilcielobauealordati, Et ottcngbidame^quantbor micbiedi 
yifjer uniti in fin a l bore eflreme : spatio auany^ar d ignobluita ancbora? ' 

Et bor muoìjno uniti . ò forte , ò fati , La guerra , cbe uafpettajjomai non uedi^ 
l^acqiier^uiffer, morir uniti insieme; Colui minaccia ,& già fe n elee fuor a 
l^è d'esft alcun fi duol de la fua forte , il ferro, él fhngue : er da l'aperta 20U 
Quinto del fuofrdtel,cbegiugneàmorte. Ter Uria la fugace anima uoU. ^ 

"Ma 



Douunque mouea i piedi , era il camino j 
l^lcntreei s arretra paurojò ,& foUe , 
Sdrucciolando ilmejcbin cadde fupino. 
Tideo ^lié fopra , ^già la lancia elicile , 
Él ferro al gorgo'^^uol gli pon uicino: 
Ei con le mani il prende y e l tiene , e nega 
il collo al colpo , & burnì Imeme il prega . 

Ter quefie flellc^ògran campion ,per quefia 
ISlotteà te lieta, & fortunata tanto. 
Ter dona di cinquanta ad una tefia , 
Dona ad un' alma fola il carnai manto: 
La Ulta y e l giorno in tuo fauor miprefta , 
^ccio cb'io poffa con altero uanto 
^ biafmo , & onta del tiranno infido 
Del tuo ualor fparger in Tbebeilgrido . 

Cefi nofirarme ognihor pritted effetto 
Sienteco,&tu fempre muincibilrefìi , 
Diffe . mal gran Tideo con toruo affetto , 
Cbe piangi, gr Ida, m uanicbe piti rnar refill 
Ettuanchordian'^i nel reg lccfpetto , 
(S to non m inganno) ò falfo promettefli 
il mio capo portar al tuo ritorna: 
Hor perdi tu perle mie mani ilgiomo. 
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T'ideo poi che di Menetc t*alma Et f come la mente wgombra banca 

Hehbc donata al regno di Cocito , Dd gran Jhcceffo di si vobil fatto ; 

y edcndoft di tanti bauer la palma. Se noi degnaua la Tritmia Dea 

Grida lor dietro . ò popolo fmarrito , Di conftglio miglior, Cbaurcbbe faito. 

Centi »cbe feteal mondo inittil [alma , 0 del gran /angue d^Enco , ella duca , 

Quella notte non torna al uoflroriro: Cbiara prigentc, al cui ualor infratto 

T^è ni crediate difarmati cbri Ciapria da noi s'accenna, & fi conferite 

Condur ne monti a Bacco orgi celebri. il umcer Tbebe,& C^gcnorca gente; 

Forje uefliti dljedera , & di pelli Ton quakbe modo a la benigna forte , 
Di damme , hor ui pen/afle far honore maggior dcfiar di qncltu gloria : 

Co' tirft in mano, & con le tibie imbelli ^Jf^^i ti dee bajlar,fc ne riparte 

ylulando à quel Dio uodro fignore ? Di tanti , (ir tai guerrieri ampia uittoria . 

T^laqui non fonquei uofin giocbi , quelli , Lafcia pur tu Ju lencmuhe pcrte 

Che'n tanto pregio ha jhcbc: o Uro furore. Del tuo fommo ualor quella memoria : 

^Itrc flragi ufiam noi: gite /otterrà Et poi ,ibe'lciel fin qui té juto largo 

0 tiilijò poch:, ò non ufati in guerra . Del fuo fanor pon fine,& torna in ygo. 

Coli dice ei : ma bench'arde , & sfamili Gii quel sì forte , c-r numero fo fluolo , 

Di gran furor , la lena al fin uicn manco , Che cantra ilgra campion shauea cdJttto, 

Hornel ferirla delira , hor gli uacilia Tutti gli altri defunti era m un /olo , 

y^eCalfrettarfi il piè tremulo & fianco : Che fu il faggio Meon ,uiuo ridotto . 

Et dal petto un judor graffo gli filila Ei , ch'offcruaua degli uccelli il uolo , 

Ter fin a piedi, & forte gli anja il fianco: Et de le fielle era informato dotto , 

Et altra dò da bj/Jo ad alto é tutto Ben hauea al ì\c predettoli mal uicino ; 
Tilolle *dcl f^ngue de nemici , & brutto . la crcdenr^agli leuò il defiino . 

Cofi ardito talhor Lronmasfile, Que[Vun rimafo , (<r non per codardìa , 

Voi che'l pafior fu- gì lungi gran /patio ; '/N(f di fua uolontà del moì ir prmo , 

^/falta ilg>'^gj,c pauro/ò , & uile , Ma perche folo in tanta covipagma 

Et fa di molti capi borrendo jiratio : T^on lo degnò de la fua man , /'^ rgtuo 

7^1a poi , che molto di quel fangue bumile Terche diuolgator del fatto fi<-u 

Gli ha feiato il furore , l'I ucntre fatto , yuol mal fuo grado , che rimanda uiin: 

Si (là tra corpi . ^ anhelando lambe Et per for-^a a la patria nel rimanda ; 

L'bir/uto dorJo,& le feto f e gambe . T^la pria cofi gli dice , & glucy.^.mfa . 

Tanto hauea Tideo ardir, tanto ualore, 0 tu , chiunque de Tbebani Ju , 

Si pròte a firane imprefe ognibor le uoglie. Che folo da le mie piaghe jtcuro 

Che la feiato portar dal pw furore Fra tanti tam tuoi ccm agni rei 

S hanria di Cadmo fin dentro le foglie ; redrà pur il uicm gmno juturo , 

Et due &tre wAte ,ò più gli ucnncm core Toltodi 7r,e\\o j gl'infernali Dei , 
Del fangucyc uauca ado/Jo,& de le/paglie Dirai quefio allheban tuo I\e (pergiuro . 

Di queUa sfortunata cliinta plebe ^uc genti à dif/i afjvUa y & Uoua ; 

Andarne a far pubUca mofiia in ihebe. Et pone , & fof/e ,& argini nnoua . 

Z) 4 fornir 
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foYììÌY meglio il fr agii muro riedi. 
Et di none arme fa maggior conferite: 
Sopra tutto rimembrati j & prouedi , 
Ter uitìcer noi, di raddoppiar caterue, 
Trendil^eJJempio da cofior, & i^cdi. 
Se del lorfangne la campagna horferue: 



0 fe de le tue ninfe almo concorfò 
Tifegnebor forfè per l'ionia Ithone 3 
0 Jele Jieril tue giumente al corfo 
Cacci Lì prcffo il Libico Tritone , 
0 s'alnojlro pugnar uteni in foccorfo 
Da l'amata città di Tandione, 



Qneffè d^un brando fol fudoYey& opra: 0 fe nafcolti da' celefìichioflri; 
Tali in battaglia ui nerrem noi [opra. affimi à quejìi facrificij nojiri * 
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Ciò detto, et à te uolto il buon Tideo, 
O calìa Dea del bellico ualore, 
D: la gran tormaych afuoiptè cadeo, 
Souiicnendolotu d altofauore. 
Spogliate farmi^ un nobile trofeo 
De la tua Deità dri':^ò à l'honore: 
E il [ciò .ì far quelle fanguigne prede 
Difua poJfanT^a a mandanti fede. 

Soura nnherbofa, eminente bica. 
Che del cupo nailon nel me^^o forge 
D i molti luflri una gran quercia antica 
Gran [patio di terrcn fublime fcorgc ; 
Et la frondofa chioma in modo intrica , 
Et 51 le braccia in ogni lato porge. 
Che Caria intorno per grà (patio tngSbra , 
Et larga fui terren dijìende l'ombra. 

Quuii il Signor di Calidomaappcfe 
di elmi Ipe^ti, c^r U cord-^ fc/fe: 

Et da quello, et da quel fmagliatò arnefe Vorrò queUe nenoco più %bi^^^^^^ 



3'5 

Hor quefìe lorde, & fanguinofe prede 
Sacro al tuo nume, et picciol noto adempio: 
T^ia fe ne la paterna amata fede (pio 
Dalgrauc esfiglio, et duol c otinuo, ed em^ 
Sciolto , porrò con miglior forte il piede ; 
T'ergerò in me\\ola cittadeun tempio 
./ilio , & fuperbo ,& con fottil lauoro 
Fregiato dentro di finitimo oro. 

Dal qual mirar ti fia commodo & grato 
Del fiero Ionio le procelle ,0' l'onde» 
In fin là doue l\Acheloo f cornato 
Bagna à le cinque Ecbinadi le fponde . 
Forrò , che l marmoy él bronT^o figurato 
Digraui hiflorie in ogni parte abonde > 
Et rapprefenti & le f accie, e i trofei 
DeCaltdonij regi auoli miei . 

Dal tetto pcnderan le (poglic opime , 
Che m'ho col fangue guadagnai io fleffo: 



Folle che cinto il fuo brando pendcffe : 
L'unfopra l altro i corpi anco dijìefe. 
Ter che il trofeo più di jpauento haueffe 
Indi à Coratione aperse il calle. 
Et fece al uoto rifonar la ualle. 
in 



Che mi darai tu del Thcbano oppreffo . 
Cento giouani elette, & de le prime 
DiCalidonia /cieglierotti appreffo : 
Ci) al tuo feruigio,&à piacerti intere 
T ojjcrueran uirgimtadc tllefe. 



0 ingegnoso primo honor del fommo padre. Tarò, ci) al facrotuo mifl. 
Ferocisfwia Dea, cif adorni, & armi 
L'horribilmente tue membra leggiadre 
Del gran Gorgon,chefa la gente marmi; 
7>{è con più uiuo ardor mone le fquadre 
Bellona [ieffa, ol fiero Marte J t'armi 
Di te, quantunque uolte i cori accendi 
Di quei, chefouuenir pugnando intendi . 



- c^'o attenda 

^'^^-^^tade^^ 
Che fcrnpre fpmtal , & riuerenda , 
Sempre {ia Hata celibe pudica ^ 
la qual mhonor tuo cura fi prenda ' 
C ongran fiudio & follccita fatica 

fcrnpre i^ 
l>climagi,c tua foco perenne. 

Sempre 



SECO 



t^reàttìnpace.&ate in ounra sepie 
Le prmitie offrirò d'ogni mio effetto. 
Etjpererò, che non per ciò fi ftempre 
Di nemico furore à Delta ti petto . 
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Ciò detto, là, doue con falde tempre 
eli agguaglia la moglicr il dolce affetto* 
Di gloria, zi'- di fudor colmo s'inuta: 
Trema, &/ìupifce fottoa' pièlauia. 



IL FItiE DEL SECOTi^DO LIBBJ} DELLA THEB^AIDE 




ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Secondo. 

^'di>^uefpSi?°' "ne con tre«pi,pofto fulla porta <lcllo inferno à «urto- 

^'mV.'rÌ^l''i"'*'°^" ue^ad. Mercurio, conia quale apriua le nebbic,cacciaua ranimcallo 
uloV, 'a\ ^" • ì"c° """'n " 'f occorréz;,induccua a'mortal. il fonno.fiieglia- 

uagl'addormcntatr.&faccuamillealtreproucdimarauigliofauirtù. 

fta;.4 deu'nmo L.bro^ bimadrc,cioè tìghuolo d. due n,adri.& pcrcl.e , raccontato alle 

^ Od2 fi^T.uolo di A r'^Tv''^ nKdefin,amente recitato fopra il Prin,o Libro, oue di 

v-adraohgliuoJodi Agenore Redi Tiro,fì ragionò. 
^t.i6. Dicono,clie TirefTa Thcbano paftore,haucndo pcrcoflTo due fcrpi conoiontc inficmc di fan 
o n^^^^^^^^^^^ aiuenn. ™a po. ^arutto d.U'Oracolo'h.uendo n!-! med'fim^^^^^ 

doL n '"^""5^ cong,ungc(uno,&pcrcotc:ndc)le,oucro co' piedi calcan- 

dok torno di nouo a farfi huomo . Hora auenne,chc in quei giorni cilcndo tra Gioue,& 3iuno 
ne nata conrentione,Hi,al ne gli amorof, complefsi maggior diletto fcntifle Thiiomo ò la don, 

«e Ja fZtf !T V'' ''^'^' ^ V° gufato haueua,nportati,cgli diede per Gio 
• «c Ja fentcnza j della quale fdegnataf, Giunone iJ pnuò della Juce : ma Gioue per ciò uoilc , che 
uiucfle fette ctadj,&funeindouino del futuro. ^ »Jiic,cnc 

,N^^^^^''!°'7cdi T:deofI Icggcch'egli m una caccia bnciando un dardo per ferir un Citi. 
ghiaie,amazio Mcnalippo fuo fratello, che à cjfo ucnne à trjuerfargli Ja uia tra lo CinphiaL& 
1 hafta, & perciò li conucnne nJlontanarfì dalla patria,& dall'irato padre. 
5r.5 7. Diconcchc Lucifero fiì figliuolo dell* Aurora,& ch'c?,li fi la (corta all'Alba, & poi anco 

aiJa .Vra, perche c ttcJla, che ultima tramonta, & prima r< forge. 
St.3 8. la^Jo Re de gli Argiui hebbc un figliuolo chiamato Tal.ione, che fimilmcnte regnò in Ar 

go,& di TaIaoncMufiglim.loAdrjfto,il quale primieramcte regnò in sicione,ma poi chiamat 
da gli Argiui, che come fiere u.ucuano pieni di feditioni , & di tumulti, fi come dc'Sicionii ha- 

ucuafatto^cofi anco fece de gli Argiuf, alla uitaciuilc,& ali obediéza delle leggi nduccndoli 
5t.44. hneo h\ Re di Caiidonia, hebbe tre fi^huoli mafchi Mclejgro,Tideo,& Mcnalippo, & una 
icmina,chiamatj Deianira di fingobr bellczz ideile nozze deìla qujlc ellcndo molti i cópeti 
t orijtnco propofc loro di darla i colui,che fuHc de gli altri uincitorc alh lotta. Achclao uinfc 
tutti gli altn,& egli poi da Hcrcole fu uint.nHcrcolc dùquc hebbc Ja f^mcmlla,^ fcco la menò • 
ma arriuato fopra la ruia del fiume Licormj, clfendo difficile il palio perla fanciulla , conucn- 
ne con Nello Centauro , che fulla groppa la U-igittalfc : ma il Centauro, haucndolà portata 

oltre 
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o!crc il fiume le imlle ufar rorza,per Io che Hercolc con le factte dall'altra tipa ''"^^i^^'/^^*:?^^^ 
rent;-ndo(]ari :i nrà morMelij rò iicndicarfcnccon inganno . fapeua egli , che le iJectC)^ 
qual? era rimalo firito^crano h medc(^me,con Icquali Hercolc prima hauca ucciio 1 ' 
per ciò erano nudena^e. ond'e?,li auisò, che'l faimue anchora,che delle ferite gli ulnua, 
rca.trdc! mcdcilmo iiclino infetto] & per ciò uoltofì d Deianira le fece credere, che s ciu icr- 
b..fl:ia Tua camicia, & al n-arito la fjcelle porre in do(T :> -c^Ii le portarla molto nmggior a- 
more . però che s\'iccorrc Tafluto che la camicia anchora , del Tuo (angnr ha^M^^'^^ ' farebJC ita- 
la li' !. nofa . Aucnnc dunque, eh. elF^ndofi Hercole dapoi innamorato d : Iole , o come alrn , 
di Onfale Regina di Lid a, Deianira gclola gli mandò à donar la camicia di Nello facendoli 
faperejche haiieua in fé iiiriù di riilorar il uigore nelle battaglie : Hercolc fc Io crcdettc,& le li 
li. iti j ma tolto, che fu laJd^to un poco, cominciò l'acuto ueneno à penetrargli nelle uilccre, 
ond'cgli impatientedcl dolore afcefelul giogo del monte Era qului conlf rutto un rogo , 
& m.frogli lotto il foco dicendo uoler facrificar al padre G:oue,colà dentro fi gettò,& arie le 
lì lIo.Qacftahiftcria s'è diftcraqui tutta per non tornar in molti altri lochi , che occorrerà 
p. r l'opera, à ripigliarne ogni uolta una parte. 
Di Knoimo, & di Hippodamia Tua figliuola s*c detto nel Primo Libro alle ftan.7^. 
St. 47. D'Adralfo,& de* Sicionii fidille poco di fopra. 

St.48. Atreo,& Thicfle furono due fratelli figliuoli di Pelopc, dclli quali fi recita , che haucndo 
1 hicftc ufàto adulterio con la moglie di Atrco, Atreo per uendetra,hau;:ndo conuitato l'adulte 
ro n mangiar Ileo, gli amazzò 1 Hgliuoli,& di nalcofo gh diede le lor cimi à mangiarej& il Cxti 
gne infufo nel uino à bcrc,& dopo il cóui o poi gli appresétò le tclfe,& le mani de* diuorati fan 
ciiilli ; per la quale fcc'crità diconojche il Sole ritornò col Tuo cairo in ucrfo LeuantCjquafi ab- 
liorrcndo sì moftruofò fpcttacolo. - 

I.a contefa de' carri di Elea è quella di Enomao raccontata alle ft.:n.7^. del Primo Libro, al 
qur.lelì rimandano quclii,chc non ne hanno noritia. 
St.^5>. Inaco (lì Redc' SicJonii,& diede il nome al fiume Inaco , onde lapoftcrità difle, ch'egli 
era il Dio di cotal Hume. 

lafìo fu figliuolo di Abantc Re di Argo,& Abantefù fi^^liuolo di Linceo, & di Hipermcflra, 
de' quali di letto fi dirà . Quelto Abante regnò ucnt'otro anni in Argo,fiì grandiilimo guer- 
rcro,& quiui uccchifsimo finì la Ulta, 

Foroneo fiì figliuolo d Inaco, & regnò pur in Argo, huomo d'induftria, & di fapicnza mirabi 
Ie,&: lù qiicllo,che introdnlle le leggi in Argo, & quun inHituì quel loco dal nome luo chiama 
to Foro,oucad tllcrcitars»'hau( fiero: & di quello nome a* nojìri dì anchora in memoria di Fo- 
roneo fi chiamano per tutto i palagi, oue 1 Giurcconrulti,& Oratori uan no à difpu ar le caufe 
&i Guidici à dir ragione a' popoli parimente Foréfi fi chiamano quellfjche le le^gi in quaì 
fi uoglia modo effercitano . oltre ciò coitui fii il primo,che à Giunone lacnficalle, & lc inltituif 
fé templi, onde Giunone liì poi Tempre tutricc de gli Argini. 

D'Acrifio s'è detto alla llan.^^p. del Primo Libro. 

Danao,& Eg.llo fi.rono figliuoli di Belo Pnfco . Dicono,che Danao hcbbc di più mogli cin 
quanta I.gliuo e, & Edilio altretanti figliuoli : ma hauendo Eg.llo dimandato al fratello , chi 
e figliuole di lui a fuoi hgliuoh concedclk , & hauendo egli riculito di fario^Eeifto uennc aL 
la forza,& al frate lo molle guerra Non faria llato Danaio con le fue Ibmine bCH ref^c 
re al a uiolcnza de cinquanta m.khi di t gilloA' per ciò uolfe egli l'animo a gl'inganni,& eoa 
rcn:ididarloro le hghuole,&preparolenozzem^ i la no^te tutti Si 

fratelli furono dalle proprie mogli,auertite cofi dal crudel loro pjdreJcanna' i in krm A i in 
ceo folo la pietofa mog he, che fù Hipp.rmelira,di cui pur bora Len mo fS rez^^^^^^^^ 
precetto del padre per onò la uita . fuggi dunque Linceo, ma hauendo mtl^^^^^^^ 
gle per la pietà untagli era ILta carcerata & mal trattata,uenne con grolf^cirerc ito contri 

Chi fulIeCorebo fi legge nel Primo Libro di quefl'opera a baflanza. 
bt.77. i->-ì monile di Harmonia s ha ogni particolarità ne* un i? n^fAnGr^•, . 
dirne più di qncllo.che ne,d,ce egli ftellb. niedefimi del Poetarne occorre 

St.7y Venere fù mogjie d, Vulcano,ma eir;ndofi innamorata di Marte più uolte có lui fi Piacau^- 
al fine fcopcrta dai Sole, & acculata al manto, fù da quello con una rerdrffrro^ch'cy^r^^^^^^^ 

Ifo 
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f!o effetto f.ibricntn haucu.sinfìcnic con l'^TciiiIti ro prtfa nuda in li tto. il rimanente c poi chia- 
ro p<r qnello (KUo.che ne dice il l-^oet» (Iclfo, uè ha b (ognodi altrj aniiotarionc*. 

St.8i. I Tclchini dicono tfllrc frar» figlinoli di Saturno, & di Al op », & furono già S'g ìori di 
Rhodf, huomini d'.ilto indegno , ma di catriiia n.itura,ucn(.fi:i,5c auliatori,i tjiiali con Jo iguar 
do affai», inau.ino eli anim3'i.& !c biade tutte per le camp.ignc. 

St. S?. Di Mcdufa s'c detto à ^v.itanza nelle Annotationi del Primo Libro ,doiic di Acri'-o fi 
parlò, & di Pcffeo alla lì.ìa. 6y. balla per hora dir iiulIIo lb!o,chc*l Tuo uoJto m.rato trastor- 
maua i rigiiardant: m iallo. 

St.S4. Hegle,Hcr<. tiira,&' H' ipertiifa furono fioljnolcdi Hjfpcro, ò come altri uop]iono,d: At- 
Jante : haueuano un giarJino,ncl quale n'era una piatita, che produccua ipomi d'oro, alla cui 
guardia era pofì.» un dragone fcrocisfinr) , che Tempre ft.iua uigilantc . Hcrcolc dì m indato da 
Eurirtco à leuar di quei poni-, & egli audot mcntato,ouer uccilb il dragone, che diuerfamente 
fi legge, raccolfc i ponv,& portolli'al predetto Hurilìeo. 

Del Montondi FnH*o,chchaueLia la luna d'oro,diccmmo aUa ftan^.dcl Libro Primo, ouc Ci 
parlò di Athamantc- 

St.87. Di Harmonia, chediuennebifcia ncU'Illiria, parimente fi dilTc nelle Annotationi del Pri- 
mo Libro al principio. 

St.SS. Dilllfianco fopra il mede/imo Primo Libro rlla fian. 4. tutta la fauola di Semele, della 
quale era ibrJla Ag.iue nornuKitariclla prefcntc ftanza , la quale p: r ciò uicne chiamata ini- 
qua,cheeficndo infunata da Bacco,u:cire il fuo proprio hgliuolo , chiamato Pcnthco , creden- 
dolo un Leone. 

Sri I?. Palcmoncjaltramentc detto Portuno,è quel figliuolo di Ath.imantc,chiam.ito prima,chc 
diucnill'e Dio inarino,McliCwrtc,coi quale Ino a fuggir dall'infuriato manto fi tratle in mare 
nel porto Lechco perciò in q lelto loco chiamato Palemonio . quclto loco neramente è pollo 
nello firetto di Corintho, & per ciò foggiugne poi il poeta,che Tideo pallato quello porto elee 
dello ftretco 8cc. 

Nella palude Lernea habitaua un ferpentc con fette tcftc di tal nirtù, che eficndoneli taglia- 
ta unà.negli rinalceuano nel medeHmo luoco fette altre,& perciò era dilficilisfìmo da clfer uin 
to : ma Hcrcole ucnuto (eco alle mani, Se col ferro non putendo ucciderlo, il fece morir col fo- 
co .qucfto ferpcnte tù chiamato Hidra. 

St.i 13 . Silìfo fù hgliuolo di Eolo, edificò Efire fu lo ftretto di Corintho,fù ladro famofìsfimo,& 
per ciò fù uccifo da ThcfcOjanchor che alcuni non quello Sififo,ma un'altro di tal nome clTcre 
llatoil ladro affermano. 

St.ii4. Nifo fù Re di Mcgara,haiieua fu la tcfta un crine di color rolfoA' fatato di tal uirtiì,chc 
fin che non gli era recilo, egli & la fua pjtria nmaneuano inuincibili à chiùqiic offender li ten 
tailc . Minolfe Re di Creta gli molle guerra , & quiui fù uedutoda SiUa figliuola di Nifo, la qua 
Jctollo s'innamorò di lui,& per goder del raoamoretaghòilcrincalp idre,&portolloa Mi- 
nos, ma egli abhorrcndo la granìcclerità,fi parti fcnza fodisfarc allo sfrenato defidcrio di cofi 
iniqua figliuola. 

Trittolemo fù figliuolo di Celeo Re di Eliufì,al quale Cerere infegnò l'arte deiragricoltura, 
& fopra il fuo carro tirato da due ferpenti per lo mondo il mandò ad infegnarla à gli altri. 
St.i^p. Diana fdcgnata contra Eneo Re di Calidonia per efferc Hata da lui pretermelfa in alcu 
ni facrifìcii fcnza honore,mandò in quel pacfe un grand is fimo Cinghiale,chegu .llauaognico 
fa . Ma Mcleagro figliuol di Eneo, giouane di gran ualore, ridotti feco molti altri nobili, & fa 
mofi cjualieri di qiiella ctà.& fatta una "eneral caccia rucc:fe,& donò il capn au Atalanca uer- 
ginc uaIorofj,che prima di flralc hauea tenta la belua . Auenne poi,che Tosfìo, & Plcufìppo fra 
tclli di Altea madre d.l predetto Melcagro fdegnando,che uni fanciulla fi portalfe il pregio di 
quella iiTiprefa,le tolfero il dono, & per ciò da NUle.igro poi rimaflro uccifi : il che malamen- 
te fopportò la madre di liii,& Creila di loro : onde irouanJofì hauere . ppreflo di fcunolliz- 
zone, che le Parche n.l nafcimcnto di Meleagro le haiicuano dato con cunditJone,chc tato ha 
iicfle a durar la uita del nafccnte fanciullo,qnanto fulfe flato conf malo lo fl!Zzonc,eira lo get- 
tò fui foco ; onde aucnne,che Melcagro a par a par con lo ft zzonc confiimandofi uenneamor 
tcjhauendo prima lafciato grauida Atalanta,che a debito tempo partorì poi Parthenopco ,Jdi 
CUI fpefl'o fi fa mcntione per entro qucft opera. In quella caccia tra gli altri , che u'intcrucnne- 
ro/urono anco Tclamone;5c Pcritoo,dc' quali nella fcgucntc ftanza fi fa mcntionc. 

St.i4S 
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Sfinge fu im Mofìro con faccia di Donzella, ma il rimanente parte era uccello , Se parte 
animai tcrrertrc : ilqualc foJeun habitar in un monte iiicino à Thcbe in Bcotia,& contendeua 
co' tiiandantijchcdi là palìaiiano,di cnimmi5Uccidcndo,& mangiandoci tutti coloro , che loi- 
uer non li haucllero faputi. A quel palio dopo moJci alni ui cap^itò Hdippo , & fciolfe rcnim- 
ma j ma la LkIIij difptrata , octtandofi da quel monte col capo in giù fc mcdcllna ucci/è. 
Sr.ids . Nella contcln tra' Centauri, & Lapin alle nozze di [\ntoo,Fulo, uno di cAi Centauri , 
& de' più Hcn, pigliato dalle menfc un grandifsimo uafo d'argento Io hnciò tra* L;ipìtij& mei 
ti ne guartò, & uccilè. 

St.zré. Briareo fù uno de Giganti^figliuoli di Tirano & della Terra : i quali à FItgra flccr gucr 
ra àGiouc l'un (òpra l'altro i monti ponendo per fjlirc al ciclo . qucfii hauea fcnro braccia, & 
cento mani , ma fù aì fine da Gioue co' folgori uccifo^à cacciato alio inferno, & come piace à 
VirgiliOjCulìodifcc l'entrata di quel loco. 



DELLA THEBAIDE 

Libro Terzo . 




fanno 

Et bencVàufcir 
de le Mennonie 
porte 

Manchi ^nn /patio al partttor de Unno ; 
Tant e la cura fua tenace, ^ forte. 



J{^\ tanto il I^e Dico i figli di Thefpio mqua non domi, 

de [yAgenorea T^è men di due gran torri alti, et [ccuri. 

corte Coftor sò ben , ci/uniti in poca guerra 

^ . r Totrian tutf^rgo ruinar à terra 

Si [ente nnnouo 

ai cor noiofo afTS(è fe dal capo ben fina le piante 



7S(ow jol lo fpoglio del cinghiai haueffe, 
l)fla di grcfjo, & finis/imo adamante 
Coperto in ogni parte eift tcnejje , 
Creder unqua però uoglio io, ch'a tante 
De le nojìre arnie impenetrabil fte/fe. 
0 debil gente, ò uetgognojò Jiuolo , 
Che [udì tanto in conquijiar un folo , 

Tanti penfieriadhoradhor zìi uanno ^ r j r \ n il- j r 

^ Coft difcorre, e n ijurfta nebbia denfa 

Volando inan:^, e*n sì diuerfe forme. De fuoi uari petifiergeme, &fo[pira : 

Che quata appar la notte, unqua nò dorme. ^^^^^^^ ^^^^'^ ^' rabbia accenfa, 
1 ' Che fene pente, e'n fe flcffò s'adira , 

7^U più d ogn altra cura il rode, preme Ch'ai guerrier di fua man non fece ofenfa. 



yn prefago timor d borrendo male: 
Trrò che {otto a tante Jpade infteme 
Facilmente filmò Tideo mortale 

compensò le di lui for:^e ejìreme 
Col numero de' fuoi debile, & frale. 
Hor poi ch'anchor la noua non precorre , 
Terdiuerft penfieruaga, & trascorre . 

Et feco dice . 0 cofini certo torfe 
Il fuo camin per non ufata uia : 
0 noua gente d'argo lo foccorrfe, 
eh* ad incontrarlo , ^ fouuemr uenia : 
O faran le città uicine forfè 
Tdojfe a la fama di queji opra ria : 
0 pur fur pochi, ò padre Marte yquelli , 
Cb'to fcelfi fuor di tanta gente , e imbelli ì 

4 

Et pur tra lor uè il gran Dorila, (jr Chroni 
Vrouati altroue in caft affai più duri: 
E i duo, c han di ualor sì chiari nomi, 
Cbejccohnon fia mai, che gli o/curi: 



Et non sfogò col proprio brando Cira 
Trafuoi baroni a la fcoperta , quando 
Li uenia il regno, ci patto dimandando. 

7 

7na poi, che n tal furor breue bora è flato. 
Et uolto a la ragion, torna m fe Jlcjso , 
7s(o« pur Jol non uorrebbe in quello fiato 
Hauerl ardito caualier oppreffo; 
T^la fi tien troppo ingiufio, & federato 
D*baucrl anco à C altrui mani hor cdmejj'o. 
yorria di quefìo anchora efjer àigiunoy 
Et je ne duol, che lo rijappia alcuno . 

8 

Come nocchier, cui dal fecuro lido 
TartirdtanT^icJJòrtò l'Olcnia della: 
La qual con Lume inftdwjo , e infido 
T^lojl rata sera à lui lucente, ^ beila : 
Vede poi Cioue con borrendo flrido 
minacciar à i Ionio empia procella , 
Et Orioncinto a'ofcurogclo 
I cardini crollar tutti del cielo. 

Vorrebbe 



Vorrebbe allhor Hncauio effer in porto , 
Et s affatica affai di prender terra 5 
T^U perforai il ritiene in alto [orto 
J^otbOiCglifa à Idncoira borribil guerra: 
onde al fin priuo di coniglio j& jmoYto 
Gli cede , e uolge in mar ia prora , e> erra 
Di qua di la i douitnqueil portan l'onde , 
£7 uerno rioj che tutto il del gli afionde . 

IO 

TS^ow altramente il i{c duolft, & riprende 
il di, che tanto tardi a far ritorno : 
Et ecco allhor, choinai la notte fccrtde 
ycrfo l'occafo , & che s inalba il giorno ; 
Con fier por tento, & con minacce horrede 
Tremar la terra a tutta Thebe intorno, 
E^l gran Cithero dal fuo dorfo grcue 
iV(c IcualU mandar l antica neue . 

1 r 

Scucterft i tetti jel foUeuato piano 
S Olir a i monti guardar con fette porte. 
TsjéciòfH in uan , nè molto era lontano 
Chi la cagion del triff augurio apporte. 
Con r Aurora j cl/ufciua à mano à mano > 
(?^1a con le gote nuuclofej& /morte , 
Tornaua anco Meon mcflo, & fdegnato , 
Ci) un bel morir tolto gli baueffe il fato. 

I ^ 

'ì<lpn ponno anchora à I habito , od al mito 
Difcerner i Theban, che fta ben deffo : 
T^a che fta nuntio sfortunato molto. 
Quanto più uerfo lorface progreffo. 
Se ben nel buio del mattin inuolto 
Dubbiofo è anchor;ne dà lor fegno ejpreffb: 
Che crolla il capo, et [peffo apre le braccia. 
Et geme, et grida, et fi percote, et fir accia. 

Cofi fa il del fonar d'alto lamento 
Seruo pafìor douunque preme il calle : 
Se improuifa dal del grandine, ò uento 
Dal uicin pafco, ò da le rotte ftalle 
Spinfe lontano il tramato armento 
In ermo bofco, ò in folitaria ualle : 
Oue preda al crudel lungo digiuno 
De lupi fù per tutto l aer bruno • 
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Il mifer poi, eh* a' l'apparir del Sole 
la cruda ftrage, el fuo gran danno uiir, 
Odia le ftalle bomai uedoue & fole , 
Et tornar al padron par che diffide: 
Sparge d'arenati crin,del del (i duole: 
Et mentre i tauri fuoi chiamando (Iride 
Con lungo ordine, al fuon comcue,c de/la 
Le ford e piagge, & lanfedcl forcala . 



'5 



Le Donne, ch'eran fu le foffe eftreme 
De la cittade ad afpettar ridutte , 
Di tanti, che di Thebe ufcir inficme, 
Fcggiendol fol.fi fan palli d e, & brutte : 
Et jcn-^alcro afpettar, priue di fpeme » 
In un alto gridar prorompon tutte : 
T^on altramente, che la ciurma fare 
ISjl putofiiol,chelpin s'affonda in mare. 

ir, 

7^1 a come prima inan^ial I{e Dirceo 
Ciugne meon ,fciogÌie la lingua, & dice. 
Sola di tanta Jchiera il gran Tideo 
Ti dona, ò I\e,qHefl anima infelice: 
Et, òft catitu il Jko ualor poteo , 
O fefùtal la noflra forte ultrice , 

0 fé gli Dà cofi ordmauan prima , 
Egli ha di tutti noi la ffoglia opima . 

Tutti reflar, io, 7hel uidi, à pena 
Il credo anchor) tutti reflar defonti. 
Stelle,cheperlociel la notte mena, 
^ cui fon tutti inoflri effetti conti j 
Etuoi alme, chedìanT^i in fu l'arena 
Lafciaflei corpi, & che fcorgefle pronti 
In megliuffitij permoriruiappreffo ; 
Fatemi al mondo te/limonio ejprejjo . 

Chenèdalgran furor di quella palma 
T^ii Procacciai fuggendo alcuna aita, 
rnen con a[iio, ò con uil pianto l'alma, 

01 don cercai de la noiofa uita : 
"Ma il non hauer de la terrena {alma , 
Che sìm'aggraua, anchor l bora finita, 
ina mi rubò d la morte àtropo (orda , 
Che coni: human uolerraro s accorda. 
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t perche ueggi, quanto t m'babbia il core Io ;io da me, (non temer nò) là, doue 
Di quella Luce liberale forte - * 

^(pregiar quell'affanno y & quel terrore 
Breue , eh a noi uien con l'e/lrema morte : 
Lo fconueneuol tuo nouo furore 

non lecita guerra apri le porte : 
^ cruda imprejà,d fatto empio.c^ uietato 
Fù da te dianT^i il reo [quadrone arwato. 



T^fajpettan Cmbre de' compagni , e^lfato^ 
Igiene uò lieto : Tu à l eterno Cioue, 
Tu riman crudo al tuo fratel irato . 
Biffe : & à par à par con quefle ncue 
Focià fe fìefjonel fwiflro lato 
Sofpinfe il ferro da la punta à l'elfa , 
Et cadde foura la ferita eccelfa . 

Et mentre godi altier longiuflo regno , // fangue per la bocca , & per la piaga 

Ch'era da patti al tuo gcrmanajcntto , itegli efiremi fwghio^ii de la morte 

J{otto hai le leggi , & trapalato il frgno. Spicciandoci corpo ^ et la granfila allaga, 

C h'à la pietà (i conueniua e al dritto . j,t d fufcir de l'alma apre le porte : 

Hor con continuo & implacaiil jdrgno Ed ci, cbenqucflo fine anco s appaga 

Ti terran femprecinquanVombre afflitto : . - - . 
Cb*io fleffo anchor con uolontario Jcempio 
T^lenuò a la morte, et lor numero adempio^ 



Di dimofirarfì ualorofo , & forte , 
SenT^a gemito alcun col fuo dolore 
Contrafta allegro , & non pentito muore . 



C inquanta , che perder I humane uefli primi de' Thebani, e i Senatori 



Ter ubidir a tuoi feri configli 
Et morendo l 'fctar uedoui i&mefli , 
Tadri , madri, fratei , mogliere, & figli ; 
Con duri pianti , & gemiti funefìt 
Stridendo ogni hor t andrà dinaìma*cìgli. 
Et con continue larue Udì ,& U notte 
Tutte terran le tue quieti rotte. 



Chentorno al fero I\e flauano asfifi, 
7<lel petto tutti fi turbano y & fuori 
Tallidi fer al nono cafo i nifi : 
'Ma ta moglie , e i parenti , eh' a rumori 
Erano corfidisì firaniauifi , 
Lieti in uan , ch'egli foltornaffe à dietro , 
Cid poflo Chan Joura un letal feretro . 

Et con gran pianto 3 & con querele crebre 
Accinti d fargli s'han l ultimo h onore : 
7\la il l\e CYudel,cl) anchor ingdbre ebre 
Le uoglie hauea nel fuo natio furore. 
Vieta per bando ognattion funebre. 
Che gli poffa recar nouo fauore: 
lS(é dona pur (quel , ch'a noi tanto cale) 
La pacedclauelloal fuo mortale. 



li 



Cid tanta rabbia hauea, tanto furore 
J{accoito il Re crudel nel petto infano , 
Che bollia tutto , Cr auampaua fuore , 
Ti/i che nò fuol Vefuuio IJchia,ò Vulcano. 
Labdacoj& Ficaia altier, chano l'honore 
D hauerla potefld del ferro in mano , 
Gli col i\e mas fi minacciando s hanno , 
Ter farà lo ndouin oltraggio , & danno, 

7da fuor del fodro egli ha homai tratto il bra Hor io , faggio indouinoj augure fanto, 
Élmofira lor con graduar dir ignudo: ( do, Quaiuerfi mai trouar potrò , né rime. 
Et quando al ferro riuolgendo , & quàdo Che dal merito tuo chiaro , (jr cotanto , 
Gli occhi fanguigni al f{c feroce, & crudo, T^on indegne del tutto baffe ftimeì 
T^on mai dato ti fia, dice gridando , ihial ti darò di fama altero uanto , 

Fin, che bfpada in mano haurò,& lo fcu- Ch'adeguar poffa il tuo tulor fublìme > 
Quello petto ferir, che più clcmUte (do, Qual cantando ordirò s] chiara laude , 
Scn:^i off sfa lajciò Tideo pojft ite . C hcl ucro affai non menomi, & drfvainìe? 

7 li 
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T u del facro di Febo arbore adorno > 
Lontan conofcitor d'ogni futuro, 
SpreT^^tndo fenr^a libertade il giorno , 
Bi i/mar ardifli il I{e feroce ,& duro . 
Hor fijiunin gli oracoli con fcorno , 
E'I uero rimarrà fojpefo ,&Jcuro : 
Tkl palefauiyf^ contemplando il cielo g 
7S(o/i mai fallace glifgombraui il uelo . 

Ethornongiune lonfernal burrato, 
y iviegera a dannati attÌT^a il foco, 
l^:a negli ameni Elisif, ouc è uietato 
^dogn altra Thebana ombra bauer ioco \ 
Etoneogni poter , ogni mandato 
Vreuderai del crudcl tiranno in gioco ; 
Famoja boma i difcendi & libera alma , 
Tilmre eidifpon de l'mfenftbil Jalma. 

Lonsepolto cadauero fi re/la 
SuUerren uerde in braccio a fiorile à I her 
Che né fera, nè augello lo molefta : (ba: 
Tanta al fÌ4o grado riucrenT^a fcrba . 
2jì donne in tato una gran turba,^ mc(ìa, 
eh* udì la nouadegltefiwti acerba. 
Configli orbij & co padri afflitti , eJr egri 
Efcon gridando in panni oj curi ,& negri. 

Fuori de la città diffufi a gara 
Ciafcund ricercar corre il fuo pianto: 
Et molti ,fc ben parte ne l'amara 
Doglia non ban, uanno àgli affluii à cato, 
Tcrconjvlarli , ó per ueder la rara 
Tr oiu d'un fol guerrier famofo , & tanto 
Sangue difperjo, & arme mctfe rotte 
'2\{el urcue jpatio d un bombii notte . 

^4 gli alti gridi al gran rumor , che fanno , 
Rimbomba lana, el mòte trema el piano: 
7i1a poi che dopo un brcue fp at io s' hanno 
Condotti al loco del nailon profano*. 
Come pur hor cominci il lor affanno, 
ynnouo juondi batter mano amano, 
Vn ulular , cbe l un con l'alerò mefce , 
In fin al cicl fempre falendo crefcc • 
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fià tra lormìflo il dolor atroce 9 
Et fciolto ha il crine, & paUidolajpetto: 
Et con grandi urli, & lamenteuol uoce 
Fa di mifcriabormo, hor altro effetto: 
Et le matrone , à cui fempre più noce , 
Hor le guance battendoft , hor il petto. 
Et hor il crin (iratiandofi hor il manto , 
Chiama , & inulta à infatiabil pianto • 

Si gittan foura i fuoi , foura glieflerm 
Di qua di Id jen\ordine confufe 
Le mi fere, d cercati corpi interni 
Sotto gli usberghi , & le celate chiufez 
Et facendo tra lor uan cambi alterni 
Delacredenr^a lor fpejfo delufe : 
l^la quando alcuna il fùo pur troua alfine. 
Di quel fangue fi Jparge iluifo , el crine. 

Quell'ai fuo geni tor, quell'altra al figlio 
Eternamente i liuidi occhi chiude : 
Quell'ai marito il j'en laua col ciglio , 
Et al fuo pianto ogni jerr aglio f chiude: 
Quefla dal petto del fratel uermiglio 
Strappa Vbafice le mani ìdarno ha crude: 
Quella racconcia infieme i bracci tronchi: 
Quefla i capi ripon sii i bulli monchi . 

Ma la gran madre de' gemelli eflinti , 
Ida d'ogni fuo ben uedoua , & priua , 
Confermi pasfitra quei corpi ^inti 
I{icercando di lor mi fera giua^ 
Et co canuti crin fparfi , &dif cinti 
Graffiarfi iluolto , lamentar sudiua , 
Et chiamar con mefiifiime querele 
Fiero Eteoclc.elfuo deftm crudele. 

L uno, & Ultra talbor chiama per nome, 
E i cadaueri altrui ricerca , & uolue, 
Etgittandofi loro d dofjo , come 
S icn pur i fi^li, in pianto fi diffolue : 
Ma quàdo poi /copre il fuo errorje chiome 
Del lor fangue contamina di poluc'^ 
Etéhomù giunta a tal, che l fuo dolore 
K più,(,b'a lei mi feria, altrui terrore. 

Cefi 
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Coft ardita talhor TheffaU maga 
T^d iHCceffoirudcl dun fatto danni; 
Qjuando di richiamar l'cmbre iafpag i , 
Kt darle abufiipcr uirtù di carmi ; 
Ejcc la notte a la campagna , & uagt 
Di su di già tra corpi efhnti , & larmì , 

lume de la Luna, à l*aer per/o 
T^Urmorando più d'un fagace ueyjo» 

Et col fauor d'una facella ardente 
Dt graffo C dro frafccllato , & feffo , 
ya ricercando in quella morta gente, 
Quaì fptrto prima debbia efier rtmeffo : 
Dunlft U morte , che interrotto fente 
Qucl.cbe poter m noli ha ti eie l conceffo: 
Crucci anfi l a Ime, e n ha Vlutògrà jdegno. 
Che frgli sforT^à mal fuo grado ti regno. 

/ duo fratei non molto indi lontano 7v(ow meno afflitte ,omtn pìctcfe intanto 

^ piè del monte ft giaceanotnfieme : Trouate c'han de juoi l'o{Ja drfchte , 

Felici , eh un fot punto , ^ una mano ,A preparar t efJeqHie al canial manto 

Delor dì gli ha condotti a l'bore efireme : Et di quello, di quel , fon l'altre pi ote . 

Et che un jol (Irai pietofo , CT tnhumano La moglie chiama il fuo Chronio copiamo, 
Lun foura l'altro i corpi ìchioda, e previe: Et uerja fuor di ciajcun occhio un fonte . 

/nhuman,che ferirli potè,& pio, ^(lioche fopra Ventheo dolente 

Che coft tiretti nel morirgli unio . Chiama il morto figliuol , che nulla fente . 

La madre , come in tei fe tregua un poco Trlarpiffa del gentil Filieo fi duole , 



Et fcrfe , che n gran fatto , &gran contefa 
y'acquifìalie morendo eterno honore : 
Et facendo tra gli hofli affra difefa 
Dìmojirafie di giorno alto ualore'^ 
Si , chela uofira genero fa imprefa 
T^obil cagion recafje al mio dole re ? 
Fnopraajcofa i una notturra fraude 
P'i priua , ohimè , d'ogni fptrata laude. 

si chiaro fjngue in cefi poca guerra 
Giacete efiinti, ohimè , uili , negletti : 
Ma il nodo to già non fciogticrò , che ferra 
Inqucli'uUtmo fi^ì^iiK/lìi petti: 
Ite jpnti concordi , ite fottirra 
Lungamente indiuifi i cari affrtti: 
Et qui in un urna confondete infume 
De uollrt corpi le reliquie tfirme . 



il pianto , oue facea la ui/ia intoppo 
Si che nel riguardar uerfo quel loco 
Li potè al fi fé ueder ambi in un groppo ; 
O figli jgrida, ò cari figli, ò poco 
Fiuutial mondo ,ò me uiuuta troppo: 
0 fero cjfo , chel mio mal raddoppia , 



Che fpofo Cera pria flato proVécffo : 
L'orbe tue figlie anchor tenera prole, 
7i uorrebbon morir Fedmo apprcffo. 
0 quai lamenti fau , quali parole 
Le pie forelle d*^chamante oppreffo : 
7^0 haueanhuo de Juoi fuor jche l fratello. 



Td^trc ital guija il morir u$fìro accoppia. Hor uitn lor tolto,ahi cajo acerbo j& fello. 

0 quali, ohimCi ui fcorgo ò figli à quale 7da mentre quefle in uan piangono il danno. 

Che ciaf cuna patì nel fuo legnaggio , 
T^iotti conyppe , con fecuri fanno 
Del uicin monte à la gran fclua oltraggio: 
eli arbori con rumor per terra uauì o : 
Cade l'anncfo pm . ruma il friggio , 
Sut Ita la quercia con le flcrpi tuore 
Tutto interna U uallon d'alto fragore . 

E cgn 



Di voi prima darò gli ultimi baci ? 
Figli, per cui non mi fiimaua eguale 
Donna di Thebe : ò mici penfier fallaci 
0 felice qu( Igi'go maritale , 
Che fiertle fi gode eterne paci: 
^ me il Mio parto , & la progenie mia 
Écagtondi mifcria,& a'angonia. 
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Oini pianta ogni (iepe di quel loco , Sette parti di f emine concedo 
Che tellmon fu a U battaglia h orrenda , L'haneua il ciel da f utero fecondo 
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Su gli alti roghi uien donato al foco , 
Et de icrvor non fuo fa qidui emenda . 
^lormorando in un Juan tremulo , ^ roco 
Tarchiata fiamma in final ciel fi /fenda, 
Co hbuflo de Tbeban /Iride il mortale : 
Et aafcun gridaafuoi l ultimo uale. 

i^iiuittra gli altri un uec chiodi molt'anni , Et ecco Febo pronto à la uendetta , 
{ /V Jaggio ^ lethe fi chiamò per nome) {Folli queiycljal\an cÒtra il ciel le lingue) 
M qual già fianco ne firn lunghi afanni Ton fu la corda una mortai faetta , 



Et altrettanti del più forte Jeffo 
Le rcndcan Calmale l cor fempre giocodot 
Si che non fol di grand* orgoglio appreffo 
TS(on le gian le maggior donne del mondo | 
AJ a chiamò anchor di feuia men felice 
Latona , che fu poi sì cruda ultrice . 



Col /cnno a par d parerebbe le chiome 
Commìferanio co*prefenti danni 
De la lor feruitù le graui fame. 
Tra quegli afflitti con dtuerft effempi 
J{icoYdando ueniagli antichi tempi. 

5' 

Diuefe ftragi,dicea ^ lethe y& Jpejfe 
I{uine la citta no/Ira fofìenne , 
D il di y che ne l'Eubea l'aratro imprejfe 
Il peregrin , che di Fenicia uenne : 
Onde pofcia nufcì tarmata meffe , 
Chen fe ficffa crude l toflo diuennc z 
Et conlafua ciuil fanguigna gioftra 
Diede principio a la nnjeria noftra. 

Ma neg;a , quando mal foffrì loncarco 
Del cclefie fulgor S emele, ond'arfe ; 

quando fenT^a riguardar al uar co 
Ino fi gittò in marc,& Diua apparfe ; 
£r del [angue del mifero Learco 
^thamantegli fcogli . & l herbe f^arfe ; 
Fu perdita sì grande yò pianto tale. 



Et fette figli un dopo l'altro eflin^ie t 
Le f emine per mandi Delia in fretta 
Del fangue lor fecer la terra pingue i 
Diuifoin fette coppie in un fol punto 
(0 forte) fù sì gran fcme confunto . 

5«^ 

Tale flato anco allhor fu quel di Thebe » 
Cofidelacittade ufcimmo tutti 
Là , doue roffchauean fatte le glebe 
Tutti i figliuoli d'^nfion difirutti: 
Le madri , i uecchi , & U minuta plebe 
Empiendo l'aria d'infiniti lutti» 
Couifi bas[i,ein panni lunghi , e tetri 
Seguian per ogni porta duo feretri • 



57 



l>i me flefi' anco mi ritorna a mente 
lS{d ca/b acerbo a tutta Thebe , & rio , 
Ch'io feguia l'uno , & l'altro mio parente 
Fanciul tenero anchor col pianto mw: 
Et quel , ch'io uedea far a C altra gente , 
Sen\a faper perche faccua anchio. 
Si come era m et ì da fentir poco 



7{è le querele far fimilia qwtfle, Qucllance, à HoUmi,: n j , 
Che fcr Thebe fonar d'alca rumore, ^.'"/J^/S^ 
^Uhor , ch'ai lacrimar de l'altre melle OuJJnl \ . ^^"^ * 
Saccorre^S-ueÌlfi.delf.o/^^^^^^^^ S^rr^"'"" 

r>icu,r,ej.an.ycem., ^:::^;:;:;!:!js:Xo 



T E 

1^ minor fu di ùircc anco l* oltraggio , 



^2 0, 

T^^'i Cioue intanto da Ceccclja cima 
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l^la nonmi par di qitcftt alcun dannaggio » Dal gelato crude l Getico clima 
Voi che nel cid pur cefi a Gtouc piacque , st fa inanimi chiamar l'hcrnbil T^arte. 
Duro , & graue coft , come ti prefence , Tur hor la fhracia faccheggiata , // carro 

Volto a pitto hauca al cui c i Diobi\:{^mo, 

D'un rio fulgor pallidamente roffo 
VhorribiL ucfla del cimicr njpUnde • 



Che per colpa del [{enojlro fi /ente. 



Hor per l'errcr del ì[e perdemmo tanti , 
Ch er zn de La cttt.i Jòfiegno, (^bafi ; 
Et noi per fodisfarco nofin pianti 
il debito di lui fijmo rtmafi ; 
Et ò mi feri noi jofrimo auanti» 
Che fta la guerra incominciata qua fi , 
Sl^eit e firemt) dolor t quelle ruine , 
Coe fi panno maggior temer nel fine . 

O I 

7^on ha la fama archor fatto palefe 

uecchio .Adrafio, e a* popoli Lernei\ 
Che rotto ti patto habbia Ectocle, ^ lefc 
Le leggi la f è già data à li Dei. 
0 q tante forgeran graui conte/è, 
Quantarme , quanti firatij , & furor rei: 
0 fotta a quante di noi fir agi acerbe 
B^fjeggiaY fi vedranno i fiumi t& l' herbe. 

21a quel, che poi ne l'auenir riefca, 
Come fchcr;^i crude l T^arte & la forte ^ 
Feggia l etade anchor giouane , érfrefca. 
Et c'ha la mano »el cor feroce , ^ forte , 
7de uecchio homai, prima che il dàno irefca 
Doni à la pace mia doto, & U morte : 
Trima , che più sinafperi la guerra , 
Treffoagli auolt miei uadaio Jotttrra. 

Cofi dicea quel buon uecchio prudente , ^pmpi ogni tregua lor , tirrhd ogni pace , 
Conira il t\e d'odio pieno , cìr di rancore : Tutti a gara , a furor corrano a l arme. 
Et Lo metteua m odio à l dtra gente , Tu nel medefmo cid , qtmndo ti piace » 
I{ipreded(j ogwhor più l'empio fuo errore. Tuoi fo^^pra i miei Dei tutti twltarwe: 
Ond è , cheL faccia fi fecuramente^ Lauilta^ Cotio puoi tu far pugnace, 
Ond'ha U lingua cofi ardita , e'I core i E'I mio proprio ripofo anco leuarme . 
Lafciato à dietro ha di fua etade il meglio, Ciauediaciò per le mie man limilo 
Et men Jiima il morir , quàto è più urglto. Trendi hor tu cura de Ccflremo esfitio . 

E a Tidco 



Et d un trifi'auro l armatura m dofjo 
Spira animata di figure borrende • 
Sotto al gran carro il cauo ciel percofjé 
Simile aun^^raue tucn mugghìto rende: 
Belo feudo d acciar Cimmen fa mole 
Fulminai aria difcolora ti Sole. 

Dinan'^ial uifo fuo la morte . tira^ 
La crudeltà , il t errar battono i uanni . 
Cioue , che cinto intorno intorno il mira 
D*alpra procella di pugnaci a f anni . 
Et che dal petto anchor fùdando fp:ra 
De'uinti Thraci le battaglie, e i danni ; 
Fammi, dice, ò figliuol cotale in ^Ygo j 
Et pioui quiui del tuo fdegno a largo, 

Cofi anchor d'ira nuuolofo il uoUo, 
Et con la fpada gocciolante uola 
Et tra la plebe, & trai primati inuoltò 
l a lor ogni otio , ogni quiete inuola ; 
Si eh' a l'arme ,&ate col fren difciclt9 
Ciafcun fi uolga , & te gradifca , & cola: 
^teuotino jol l aime,& le mani 
Tutti , & nel tuo furor fien tutti infani . 



6» 
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Tidco ritorna 
Empio principio i et grà camion di guerra. 
Del Thcban Catto ìnhoric/io, bieco , 
L 'ajulto di color , che cipofe à terra . 
Tut dune p4jju l animo/ 0 Greco , 
Fayhhe troni credenza m ogni terra : 
O^'ii gente fi mou4 d t arme in fretta, 
Ognibuom /eco s accinga à far ucndetta • 

70 
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& porta [eco aria è tranquilla y elciel puro .&ferenOj 
pur un nembo al Sol offende i Iwni ^ 

& pieno 
.eidumi 



Frenate gli odij voi, progenie mia , 
Trjia fomwapotejid , popol diuino: 
Ciafcun meco conferita , ^ queto fila , 



Lento lento trapaffa il giorno ^ 
D'unotio» che le [ iante occupa 
J^jpofan queti , & taciturni m j 'eno 
^ la terra gli ftagni , e i fonti , e i (iumi : 
Tlacida dorme la marina, el Udo : 
7^ pur sode un augel gridar dal nido. 

7 > 

S allegra Marte al comandar di Gioue, 
'Nj più quiui i dejtrier dal giogo sferra : 
^.^j — .^..^ j.,^, Ma di nouo uerfo ^rgo irato moue 

Islé m itan tenga à piegarmi il capo chino: I^jcarro,onde tra noi cade odio, & guerra^ 
le nereVarche già grantempo pria Et è h ornai giunto al findel cielo ydoue 
Hauean giurato al ciel quefto de/Uno ScofcendeiL pajjo pertiemr in terra: 
[)ue>h dì fijjo dal crear Li terra T^U la fua amata quiui ecco riuede , 

S4à a le due nation nate d la guerra . Che inan^t al carro gli ha fermato ti piede. 

2da s alcun mi soppon , pcrch io non pigli I focofi defirier fermar le piante , 

Tarda uendetta degli antichi errori , Checonobber la gran madre d'amore : 

Et non cafIi^^hifu\nepoti, & figli h'I folto crin , the fuola7;^aua mante, ' 

L'opre nefande, & ree de lor maggiori : Tofar fui collo , & mitigar l horror e . 

Jo giuro (et fcojfe in quella il cicl co cigli) Comincia ella d pregar l accefo amante 

.t)/ir/ di Stige anco a noi tremendi humori, Colutfo pien di lagrimojo humore : 

Che tratte a terra di mta propria mano Et esfi inan^i d lei co capi chini 

Di rhebe aggua^lierò le mnra al piano . J^pdono intanto i freni adamantini . 

Le torri d'argo iper^^erò ,& col pendo Dunque ,ò dunque ueder da la radice 

Sfonderò i tetti , ^ ttrerolli al baffo : Cader Thebe , cffer può , che non t annoi ^ 

E rumata la città dal fondo Et tanta guerra al peregnn fenice 

Darò almar quindi, ^a' torrenti ilpaffo: Socero ingrato ordir di tuaman può ^ 

T^è cofa fia , che mifrafiorni al mondo , T^é mouerti deboio , nè lanfelice 

Quand'anco Giunon mÌ4 nelgrancòquaffo Harmoma, e il fangue fuo , nepoti tuoi ^ 

SieJeahbracciatadlafHaroccu,ealtepio, 'HuUainte può più l amorofo zelo ^ 

Ch IO non dia fine al deftinato /tempio . TiuUa i complesfi incatenati in cielo ^ 



lì 

attonita al parlar del maggior Dio 
L'altra turba minor la uoce tenne : 
T^fiun far fegno,ò lamentar sudio ; 
Ma nafcofo il fuo duol àafcun ritenne . 
Tal faccia ha il mondo, s' alcun fiato rio 
'^on mcue per lo ciel f irate penne: 
l^la fi flanchiup ne l E olio clauflro 
Zefiro , Borea , e SuJJòlano , & Aufiro 



Siuefi e del fallo mio degna mercede , 

nome , de l'honor lafciato à dietro ? 
0 quanto il mio Fulcan più facil riedc 
'Hsf mio amor , quanto tien diuerfo metro. 
Egli a lardor, che per me fente,cede, 
£ ^0 ogmhor m' aggrada, ipetro^ 

Ei buhe L onta pergr, duol lo fiempre : 
Tion può pero non compiacermi fempre. 
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Egli , tit4atìd'io uorrò , ne la fucina 
Sudcr.^ m mìo fauor la notte , elgìono : 
7^11 farà con bell'opra , ^pellegrina 
Di ciì in dì nouo alcun lauoro adorno : 
Et cjujnd't' uoglia una armatura fina , 
Ter te Jlt jfoanco > il farò pe r attorno: 
7^égtiarderÀ,cbe tuli ftiriuale, 
Tanto d l^ amante Dìo del nno amor cale , 



0 de' (udori miei graui, ^ noi( fi 
Tranquilla pace y (ir mio Jacro piacere ; 
0 Jota w cielo , ^ ne lo^nfcrno ycl/cje 
S latrar queti arme the placar he jl'cre^ 
Sola , che pojja i mici deli) ier foce ft 
Fermar dal ct rfo tra l amiate Jchiere ; 
Et tarmi fuor di quella mano, quardo 
yaccendou più l'ajpre ccnteje i d irahdo 

Et tu : ma the uoglio io pregar un fcoglio} T^è la tua rara fé , ré Cadmo mio 

Fnpetto , un alma , un Dio tuttodì ferro} Til ujcir dclcor( perche m'oltrrggiàtortoY 

^ cheqmteto in uan » che l mio cordoglio Tiutcjio jù nel ciclo ihutil Dio 

Ti pieghi folle p.iruaneggto,& erro > SpogltatGftadiq:feJi*aìme , chiopcrto; 

T^la (ia : io di ciòjol teca mi doglio: Ir giù tra l'cn hrc pallide del '^^o 

lo quello cruccio Jol nel petto jcrro, J{jmanga in mc\:{<i de la tei ra abfurto . 

eh' eie fi il jangue mio per tuo configlio Cl/io mn habbia nel i or mai scpre in,prc(ì 

Accompagnar delT\e ^genorre al figlio. I Cadmei figlile i tuoi dolci Cir/>pl( fi. 

Terche diceui tu , Ho lo faceua , 7^a sto fono bora d'ubidir aflretto 

s'io daua a Cadmo la mia figlia in fpofuy L alto dejiino y Li fi^prcma minte. 



Che del lor matrimonio ufcir doueua 
yna gente fuperba , & bcllkofa , 
Che C9' figliuoli de la terra huncHu 
Ad efjer fortunata Cìr glorio fa; 
Sedoueui tu poi mom rie guerra , 
Et la progenie mia gictar per terrai 



Deh , che fin fetta l Arto tua uorrei 
Là oltre il Borea in quel niuo/o fito 
Hauerpiù toflo eletto àgi himenei 
Z)e la mifera Harmonia mia marito, 
forfè, che poco habbiam fbfferto in lei. 
Che figliuola di f^cnereinjul Ino 
D'iUiria afcofa ,&fuggittua firtfcia, 
Et Jparge iltojco sù per l'ho ha bijcia. 



A che non fora il juo yuUano eletto, 
iS^é eletto ad ffjequir (laio fi>fjihte y 
7^1* opporrò forfè à Cicue, alcuiptccetto 
Jlculyl'ana , la terra j e l marccnjcnte 
Et al cui cenno tu dianTf uedei 
Tutti tremar ferordihi gli Dei f 

?la fgomhra pur dal cor tutto quel gelo , 
Che di uana temenza hora ti fiede : 
Che fe ben contra il già pr e fi fio in ciclo 
T^fiuna potefa mt fi c( mede : 
Tu uedrai dopo ben^coK aitanto :^elo 
Sottuerrò i tuoi nepcti, e 1 1 nio hercde» 
Quàd'^ ryoà Thebe haurà nuldata l'hofl^ 
Et faran l'une àlaltìcjdjuìcoppofìe. 



Et hor. ma non patii' acce jo amante 
D udir più tante fue qtierele y & doglie ; 
T^rlafifjfira pon l'hafia tremante. 
Salta dal carro , & aamoroje uoglie 
Tutta homat pien jerena ilfier jembiante 
Et tra lo jcudoy&jeflretta Iacee glie : 
Indi fuggendo i bei labri , et legate. 



%A Ubar tu mi uedrai del fangue ^)gtuo 
Ter gran (patto inondar l ^onio prato : 
Che di quefio poter non fon io priuo , 
Tié'lpadre Gioue mi s oppine yo l fato. 
Ctò detto ^ torfe il furibondo Diua 
Da la fua donna il gran carro ferrato : 
Et facendo adrfirien il fuono,e'i dmla 



L'acqueta » & Jctoglie con tal dir le note . De la sferT^a Jcntir, cadde dal fola. 

E S 7S(on 
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T^ow fcende con maggior impeto d'alto 
Il folgore a portar l'ira di Giouc, 
Q^jini egli fermo in fui nemfo /malto 
0 d'otri , ò d'o/fa .ì facttar fi mone , 
Et tra le nebbie al furio/o a/falco 
farrna la mano & tutto' l cielcommoue 
Tu ffa la fi. imm^ horribiie tr i folca ^ 
Et l aria con g ran coda incende , & folca 

21ijto con mille (pauentoft lampi 
Cieco uerno dal del cadendo freme : 
Ch'à Cerere I hnnor ruba fu campi, 
Et toglie J Tanno la matura fpeme. 
Il marinar, perche il fuo legno fcampi^ 
^ Theti m uan fa mille uoti, &geme, 
Che quella forda nel rumor de fonda 
I uoti ci legno al mar dona, & afonda . 

91 

T^a mentre già dal del di fcende Marte , 
Et da f amata fua dina fi toUe ; 
L Olenio uincir,r è giunto in parte. 
Che preme di Vroftnna il uerde colle. 
Terribile a ueder : le chiome ha (parte 
Di polucy&di fuior fquallido & molle, 
Lanotte,eU dì fen^t dormir uermigli 
Ha gli occhi , te/i , & fpauUtofi i cigli . 

Gii afciiiga il uolto una arfa fete,& fianco 
D ilcamin lungo , tutto anfa .&anhela. 
7il i l animo ognhor più fccuro , & franco 
Chiari raggi d'honor /pira , & riuela . 
Com: toro ferito il collo el fianco 
T^nn geme per dolor , nè fi quercia : 
7na benché lajjo , porta alte le corna , 
Et umcitor d la fua mandra torna . 

Cerne flefo il riual fopra l arena , 
Et men graue a lui fa la doglia acerba : 
Che febene il poter manca ,& la lena , 
Saldo l'ardir con la uittoria fi rba : 
L'orgoglio ficjfo lo fomenta , & mena 
TiU , che mai crudo a f uriar per fherba : 
Et la uirtù sinfuperbifce , quanto 
Tiùfcnteil corpo macerato ,& franto . 
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Cofi altero 'l figlittol d'Eneo nenia 
ISlel fortunato fuo chiaro fuccefjò : 
TslJ d'eccitar rimafe anco per uia . 
Douunque l'animofo fu intromcffo , 
Dal fiume ^fopo a la citta d^^rgia 
: Ciò , che di popolato in mcT^o è meffo , 

Ogni caftelloy ogni uillaggio , & terra 
. ^ Codio , à la uendetta, & à la guerra. 

Di qua di là , douunque il piè mouea , 
Si come d'ira anchor era infiammato , 
eh era a Thcbe orator flato , dicea , 
Ver Volinice à dimandar lo fiato : 
Et che quel I{e nel ritornar l hauea 
Fatto affalir da un graffo fiuolo armato 
Di notte , a tradimento , con inganno : 
Effer tale la fè di quel tiranno • 

^l medefmo fratel negar fi quello , 
Che l honefiJ , che la ragion li daua : 
Tsfon douerfi patir , eh' un huom sì fello • 
Si uanti maiùf un'opera sìpraua. 
La credenza l aiuta , ud con elio , 
Et la fama oltre il uer la co fa aggraua : 
marte ne' detti fuot fauor infpira , 
moue le genti, &d furor le tira. 
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Com*ei fu i ^rgo, (^daflro hauea per forte 
Conuocati i fuoi ducile caualieri) 
Trendcte l'arme, fin la fu le porte 
Trendete tarme grida , alti guerr eri : 
Trendi farme , ò buon f{ediquef1a corte. 
Se di que tuoi famofi auoli alteri 
Il gran ualor , la nobiltà non langue , 
se uiue in te falta uirtif del fangue . 

f^on fi trotta più fè , non s'affecura 
DI flarpiùla pietà qua' fot to il cielo : 
^pnué religion ,non fitien cura 
Di aio non j' ha di carità più -^i^lo . 
La fìrada m'era affai uia più fccura 
Là tra le genti del BiHonio gelo • 
-Meglio m'era d'andar legato ne le 
S elue fallad ad Amico crudele . 

TrU 
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a ne rifiuto il carco, nè mi pento Qncflo toccaua j me\ nel petto mio 

DelJeruilaio.cha^^^^ contento Deb perche al mio germano ho negato io 

Del popoloTheban fattola prona: sì noua crudeltà .ir^ran peccato. 



Come con più d'un bellico ijlr omento > 
Che l'ufo di pigliar le rocche troua , 
Vn esercito unito, & firetto corre 
ui dar lajjalto a ben fondatt torre : 
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0 mia ucYgogna , ò ignobile de fio 
Di (larpììi al inodorò me if elice yò'ngrato: 
Ben doueua io ne le fue ihfi die d arme , 
Et non lafciarlo in te ritorcer t arme. 



^fì\i a città , che tra ripari, &fofii 
Et ira mille arme saffecura,&/erra; 
Con ogni qualità d'arme , che puosfi 
(Crediatemiftgnori ' ufar in guerra , 
e Et fapean pur come & ignudo fofiì. 
Et del fito ignorante de la terra) 
La notte m'affalir quei fraudolenti: 
Là in^':^i la città giacciono bor /penti. 

lOl 

Hor è Coccaftone,hor n è conceffo 
il tempo di punir quei traditori': 
T^lftre a quel uolgo da queji'arme oppreffo 
Ts(e' petti afflitti anchor tremano i cori: 
Mentre ftjiannoa lor de fonti apprejfo 
'h{è le lagrime inuoltij ne dolori. 
Isfonui lì pen(i più, non ui fra indugio 
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Tila rejlirìfi hor le uoflre mura , e in pace 
Godan la lor felicità di pria : 
ls{ed io uofiro hc/ie , & percgnn fugace 
Cagione à noi di noua guerra fta, 
Islonfontra uoi , non Jon fatto sì audace , 
Cb^io non rammenti la fortuna mia : 
lofo , quanto il bfciar le mogli fole. 
La patria , / pglià tutti increfce, & duole. 



7vfo« mincolpin l'altrui famiglie a torto , 
T^è mi guardi moglier con ocdno obliquo: 
lo u andrò fol: nè pianto, nè fconforto 
De la moglie , ò del buon foccro antiquo 
Mi terra più : io deuoilcoUo, e'I porto. 
Lieto ad offrir al mio fratcWiniquo : (fle 
lol deuo d 7hebe,iol deuo, ò Tidc9,à que- 



^ndiam pur toflo, et non hauran refugio. Tiaghe , ch^à me doueano effer infefìe. 
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Io, cho cinquanta Heroi di quella gente\. Con quefli , ^ altri più efficaci detti , 

I pili famoft à morte bora conduito. Che Tolmice con bel modo fiende. 

Stanco ne la fatica anchor recente , Fere degli afcoltanti , & crolla i petti , 

Coft col f àngue anchor non bene afciutto , Etnei juo amor, ne lafuagratia accende : 

7{on ricujo tornar uofco al prefente , Giàforgono in ciafcun conformi affetti , 

Terche re/it quel popolo diflrutto ; Tutti un de fio d\ uendicarlo prende : 

Et feco f conti il f{e fallace, & rio Et con la giouentù gagliarda franca, 

Langiuria del fratel yCaffàlto mio . Sèmoffaanco l'età debile, & fianca. 

loj 108 

eli Jtrgiui in tanto, el Ae fieffo gli Hanno Giouani , & uecchi uoglion parimente 

Stupidi intorno i& con i' orecchie intente: Lafctarlecafe,ujctrin campo ,armarfi: 

Ma il cognato fedel con molto affanno Trcgar quella cittade , & quella gente , 

Corre & prorompe in un gridar repente. Cheuogliano à le lor fquadre eccoli ar fi : 

Dunque oh, dunque in Tideo sìgraue dàno Far un sìgroffo effer cito, & pcf/cnte , 

Mirerò effofo al cielo,& a la gente ? Che Thebe contra lor non pofja aitar fi : 

Mirerò lui di fangue afperfo,er brutto, Et già tanto ti furor , che uorriangire. 

Et io anchor rimarrò fanoj ^ afciutto ? {Ma il Re lo meta) à disfogar lor ire. 

E 4 Que 
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Qudf amolo Pgnor, chelireggcuci j 
Comcfit i iiu mime , & come fi^ii ; 
Et che dritto il regat pon io fapeua 
Ctir/ie tener con l'opre & c j conffgli ; 
Vieri d\ilca nuCfladeilgHardo lena , 
Et gira attorno i riuerni cigli : 
Voi ilice lor, Lafctate a Da la cura 
De la i4:n iettai e à quejla età matura, 

% IO 

7N[or; la'cieremgi.ì te genero inulto, 
l>lè .7 tuo frate l olcre il duuer nel regno. 
Tilt già non (t conuien con lai tumulto 
TrUer l\irmrjC^ lajciar uincer lo fdegno. 
^ noi non mancherà pojcia con/ulto 
Di condur quello fatto d miglior ftgno: 
Hcriaccol'^ada voi lideofamofo. 

Et di tanto Judor prenda ei ripujo . 
1 1 1 

Fra tanto d'ognintorno ufcì l auifo , 
Chc'l ne potè tornato era di Marte . 
Efcnfi gli amici, e i feruid lomprouifo 
Cafo turbati ,el cingon d^ogni parte: 
Et la calia rnoglier, pallida il mfo , 
Difcintail petto , et con le chiome /parte, 
CorrK: et mcìre ci nerfa dal petto il [angue, 
Ejja uia pili di lui ne refia ejfangue . 

7^e l'alta fata del real albergo 
Era di marmo una colonna eretta : 
Oue jpogluto il caualicr l'usbergo , 
Ogni maj^gior cornmodità negletta, 
Securo appoggia il fanguinojb tergo, (ta: 
Metre hor la mano, e l ferro adopra m fret 
Et hor co più d unherba,(^dm liquore 
L Epidamo Idimon placa il dolore . 

Egli nel poprio mal lieto fra tanto 
Con più pdato cor comincia à dire 
CUeLcl/ai Theba propoj\r,& da lui quato 
Intefe, & quai furo i principi^ à [ire : 
Che guerrieri hebbe còtra , & di che uato: 
i)jal hauca pài tra lor,q:ia meno ardire: 
C on chi durò maggior fatica , & quale 
Eh il loco, & la Jtagion eletta al male . 



rome tutti li feo cader nel fuolo , 
Fuorcb'un fol, cl/à belfhdwnopercoJJC 
Donò la ulta al faggio Meon jolo , 
Terch egli ti nuntio afuoi Thebant fvjje. 
Il I\e liupifce,el ctrcoflante (luolo 
De la fonuna Jua , de le fue pofe : 
ma l'efjule Theban , da cui dipende 
La cagion , d'odio , & di furor /accende. 



Già nel mar de leliremaHcIperia fcioUo 
Febo hauea il giogo afuoi cor/ieri artieti : 
Et là /otto il fudor daldium uolto 
Lauauacon foaui onde recenti. 
L'Hore, & le ISljnfe di ^ereo raccolto 
L'hanno, ^ ajcofo al mondo,& à legeti : 
Et di/ponendo il fuo ricco foggiorno , 
eli fa ciajcuna alcun jeruigio attorno. 



Chi le briglie di man , chi da le chiome 
Leua la mura à lo'nfiammato Duce : 
Chi gli sfibbia il bel manto chi gli come 
d'irti capelli, onda noi uien la luce : 
Quella i collari , le dorate fome 
Sciolte al prefepioibei defirier conduce. 
Quella inan'^i lor pon l^auena,el farro: 
Qucfta, al-ì^ndo il tcmon, ripone il carro . 

5" alloggiò il Sole , & dopo lui fucceffe 
La notte à por nel ciel Cojcuro manto 
Et feco im fonno uniuerjal opprefje 
eli huomini , &gli animali in ogni canto : 
Tna come àgli altri, ch'a teanchor partjje 
Dolce y ò f{e d'argo , noti puoi dar uato: 
iSjteco ti tuo Theban genero meno. 
Che colmo femprcha di gran cure il feno. 

1 18 



Tua Tidcoshcui l'acquiflatobonore 
Con gran fuon di umù pafce la mente. 
Stanco et lemembra , & npofato il core 

un profond o oblio gli occhi confente : 
E manto ,1 fero Dio , eh' odio furore 
Tioue dal quinto ciel /àura la gente 
L arcadia tutta fulminando paffa, 
£tTcnaro,i!;'T<ramaadietrolaf4. 

L'arme 
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L'arme d^acciaioy onde F altier (i uefle , 
Fanno fjHa/fare un tuo, che l'aria o fende, 
£t per città murate , & per forejie 
D* un beUicnfo avior gli animi accende: 
L^Ira gli aletta fui ctmicr le i rc/ic : 
ilTimor j guidar il carro attende : 
ci: ua inan's^t la Fama y & per u a jp nde 
Telile tumulti, & fa flrepito grande . 

La preflisftma Dea mojjadal fiato 
De gementi defirieri , &da l'atroce 
Auriga , che le tien jempre nel lato 
Vn jiimolo crudel , corre uetoce : 



Egli & prudente , & trauagliatò v:ol[0 
Sopra i generi fuoi torbidi, & fieri, 
Quantunque lieto jCj;' non mutato in ucUo, 
'^odriua nel [no cor mille penjeri : 
Incerto , /e douea col fren dijciolto 
Dar l'arme in mano a fuoi popoli alteri ; 
0 pojlocgn altro Juo ri/petto in bando 
Dtjcinger Lor con miglior /enno il brando. 

La dolce pace, el ripofar foaue 
l^vn poco il uecchio l\e moue , e ritira : 
Tkja il jcjfrir L'onta anco gii fembra graue , 
Ed laucndetta il proprio honor l'aggira: 
Et dal carro con Fhalìa,ond'egli è armato. Oltre , che non ha in man facil la chiane 
La caccia anCognihor più lo Dio feroce: Da rinchiuder i fuoi popoli d l'ira: 



Ond ella fparge , che impaurita noia , 
il faljo e l uer da la bugiarda gola , 

I ; I 

Quale ^fe fciolti da l'Eolio claufiro 
J uenti inan:^i il f^e del mar fi caccia , 
Ed et poi jegue col ceruleo plaufiro , 
Et lungo l'Ocean gli urta , & minaccia : 
La pioggia.il uerno xìr tutti i nvbi d'auflro 
CU flan cL intorno à la turbata faccia : 
Ei col tridente il mar fcuote dal fondo , 
Et fa tremar da tutti i lati ti mondo. 

I 22 

Le Cicladì nel mar uagbe , & difperfe , 
Chenuolto ne l Egeo mirano il cielo; 
jemono affatto di reflar fòmmerje , 
Et che rumi giù Saturno , & Celo : 
Tutta tremai furor de l'vndeauerfe. 
Et chiama del figiiuol L'aiuto Delo ; 
Che da Micone , & Giaro dij'ciulta 
Teme d'errar per t onde un altra uolta* 

Etg^a condotto hauea Cottauo giorno 
'2^ (oriente la litonia Dea, 
Et fcotendoil belcrin dal uifo adorno 
Di mlìr u tghi fior l'aria (pargea. 
Dal dì ,che fatto al focero ritorno 
Jj animo fguerrer a'ttvlfa hauea: 
Quando il f{e fuor de l'otwfc piume , 
laoflrtfìi in fala col diurno lume . 



Che pieni di tumulti , e? di furori 
Tutti à la nouagucrra han uolti i cori. 
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Dopo mol 0 penfargli piace al fine 
luueliigar da gli auguri il futuro : 
Et con hofiie pregar l'alme d uine. 
Che gli molli ino il uer ftncero ,& puro: 
Si eh' egli mtefo quel , che il del defiine , 
'Jslelrifoluerfì poiuada fecuro. 
.Anfiaraj fùàquefiacura eletto. 
Che pieno hauea d'alto Japeril petto» 

I 27 

T^ielampo à pari par anderà feco 
^ quefiaimprefa,& gh fard compagno. 
T^on hauea di cofioril popol Greco 
Huom digiudicio più profondOi& magno: 
7^é fi fapea ne l'apollineo fpeco, 
Qualfeffedi lor due maggior guadagno ^ 
0 più beueffe nel Cirrhco lauacro 
De lhuìnor,chefa ll)uomprvfcta,efacro. 

•28 

Cercano pria ne gli animali uccifi 
eli alti jecretide'celefli Dei , 
Et uoglion trar da gl'inteltint auifi , 
Se i luccesfi faran felici t ò rei: 
Ma fibra mai non sappre/enta auifi. 
Che lor mtention fecondi , e bei: 
Tallido ti f angue & maculati icori 
Di trifìi augurij fon p'eni , & dlmrori . 

7da 
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Jìa poi , che l'uno > & f altro augure troua, Tiù ricco affai di ffjirito , & più certo 
Chel primo annuntio ior torna infelice ; 7\^/ profetar f riconofcc qtiello , 



^ cuitu fornmo Dio per l aere aperto 
T^Jandi à la uifta lo'ridouino augello. 
Grand' honor à uolanti » & Yejta incerto 
Se da cjurl dì cheH mondo era nouello , 
Diuidendofi il Cbaos , tai femi ottenne 
Quella materiz , che uepì le penne . 



FogUon tentar efperieriT^a noua 
Che da gli augei delciel il uero elice: 
Et faper , }e qucJV altra ultima prona 

la prima rifponde, ò contradtce ♦ 
Lafciangli alberghi , & a l'aperto uanno, 
Oue tra i occhio , el del coja non hanno . 

Gli è un altro monte , che colgiogo eccede o fc pur corpi tramutando , & forme 
Tutte le nebbie & quafi al ciel arriua : Da C origine uojira al cicl faliro : 
x^^fefanto fi noma i&cagion diede , ^ . ^ . , ^ 

che C babbia ì gràdloonor la gete Argina; 
Che quindi fi giuò , (fel ucr fi uede ) 
Terjeo quel dì , ch'ai grand acquifiogiua: 
Et quindi al ciel poggiar uide il figliuolo 
La madre , & quafi jengi dietro à uolo . 



Cingon prima d'uliua ambi la fronte , 
Et /offendono al crin candide bende , 
Et uerlactma de Ceccelfo monte 
Luno & l'altro da poi profeta afe ende y 
^Uhor fch'ufcendo fopra l'ori'^onte 
L'amata di Titon l' aere accende , 
Et uerja da l'aurato humido crine 
Sulerofe.&fui fior gelate brine . 

Et quiui Enfiar ao con quelle note. 
Onde i Dei farft amici haue in coftume , 
Comincia, (& tiene al ciel le luci immote) 
^ fupplicar de gli altri il maggior nume» 
SoMtAoftgnor , perche fon cofenote, 
Cheuirtn fpiri à le iwlanti piume , 
El futuro àgli augei moflrìj onde noi 
Tosfi amo anco da lor faper lo poi . 
m 

7^ sì fecura altrui Cirra rifonde, 
Ch'd quffli non maggior fede fi done : 
Cedon lejacredi Chaonia fronde: 
Cede landò tuo Libico ^mone : 
Son le corti di Licia anco feconde : 
7S[f 7 bue del 7<lil meglio ti futuro efpone : 
Isfon pelila Branco sì chiaro in Tefia^lia . 
l{è tra gl'arcadi Tane accagli agguaglia. 



Et ferba nofco una uirtù conforme , 
Tsjèlacognition prima fmarriro : 
0 fequeW animai meglio s' informe y 
Sendo mcino al tra/parente giro ; 
Et Jcorga ti uer Li su di quelle cofe , 
Ci) al piti baffo elemento il ciel nafcoje 



i^ial fi fia la cagion , tt4 folo il fai. 
Che i cicli di tua man tempri la terra • 
Hortu padre per lor ne moftrerai 
L'efjordio tutto, e l fin di quefia guerra . 
Et sacquifìar quella città ne dai. 
Che Ifeme d'Echion nel grembo ferra , 
Et fe larme ueflirfi ad ^rgo lice ; 
Dal lato manco tornerai felice . 

Et ogni augei là da Fethereopolo 
T^e darà lieto , & fortunato fegno, 
Ma fe forfè e/fer dee con noflro duolo 
Quella conte fa ,&tula prendi d fdegno: 
Da man deliragli augei con triflo uolo 
Solchino il noto de l'aerio regno: 
Et foffeje an^i il Sol le nere piume 
Del chiaro dì nofcurin fopra il lume. 

Ciò detto fui maggior giogo del mente 
Supino ad un gran faffo il dorfo cede • 
Tot con parole d fari effetto pronte 
molt altre Deitadi muoca chiede • 
Et tenendo a lo n sii uolta la fronte 
Il profondo del ciel tuttopoffede , 
Et oltre ogni caligine fuperna 
L'occhio nel cupo de le fteUe interna. 

ma 
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T^a poichehbértralor partitoti campo 
Del cicl j en alto ambt le luci fiffe, 
SÌ che p'oteffe [otto al folar lampo 
Chiaro fcoprir ciò , che uolando giffe ; 
Jlfi^ltMol d'^mithaone T^lclampo 
Dopo lungo tardar moffefi , & diffe , 
Et diede à i altro con la manmdicio. 



T^la non fo già d hauer notato m^i 
Vrodigto alcun di tanto horror ripieno: 
Et quel , che s amcina, è paggio ajjai , 
Etn^ porr.ì maggior paura in feno . 
^olgiò padre in qua gli occhi, CT ticderai 
T^elconcauo lu sù del etcì fcreuo 
Di bianchì cigni un numero infinito 



Doueei [coperto haueffe il primo aujpicio . Che quaft in campo fta fermo , & unito . 
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T^on uedi ^nfiarao, con che portento T^on sò, sinan:^i à C^quilon cacciati 
Tasftn la fatto il del mojiri pennati ? fuggono C^rco & Strimvn brumale, 
T^é pur un per lo uacuo elemento 
Scuota le penne in faufìi modi , & grati i 
O col [onoro alcun chiaro concento 



0 fe l T^ilo , & gli Egtttif lafciati 
Erranti ucrfo noi dri':^:^aron l'ale : 
Tila poi che tnfteme fe ne llan lerrati 
Quafintl (en a una trincea campale , 
Ed tu pen[ter , che la lor [orma à Tbebe 
Ti rapprc/ènti VEchionia plebe. 

Horeccocontra uno [quadron più [urte 
Di fette de gli augei facrat i à Gioue : 
Quefii [aran de la Vclafga corte 
^ te i guerricr di più famofe proue » 
Attendi hor, come la minor coborte 
l^lel bianco grege con furor fi moue : 
Et già C è f opra, & già piùd^nnadughìa» 
Et tuttàun tcpo adopra il rofiro^e l'ùghia. 
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T^e porga fegno di benigni fati} 
Tsjè tra lor è Caugel di Gioue, ò quello. 
Ch'apollo fé di candido morello ì 

«4» 

3S(on uè quel di Minerua , né migliori 
De l'auoltoio à darne augurio ufciro : 
T^a quei rapaci auget fuperiori , 
Che con cotanti mfulti iafjaliro , 
Cangiano ti fau[io fuo tutto m horrori : 
Sì che nuli altro , che fpauenti, miro : 
l*aeré tutto piendt moHn ,e'l uolo 
Di ciafcun a'esfi ne minaccia , cjr duolo • 

Cbenannuntiandal cielo altro , che danno. Quanto [angue dal del goccia ,pon mente 

Le ftrighe, &gu[o col notturno canto ? Quanti piouon in giti tarpati uanni : 

E t Greci ò [olii anchorà Thebe andranno Et quanta poi di Gioue ira repente 

Dopo unauifo fpauento[o tanto f blanda sii t umcitor ruine,(<r danni, 

^nodihortu, come fcotendo [anno Quel de gli altri maggior e yCt più po[fente. 

Vale peri aria un fuon [inule à pianto ? Che par, ch'ai ctelfalir anco s affanni. 

Come rabbie fi in [e flesfi » non uedi, Depon dal Sole àia fprouifìa acce[o 

Guerra fi fanno con gli adunchi piedi ? Gorgoglio à un pùto.él fuo corporeo pefo. 
• 4» 148 
Varij [egni di mal , fieri portenti , Quell* altro foprad la fua età de ardito 

(^Dicet altro houeduto a giorni miei: Xentarimprefe di più forti augelit. 
Fin dal hor, quando tra guerrier poffenti Da la credenT^a fua riman fchermto, 
Gioui netto paffat ne regni Etei : Et lo lafcian cader le piume imbelli. 

Et fp ffo predicendoli mare, e i uenti , Quel ter:^o poi con l hofte fuo ghermito 
E CI fiuptr^rgo, et Greci [emtdei ; Seco pon fine al giorno, & a ducili^ 

Tslt diede in tutto il trauagUar di Coleo il quarto [ugge & nel fuggir fi lagnai, 
TiH fede à Mopfo ilcaualicr bifolco. Cb'efltnta lajci lafedel campagna . 

Cade 
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Cade in un nembo amluppato il quinto , J^i mi feri mortai, popolo indegne , ^ 

Che gli haféittu la penna bumidai& molle. Islon contenti di quel , che fcrut à tufo , 

Sì palfe il feflo jul nemico uinto , Spiamo il ctelo , con audace ingegno 

Et Ciré fue morendo fa fatvllc . Fogliam fapcr quel , che fi fu Li jujo . 

Quel y che ruma , & non è d altri {pinta. Quinci Cwfidie poi, quinci lo jdegno 

Et cadendo ài altrui uifia fi folle» tìan tutto il feme humà gua[io,& conf ufo: 

Ben lo conofco : a che dalnifo fpìngi Che Je nel defiar fofje difcrcto 

7^L lampo il pianto , & non ucdcrLo fingi ? y tur ebbe à Dio pm grato y à f pm lieto 

Hor poi, cbel fin de le future imprefe 
Feroal figlimi d'Oc Uo gli augelli conte 
Spogliato & rami > & bende egli dijcefe 
Con mefìo piifioda l odiato monte: 
Et uerfolacittade il camin preje , 
Jeftendoaterra ognibor ha/fa la fronte : 
Oue il uolgo trouò pien di furore. 

Et tutti hauer bomai Thebe nel core • 

.5^ 



Con cotal prouni duo pg^i profeti 
Da la faccia al futuro ai^^ato ti ueto. 
Et (otto bere imagini i jctrcti 
Scoperti in tutto , c!t c/plorato il ciclo , 
Di quel , c'horfan, uia me che pi ima lieti 
i'ìan pienoilcorditìmorojo gelo: 
Dolgonfi, chcdrii^'^ar d ciò il penfiero , 
T^c uorrcbbono hauer trouato il nero . 

'51 

Deh carne prima , & di che fpme al mondo Secreto entrò nel fuo paterno tetto : 
Quelfamor di faper tantolcre ufcio ì Et perche di tacer jeco propofe 

Dcltrifìo anjpicio ogni maligno effetto ; 



£' don di [opra ^ ò pur ì sì profondo. 
Et Jen'^i fin da je nofiro defio f 
Che brami audace penetrar nel fondo 
De la mente , & degli ordini di Dio . 
"JSlj contento di quanto in terra uede , 
Tenti anco quel , che fopra i cieli eccede 



Dal uulgo y chefremea , tofio safcoje : 
Et de' Duci fuggendo anco l afpctto, 
Tsfon pur al I{e ciò ,c hauea uifio.efpofe ; 
l^aquiui in loco /elitario y&cbiujo 
Si fie più giorni tacito , cjr confujo . 

Inciampo per uergogna fi trattenne 



Dbh che gioua faper Udì natale , 
E'I fin de rhuomo ò quel ch'inali doto i ^ medicar gCinf^rmi 'per le uìlìe . 
^ che fin gir i*hujtie (piando , ò tale , £( gid dodici uolte l'alba uenne 
E l garrir de gli angei per taer uoto ? 
Et qual appetto fi a di Gtoue , en quale 
^^nj^ulo Marte ^òdi/coprir l'ignoto 
Ter ma d incanti y che mandiam findètro 
La terra à trar gli /piriti dal centro ? 



^ uer/ar fopra i fior thumide flille » 
Dal dìych'^ìifiarao le genti tenne 
^4 mal lor grado col tacer tranquille: 
magia il precetto del gran Gioue preme. 
Et Marte in tutti i cor gorgogli a, & freme. 

T^n cofi quelle prime età mirande , / popoli da fe pronti d la guerra 

Che da corteccie nacquero , & da fcogli ; La/ciano i campi y & le cittadi uotc : 

Et d'hcrbe fi pafcean liete, & di ghiande. Et tutta d*^rgo è già piena la terra 

Tìiue d ambition , priue d orgogli : Et di genti hicine,& di remote 

Von hauean nò quefi ingordigia grande , l^Jarte ogni pace , ogni riposo atterra 

C'bor empie noi d affanni , & di cordi gli , Douunque paffan le fulminee rote : ' 

Di/'aper quel , che nt l futuro giorno Et mille /quadre con turbata faccia 

7{e porti il ciel col fuo girar attorno . inahT^ il carro con furor fi caccia . 

Lafciaro 



T E I{ z e. 
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Lafciaron lieti icomugAh letti * 
E i uecchi padri , e i cari figlt in pianto : 
Tanto del fiero Dio trajjer ne petti. 
Ci) ogn altro lor dcfio pofer da cauto . 
Quei jpiccan tarme da* paterni tetti, 
Cnan fatto /opra ru^girìojo rnanto\: 
Da templi quei traggono i carri , doue 
CU auoli lor gli hauean [aerati à Cioue. 

chi le dure hafle^ei forti brandi troua 
?^ la uecchi ita lor fcabrofiy& lasft. 
Et li ritorce j&d ferir rinoua 
Con empie rote di uolubil fasft : 
itegli un usbergo jC quelli un'elmo proua. 
Et affettar àfuamifura fasfi: 
Quel di faretra, & di cretenfe corno 
Ed ti manco pugno, ci deflro fiàco adorno. 

Jlduroraflro iCl nomere,che ferue 
Con miglior ufo à la Sicana Dea , 
yien tratto da le ruHiche conferue, 
V nono culto d'ajpettarcredea : 
Et donato a Vulcano arroffa,& ferue 
Ter pigliar forma poi nocente,& rea : 
S'odon di qua di là mille fucine 
Varie batterà ihuom morih&ruine. 

hofcbi Jacri , che cingean d'intorno 
Le chieje degli Dei , non sha riguardo : 
il faggio, lelce, ,1 pin ifrondato.et l orno 
Crudelmente diuiene ò lancia, ò dardo . 
T^on gioua al bue la forte (palla, ò'I corno, 
Beche liA a foUhi anchor jano^e gagliardo^ 
che Fhuomgli ècontra ingiujtamete crudo 
'Per ricoprir de la fua pelle un feudo. 

Tei» che fi furdi uefli, & d'ornamenti» 
D'armature prmìlli, & di deflrieri, 
7{e la cittade entrar à diecc , d uenti. 
Et le rughe occupar tutte, e i fenticri : 
Et guerra con le uoci» & con le menti 
Gridando fempre più arroganti, & fieri 
Si fer inatì\i al lor meflo fignore. 
Et mandar fin al del tMto rumore. 



Quale s'ode talbor , quando più freme 
Tergra rabbia il Thirren jpumofo.e biaco: 
0 quando /òtto il gra monte , chel preme , 
Tenta Encelado in uan di muta r fianco : 
che tutta intorno la Trinacria geme. 
Et trema il deliro promontorio , e'I manco: 
L'Etna da gli antri tona , el foco salica , 
Et mille tofi in mar uomita , & sbal\a, 
•^^ 

Qt4Ìi4Ì tra gli altri un giouane orgogliofo , 
C'hebbeà^rà fatti ognibor l'anima intefa, 
Delgiulloimpatiente ,&dcl ripofo , 
S'era al fuon tratto di cotanta imprejà , 
D'antica (iirpe nobiltà famofo: 
T^la fopragliauila fua fama Uefa 
Eglihaueadi fua man con mille prone , 
^Itier gran tempo Jpre'^^ator di Cioue. 

Eradi tant ardir y di talualore 
Quefio guerrerj ( che Capaneo s appella ) 
eh ad ogni moto del natio furore. 
Di chaueala feroce anima ancella. 
De la fua propria uita profufore 
Stimata dolce hauria la morte , & bella : 
Gagliardo a par degrà centauri,& degno 
D'affalir tra giganti il del con fdegno . 

Orcoflui ,come fi trono per forte 
Idillio tra il uoìgo, e i caualieri ^rgiui, 
Cl/ada/pettarfi liauanoàle porte. 
Onde d'ufcir tu ^nfiarao ti fchtui ; 
Che uìltà, cominciò gridando forte, 
0 popcl d' ^Ygo, e adergo uniti ^chiui. 
Tanti guerrer, si bene armato fluolo 
Starfiotiofi mafpettando un folo^ 

Tatirnol poff'o, ni s'. Apollo fìeffo 
Là ne gli (pechi /noi nafcofo a f ateo, 
Qual et fi fta, che da udtade opprc/fo 
Il uolgo Dio fol per timor sha /atto ; 
Oda IO muggirne, & landouina apprr/fo 
Canti l ambagi fue tremenda in atto , 
Vorrei tardare: dtne profeta, ci;' Dio 
£tl mio braccio,il mio bràdo,el ualor mio. 

Ma 
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^^9 »74 ^ .... 

T^agia' ft nefca londouino, Icoprct 0 che feri portenti , o Crea , i giuro 

QuelU Oracoli [mi pieni di fraudc: q^r.r le uinù di tutto U mondo ajcofe : 

0 ch'io farò uedcr tofìo con l opra , Ter gli augei facri, ci) a me dian\i furo 

S a rìicrta di crederiT^a alctm ì laude. Interpreti di quel, chel cicl dtjpoje : 

Diffe: & allhor con un gridar, che fopra Ter loliego Tmbreo , che sì/ecuro 
Le (ielle afcende.e ai juo furor applaude. Chiamato a uoti mieifempre rifpofe : ^ 

Si fan fnitir le genti peregrine : Che mai per tempo alcun non uidifegni 

Onde fe nejce il Jacerdote al fine . Diftftrane ruine ingombri & pregni. 

170 '^5 

Con mefìo cor, con nnìnlofo ciglio Fidi la morte in terra andar altera 

D'Ocleo mofirosft a quelle turbe il figlio: E l mondo , e l del di nouo horror confufo : 

Tot diffe, al fiero Capaneo riuoUo . The[ifone gioir , rider Megera 

7s(ow perchto fimi dal tuo dir perìglio, Ts^el grande error trai femchumadijf ufo: 

( Chesò ben 10, ih* a mortai delira t tolto Eteon gran fludto Lache/i feuera 

De la luce uital priuarmi il ciglio , Fotar interi ifecoli dal f ufo. 

E n altro tempo mi rifcrba il fato ,) Gittate tarme, ceco che Dio ui mofird 

Efco di là , doH i mbauea celato : L'infaujto fin di que/fimprefa uoftra . 

171 i~f* 

TiJa Itamar, eh a uoi porto, homai mijpinge, Mi feri , che foli a del fangueuitto 
'hjè uiwl,cl)io Jlia più queto.ò Greci heroi: Far, & del uojlro la Beotia pingue ? 

Et Febo [leffo mi ui manda , ^ Jpingc Ma grido indarno, & le parole gitto , 

^ difcoprir quel, cl/appartienji a uoi : Indarno adopro le diuine lingue: (to, 

Terò che il giu{io del teco s infinge; Che quel, ci) è già grà tòpo in cui prejcrit 

Islè uuol, che tu preueggta i fati tuoi Ter lo mio antiuedergia non s'eflmgue : 

InanT^ al grana horror, giouane audace : T^oi pur andremo . cofi detto tacque 

Et a te Jolo il nofiro apollo tace. Con un fojpir^ch'a^ // cor gli nacque. 

»72 ^ 177 

0 genti cicche, ò più forde, che marmi, Ma Capaneo^quelT anima proterua. 

Del bene, & del ripofo alme rubelle. Di nouo forge, ^ londouin riprende. 

Islon sò , qual tàt orgoglio il petto uarmi, Qucjlo (pirito tuo, che in cielo ofjerua 

0 più toftoqual furia ut flageUe; Gliaugei, le /ielle, & che l futuro imcde^ 

Che uogliate a furor uejiirui Carmi Hor a te fai predica il uero , & Jerua, 

Con sì auerjo defiin , sì fiere /ielle : Si che fen7{a jeguir le nolire tende 

Deb sì poco la luce homai ui gioua , Tosfì tu in otioabomino/b , & largo 

co/a c in ^rgo, che uaggradi,e mouai F^efìarti d cu/lodir la citta d'argo . 

'7 5 178 

S'a far shaueua cofi poca fi ima , 7>{é il fiero fuen de loncauato rame 

Che fojjero gli aufpict ò buoni, ò rei ; Turbi i tuoi dolci fonni, & U tue paci • 

^ che farmi poggiar dian'^i a la cima Ma non già , che l'altrui più degne brami 

Del monte infauiio ad irritar gli Dei i Tardi con quefìi tuoi fogni fallaci. 

Tutto tornali A a un fine,ò che il uer prima iellati à caja tu, ma rt/ia infame , 

Scoperto hAuesfi,ò nò, con gli occhimiei . Se ii giacer ne l* otto hor ti compiaci: 

Et me /aria (/e uoi di ciò non cale ) Et /en-^a ff)eme di future lodi 

T^on h^uer ut/io inan\t tempo U male . La patria, il figlio, & la moglier ti godi 

Ma 



ì E 

7^1a ciyj meglio oprar la mano intenti 
?^t^ (pa/ietìta il timor ^nè l*agio alletta» 
Lafaerem forfè ancbor taciti» & lenti 
Le piaghe di Tideo Jen7^a uendetta^ 
Soffriremo le'ftgiurie , e i tradimenti 
De la fraterna canti negletta ? 
Troppo farebbe indegna coja, parme, 

Dicbi perla ragion fi nella l arme. 

180 

Et 5 altro J te ne par, fe ne contendi 
Snudar contra il Tbebano bora le Jpade, 
Và tH Oratore ad Eteocle, & prendi 
Cura di racqkiflar la fuaamiflade : 
Trouaquejii tuoi [acri rami e intendi 
Se ti faran fecure esfi le lìrade : 

0 fe il tuo Febo baurà uia miglior forte , 
Che non hebbe il campion d' Et olia forte. 

iSf 

jti dal del traggi il uero,& con parole 
yolgi fo:;^opra il mondo, la natura: 
lo n ho pietade, & de gli Beimi duole. 
Se de moti di qitù prendono cura . 
Quelli Dei , che non fono altro j cbe fole. 
La uiltà fe li fece, & la paura : 
Tercbe con que[li tuoi uani rumori 
Ingombri a* uili di [pauento i cori ? 

Ida qui parla à tuo modo a cbi t*afcolta» 
E allarga al tuo furor fècuro il freno : 
Tda quando tutta thofle infteme accolta 
Con gli elmi beuerà Dir ce ^ & l'ifmeno , 
Et per lo campo andran le trombe in uoia-, 
l{itienti pur qucfii tuoi fati in feno: 
T^è mi uenir, perche di lor mi caglia. 
Con tuo augelli a fìurbar la mia battaglia. 

Che quefi*infula tua , queflo tuo uano 
Febo da me farian jiimati poco: 
Ch'io uorrò (et fin adhor tei faccio piano ) 

1 fati predir io tutti in quel loco. 

Et meco ognun , che con gagliarda mano 
Optra entrar nel perigUofb gioco . 
Si dice: e*l uvlgo un'altra uolta grida. 
Et lieto introna la cittì di /Inda . 



Cofi rapido ancbor fiero torrente 
'^elanoua ftagion l' animo e(iellc : 
^ cui for\a maggior manda» & confentc 
Di dileguato ghiaccio il uicin colle . 
Egli per più d* un rio fatto poffente 
eli argini rompe, &l' ammalate \olle: 
Et gli armenti , e i pafìor porta,et le (lalle 
^ conquaffar ne la profonda ualle . 
185 

La notte intanto fuor de Laonde apparfc 
Opportuna, &fpartì le lor conte fe : 
Ida la gentil ^rgia ,poi ih' acquetar fe 
T^n uide il duol, chel fuo coforte offefe ; 
Seco fi dolfe anch' ella, & al fin arfe 
Di tal pietà, che incontanente afcefe 
Là.ue il fuouecchiogenitorpenfofo 
Tocoprendeua mai fonno ,ò ripofo. 

Ihora à punto, che tofcure rote 
Tortan ne l Ocean l'aurate flelle , 
Et fol reflando in ciel pigro Boote , 
Si duol Califio di non gir con elle ; 
Di gran pianto bagnata ambe le gote 
Et jconcia, & fparfa l'auree chiome belle ^ 
Venia pcrtddo ancbor tenero impaccio 
il fuo picciol Thejòàdro à L'auo m braccio. 
18- 

Et poi , cV entrò ne le fublimi porte , 
Et fu delgenitor uicina al letto; 
Terch io , cominciò a dir piangendo forte^ 
Supplice uenga al uofiro alto coietto 
in tal flagione,cÌr /^/J\J il mio con forte , 
Et qualda uoigratia,ò buò padre.afpetto; 
Ben lo fapete uoifen-:^ , ci) 10 il dica, 
Él bifogno da fe chiaro s'ejplica. 

Ida per queltalte deità , che furo 
^nfpici al nodo del connubio no[lro. 
Et peruoi fteffo , ògenitor ,ui giuro , 
Ch'egli bora non mi manda al letto uofiro\ 
Ma nou affanno, & penfìer fiffo , & duro: 
llqual dal dì,che d'Himeneo nel chiofìro 
Entrata , fei Caltrui piacer mia uo^i^lia ; 
W pt*^'gc fempre & di ripojo [p(glia . 

Fin 



Fin da Vìm qudndc la ftnifirafacc 
De lonfaujio H imeneo Giunone accefe» 
Lo (pofo mio, che non può torfi in pace 
Vefsilio ingiufìo . & le fraterne ofjefe ; 
Cofi ogni notte fi lamenta , sface , 
Et sì te uoglie a Jofpirur ha mtefe , 
Che gli occhi miei per gran pietà non pono 
Goder un bora mai trane^wUi ti fonno . 



L 1 B IlO T t I^Z 0. 

Se ben forche da uoi cbrggìo al preferite 
Don.che fia poi contrario al mio ripofo: 
Et uerrà tempo, (U fo) the me ntncrcjca. 
Ch'effetto al mio pregar hoggi nefca. 



I f^O 



Et forfè, quando gli oricalchi ilfegnó 
Daranno al campo di douer partire » 
Et uedrò tutto e/* rgo armato ti regn$ 
Ffimper i haciy&gtd da noi fuggire; 
S*io hat4efsi,ò padre, Iqueflo se più orgoglio Dal fido collo pendendo > & col cor pregna 
D egni ffpra Tigre ^e uia maggior horrore; D altro defiojo cercherò impedire: 
Se di quale nel mar pm duro /coglia Etjlefa a i4o(in pie timida^èr mefla 
C operto hauefsi d ognintorno il core; Farò dimanda affai contraria à quejla. 
T^on potrei fopportar tanto cordoglio , r 
Tanti JofpiriJt4ot JtnT^a dolore : biafmevò mai, rifpofe, ò figlia , 

Laffettuofo I\e,s giujii preghi. 



1^/^ può dar fine a lunghi affanni fuoi, 
T^é pace à me, f: gnor, altroché uoi. 

^ uoi[ìàfolo,ed in man uo/ira è pofio 
L a cura e il dolor mio mandar per terra, 
Dchglifta homaiper uoi. gli fi a concedo 
Har'ne ueflir dateci homai la guerra: 
T^irate ò padre al mio marito oppreffo 
L/f torto,& priuo de la patria terra: 
T^irated quefio pargoletto figlio , 
Seme infelice del paterno efsiglio. 

Et ui foutnga il giuramento dato 
Ts^el primo hojpitio, & le regal promejfe. 
Certo egh è quefìi quel , che uolle tifato. 
Et Febofotto à le fue ambagi efprejp: 
Tsjon mei tolsio, nè l'ho di furto amato: 
( Da me ogni colpa s allontani, & cejje) 
Fu uofìra mtention , uQflro defio, 
K^é parte fuor che d ubidìrm hebbUo. 

Hor con qualnoua ferità di mente 
TotreiJ predar lo fiato fuo doglio fa f 
Troppo acuto dolor, troppo polente ^ 
Cagion d'affanno è un infelice fpojo: 



Cofa chiedi da me, baldahT^a piglia. 
Che non uuol la ragion, che tifi nieghi: 
' Tn^ifebtnhorl affetto mi configlia » 
eh àl efpedition toflomi pieghi-y 
Gli Dei, la forte, & la uolubilfalma 
De' regni molto mi fpauentan Calma . 

T^è perciò perder la fperan^a : & credi. 
Che fi uerrà à r effetto Si mano à mano: 
Tu haurai figlia da me ciò, che tu chiedi ; 
TSlé ti dorrai d'hauer pregato in uano: 
Ih placa in tanto il tuo fpofo, & prouedi. 
Che non gli annoi l'andar te prato, e piano. 
Grand* apparecchi attendo à tanta proua^ 
Et àia guerra col tardar fi gtoua. 

7da,mentre il i{e àquetarla figlia intende 
C on ragion piene di paterno affetto, 
Vn fottìi raggio per la ^ambra (iende 
La luce,ch'ejce del Titonio tetto , 
E il regal pondo pien di cure rende 
Il I{e ammonito, ch'abbandoniti letto. 
Sorge, & al fin poi che sì il del deflina 
Difpon gli uffici, &a laguerra inchina' 



IL FJ^E DEL TEIIZO LIBBJ) ÙELLs4 THEB^IOE. 



ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Terzo. 



St S. PER rOlcnia ftella intende i capretti A malthci,chc nel loro occafojCflcndo fereni/oglio 

no per lo pai dinotar buon tempo. 
Sc.jj. Agaiictìifii^lmoladiCadmoj&moglicdiEchioncla quale infuriata da lacco, uccife il 

luo proprio figliuoIo,chiamato Pcntlu-OjcdcndoL' jpparfo Leone, & non huomo. 

Niobc hi moglie di Anfione,la quale hcbbe quatrordeci Hgl;iioIi,lctrc ma(chi,& fette fcmine , 

& perciò fi preferì a Latona . Ma Apollo & Diana per tal cagione in un di^ le uccifero tutti i prc 

detti figliuoli. 

St.fS. Atteone fu figliuolo d'Arifteo : uide Diana nuda dentro un fonte, & fu da lei conucrtito 
m Genio. 

St.y9. Dirce fu mophe di Lico,matrigna di Anfìonc,& df Zeto : fu da' mcdefìmi figliaflri legata 
ad un bue fciu.iggio,che trahédola per li bofchj, la fìratiò tutta,ma per picca tu dalli Dei conuc» 
tua in un fonte del Tuo nome. 

St.^S. Amico fÌ£;ìiuolo di Nettuno fu gigante, regnò nelle fclueBebritic in B tliinia ,foleua sfi- 
dar i uìandanti a gioc.ir fcco a' cefti, & gli uccideua a tradimento : sfidò tra gli altri Polluce!, fic 
fu da lui uinto,& morto. 

St. I ? 3 . Bacco palfando per li defèrti della Libia,& mancandoli racque,diniandò foccoifo a Gio 
uc, & finiti i prcgh! , dalla terra fubito nacque un M MitoncSc una Fontann,il Montone fiitra- 
fportato in cielo, & Bacco edificò quiui un tempio a GioueAmonio,oue i fuperiUtiofi antichi 
ricorreujno ptr haucr oracoli. 

. I) bue del Nilo fu A pis, altramente chiamato Epafo,figliuol di Gioue,& di Io ninfa, adora- 
to in Egitto fotto tal forma. 

Di Branco fi dirà al Libro Ottano. 

Pan Dio u'Arcf.d ia per mezzo d*alcuni femplici uillanclli prediceiia il futuro. 
St. 140. L'augello di Apollo fu il Coruojchcc lTcudo prima bianco, haucndo al padrone accufàta 

di adulterio Coronide ninfa da lui amata,fuper pena conuertito in negro. 
St.141. L'aiigcl di Mincrua è la Ciuctta. 

Sc.ié). DiCahflo,3cdiBootc fìdirialtroue con miglior propofito. 



F 



DELLA 



DELLA THEBAIDE 



Libro Quarto. 




TlOLTA 2E- 

firogid la ter^ 
neue. 

Et tanno aperto 
hauea con mi - 
gLioY fiato \ 

Et unito col tau- 
ro il dì fin bre 
ue 

Dopo il tergo s hauea Febo lafciato ; 
Quand'd l'^rgiuo fluolj che partir deue , 
J{uppe ogni freno, ogni ritegno il fato 
lEtfur fecondo il popolar intento 
Date le'njegne martiali al uento. 




Gtiafio ogni core, ogni fibra èfmarrita, 
2lail facerdote felo tace ad arte: 
Si mofira in ui/o bauer letitia,& piena, 
D* horror, & di paura è dentro il feno» 

5 

^d abbracciar già le dolenti fpofe 
yanno i mariti , ch*à partir toflo hanno. 
Et fu le porte afflitte, & lagrimofe 
^l loro ufcir dolce conte fa fanno : 
fine al duro pianto , d le dogliofe 
Querele anchor dopo gran Jpatio danno : 
7da mentre ognun da fuoi congedo prede. 
Da ciafcun elmo una famiglia pende. 



la prima à dar de la già rotta pace 
Venne Bellona a furibondi il fegno. 
Et da la rocca d*^rgoal\ò una face, 
il cui foco d^ orgoglio era, & di /degno. 
Indi contorfe conia deflra audace 
Fnhafia contra l\Agenoreo regno: 
Che con reo juondijanguinofe penne 
7>fel margo al fin di Dirce d cader uenne . 

3 

Ta[fa indi al campo > e tra iguerrier fi mefce 
L'horrenda Diua , & Jpauentofa freme , 
E àgli huominiy e adeflrier [ah accrefce. 
Et tutti di furor gli empie , g^r difpeme : 
Et fechi toflo non fi fueglia , & efce. 
Batte d le portr^e chiama ^et infta,e preme. 
Et dona (non che fol mouai gagliardi) 
Sìualche breue uirtute anca codardi . 

4 

Era il prefiffo giorno d la partita 
Citmto,etla notte hauea fpinta in diparte: 
Cade più d'una uittima ferita. 
Compera alUm cofiumcid Cioue,€ àMarte; 



Et già acquetate fon, già /pente lire , 
Cb'eran pur dianT^i in lor cotanto ardenti : 
Si mouon tutti , e tutti in fui partire 
2 cori homai fon raddolciti,^ lenti : 
Di tutte le uifiereil pianto ufcir e 
Si uede, &fpeffo i miferi parenti 
Gir raddoppiando in fu gli elmetti chiufi 
^ Cf interrotti complesfi, cibaci efclufi. 

Con tal affetto ftangU amici intorno 
^ chi prepara in mar fpinger la nane. 
Voi , che sal'^an le uele , &già ritorno 
Dal tcrrenfeffo fa l'anchoragraue: 
Et ei , che la fua patria , // fun foggiorno. 
La fua famiglia indietro à lafciar haue , 
Già, già fi pente , ^ uolentier uorria 
Cagione hauer di tralafciar fua ma • 

Già il marabhorre , &già lo teme,& parte 
De firn fofpira il gemito, e7 cordoglio. 
Dopo lungo tardar dolente parte. 
Et gli abbandona al fin foura uno fiottio: 
T^la quei, che tefe homai ueggon le far te] 
Et Fauonióauan7;ar fempre più orgoglio. 
Co capi , ^ con le man fan pm d'un Jè^no 
Di f alutar da Ulta rupe il legno . 

Fama 
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Fama , cì/al tempo , dr à l'oblio depredi 
L'antiche hi[iorie [bonorate froue. 
Et gli efUnti anco fai di gloria Jyercdi , 
Cìrad ogni età li ferbi^&li rinoue : 
Sonora , & bella hor nel mio canto ricdi ; 
Sì che col tuo fatiorhcggivìi prone. 
Lodargli Heroi , che con l'argino Duce 
T^loffcr lenfegney& Li ritorni <w luce . 



Cimgonquiui d^un [angue difcetiJenti » 
Triache d'un fonte in più parti derma. 
Quelli, Lhercggon Drepano, & le genti, 
C'bahitan Sicton ricca d'uliua: 
Et quei, ch*à pasfi taciturni, & lenti 
Bagna Langia con la fua fonte uiua : 
Et quei, che torto , & l'alte Jponde rofo 
Bcuon lEltJJo con difnor famofo* 



Et tu dotta Calliope , & regina 
Del [acro monte ,& de' f elici allori , 
Sojpejaà quefia rupe qui uicina 
La lira, onde cantar folca a* amori , 
Fammi dir» di quai por oli rapina 
Fece lo Dio de bellicofi horrori. 
Et quanti uscendo in campo à mille a mille 
Lajciar le lor città uote , & le uille. 

Il primo di penfier pieno > & d'affanni j 

Che gli fiali dolce fuo ri pofo guaito. 

Già ne l'età, chen giù decima gli anni , 

Quafi non uien di fuo uoler ^drajlo . 

T^è fenica tema di futuri danni 

y accinge pur al martial contrago j 

Et tra conforti de feguaci armato 

S'affetta alfin Cantico brando d lato. 
1 1 

Gli portan tre fcudier fhafta tremante , 
Il forte feudo, e' l ricco elmo lucente: 
Cento deflrieri ò più gli uanno auante j 
Onde tutta annitrir L'aria fi fente^ 
E'I miglior ^rion fcuote le piante. 
Et la terra co' pie batte fouente , 
Crolla le chiome , & mai no (la in un loco » 
Gonfia le nari , & fumo anhela , & foco . 

Dietro al buon I{e non fol Trofrnna,et^rgo 
^rmanlorgiouentu piena\di fpcme; 
Tyla Vhillo a greggi ìun fquadròpiù largo. 
Et Midea atta àgli armati efcono infieme : 
Et la città , che l'uno & l'altro margo 
Del rapace Charadro habita , & teme : 
7s{eri uien dietro , & dietro uien C leone , 
Et Thire dopo lor s arma , & dispone. 
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Diceft ( sè pur uer) di queflo fiume , 
Ch'ciriceue ti fuohumorda Flegetonte: 
Et che finferne uergini han cefi urne 
Bagnar m lui la wperina fronte , 
Sempre cl/ujcite nel lupernolume 
T^loffero i fieri 7 braci a guerre , & onte, 
0 chenfeflarcn l'^gcnorea prole, 
9 da Telicene difcacciar il Sole. 

Stanche dal mal oprar prendon diletto 
Di traflullarfi per qurfi'c nde à nuoto : 
Il fiume fotto a Cabborrito petto 
T orce le ripe , cr ua curuando il moto : 
Che uorria pur dal tatto lor infetto 
Fuggir in loco a le tre furie ignoto : 
Fugge, ma fugge ben liuido,& pieno 
Li gr offe fchiume & dicrudel ueneno . 

IT 

Efire, ch'ai figliuol d'ino fe il tempio 
l^ioffa a pietà de le fue acerbe pene , 
EtConchrea ,chedilei fcgui L'cffempio. 
Con quelli a fouuenir ^drafìo mene . 
Ooue ferì il deflrier dopo lo fccmpio 
De l'ajpra Gorgo il fonte iuippocrene . 
Fin doue Cllimo ilmar dal mar rirm ue. 
Ogni gente in fauor d'argo fi moue . 

Tremila uanno in un fquadrnn riflvetti 
Tieni d'ardir fotto il regal (l end ardo , 
yarij di lingue , & da più genti eletti : 
Chi tiene ihafìa in ma, chi lancia il dardo. 
Ciafcun s'adorna a belUcofi effetti (do . 
Di quell'arme, onde è più defìro ó gagltar- 
T^olti hanno in man pieno di nodi un fuflo 
Di fodo legno j ne la cima adufio . 

f 2 ^Itri 



L I 

^Itri prombe rotar fi fanno intorno 
Il capo, & altri meglio adopran l'arco. 
Il I{eua inany^i col jUo fcettro , adorno 
Di ricco usbergo , mz de Celmo fcarco . 
Cojìua per l tifato fuo contorno 
^ Toro già dì gran faìna , bor d'anni carco : 
Che benché il collo ha ftanco/lpaffoletoi 
y^i purìnanii, & guida anchor l'armeto 

IO 

2St>» t'gimenco ne l'ombro fa ualle , 
Chùfi tentarlo y ò feco entrar in prona : 
TsU l:gran corna , ^ le nodofe [pallo^ 
Tiene d\intiche cicatrici approua; 
Egli , che largo uede dar fi il calle » 
Et riferito da ciafiun fi troua^. 
Sene ua altero , ^ da l'altrui fauore 
Vien rinfor7;ando il fiso fianco ualore . 

21 

Dopo il uecchio fignor del Greco regno 
ToUnice gentile occupa il campo : 
kAI cui fauor ciafcun s arma di sdegno , 
Et per cui fòl tutto fi moue il campo. 
Et ben la fua uinù nel moflra degno 
Di\cofigran fauor con chiaro lampo : 
Et tale egli è ne gefii, & ne Cafpstto , 
Chediciajcunodfe tira C affetto . 
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Molti col buon guerrer ne chiamt Marte 
Da Thebe fiejfa ,&da la patria fede. 
Ter pieti y per amor masfi una parte. 
Che ne l*auerfitd crebher di fede : 
Et altri, che dal I{e Theban fi parte , 
Tcrò chengiufìa la fua caufa uede : 
Et altri fòl perche brama ,&defia 

Cangiar nono padrone j&fignoria. 

23 

Oltre à queflt gli die noua condotta 
Il foccro dgiiidar per fargli honore : 
Et pere hauendo dietro una gran frotta, 
'Men- fentifJeiU fuo bamio, el fuo dolore . 
Manda gran gente in un squadron ridotta 
^rane , & Bigione in fuo fauore. 
Et poi con non minor numero uiene 
La tanso per Thefeo chiara TrcT^ene. 
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Egliua primo con quel manto flcffo , 
Et con Carme, chauca la notte, quando 
Da cieco uerno, & dagrd pioggia oppreffo 
Capilo m >Argo peregrino errando . 
Lo copre il cuoio del Leon Theimejfo, 
Et lo rcudcaiaUruiuifla mirando : 
Due dardi ha limano:& folto ilfidco cinge 
Vaurata fpadacon l horror di Sfinge. 

6ia le forelle j & già ti materno feno. 
Ciati regno col pcnfier lieto poffcde . 

¥er, chen parte il fuo piacer uien meno, 
Chcltaftiar la fua ^^YgÌ4 l'alma gli ficde: 
La qual da un alta torre , chel terreno 
Scopre a gra Jpatio,et t^itto il canapo uede, 
Tartir lo rmaj & fia pendente in fnore 

Con dolce atto di fede , & di dolore . 

ir. 

Ella gli occhi , ella il cor , ella la mente 
Delfcdel fuoconforteà dietro uolue : 
Et quel de fio , cha de la patria ardente , 
Già ncl fengli raffredda in tutto & folue. 
Ecco lenfegne de Colenia gente 
eia fano il gran Tidco negarla fucine , 
Tiù che mai lieto nel fentir la tromba , 
Che gli dà ilfegnojcin dolce fuo r imbòba . 

Si come antica, & ucUnofo ferpe. 
Ch'ai ritornar del caldo Sòl nel tauro, 
Toichelafciò fott'afjyro jdjjo , ò flerpe 
La fua uecchiaia, e fife uevdc,& d'auro; 
Il c3po inalba , & minacciando fcrpe 
La fiotto il cicl de lonfocato mauro: 
mifer qual de pa fior per entro ilbofco 
eli afciugherà del primo morjo il tofco . 

Toi che la fama peri' Et olia sparfe 
La noua guerra , che fi mette in punto , 
E l gran Tideotrapiù famoft armarfe 
^l cognato , (ir al focero congiunto ,* 
J^n far le genti di quel regno fcarfe 
Jl fauorir del fu9 fignor Cajfmto • 
Il CUI ual ir, le cui famofe imprefe 
Tratto ad amarlo hauean tutto il paefe . 
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Di bene inlrutta gente vunìaU 
Trima ti foccorjo fno mandò Vilene. 
^ Mcleagro poi Tleuron fatale 
Si moneyi;<r Calidone & conlcr niene 
Oleno, cb'àgarrir coni Ida fair, 



Qudli.a cuilEYafmoi pafchi r,ffor,da » 
Et ll cJJòU bioìidogran rapido opprimci 
Et qiiCh cbe l prclio ^flcrion inonda , 
Viuenncr di ualcr gente jublinic. 
renne Epidauro ^q-t a Lieo feconda ^ 



Et Gioue ejjcr fuo alunno afferma , e tiene. ^ Cerere non fi prcpitia Dime 
Calcide pofcia,& l*^chcloOi che Uomo Tito dopo ce fior ui mando i fuoi. 
Copre co giunchi da l'Herculeo [corno Tilo non chiara allhor, come fu potè 

S'arman di fino acciar tutti lucenti Di poco reme era T^eflor allhora, 

eli Etoli il petto, el dorfo in cgni parte • Bctuhen fui fior de la feconda etade: 
Lughe ha(ìe,et bradi acuti hàno^e tagliai j Is^é utile ujcir de la fua patria fuora 



Et ferban nel marciar ordine arte . 
Tortan fopra i cimicr d'oro fplendcnti 
Il gen'ìtor del Ycgal ceppo Marte. 
Q^ci^cbe m: fimo armati, et di più pregio : 
Stanno àia guardia del lor Duca egregio. 



Ter dar aiuto à le Velasgbe fpade 
yn altro Duce non mcn chiaro honora 
Leganti the lafctar (juc Ile contrade : 
Et le fiala uir tu gagliarde y& pronte 
Vineffabil ualor ti iJippcmcdonte . 



tt ei, che uede al fin pur tarme moffe Coperto egli diacciar le gambe» et petto. 
Ter gran piacer nel cor giubila, & brilla: Fregiata ha d'ero l armatura fina 



Et comeamfìan^a fua la guerra foffe^ 
'^l)n mcn di ToUniccarde, sfauilla • 
ihiaft buon corridore ch auT^i le mofje 
T^n tien mai la per fona fua tranquilla: 
Zàpa,anitrifce,tl crin fcuote,e gràfdegno 
Tno[lra,che tardi à dar la tromba il Jègno. 

Dopo lo fluol del Calidonio ardito 
La Dorica maggior fquadra fi moue: 
Quelli che del Linceo fcgliono il lito 
Fertile far con numcrojoboue: 
Et qu 'llt, che con uomerc infinito 
Fendon le ripe al fecero di Gioue» 
Del grand' Inaco dico , ne Impero 
D'^chaia I\e di tutti i fiumi altero^ 
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Bianca penna mire parti orna l'elmetto. 
Che nel mcT^r^o fi piega , e in gm decima . 
Il fuo feudo è il pili bello yel piti perfetto. 
Che mai batteffemartial fucina : 
Sculto in fe tter» quafiin tm nino effempio 
Danao,e le figlie »e quel notturno Jcempio. 

Veggonft le tre uergini infernali 
I\pmper la data fé , romper la pace ; 
Et far cinquanta camere it4gaU 
^rderdinera ir, fi d io fa face i 
El uecchio padre in affettando i mali 
Star fu le porte duro , & pertinace , 
Et le figlie lodar , mirando quelli 
Sangt:tgììi , c/;j, lor dié , chiari coltelli . 



Terciochenèdilui più groffo nefte 
Di terra alcun , nè par impeto mena , 
Quando turbatoli fondo agita j&mefce 
Conte fiere onde la comnwffa arena. 



In cotdgnifa il buon guerrer armato 
Da tarocca di Talladedifcende ; 
Et ynndefiizrdipcl bianco rotato 
Teleria il Joccorfo à le Velafgbe tende , 
Sempre , che col fauor del tauro crefce , Tra/corre il buon corfter llmbofo prato\ 
Et da l'Htadt m fen tragge la piena ; Et nel coyJo con l'aure anco contende : 
Che gonfio allhor del gran genero appare , Scuote la terra , & marìdaal cicl la polue, 
Etuien portando ciòcche ncontraalmare . Et ciò,chcncùmra,fottofoprauolue, 
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Cingonft a fianchi le faretre piene 
D*amift 'rali , & tutti adopran gli archi . 
Et tutto il lor fciuadron coperto uiene 
Di pelli di Leoni uccift a narchi . 
In cotulgidijà calcano l'arene ; 



Tal Hil^o per Centauro in baffa ualle 
Cadde ta thor da fue montane grotte : 
Et con d'AC petti , & raddoppiate /palle 
Ter gran (patio lafctò le feluc rotte : 
Scojft'fi [òtto a fkoi gran piedi il cjlle: 

F^iggir lef.-re j c'grofsi armenti in frotte: Et di quell'arme hornbilmente carchi 

De frati anco tremò la turba ria , Fan lodando il lor Dio con noce lieta : 

Et dieron tutti al fuo furor la ui'a . Et cigli a/colta da la cima d^Eta . 
40 45 

Edeilafciando à dietro & uallì .& monti , TS[emea manda poi^ manda C leone 

I{apido il corfo à la campagna fiefe : in foccorfo un fquadron di gente eletta . 

Et calcò t herbe, e i dumi, & turbò i fonti, l>{c*tor feudi han cojìorilgran leone , 

Et ciò, che gli fu cantra , urtò . & offefe : Sul qual fece già ^Icide afpra uendetta • 

Fin che i piedi gli fè il Veneo men pronti, Ef culto ìnanT^i à la crudel tendone 



Che col fuo fondo iluarco glicontefe, 
Et dopo mille mfolite ruinc 
Sul largo jtagnoilfearrcfiaraljìne. 

4 ' 

Chi potrebbe fuo ftileauan'^ar tanto, 
Qual faria il dicitor inuerji , òin rimcj 
Che poteffe agguagliar l arme col canto , 
Che guida Hippomedonte oltre le prime} 
Tir intagli da ifuoi di chiaro uanto , 
Tirinta glàdi nome alto, &fublme ,] 
Di cui fu Alcide cittadin natio , 
Et hor in cielo è fuo tutor , & Dio . 
41 

'Hon è Iterile anchor dlmomini arditi , 
l^^èda, la fama del figliuol tralignai 
Ida non ha poi riccheT:^^^ , onde s aiti: 
E'nciòla forte tè fiata maligna . 
]\aroè il uillan , che da li campi additi 
Jil peregrin la rocca eccel/a , & digna j 
Che già i Cilopi di lor propria mano 
Ter bella, & forte , & inal\ardal piano • 



Come Molorcoa fiar feco l'accetta , 
Dflolorco , benché pouero , corte/e. 
L'hi(ior:ac nota, &à ciafcun palefe. 

4^^ 

Di moUi falcile ntr ceciate porte 
Sonmejfe in oro,el paftoral albergo. 
L'humil parete ,ouc fpogliato il forte 
Campione appeje Chonorato usbergo : 
Lamcnfa rufitcal dibaj]a forte: 
Él letto dlocrba , oue dcpofe il tergo. 
Et ciò , che fa, mentre la dentro alloggia, 
Diflinto appar con macfireuol foggia . 
47 

Tajjacon qucfìi Hippomedonte poi 
L immenjo Capaneo fi mofìrad piedi: 
Tanto maggior de più fublimi heroi. 
Che tutto l'otto fè quel campo uede • 
Di quattro pelli di feroci boi 
Il gran feudo d'acciaio orna , & prouede; 
Tielqual per arma fottilmente incide 

LHidra ramofa , el contrattar d'Alcide . 
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Trecento in arme ufcir di quella terra. De le gran te/le del Cbclidro atroce 
Ciouani forti , & ualoroft tutti : Tarte in argento anchor fi torce,&[hlcdi- 

Che ualean più di tre mi r altri in guerra, Tarte nel foco fi confuma , (^\oce. 
Da qual fi uoglia nation condutti . Ft (hidendo ne tor more , & s accende 

l^è con la fpada il fuo nemico atterra Si fecca il fiume , cS^ in più d una foce ' 



^Icun di lor: fon altramente infìrutti: 
Ter Cloche con iHcrculeo coflume 
Ciafcun la ma-^T^t per ferir ajfume , 



Ejshaufto il fumo uerfo ilciel dificnde 
Et Lcrna in un ridotto ogni vgaono 
Fugge dal foco , & fa di tutti un fi agno . 

L*ar^ 
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Vamittira (Tacciar fino & lucente]. 
Che da gl'ignudi Chalibtfu eletto , 
Fatta di fcaglie à gnifa di ferpente 
Le gran /palle gli copre, el largo' petto. 
Scura tutto l'effèrcito eminente 
Contra i raggi del Sol fplende l'elmetto : 
Et di creile il cimier ricco, & prejiante 
Il fa da lungi di/coprir gigante . 

so 

La gran fpaJa d C altre arme anco ri/ponde , 
miglior l hauria fatta ilfabro d'Enna, 
D'un alti sftmo pìn, priuodi fronde , 
Ferrata ne la man porta un antenna: 
Di cui non sò ,fu le manne fponde 
Se mai furfe ti maggior prejjò à l^auenna ; 
Jsjé fora di tal nerbo altro buÒ nel mondo, 
Chebaflajje duihrar si graue perdo. 

sotto lanfegnadel guerrier ft pone 
jtrmata m bel drapello ^nfigenia : 
MeJJena in piano fopra i monti Ithone, 
Et Helo.S' Vteleon men feco in uia. 
Et Epipien di colli , & Dorione 
jl Tbamiro città flebile,& ria : 
Che quiui ardito d prouocar nel canto 
Le l^lt^fe , perde & lontelletto, eHuanto, 

O T^o N maìfana mente de' mortali 
Chafempre di follia ne gli occhi il uelo • 
Deh quale audacia è m noi di farci eguali 
^ l alme Muje,& à li Dei del cielo ? 
7^è CI fan faggi à l altrui fpefe imali 
Dduinto Marfta dal Signor di Delo: 
Ma quel,ch'egli non fé faccia hor\diJcreta 
Tsfoilra prcfontion quejlo poeta . 

eia il faggio ^nfiarao fcopertOy& umto 
^ C altrui ungile al fin s inchina, eìr cede . 
Egli, quanto potè, shaueua minto , 
Come quel chel no cafo homai preuede : 
2^a l'hauca di Ina mano armato, & /pinta 
La Varca ifìejja, ch'ai tuo fin lo chiede ; 
Et flupefatto tn un Ict^l barlume. 
Di Febo gli tenea Cufato nume . 



5* 



ls{è fenT^a colpa è lanfedel conforte , 
Che lo molìra à gU ,A rgiiii el uende loro. 
Et già dentro à le fue mi fere porte 
D'armonia piemie l'cjfecrabil oro: 
Dal quale egli il sa) gli uien la motte» 
Tila la moglie lo cangia col the foro : 
Ft uia più, che l manto y ama il monile. 
Che uolenticrle cede ^r già gentile. 

La cafìa ^rgia , che qua pender s'accorge 

I cor de' f\egii& quà ccniu-^r la guerra. 
Se londouin,ch'ogni futuro fcorge, 
Tarimcnte con lor Li (p^ua afferra ; 
7^1 grembo al caro fuo ccnjorte porge 
L'orOiChen fe tanta mahfÌA ferra : 
*j^é folamente non Caitrtfia,o punge 

II darlo altrui^ ma lieta anco fggiurge. 

ìf 

T^on è fìagion,nè giuflo bora dcfio, 
( Dice) d'andar con lai delitie attorno , 
Hèfen^a uoi , marito & Signor mio , 
Mi piaccian ori^o uefin iento adorno ; 
T^la temprar tra lamelle il dolor rio 
De la uojtr a partenza, e l lungo giorno, 
T^ia mi bajli.per uoifpcffo tormre 
Col crin difciolto à circondar l'altare • 

Dunque d DeìifìncUauoirifuonin fopra, 
Di jlrepitofo acciar le dure fome. 
Et che l'elmo, e l fudor uaggraui,& copra 
L'irata faccia, ci;' le non eulte chiome ; 
Io pòga mai d'Harmonia il cerchio in cpré, 
0 coji uan dcfir cruda non dome ì 
Mi darà forfè il del tepo piti honeflo^ 
Et più opportuna occa ftone a qucflo. 

Quando uoi fatto I{è,io regal moglie 
^uanTfrò tutte le fpofe ^rgiue , 
Et di gran compagina ricca, ^ di/poglie 
l^è templi offrirò a Dw l'hojUe ucuue: 
Hor quella, che di me fctite mcn drglie , 
Mentre ilmaritofuo ira l arme uiue, 
Et che*n talefìagion li brama, & chiede, 
Habbiafigli ori,& fia dclccnhwkerede. 

F ^ Coft 
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Coft l'oro effecrabile ne tetti 
D'Enfile pafìò cedendo ArgU , 
Etmoje uarif femit & (irani effetti 
Di morti yd impinÀ , difrencfia: 
Et fentì nel fuo cor alti diletti 
L fifcita dian:^ al giorno Erinnc ria : 
Che poter uìde col celefie incanto 
Tutta riHoluer quellx cafi in punto : 
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// primo effetto à lo'nfernal difcgno 
Fùil far , eh* Enfiar jo cingali fpada t 
Che già fcoperto, & fen\a alcun ritégno 
Tratto dal fuodc^ìin coniiien ^ cheuada 
Dunque nelca^npo de C Argino regno 
Sopra un gran carro fa fonar la Jirada 
Il carro duo corfier tirano infteme 
Del buon Cillaro già nafcofo feme. 
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I{icco d*uliue li fa armarVÉtirota , 
Gente feroce , & indurata al male : 
Che congran maeflria la fpada mota ^ 
l>lè con forte più rea fere di firale: 
Et [prc^^ndo il morir nobile , & nota 
Lungo ti gran fiume a dura lotta falc ; 
Siloroinjegna j& li fa anchor ignudi 
'Mercurio lieffo cfjer audaci y & crudi . 

Gran ferità di quel paefe, il padre 
K/i'lpr opri figli in man pone le fpade : 
Et quella crede rffer felice madre j 
. il cui fi^^liuol tra l'arme ardito cade : 
Et feuan lungi in bellico fe squadre , 
0 s'à difcfa jian de la cittade y 
^4 quel fol fa l'altera patria honore , 
CI) armato uince iò che ne l'arme muore. 



Cilliro fu,' fe chi noi fa) deftriero 
Del fratello honorato di Volluce : 
%Al qualymentre lontano era il guerrero, 
Fna caualla ^nfiarao conduce : 
Onde poiuennerda quel feme altero 
S^Hefii altri duo ^ ch^io ui ragiono, in luce , 
Et riufcir (fe ben eran di/pari 
La madre, e il genitor)fmoft, & rari. 

L* elmo il Vrofeta riguardeuol rende 
Con un forcuto ramufcel d'uliua : 
Onde di qua , di U cadon le bende 
Sacre ad apollo àquell'arte Diua : 
'ì^ runa man le redine fofpende , 
^ l^ altra da l'honor de l hafia ^rgiua: 
Vnx gran fclua ha poi di dardi intorno j 
Et del uinto Vitbon lo feudo ad orno • 

^ Londouino la maUtia eleffe 
^micla , & viloy & dopo lor T^alea : 
Vien poi Ix gente, che n Laconia ereffe 
Carie , & il tempio à la filucflre Dea 
Et Fari è feco , & illufìrata Meffe 
Da gli amoroft augei di Citherea : 
Iolanda il Taigcte poi groffa cohorte , 
"Ma quella , che uien dietro, è uia più forte. 



Soma uaghi corfter per le forefle 
Taffanoi uenti,& le faette incorfo: 
Di bianche penne ornate hanno le tefìe , 
Che cadonlortrcmaiftdoa mc^^^o il dorfo» 
Le lor più belle , & honorate uefte 
r Sono afpre pelli di Leone, ò d'Orfo • 
Le braccia ignudi , indomiti , cìr gagliardi 
oltre la fpada han per ferir due dardi . 

'Ke quefli foli colfigliuol d'Oclco 
Tergrà /patio ingombrar tutto il camino : 
Tyia con lor Eli , e l popolo Tifeo 
^ccompagnan Ì ardir de lo*ndouino : 
Et tutti quei > che bcuon de l'^lfeo 
^A' campi di Sicilia peregrino, 
Cd mille carri,&più , ch'ufano in guerra. 
Fan fotta tutta rifornarla terra . 

Son tutti più y che in altro modo intenti 
^ guerreggiar fu\arri in quella parte , 
Et tutti dedicar i loro armenti 
^ l'ejjercitio , ^ al furor di Marte , 
Et quelle fere , & bellicofc genti 
Fin da quei giochi apprefero que/ì'arte^ 
Cb Enomao il crudo injìitui a riu iH 
Cbenongli foffer di freflc^ia eguali\ 

Dopo 
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Dopo cofìoY con più le^^gtadra uifla , 
( 0 troppo ro^^o.e achor negli anni ìbelli) 
Tutta l'arcadia ha dietro mima hfta 
Di fanti , & canali. r iiaghi drappeii 
Tarthcnopeo , ne se la madre auijia . 
Terlefclnc eli attende acexuifncUi, 
Etnonfa del figliucl ,d)aJco[o parte. 
Tantagloria Ji tiene à feruir Marte. 

Ter gli ermi bcfchì del Liceo gelato 
^talunta in quel tempo lua con Carco , 
Et rendea con la fua caccia purgato 
^* paffa^gieri il mcntuojouarco i 
Cbeil bdgaYT^nn fuo parto y (jr allenato 
Sotto la cura jua, fotta il fuo carco , 
?y(on hanria hauuto libertatc , ò ardire, 
Trefente leij del fuo precetto ujcire . 
7 « 

In tutto queir cjjer cito non era 
Il più bel corpo jl più U^^giadro uolto : 
'hlègli manca un de fio di gloria altera , 
'Pur eh entrar in più età non li fia tolto . 
Qual ninfa in bofchh ò in monti mai sì fiera 
Tartì da lui colcor liber9,& fciolto} 
Qual d^tro i fonti , & anchor [otto il gelo 
Ter lui non arfe d amorofo t^Io^ 

La Deafleffa de bofhi, & de la caccia , 
eh' un dì pargoleggiar lo uide di' ombra j 
T^lentrela maire ua dietro la traccia 
D'un ctjjial, che la uia del mòte fgotì.bra , 
^Igran fulgor di cefi bella faccia 
I{e[iò nelcor dimerauiglia ingombra. 
Et degno il giudicò , per cuijcordajfe 
L error, ci) ad Himenco la madre trajje. 

Et di fua mano in man tarco glipofe , 
Et la faretra ella gli appeje al collo: 
Telile , & più uolte al uarco ella l'afcofe , 
Ella a punger le fere amaeflrollo . 
lìor pien di uoglie altere y & beliicofe 
Et de'bofchi , & de' monti homai /atollo , 
Salta nel campo, & oltre àgli anni audace 
arme, & le trombe udir folo gli piace: 
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Sol macchiar di quel polue ama le chiome , 
che Telane coh furor moua dal piano : 
Si tien dijnor.fe hon acquili a nome 
^4 le faette fue difangue humano : 
0 [e non fa à un dejiner Icuar le fame 
D'unguerrer uiììtodi fua propria mano: 
Onde ci poffa al tornar chiaro &fitbltme 
Moflrar con uantoaltrui le fpoglie opime. 
75 

Tieno di grafie, & di maniere honefle 
inan:^ .:gli altri fi dimcftra , CT Jplende^ 
Fregiata d'oro la purpurea uefle 
Dal collo a' fianchi jc gli allarga, cJr fcédei 
Js^e lo feudo l horror,^ U tempefle 
Del mofiro altier di Calidonia Jiende , 
Che iiìuittoagli altri al fin, fi rede.et giace 
^* primi colpi de la madre audace , 

7S(c la yuan manca ha lonfaUibil corno 
D'un bel minio , & fottil tutto dipinto : 
E di candido anorio aurato intorno 
Sona il turcaffo al deliro homcroauinto. 
Di geme, ch'ai folfannoìgiuria,et fcorno. 
Luce il bell'elmo in più foglie difiinto : 
Armato fotta di minuta maglia 
Spre:^^a intrepido l'arme, cìr la battaglia. 
77 

Il ueloce deftrier, che damme, & cerue 
Et nel monte , & nel pian correndo uince. 
Coperto i fianchi, infuperbifce , et fcrue 
Di doppia pelle di macchiata Lince: 
Dinan^f à qutUe nobili caterue 
Tiendidefio , che Ifier giuoco comince 
Il caualier hor, come un torno, il gira > 
Hor fui fren lo fofpende , hor lo ritira • 
78 

Hor più inan\i lo fpinge , hor lo rimette , 
V [partì prima, & poi di nono il uolue: 
Hor l'urta,etuuol,ch'iilugo corfoaff rette, 
7v(é di tornar sì tofio fi rifolue. 
Vola il deflro animai : né pur [berbettt 
I\ompe col pié, nèpur fcgna la polue: 
Faria ti medefmo anchor , fe lo fpingcffe 
IS^el mar,òfòpra la matura mej^e. 

Il 
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Il belgaYT^on ne la jua fchiera in/teme 
Da ditierjè città gli àrcadi aduna : 
Che far nel mondo il primo humano femc 
Tdolti, & molti anni inan^i de la Luna: 
T^cqucr dabojchi, ( quel cl/d dir fi teme) 
Et crehber fen^a oprar fafcie , ne cuna • 
Et la terra , à cui pria non era occorro , 
Stupì alot moti > che [enti fui dor/ò . 
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Klon era fin allhor flato da fiiggi 
L'ufo difabricar città trottato : 
1S{cu*erano famiglie, ó maritaggi, 

Ihuom da legge alcuna era legato. 
Quel primo parto nhuomini faluaggi 
Incomwnn fi muea , douera nato ; 
Terò che fuor di fra fs ini , & di pini 
yjcian le plebi , ujcian uerdi i bambini . 

Etquefie nouebofcareccie frotte 
Quel dì, eh* al chiaro del leuar le ciglia^ 
^l uariar, che fece il dì, la notte, 
7>{on fur fen\a timor , & merauiglia : 
Dia ueggiendo ofcurar f àrcadi grotte , 
Corfero dietro al Sol per molte miglia ; 
Che nel girar , che fece altroue i rat , 
Temer , che più non ritornaffe mai. 

Hordiiai padri una robufla prole 
^ rmò à Vartenopeo mille alme, & mille / 
Lungi il Varthenio fen-^a gente , & /ole 
Sul Menalo rcflar capanne ,cjr-ui Ile • 
Stra^ia^concorre,e Bjpe armar fi uuole. 
Et Enifpe non rncn pronta fegmlle : 
aliene , & Tegea uien deuota , ferua 
Mercurio, & ^lea facra a Minerua. 

T^andò genti lampia , mandò ilCidone» 
Che frettolofo al mar corre , rapace» 
Venne ti quafià te focero Ladone , 
0 Dio , che reggi la diurna face, 
Et Tbcneo , cheminiflra al fier Tlutone 
Lo Pigio bum or de la nfernal fornace ; 
E'I mente ^^an,che d'ululi, & di firida 
fu i facri dì fonar non men , che fida . 



Tarrafia ui mandò chi la corregge , 
Et Isjonacri reftò fen-^a cultura • 
Orcomcnò sarmò ricca di gregge , 
Btdifereabondante Cinofura: 
Epito corre , e Tfofida non regge 
L'alto furor, cl/à guerreggiar landurx 
Vennero i monti de lUerculeo tianto 
Il fonoroStinfalo,&ÌErìmanto. 

Coftor d Arcadia fon tutti una gente , 
chi nodriti nel pian , chi /opra i monti: 
Ma d'habito , & di lingua diff erente; 
Et pur tutti a ferir gagliardi pronti. 
Tortano quefii unbelfelmo lucente. 
Stuelli d'un capo d'orfa ornan le fronti : 
Quel fu le chiome ha del galero il carco» 
Quelit ruota un bafton, quel tède tmarco. 



Taifur le genti , i duchi , e i caualieri , 
Che nfieme s adunar contra Thebani. 
Micene fola non mandò guerreri. 
Benché uicina, à infanguinar quei piani • 
Cbequiui anchor contrari ,di pareri 
Due fratei federati , & inhumani 
C on odio iniquo, & cibo infando, & tetrQ 
Eacean tutta uia il Sol tornar in dietro. 

La fama m tanto bauea efpedito un meffo, 
Ciyapportaffeàf orecchie d'Manta, 
Chelfuofigliuol co tutt arcadia appreffo 
Taffar contra il Tbeban duce fìuanta: 
Ella à quel dir fi fèntì il cor oppreffo , * 
Et tremar fitto e l'una, e l altra pianta * 
7^a da quel primo duci toflo [i f coffe , ** 
Et più ratta cheluento i piedi moffe. 

Sparfa lanculta chioma, ignuda il fieno 
'Per fafsi , &felue in tanta fretta corre , 
Che non l arrefia ò fiume ondofo, & pieno. 
<^^ej^o monte, che fi uengaà opporre • 
Coft sgombra crude l Tigre il terreno * 
Dietro à chil parto fuo le uenne d torre 
^ttrauerfando il calle ella le piante 
'Ho fermò pria.chebbe il figlml dauSte. 

Stefe 
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Stepr quiui la mano y elfren gli [pinfe 
DeliicloccdelirisY fin [opra il petto. 
Scefe egli alibora da Carcion , & tinfc 
D un pallor nono il rubicondo afpetto : 



94 



Quefl'era quel , che la fua fanta imago 
M*apparue lieta men^che non foleua. 
Ter ciò queflo arco , onde fecura impiago, 
Quaft ogni colpo a noto bora tendet/a. 



0, dijje ella , ò figliuol , quatti cojirinfe Ogni penfter , ognatto mio prefago 

^d armarti immaturo uan diletto ; Era di mal ma quejio ,inoltemena: 

Qual (opra gli anni tuoi cieco udore 7^ lo douea temer , s'agii anni tuoi 

Di bellicofo ardor t infiamma il core f B^guardaua io Jetuà quel che puoi. 
90 ^ 9$ 

Tf4 potrai (lar cocaualieri à proua Deh tanto afpetta , che ti crefca t ombra 

j)i maggior for-^a , & di più ferma etade> De la prima lanugine fui uolto : 

Tu m quefla giouentù tenera , & noua Et da la faccia con più honor ingombra 

Tra Ci)a(leilU}o entrar i& tra le f^adt} Ti fta col tempo il più fembiarmi tolto: 

Tu la guerra foffrir , doue fi troua Cb'allborccn l'alma d'ogni tema fgombra 

Il periglio , Vborror , l immanitade? Ti lafciero uagar libero , & fcioUo : 

Tu ne l'arme durar > ne gli affanni , T^è fol non cercherò trarti lontano 

Qudtùqiòbauiflu pur la f or 7^ ^e gli anni. La l'arme, ma tarme 10 darotti in mano. 

Tochi di fon , che n^l cacciar\leti fcorfi, Hor di quelle ti (poglia , & fa ritorna 

( Et par, ch'anchora ilgra timor mi tochi) ^ meco ufar ne bofchi la faretra : 

T^Utrcferi ù cinghi al, che uenne à opporfi , Voi lafctatel tornar àrcadi : il corno 

Cader quaft , & piegar ambi i ginocchi : yoflro non fcema, fe ben ei i arretra . 

Et [e non,che in quel punto i ti foccorfi , 0 cruda gente ,[che la quercia ,&l*orno 

Et preflt hebbi algrà cafo e i arco e gli oc^ Trodufje al mondo , an-^^i la dura pietra : 

Oue quefi'arme , ouc la guerra forai ^chi; 0 quanto hauetcdel rigor natio , 

Oue l'audacia tua debole , & fora i Se non ui tocca il cor C affanno mio. 

Tu non haurai ò figliuol mio in quel loco > Cofì piena di doglia , & di timore. 

Che Marte igombrar fuol di morti, e d'arme Dicea la Diadre & uolea anchor feguire; 



^Icun foccorfo da miei flrali , & poco 
Da quell'altri y onde tu t'adorni, &arme: 
Éltuodefìricrufoi cacciar per gioco 
Sul qual che troppo horti tu ti fidi parme. 
Sarà mal forte à foflener gl' infulti 
Degli altri ufi più uotte à tal tumulti. 



Quando lor die con ftrepuofo horrore 
La tromba il fegno di douer partire . 
Cerca il figliuol , cercano i f{e minore 
fender à lei lo* ntenfo fuo martire. 
Et con mille ragion le fanno fede 
Che'l periglio è minor , eh' ella non crede 



^ cofigraui , & pcrigliofe imprefe 
tarrifchiò figliuol mio poco fccuro, 
CarT^oned pena de le T^wfe accefe 
l amorofe anchor fiamme maturo . 
Viti gli auguri fon , mi fe palefe 
Segno di queflo mio dolor futuro 
L'aitar pur JianT^i di Diana , quando 
Si tnoffc a Ww^^^o del mio^ orar tremando* 



T^a qual ragione è , che l materno affetto 
Dato in preda al timor per buona apfrcueì 
abbraccia ella il figliuoloy^ lo tièjtretto 
Et fopra un mar di lagrime gli piene: 
T^aquandoal fin pur non può far (ffato, 
che l'ardito gar:^on nulla fi moue ; 
Lo lafcia andar dopo lunga contrailo , 
Et molto il raccomàda al uccchio ^draflo. 

Ma 
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7^1a mentre queli'effeYcìto fi parte. Et ei confcio del fuo proprio misfatto 

hi marcia uerfo 1 bebé à gran giornate » 
T^ndi lor uolontà ne C altra pane, 
T^ia dal furor del fiero P^e cacciate , 
Tiù pigre le Cadniee genti di T^larte 
wf la difefa lor pur fonfi armate 



tei COnjClO aCL juu yruynu 

Tutto in fe fteffo fta graue , & ritrofo : 
Si come Lupo , che gran [Irageba fatto 
Del gregge bumil ne laer tcnebrofo. 
Et tutto fanguinojOi& contrafatio , 

, . f - j- V Lalciale flalle,& Je ne parte afcojo , 

Toi che la fama il graue annuntio fiende j Di qua di là giraiido gli occbi ardenti 
Che tutto /òpra lor ^rgo difcende. ^ Jcoprir s'egli ha dietro ò cani , ò genti . 

La fama intanto con la noua giunge 
^ Tbebe,e'lfalfo el uer confondere mefce: 
Cbi dice, l bolle uicne: & obi n'aggiunge, 
É fui^fùpo: eunaltropoi uaccrefe, 
Ei non è molto à difcoprirfi lunge , 
Cbegia il Tbeumc/o ha fachcggiatOyet\efce 
Vn altro giura batter uiiio Tlatea, 
Che ne le fiavmc demvtici ardca , 
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Vbauer il loro Re peggior la caufa, l 
Le rende à Carme negbittofe, & lente ; 
Et benché prole d'Ecbiorie & aufa , 
Tutto par , che quel popolo paucnte: 
Et .7 fatica dopo lunga pan fa 
Seìr::^i impeto , IH\ ra , & fen\a mente. 
Et con tal tarda.) fimouc al fine , 
Che ben par, che s anmwtij alte mine . 

TSloné perla città chi prenda cura, 
Come è del vulgo pur commun piacere , 
Forbir l* elmo paterno , & l armatura , 
Oguernir riccamente il fuo dcfiriere : 
Confufi tutti , & pieni di paura 
Chi piange il genitor , cbi lamogliere. 
Chi fiduol jopra i juoi teneri figli , 
chi per le fuor e ha conturbati i cigli • 

I (>2 

^ ncffitn diéuigor , nè (pirò ardire 
Islel freddo petto il bellico fo Dio: 
I marmi, eh' ^ììfion ir affé ad udire 
il dolce fuono , & nobilmente unio , 
In più parti fi ueggono flrufcire , 
Et lo'ncantato honor dar à l\blio , 
E i cittadini negligenti, rari 
Tochi ui f anno debili ripari . 

Tur febenquiui la meflitia atterra 
L'antico ardir del feme cC^genorre, 
Tutta Beotia nobilmente aff^erra 
Inerme , dr l'amica fua città [occorre , 
Ter ofiar folo & fropulfar la guerra , 
Ci) altramente il Tiranno odia,& abborre: 
Et lo uorria ueder uinto , & Jconfitto , 
Toi che pende o^ni mal dal Juo delitto . 



yien dietro unaltro,(ir fa maggior paura 
Con un po) tento Q>auentofo, & tri fio • 
Dice, che Dircc^gid limpida , & pura, 
f^erfa con l'onde un nero /angue mifio. 
Et queflo , & altri moflri, che ISlatura 
I{aro produce , aferma d'hauer uifio: 
IS^ò manca anchor, cbi l'empia Sfinge cote 
Dtnouo urlar dal fuo cauato monte . ' 
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Tanto è ne la mortai mente un fallace 
Imaginar , che il uero vffufca , & lede: 
Cbctbuomo è fpejjoà publicar audace 
Quel , che non può faper, ma che trauede : 
Et quel , che mai non fu ,nè fi conface 
C on la datura alcun, difputa , crede : 
Et lo sà diuifar sì , che la turba 
Gli prefta fede, &fi jpauenta ,& turba. 

Era quefii,& altri ajjài flrani portenti^ 
Che piena Thebebaueand empio terrore ^ 
Ecco , cb'a quelle sbigottite genti 
^'^Sg^"g»c un cafo di maggior horror e: 
La Donna, che guidò per gli eminenti 
Colli d ^onia à Bacco alto furore^ 
Gittati d terra ifuoi fiacri caneftri 
y iene ululando per quei gioghi alpejlri. 

D'ardente 
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ardente fino in molte parti fe/fa 
T^e U man delira una facdli qt^^-^ff-i » 
Et ne la pia^a , uè à-tmba più jp^jfa. 
Con occhi firaui , & irte chiome palJa : 
Di qua, di là fi iwlge y& mai non ccjja 
Tallida in uìfoj(cjr anhe laute hjja , 

Et piena de lo Dio , che Can^e, & guida, il uojiro pafco, rifojpinti uni 
yi quelle genti efierre fatte grida . I\irnaner preda à l'ingordigia altrui. 

115 

Tadre Kl^feo , che la difefa noflra , Ciò detto , &gran ruina al I{edefiritta 

il noflro antico amor cedi à l^ oblio % La fpirital Baccante in terra giacque: 

TUydoue tun con C altro Thrace givflra , Et già , lo Dio da bipartendo , afflitta,' 



Tu più alticr , tu peggior j tu cedi pria , 
Tu.ch'à l altro il commun prato contendi. 
Deh nAfcri trauoi pugna non fta > 
"Mentre è tcvìpo, il furor uo[lro s emendi : 
Ci) IO ueggio da la uoflra alta follia , 
Se tu non cedi, ò tu prima noi rendi » 



Infiammi il bellicofo Ifoiaro no : 
O [opra il Gange fai de' Tirft moflra 
jl quei popoli anchor tremendo Dio : 
OdouehaTheti i bei palagi fuoi, 
Tasfi per laonde rubre a primi Eoi. 
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Orijplendente moflrifuorde l Hermo 
il ricco carro f& lo' tt dorato manto: 
Jla noiy progenie tua, popolo infermo , 
Depofie larme , el no[l ro antico uanto. 



£ mefla,etfredda in tutto il corpo, tacque: 
T^la ne la mente al I{c turbata , & uitta 
Da tanti mojiri alta paura nacque : 
Onde perorar delucr più chiari raggi , 
Fuol, che 1 ircfia l'auenirafjaggi. 



In una cecità dotta , & prefaga 
Triuo de gli occhi il buon Tirefia uiue : 
Et fi cicco, com'è, il futuro indaga, 
Etiicde quel che l cielo à noi prcfcriue: 
Triui del tuo fauor fen:^a alcun fchermo. Et hor uuol per uirtù de Carte maga , 
Qual honor ti farcm fuor che di pianto i 7s(on da fuccife uiitime notine , 
Sitali hofiie toffrirem f morti , timori^ Tsjè da le (Ielle, ò d alcun Dio fuperno. 
Guerre ciuili , wfandi odij , & furori . T^la trar il acr del tenebrofo duerno. 

Deh ( te ne prc^o) oltre le neui, el gelo Fuol con incanti dal Leteo profondo 
De l'ognihor bianco Caucafo mi porta Fno fpirto infernalcondur di fopra. 
Tadre a feruirti, otte f horror del cielo Chsntefoil fatoin quel perduto mondo 
Sempreagarrir queWafpre donne efforta -, ^ la fua cecità lo mofiri /copra. 
Trima , ch'io mai debbia leuar ti uelo 
xAI gran deflino , ò Thebe far accorta 
Li sì rei cafi , & di sì horrendi mofiri , 
Che nel f angue auerran de regi noflri, 

'Ma tu mi sforai , ò padre Bacco , & io 
Tur promifi al tuo honor altro furore^ 



Dotte tlfmeno entra nel falfo fondo 
Elegge il loco accommodato à Copra : 
7^apria,ch al fatto perigliofo infurga. 
Da gli /piriti il r^a/fecura,& purga. 
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Di nere ugnelle a la fagacc proua 
Lenteriora pria rompe , & disgiunge j 



peggio duo tori : & l utiOj & l'altro ufcio Et poi con /ucchi di gramigna nona 
Tur d un fol fangue,&fon di pari honore: Ilgraue odor del/vl/oreu aggiunge, 



T^la lun ne C altro è sì pcruer/o , & rio 
Che sacco-^ino infieme àgran furore , 
Hecc/fanpria,che l uno,& l' altro lagtie, 
£1 conte/o terrcn macchtan di fanguc. 



Et di tutti un liquor fatto, chegioua 
jl lajua intention.lajfuma, & un^e. 
Et lo circonda mormorando intanto 
Con facri uer fi, ^e[fecrabil canto. , 

yiciné 
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f^icina al lito tra ilfineno el mare 
Antica [dna y& di gran fama forge, 
Coft fronzuta, che tra' rami entrare 
7v(5 U uento può, nè il Sole i raggi porge : 
Tra denfa luce , & tra tenebre rare 
Là fotto m giorno pallido ft fcorge ; 
One per l'ombra folitaria& fola 
L! horror unito col ft lentia uola. 
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lafelua ìnfteme & ueneranda & folta 
Triua non è di deitade anchora; 



Quefto full loco, che Tirejta elejfe 
Commodo, & atto a facrifia S tigi: 
Ouiui i rombi formò .gli altari ercffe, 
^ppirecchiò t liquori , e i juffomigi 
'hQ lafciò cofa fen\a oprar , chauefje 
For\a da furfii neri jpirti ligi: 
Indi in un cerchio il !{e Eteocle meffo 
Le uittime condur fi fece appreffo. 
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Ciuuenchi ofcari londouino antico 
Si fermainahTf, & pecorelle nere 



La Dea, che fuol cacciando andar in uolta. Ogni ualle uicma , & ogni uico 
Quiui entro , dice alcun , che fa dimora : Trillo di mandre ft fenti dolere : 
Et per queff ombre y & quejie fiepi occolta Dircele l Citheroyoue egli è obrofo.ò apri 



Ogni nume Siluan l'inchina , e honora : 
Et ogni pianta antica , & ogni acerba 
L'effigie fuane la corteccia fcrba. 
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Et quando fa qua iù nouo ritorno , 
Et lafcia i regni di Tluton lontani , 
Strider li flrali fuoi /pinti dal corno 
S'odon la notte , & abbaiar i cani. 



^ tante , che ne fece il ]{e cadere , (co 
Scn'^a i mugghiti, onde fonauanpria , 
l^luti , (j^ /oli rcjtar per ogtn uia . 
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Lemanrugofeil facerdoteflende ^ 
Et di quefìo , & di quel palpa le corna. 
Et di cerulee consacrate bende 
Con uariigiri le auiluppa , e intorna: 



IS^e l'hora poi che il Sol difcopre il giorno, Toi fermo fu l'entrar del bofco prende 



E i lumi fa de lauree flelle nani, 
Quiui i dardi depon, quiui s'alloggia , 
Si Jìende, el capo a la faretra appoggia 
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./£l gran bofco uicin giace il terreno 
^ Cadmo di iiiril biada fecondo, 
Cultorduro , & di grand' ardir ripieno 
Chiunque dopo lui uenne fecondo , 
jL far ingiuria a Veffecrabil fieno 
Con [aratro , etfolcar qncl loco immondo ; 
Due anchor graffe , & putride le glebe 
Eran del fangtte de l'cftinta plebe . 

s'odono anchor la nette, e il giorno [peffo Dunque di quefla infufion ne uerfa 



Di uin piena una coppa ,&doro adorna 3 
Et none uolte indi la terra incaua , 

Et di quel uin ia foffa inonda , & laua . 
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xA nouo latte aggiugne ittico mele , 
Et con quelli il liquor di Bacco accrefce: 
Indi à uarii animai futa crudele 
Sacrato fangue entro n'infonde, & mcfcez 
Che per far , che lonfernogli riuele 
Quanto ei uuol , fa che quejie gli rie [ce ; 
Jiè può à li Dei del fotterraneo flato 
Libar del fangue altro liquor più grato. 
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Di quella terra ufcir uarii tumulti , 
E i terreni fratei con uario ccceffo 
Sorger , & ritrouar gli antichi infulti: 
L*a^ricoltor lafcia l'aratro impreffo 
7{e'fGlchi me\ii tra imperfetti, S- culti. 
Et fu^ge tremcbundo à dirlo a fuoi i 
Stupidi dopo lui tornano i buoi. 



Quanto beuer ne può l'auida terra : 
'Molti tronchi tra loro indi uttrauerfa , 
Etftrctti infume li condenfa,& ferra. 
Età la Dea , che in tre forme dtuerfa 
Ter li tre mondi fi dimoftra,& erra. 
Tre roghi fa lun dopo l altro poco, 
Daporui poi quando fia tempo il foco. 

Mtrì 
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^Itrì tre dopo quelli uhl o nocffe 
^ le tre Dine del furor inferno : 
Indi urfaltar dentro ma foffatejfc» 
7^U che forge aco in a> ia al l\è (C^uernc 
yn altro ancbor con le maniere jl effe 
planerà Ciunon del pianto eterno: 
l^ia di quel di Vlnton , piti baffo quejlo. 
Che dri':^ à la ìììoglierjbauea conteso. 



Copri àgli altari dicipreffoi lati. 
Tronco infelice , e accomodato a pianti: 
Quegli animali in fronte indi fegnati j 
Sacri li feo con libamenti fanti: 
Etpofciaadunad un tutti fcannati 
Se li fece cader a pie tremanti]. 
Et fottopofio un calice fra tanto 
J^iceue il /angue la figliuola Manto* 
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Et riceuuto poi negufta un poco , 
Él refto Jugli aitar riuerfa y & [pande. 
Toi tre uolte d intorno a ciafcun foco 
Corre con paffo accelerato , & grande: 
7^é ceffa con un dir fommej]o , & roco 
Torui intanto le fiamme da piti bande 
Con una face , chauea in mano ardente, 
'Hcra M & Jacrata à la perduta gente . 

Et già tutta difpofla algrand*affare. 
Le uifcere à le uiiiimehauea tratte, 
Etia fua parte data ad ogni altare, 
L hauea pale fi à londouino fatte : 



Tartaree flange , & [pauentofo mondò, 
Injatiabilregnodela morte; 
Et tu più fier de' tre f atti , che il fond^ 
. Terreno reggi, & la più baf]a forte; 
kAcui feìue il crudel popoli7nmondo. 
Et l alme giù nel gran baratro abforte; 
Aprite al mio buffar gì* inferni chiofiri 
De muti regni , & lochi afcofi uojlri . 

Et mandatemi il volgo , che la Varca 
Ticnchiu/o in quelle tenebre profonde: 
Trenda CharÒ vttlle,e mill alme in barca » 
Et le riporti à me di qui da l'onde : 
Turba:del tuo mortai libera , & fcarca 
Elei di douhcrVluton tajconde. 
^Prendete inpeme ejlinte ombre la uia : 
TSf ^ a tutti un modo fol di uenir fta . 

Quei , che t amenità de' campi Elifi 
Si godono la giù , gente felice , 
Guidi di Maia il buon figliuol diuifi 
Conlauerga de fati esecutrice : 
Ma quciy che morte ha nel peccato ucci/i, 
Scofjo il drago tre uolte eletto ultrice , 
Li [pinga al giorno, & con C ardete taffo 
Sua face mcjiri lor d ufcir il pajfo . 

Di quefli , che la giù cadero molti 
Dal nojìro fondator Cadmo difcefi , 
^l chieder mio d'ogni lor ceppo fciolti 
Trouin la uta d'ufcir di quei paefij 



Ciò , chén lor faufio, od infelice appare, 7{è dal trifauce can fieno diflolti , 

Ciò, che fuor le dimoftri , ò detro appiattc 0 nel paffar da fuoi latrati ojfeft . 

Ogni fibra, ogni cor rotto, & aperto, Dijfe : & al fin di cofi grani accenti 

Di parte in parte al padre hauea referto • Stero afpettando egli , & la figlia intenti. 

Md egli, come ne C ardenti pire T^é d*efii alcun, però che li difende 

L edace fiamma ri fonar intefe , U Dio , cbangià nel fen raccolto , teme: 

Et fi fenii le luci orbe ferire Mailì{e, cWudio quelle parole horrende. 

Da l*acce/o uapor, che in alto afcefe ; ^nfiofo nel cor fofpira . &geme , 

CongrauefuonOy& note horrende, & dire Et le man fpeffo a londouino flende , 

Lofcongiuro infernal per tarla fìefe . Tmo tremante, et (egli accoJta,el preme: 

Tremaro i roghi > & la gran uoce moffe Etuorria ò non Ihauer tentata dianTf , 

Le fiamme , ond'egli hauea le gote roffe^ 0 lafciar l\pra , & non paffar più inanrf. 

Tal 
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Tal uiapiàd^amey che d ardir prouijto. 
Il cacciator fi pone al narco . e infelua 
Tra il uolgo ardito di Cetulia mtfto , 
Che uicn f ugando la più degna bclua: 
TAa fi fa tolto poi pallido^ & trifio , 
Come uicina ode crollar la felua ; 
Et uie tardi penfando, et quanta^C^ quale 
labeflia fiacche già preff0j& lafjale^ 
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7V(o/ fappiamo amo incrudelir j& dome 
Fender le for^e de lanferna mole. 
Et tutto quel , che uoi temete , & come 
Turbar la Luna , sio fpregiafsi il Sole: 
Sappiam del maggior Dio del modo il nome 
eh ogn* altra deitade inchina , & cole. 
Et ch'd uoigraue è d'afcoltar : ma io 
lo taccio in quefìo fin del uiucr Usio, 
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il buon Tirefta poi , ch'd qué^enote 
Gìugnernon fente ancbor gli fptrtiattcfì, 
Sdegnofo homai nel cor , l aria percote 
Con nouo fuon , che più minacci > & pcft. 
Sapvian , dice, gli Dei, cuidian'^t note 
Feci quell'urne -, & quefio foco acteit ; 
Cheli tardar uofiro homai foffnr nò poffò. 
Spirti, & ch'àchor no pa lonfano moffo . 
141 

V dite forfè , udite i preghi mìei 
Come di uano facerdote, e caffo ? 
Ma feui fìringerdconucrfi rei 
7 beffala TìUga ; affretterete ilpaffo : 
0 fe Donna crudcl de regni Etei 
Vi ^orrà trar da quefìo mondo baffo ; 
Fard con uenefici iniqui atri 
Tutti tremargli ^cberonei baratri. 

Et fi (pregiate i facrificij augufìi , 
ciò temete j che da noi fi dice: 
T^hi fe con canti federati, e ingiufìi 
1^ piace a noi , nè ad huom pietofo lice 
Sferrar la morte , e riuocar nt bufii 
Et di qucfìoycdiquel Cairn a infelice, 
0 g r'uoluendoi crudi fatti d'armi. 
Et uotar d òffa i fèpolcrali marmi; 

2^on uogliateperà Jpiriti porre 
Tutti in oblio quefii nofiri anni antiqui. 
Et fe ben hor la mia uecchie:[\a abhorre 
Di funcfiar con facrifici iniqui 
eli Dei del cielo, & de lonferno, & torre 
Le fibre , e i cori humani in ufi obliqui ; 
TS^o jprcgiate achor nò qucfi'orba f ronte, 
eh' anco a no^lepiii afcofe arti fon conte. 



Quefìa mia fianca età ,c homai cotanto 
M ftio porto sappreffa , hor mi rimoue. 
Tur IO ui farò homai dicea : ma Manto 
Comincia alihor. Lo nferno , ecco fi mouei 
Sete effaudtto , nè più d altro incanto 
Meflier ui fanno e^erien\e noue: 
S^apre la terra,e'l Chaos Ji fcuote,e fgobra 
Da laffumata faccia il nero , & l ombra. 

cede il buio infernale , & ueder famme 
L^horride felue ,& le Tartaree pene. 
Flegetonte crudel uolue le fiamme > 
E l pallido ^4 cheron crolla l arene: 
Dinanzi gli occhi la palude fiamme, 
Chefaldi in loro f è gli Dei ìììamiene: 
La qual diuifa in noue campi , & noue 
Lame dal paffo anime rimoue. 

Veggio il medefmo I{e del mondo oppreffo 
Tallido fìar ne l'affumato foglio : 
Et fpediteal fuo dir gli fi anno apprejfo 
LevìinifiredeCira,& de l'orgoglio. ^ 
LaftanT^ eletta a lonfernalcompleffo 
adorna foldi pianto, (ir di cordoglio 
Miro , iù la moglie di Tluton , regina 
Del bajjo centro ultima ruina. 
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La morte da un ueron l'alte fue prede 
Conta , e al fuo i^ff le cuflodifce, & ferba. 
Mmos Legislater de l Orco fiede 
7>lon lungi a dir ragion con faccia acerba: 
^d una aduna f anime riucde , 
Qual fù al mÒdopietofa,& qual fuperba. 
Et del ben cognitorg ufio , ^ del tetro 
Tutte le uite lor riuolue indietro. 

Che 
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C he uì àirò di mille jnoflri , & mille 
Sorti di pene eterne , c2r di dolori ? 
Owmi i Centauri fon, quiui le Sctlle, 
E incatenati i gigama furori: 
Tar, cl)Egion perjciorft arda,& sfauille. 
Et fa con cento man cento rumori: 
T^la di fi grande , ne l edace foco 
Hor obra è nuda,e(pirto c[f angue ^et poco. 

nAnTft (r fponieil jacerdote, & dice) 
0 jol foiìegno de la mia ueccbicT^a , 
7s(on pender tempo in publicarl ultrice 
Tcna d^ogHiilmatch'à peccar fù aue'^:!a ; 
Che chi de l'onde , che gultar non lice 
^ Tariialocrudelnonbacontew-i^ 
Odel uoluer che fa Sififo il fa^o, 
Cbegiuto al iò>no ogmhor ricade al baffo ? 

^ chi la nube d'Isfione è ignora ? 
/) A lui prendete ò federati eff wpio ; 
C'hor aggirato da uolubilroia 
Fugge /e (ìe{]o con perpetuo fcempio . 
Chi non fa cornei none campi Jcurta 
Sotto fe Titio Jnjtiurato , & empio , 
T^lentrei crudi auoltoi dijiejo pafce 
Col cor^he manducato ogmhor rinafce? 

Quelle fon cofe homai paUfi . & io 

fon di parte in parte à pieno inp rutto : 
C'Hecate già d'ogni dannato rio 
'Mimoilroipianti t&mi menò per tutto, 
Trima, ch'anchor m'haueffe ilgiuflo Dio 
Il uiftuo [plendorfpentOye dijirutto. 
Et quel ch'era, de gli occhi efterno e f etto 
Dentro fofpintOi & ridonato al petto. 

Onde piti tojìo d noi itcnir con uerft 
J Greci fpirti, & quei di jhebe afiringi c 
eli altri di latte quattro uolte a/perfi 
màda d lonfcrno.e indietro gli urtale [fin 
Indi fi come d'habiti diuerfi, (gì: 
Et di f accie li uedi, d noi li pingi, 
Et rendi d'ogni cofa inflrutte , & dotte 
Qucfì'orbe ciglia , & quefi'ombrofa notte. 



i?4 



Dimmi, qual gente è piùfupnba, & quale 
^l /angue ^arfo uicn piti allegra, ò teme. 
Ella ubidtfce, & con quel dir , che uale 
Separar C ombre, & ragunarle infcme, 
Pyitien parte del popolo infernale, 
Tarte à leflan-^e lor manda, & ripreme': 
Di Thebe , & d'argo ne ritenne molti , 
Gli altri indietro à Charon torfcro imiti. 



Coft de greggi fuoipre[foa Gaeta 
H uomini pria ,& poi fere per incanto 
facea la figlia del più bel pianeta 
Confucchid herbe accompagnati al catO: 
^d altri tor ,ad altri era poi lieta 
I\ender la prima l or fembianr^a , el mato* 
Et quei , che ritenea con flrane forme , 
Già riucdendo , & diuideua in torme. 

Come "Manto reflarfoli s accorge 
i^ici, ch'ella elefje di quel volgo effangue: 
llprimoydice uerfo il padre, forge 
Il uec(hio Cadmo, & pò le labra alsague: 
Di paffo in paffo r accompagna , & fcorge 
La moglie. et ambi ha ne la fròte unàgue: 
I terreni fratetjian loro intorno 
Gente di Marte , à cui l'età fù un giorno. 

Coflor con guerra , & crudeltà ciuile 
Sijianno incontra,& han le man fu bradi. 
Et fi lor par an eh or cofa gentile 
Gli antichi rinouar colpi nefandi , 
Che tutti, come a lor ho^cfo & uilc (di. 
Spregia quel sagne,chcr tu ado. ri,;<r Jpa 

par, che bajii a far quel popol fatio 
Fuor y che quel fol,ch^efce del lorojiratio, 
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Di Cadmo le figliuole , & i nepoti. 
Seme infelice , uan frguendo t pafsi, 
Quiui è ^utonoe,& ^gaue, c ha già noti 
De lo Dio if enfi, ^ d^ogni injania cafsi. 
Et fegue Tentheo per le'nfernc coti , 
Ter C empie fehte , ouc ascondendo uafi . 
Fin, ch'arriua al meflìfiimo Echionc , 
Che i membri infime gli rajjcttai& pone. 

G Scmelc 
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Semelc ueggio, et folgore diuino, 
Cbe'l uentre Carde , & al figliuol no noce, 
peggio ^tb amante ter da bracci d'Ino 
Learco, far di lui firatio feroce. 
Et la mifera al fen l altro bambino 
Stringer , & uerfo il mar correr ueloce ; 
Et correndo mirar l'empio conforte, 
Che tende turco , & la disfida a morte. 

Lieo conofco , che fdegnofo , & mefio 
Caccia la moglie per L'hauuto Jcorno. 
Il figliuol d'^riflco timido , & preflo 



Ecco , ch'io fcorgo fra la Greca gente 
Gli fpinid\Argo,e i già f amo ft h croi : 
rcggiO ubante gucrrer, Vreto nocente. 
Et Foraneo gentil li fegne poi : 
Sul carro ucggio Enomao corrente , 
Et Vclope dijpar de membri [noi : 
"Ma uengon mefli, & sbigottiti in uifo : 
Quinci à Tbebe miglior jucceffo auifo. 

T^la chi fon quelli in un fquadron rifiretti^ 
Che tante arme ne moftrano , & ferite , 
Et tronchi t uolti, & fanguinoft i petti , 
Forria fuggir da ca, ch'egli ha dintorno: Et alT^w contra noi le mani ardite ^ 
Esfi y che nè più th abito , nè ilgefto Son forfè, ò }{e,fono i cinquanta eletti. 

Veggono human ma ne la fronte il corno, Che per man di Tideo perder le ulte ? 
;7V(^ fan , ch'egli è ^4tteone il lor ftgnore. Ecco là Chronio,e Fegeo,e Chromi, e a pa- 
oli latran cotra , e anchorgli dan terrore» Cinto d'alloro uien Meon preclaro . (ro 

T^obe fra fuoi parti in atto uìene , Deh non uogliate nò genti famofe 

Che mal fe da Latona anchor diftingua , Mantener contra noi tanto furore : 

Trulla più humile fra cotante pene, TS(on fà noftro conpglio, àtropo pofe 

Anchor eh' un giorno fol tutti gli eliingua: Qucflo fin, quejto punto a le uojire bore : 

^n^i bora tanto men par, che raffrene yoi fuor di pena, & noi miferi efpofe 

L'iniquo orgoglio, & lodiofa lingua ; ^ firani cafì, & a più grane horror e ; 

iìuanto già uccifi i fuoi figli conofcc » ^oua guerra ajpettiamo,et maggior onte» 

Che riceuer non può magg tori angofce. Ex di nono Tideo ne uerrà a f ronte . 

Ida mentre in cotal guifa'Manto attende Coft dicendo con la facra fronde 
Di queir Òbre àfcoprirglt habiti , el nome. Cinta di bende, chauea prefu in mano , 



Ecco al Juo genitor tremar le bende 
D'intorno al capo, &• arricciarle chiome: 
Ecco, ci) ei moue con maniere horrende 
Del fenil corpo le grauofe fome : 
7^ più à la figlia fua s appoggia, ò ftede. 
Ma gitta ancoilbaflone,ets*crgein piede. 

ìndi con noce più fonora, & franca , 
/{efla homai ,grida , ò mia figliuola, r e fla: 
Tartonfi l'ombre , & la mia notte manca , 
Et noua entro uirtù tutto mi della : 
^IJai la luce mia, chor (i rinfranca, 
"Mi fà ogni co fa chi ira, & mini fella : 
Man J ami pollo, ò pur efce de f ombre 
yiriM^ch' diurni le mie luci ingombre 4 



Dal I\e li fpinge, ^ lor addita l'onde 
Del jangue, che uersò dianzi fui piano : 
Et ecco al lor partir foura le (ponde 
Del Cocito federuede lontano , 
Et fol l'antico Lai o, ombra dolente. 
Già ritornato tra lanferna gente . 



Sdegnofo egli s'afconde, & fi ritira. 
Tanto de la fua fìrage anchor gli cale: 
l>{è per oblation mitiga l'ira , 
TÌè a ber del fangue, come gli altri , fale z 
Ma riguarda il nepote,&freme,&Jpira 
Et da gli occhi , da gefìi odio mortale : 
Ma [augure, che il uede in tale flato , 
Trimo l'appella, etfel fà humile,e grato. 

Indi. 
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Inclito l{e de la Sidonia Thebe, 
Da la cui fempre ànoi dogliofa morte 
Vnqua non uide l\4nfionia plebe 
Giorno tranquillo , ò fortunata forte , 
Depon lo sdegno : fi confutile , & bebé 
Quel, che con odio ancbor premi fi forte], 
E m una funeral lunga ruina 
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l^a perche meglio il facrificio uoflro 
Si confaccia con tante opre leggiadre ; 
Ver che non è con uoi quel feme noftì o, 
Quel, che di propria mano uccife il padre} 
Quel, che fecondalo federato moflro, 
Fè di più parti la nf elice madre ; 
Et hor con noti horrcndi à la uoflra ira 



Si giace , ù con la morte ognihor confina : 0 li Dei , le furie fieffe impreca , & tira i 



Triuo del giorno in un f qua lor eterno, 
Foto le ciglia , & diffonnato il uolto , 
( Credi dme ,ò fpirto,con honcr fuperno 
Da noi placato , & r inerito molto ) 
Tunto uiue ci d'un pentimento interno 
Craue.&atroce eìgr^n miferiainuolto: 



Tyia fe ui piace pur , ne poti , ch'io 
Uora ,<&nona Uri , ui predica il fato ; 
/' dirò fin, che il uaticmio mio 
Stender più inanT^i mi fard uirtato. 
Guerra, granguerray molta gente unio. 
Infiniti guerreri ha Grecia armato. 



Tiù dirò àchorub'd ufcir di tanto affanno Et di Lerna il più chiaro , & nobil feme 
Vantaggio à lui fora il morir , non danno. Ha contra voi prefe le fpade infume. 



74a per qual colpa fua , per qual (ffefa, T^Urte fatai cofior tira à la guerra , 
Che ti faceffe mai , fuggi il nepote r* Et morti ajpettau belle, & pellegrine: 

Fieni, ò f{e , uieni,& non far più contcfa, Infepolti fiaran fopra la terra, 
7^a nel fàcrato humor china le gote: La terra aprirà lor noue ruine : 

Sciogli la uoce , e à noi fcopri , & pale fa il fommo Gioue ne la defira afferra 
La guerra inflante, & le fortune ignote. Il folgore , ond' altrui l'audacia inchine; 



Etfòsdegnofo, ò già placato mojlra, 
Quàl fia il fuccefjo de la patria noflra. 



Et la Uìttoria(nonhauer paura,) 
I\imarrà certa à l ^nfionie mura . 

Si io co uerfi, & Jacnfici miei . '^é però il rio fratel goderà il regno. 

Ti locherò fu la bramata fponda. Ter cui tanfarwe Jan, tante querele: 

Oltre il fiume di Lethe , e a neri Dei "Ma per due fpade , & raddoppiato f degno 

Manderò l'alma tua purgata ,& monda . Finceràalfineil genitor crudele. 

Diffe: & Lato fperando allhor , che il bei. Si dtffe t ombra: & giunta à queflo fegnù 

Del fangue (parfo ancb ei le labra inonda. Lieta, che in parte l'auenir [i cele 

Et già placato à londouin , che afpetta , Sotto l'ambagi, chauea lor contefie. 

In cotul;^uija la rifpofta detta. Fuggì per le Icthce cicche forefte . 

Deh pere hai fcclto. ò buon Tirefia , in tati Fjman penfando il gran padre di T^anto» 



Deleduenationfpiriti a/l retti , 
Bora il mio fol, che ti palefi , & canti 
Del uicin TtJarte t dolorofi effetti ? 
Et voi nepoti miei chiari , & predanti 
7^n ui bafla il wembrar tanti difetti , 
Chefen7(a alcun roffor ne'uofiri injulti 
Chiedete un auo taljC hor uiccniulti ì 



Come de la nfpofia il fenfo troue 
7^a la Pelalga Legionfra tanto 
Ter le JeluediT^eweail paffomoue» 
Et uede i lochi nominati imo 
Dal gran Leone, O da l Hcrculee pronti 
Oiiiiidi hor iitìtéiaquelt'ai.imoja gentL\\ 
tr.tti a Thcbc hou/at fon con la mente: 
G 2 Ticr.o 
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Tieni fnndidefir , all'adi foto 
Di fit nel campo de nemici prede : 
Etiìrugger , c^r /pianar tu tco quel loco > 
Si j che uè i fafst ancbor reflino in piede. 
Febo bordi nono il tuo foccorfo muoco, 
Vcrchec-i facci ne rmeì uerfi fede. 
Chi piegò l'ira lor, qual fuor di tempo 
'Error a bada iuigU tenne un tempo. 

Eft negli anni queflo fatto occulto , 
eh* spena più tra noi uarriua ti nqme. 
Bacco con gloriofo utile infulto 
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Et benché in uiso sonnacchioso, & roffo. 
Et del suo dolce humor ingombro il petto 

cotal uifla subito cotnmojjo , 
Et di pu t.i compunto , & di di/petto » 
Dagli occhi li sonno con le man rimojfo , 
Et sopra il carro trionfante eretto, 
Dijfed la turba, c bauea dietro unita, 
T^la con noce tremante , & impedita. 

Quelì'holìe noua, & qucfla gente d'arme, 
che con tanto poter calca hor la uia, 
C he fi a ne danni apparecchiata, parme , 



Sco ffe di Thracia hauca le terre , & dome. Di me medcsmo,& de la patria mia: 



Etinfegnato al pria f{pdope inculto 
De la fuapiinta à fofiener le fome: 
Et de fanti orgij Lì dato il cofìume , 
eia fi partia da quelle algenti brume. 

Etuiììcitor per tutto il fuo camino 
yerfe la patria homai facea ritorno ; 
Leccan le tigri il ften tinto di uino 
Inany^i al carro di moltuue adorno: 



Che poscia che maggior oltraggio farme 
^« può [irata mia matrigna ria ; 
Lafittà d'argo d prender Carme uolue , 

l'erche 7 bebé di/irugga,& rechi in polue. 

\?.(, 

Porfe^chc fembrad lei poca uendctta 
il foco di mia madre, el uentre ojfefo , 
Q^^ndo nafcendo l immortai faetta 
Sentijdel padreyC^rcliaiquafi accefo; 
Clrordiicecon maggior odiOy& affretta, 
'HSua ruina al feme, dfèdifccfo , 
Et à far ozta anco al Jèpolcro fuda , 



Tìlacchiate linci al gran fanciul diuino 
Saltando uanno in gran numero attorno , 
Et dietro i fuoi seguaci hanno su dorfi 

Con fiera pompa ; lupi uccift , &gli orf. Che de l'emula fua l^jfa rinchiuda 

eli orgogli » l ire , e i subiti furori ^ ' ' ^ 

Son quiui , & la uirtutcanco non manca: 
L'ajporca ebbrc'^^a,i sonnacchiofi horrori, 
E'I timor dietro con la faccia bianca: 
Tremanti pafii uan con mille errori 
llor piegando àia delira, bora ala maca: 
Énfin tutti gli uffici di qi'.el choro 
Simili Jono al Capitano loro. 



ip terrò con improuifo inganno 
Tra uia gli àrgini caualieri d bada : 
Si ch'à tempo i miei popoli potranno 
Trouedcr» quanto al lor bijògno accada. 
Fedcte, ber dotte i miti nemici uanno: 
Trendete Li feguaci miei la jirada . 
Diffe : efcojjer allhor l borrendo crine, 
E il portar le fue Tigri in quel confine . 

Hor lo Dio , ch'alpaffar ne de , che sorge Era ne la flagion, che'n più fublime 
Gran polue m aria , e l chiaro del offende, Tarte del cielo il dì Febo conduce 
Et da lungi il fulgor de l'arme scorge , Mìhor, ciarde il terren pieno di rime 
C he pcrcoffo dal Sol Umprggia.&fpiende, E t bofcbi admetton la diurna luce ' 
Che gente quefiu fia,tofios accorge, ^ Le Dce.che t lor alberghi hannone lime 
Che contra la sua patria il camin prende: Cane de fonti , // fàcrofanto Duce 



Et fa tofio acquetar timpani , trombe. 
Et ogni SHon , chcntornogli riwbombe. 



Si chiama inan^f.^ dice : 0 belle Ninfe 
^fcondete in mio honor le uofire linfe . 

Tiinfe 
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TSlinfe tughe , & gentili agre/li mwìi T^e la gran ficcità , clje [par fa a largo 
Gran part/^egrand'honor del gregge mio, i\idii}jc in polue ogni cojà tra uìa , 



Torcete un pocoddlor letti i fiumi 
Gli [ìagni 3 ì lachi , &ogm uojlro rio : 
Souragli altri fi [ecebi, ^ fi conjumi. 
Et fodisfacciaalmio giufio defìo 
Di l>lemea ognonda , ogni liquor uicino 
y' lo fluol Greco ha prcjo hora il camino 

I vr 



?s[ow fol la legione armata d'argo 
T^lancargia di gran fete fi fcntìa; 
7^1 a mugghi auà gli armeti in uà fui margo 
De fiumi i oue notar foleuan pria , 
Et le gregge correan per mille riue 
Sen:^amai ritrouar fontane uiue. 

^9S 



Fuggite altroue , & col mancar de l'onde Cofi allhor , che tornar da* pafii fuole 



Lungi da Thche li tetete un poco 
Se confeììtite uoiy Febo nfponde ^ 

uoti miei, che*n mcT^^o il cicl ha loco 
Il del le fìelle ftcffe Jon feconde , 
Etuerfa il Sirio can , fchiume di foco. 
Gite ne gli antri , che natura pofe 



Il ]S(//o,c<7* far negli antri fuoi recefo, 
Fuman le ualli abbandonate al Sole , 
Et fofpiran l'ufatohumor reprejfo : 
^fpetta in tanto , (jr fi contrt[ia, & duole 
L* Egitto tutto homai rimofo , & feffo. 
Che ce ifi tanto a rimandargli [onde , 



Sotterra ò T^infcet fiate un tempo afcofe. E'I fertH'anno fuo tardi feconde. 



Effaufla Lerna arido il Lirceo , 
Et flnaco re[iò,cb era fi grande: 
1 f asfi , che rotar per l'onde feo. 
Scopri il Caradro da tutte le bande : 
Et l'Erafingia impetuofo , reo 
*2<(on fol non più fuor de le ripe fpandc, 
2S(e rompe depaflor lontani il fonno, 
T^Ia né d'un picciol rio riman pur donno. 
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lofìejfo al del ui chiamerò dapoi. 
Et u empierò di chiaro hunicr le riue , 
Et ditutti quei gran doni,ch\i noi 
La mondata pietà [aera ,& ajcr ine, 
Meco a parte farete anchoravoi 
In ogni tempo ò gratiofe Dine , 
Et da voi lungi ognihor terrò le mani 
De (emicapri ingordi DeiSiluani . 

I 9 i 

Finito haueua di parlari pena. 
Che l'effetto conforme hebbe à le uoglie 
Gran Jete gli afciugò dentro ogni uena. 
Sul capo fi feccarpampani^ & foglie; 
Già y già ne fiumi fi fcopre Carena , 
eh ogni pria uago humor toflo raccoglie, 

M olirà c^ni laco, oue il fuo fondo giace, Langia non cofi illuflre allhora , come 
E indura il molle pria fango tenace . Voi , che cangiò con ^rchemoroil nome. 

Su gli alti faggi .& fu le querele annofe sola in quei bofchi ogn' altro fiume afciutto 
S* impallidirnel grand* ardor le fronde: Tundre ineffaufìa il fuouiuace humorc. 
Ter le campagne [effe , & areno/e yidnaad afpettar , che fja introdutto 

Tutte t herbe fi fer squalide , & bionde : il bcUicofo agone a fuo fauore : 
7^e l'alte pia\ige, & ne le ualli ombrofe Oue illufirato fia d'ofelte il lutto, 
Cadero i fior\ che le facean gioconde : Et de la chiara Hifipile il dolore. 
Et tanto alfinlagran fiate i'accen/e, fonuari giochi di nobil contraflo , 
Che ilucrde, clmoUe in ogni loco fpcnfe < Ch a Greci lieroi propor doueua ^drafio^ 

G i Dunque 



Fuggì prima degli altri, i non fo dcue , 
L'^fierion più placido, cìr quieto: 
Sola Langia jhedel figlimi di Gioue 
Il ciò poter non le metà il decreto) 
Con roco mormorar tra fasfi moue 
L onde , ma in loco tacito & fecreto : 



Dtinqnenè più poytar gli feudi in braccio, 
7^ fu le chiome potigli elmi lucenti: 
Ver vijpirarc for^d, cì/ogni laccio 
De Taf mature , ch'ardono , ^'allenti : 
Sudan di fuor , & dentro co più i fri pace io 
Sentori col fi ito entrar, l'aure cocenti^ 
Ft tutta Li liirtute interiore 
Co ig/auc poljb ritirarfial core. 

L a ruffa terra al fol a rfa > & di sfatta 
dJan Ja una nebbia al del di foco à uolo, 
ujc ne le uene con l'anfar ritratta 
Trcme fenici ripar tutto lo Jiuolo: 
Il mi/ero de/ìrier, bemh^ altri U batta , 
f''agrai}c <ir letOy e \l capo china ai fuolo, 
rode il fte, né di fchiume lompingua, 
Maimta^ mojira fuor l'arida lingua. 

^ fcoprir manda perdiuerfi lochi 
Il padre sdrailo in uan di uerfc {pia 
Fan li [lagni Licinijy e i fonti rochi 
D'^^mimone à cercar per mille uie : 
7^1 a nulla gioua .con occulti fochi 
Ogmcofaarde il gran rettordeldie : 
l^c uè Jperan^a di future pioue; 
Si bolle l'aria fi fcrcnoè Giou; . 

Se per la Libia le deferte arene 
D'africa , dritto foffe il lor ui aggio. 
Se circondiffer l*ar<icnte Siene, 
Quando al tropico è fermo il fjLr raggio; 
Oche non f/ierrian più grauh pene , 
O colà forfè baurian qualche uant aggio: 
Mapurdiqua diUtanto giraro» ^ 
Cb*algran bifognoal fin trouar riparo. 

HiJJpUe trouar ne' propri affanni 
Bella federftin parti a/cufe , & fole: 
Dal fenle pende ne fuoi teneri anni 
Ofelte, di Licurgo infaufla prole : 
Vefìira ella d' affai ruuidi panni , 
Et conforme in ogni atto d chi fi duole, 
Turmofìraunnon sò che gyande, e regale 
7^n uinto j e no depreffo anchor nel male. 
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Stupido un pfq^^^o poi , che fà prefente 
La mirò il buono^drafiocindi non tacque. 
O de bojchi . diffe ei. Dina pofffente , 
Che fola inqueflo del non brami l'acque;^ 
Diua dirò , che da mortai parente 
Tanta bclle^ia , & maefld non nacque, 
Soccorri prego d quefle genti afflitte , 
Et moflra al noftro ardor fonde interditte. 
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0$ una de le f te T^infe più belle 
Diana fieffa ad Himeneo ti diede ; 
0 fel po jfente l\e de l'auree (ielle 
Ti f e feconda di fi degno berede; 
( Vero che Gicue ne l\Argiue celle 
T^n uien nouo marito à por il piede ) ^ 
0 comunque tu ftadiuina i&fpofa; 
Quefio effercito mio mirapietofa. 

T^oid'affalirhora i lhcban nocenti 
Degna cagione , &giuflo sdegno moffc : 
7^a la gran fete , e i lunghi giorni ardenti 
L* ardir tutto ne (temprano , & le pojfe: 
Tu dacci aiuto , ò fe fiumi correnti» 
0 s'à te note fon torbide foffe .\ 
IS^effuno humor y comunque fia y rictifo, ' 
Chcn ogniguifa pur farà al noflro ufo. ^ 

Tu fe di Cioue in uece, & de la piom ^ 
Da noi pregata in queji'ar^racfìiua: ] 
Et tu i petti bora nempi , e in noi ritroua 
Lefianchcfory^e m qualche ajcoja mia: 
Coft con bella , i& fortunata proua 
QMcfla prole gentil ti crejca, & iiiua . 
Et ò y (fel del tornar Jalui ne doni) 
Quant'uauraigratie in ricdpenfa,(<r doni. 

Tanto numero allhor de uinti preggi 
fredderò in tuo honorybenigna Dea , 
Che il conto de l effercito pareggi , 
Chaurai ferbato da la fete rea ; 
Et oltre ciò con facri altari , & jèggi 
Segnerò il loco youe il gran fol nardea, 
Ch a le future età pale/è, & noto 
Facciano il tuo grd don tutto/ 1 mio noto. 

Diffe 



Diffc:c da un grane trafelar ardente 
eli fu più uolte il ragionar turbato. 
L arida lingua i'arrcftò Jouente, 
7^ potè il fiion vjandar fuor del palato i 
L'anjàr medejmo ,& ri/ptrar frofuente 
Ha tolto a gli altri ancborla lenajCl fiato: 
T^la quel , ch'esfi non pon parlando dirCy 
Bacano i uolti al lor bijògno aprire, 

i IO 

La nobil Donna s che dal Duce Jrgiuo 
Tregar cotanto , & riuerir fi fcnte» 
Sparfa pria d'un color purpuro uitéo 
la mejia faccia, tai parole rende . 
Se ben fi gnor da gran principio , ^ diuo 
Ter molti gradi U mio [angue difc^nde; 
7s(o?; però fi) ucdcr, qual di me bauejìe 
Seguo per creder ci) io fosfi celefie . 

Z l I 

Deh non hauefi'io pur ogni infelice 
Lafciato d dietro ò uìlorofi Heroi : 
Ouefia y che dite Dea , fcrua , & nutrice 
Degli altrui pegni et orba t\oimeidejuoi: 
Et Dio fa , fé conccjja alcuna attrice 
Ha la fortunato miei figliuoli » ì uoi: 
Et pur quantunque hor altri mi comade, 
Htbb'ancijio regno un tcpoe padre gràde, 

1 I z 

Ida che membro hor le mie mi/erie , & lasfi 
Lungi da l acque ui ritardo m pene i 
Su meco ò f{egi accelerate i pasfi, 
y forfè anchor Langia Conde viantiene: 
Ella & fe'l caldo Sol nel Cancro fiasfi. 
Et fe t Icario can cuoce l'arene , 
j^ual effer fuol nel dì di miglior tempre , 
'^udre il fuo humore.e fi conferua [empre. 

Cefi dijfe ' el hamhin , chaueua al pettd , 
Ter efièrlor uia più Jpedita guida, 
Toflo depone, & fopraun picciol letto, 
C'hauea d herbe , e di fior f avo, C annida : 
Et poi con mormorar pieno d* affetto 
eli fagli ufati ue^T^i , e al* cui l'affida ; 
Etei con uùcc debile j& confufa 
La chiamaj& piagne di fiarfol ricufa. 
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Cofi ne gli antri dlda hermi feCreti 
Lafciò la madre il pargoletto Giouc ; . 
Et pofe intorno i popoli Cure ti 
kA far d'alto rumor diuerfe prone: 
Esfi non Jianno mai taciti , ò queti 
Con mille forme d iflrumcnti noue: 
Tyiailgran fanciul con tata fcrT^a piagne. 
Che rifonar fa i bofihi , & le montagne. 

5 

llbambin,cherefìar folo fit^de, 
Hor alto il capo lena , bor lo ripone : 
Hor con la mano aiuta il debil piede. 
Et brancolando fèneua carpone: 
Horlafua cara balia, el latte chiede. 
Et forma in debil fuon balbo fermone: 
Hor al tremar del bofco al\a le ciglia , 
Et con aperte labra il fiato piglia. 
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Cofi l'alato interprete del cielo 
Solca uagar tra le Mena li e piante: 
Cofi de l Othri per Cantico gelo 
Brancolar Marte anchor tenero infante: 
Cofi fui lito de l'iUufireDelo 
l>^c fuoi primi anni ./i pollo andar errate, 
Vrima jhe quel la fpada,e qucfii il lume. 
L'altro fofi'atto a i piè regger le piume» 

2 17 

/ Gteci intanto per Combrofo calie 
Seguon la f corta lor rifiretti infieme : 
La lafcian parte anchor dopo le Jpalle : 
Tanto la f ete ognihorgh iiffl':<ige et preme» 
Et giiiuicini perlaroca udlc 
Odono l'onda , che cadendo freme ; 
Che , fi come tra fasfi erra Langia , 
Da lungi un pcT^momorar sudia . 

Quiui l'alfierde caualieri d'argo 
Spinge ina^i il dejiricro,^ [copre [aeque: 
Indi fi ferma & da Condolo margo 
Laualanfegna ^grida^ Eccoui i'aoqffr: 
Ter Ccfjercitoin fuon dì ffu jo largo , 
S ode di man m man replicar, ^cque : 
Et ,A cquey& due & tre uolte fi limua 
Tanto, ch'd tutti ne peruien la noua . 
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Cefi' per la galea lungo te/ponde lafcte è fpenta,& l'acqua e fatta un tcT^o, 

Sijpandeun lieto Juorijche sufa in mare , Et pur à tutti anchor di ber aggrada. 

Quando al pajjar per l Adriatici? onde chi uidc mai con rio furor nel m^^o 

Sacro alcun tempio lor dal lito appare: D^n fiume contrafiar doppia mafnada ; 

La ciurma manda al del uoci gioconde, q la confujìon gravide , ci ribrcT^y^ 

Et fa ciafcun quel , ch'ode d l'altro fare : D'una afflitta città, cf?d ruba uadj; 

7s(e? fi tofio lor da il Gomito il fegno, 'penfi , che tale allhor foffe la forma 

Ci) ubidito ne uien per tutto il legno. Dentro a quejl* onde de l'^rgiua torma. 

CorfcY ne V acqua , & non mirar al guado -^ia poi eh al fin pur langordigia cede , 

Confufiinftemei principi ,& la turba: Et uien nel ber l efferato più parco , 

'l^on sha rijpetto od d l'età , od al grado, ^Icun grato di cor, pieno di fede 

Ch'egualmente la fete ognihuò perturba: dì quei,c'haueà di reggergli altri il carco. 

Il fiume (quel che pria gli auenne rado,) 'pyia, ch'ei metteffe fu la ripa ti piede , 

Si ua fcem^ndoin un momento , & turba , si come in me^;^ avcbor era del uarco 

Et patifce da gli huomini quel danno, yerfo il più ffeffb de la felua fiffe 

Che dian'i^i non gli feo fardor de l'anno. eli occhia & dafe le man fìendcndo diffc. 

Con l'arme , & co' padroni a tutto ccrfo q de le fólitarie felue ombro fa 

Da la riua i defìriergittarfiagara : 'b^emea ucra regina , & fommo honore. 

Co' carri dietro ,& con lefome al dorjo T^on più, chora già pria dura, & noiofa 

I giumenti uoltar tutta la ghiara. Del fortunato Alcide al gran fudore 

Tanta la fretta fù , tanto il concorfo , Quand'ei con mano ardita , & podcrofa 

Che ne cader fott acqua à centinara ; j^uppe del fìcr Leon l'atto furore ; 
Tarte , che sdrucciolar trafaffo, drfaffo, Bafìtti hauer con le cocenti i ffefe 

Tarte , che l'onde ne tiraro al baffo. Impedite fin qui le nofire imprefc. 

miti da quei , che uenian dietro , /pinti Et tu non ufo à mai conofier Conte y 
S'empir per forila oltre la feteil petto: Ch'ad altri facda ilSoUuando più coce. 
Che dal calor mtolerabil uinti chiaro cortefe aitenturato fcnte . 

Hua ft, che trio mancaffeMuean frjpetto: Ver cui non più ci preme il calde o noce , 
Onde né t I{eda i fanti eran diHintt. corri con l'acque tue uiuaci , & pronte 




Cattali, .&caualierununuolume Che nè per brume, che piouofe fieno , 

tfff'"T'uf" ^f°' K^perneuisia mai ti crefcon ionde. 

Et fi tè a miti a deflato fiume '^'l celefle arco più ti rende pieno 

^flai più, che la fete, mqno.& duro: Con acque . ò con humor portato altronde 
eia non fi beuepiu,cbefungo.&/cbimc. T^é Ceuto, quando ha più nuuoluZZ' 
^cquadalnuohma,pmido,&fcuro^ T^Kigior fo\a ne l'alL ti rifonde 

^'"""'''"l"' . <he tuo corri per tutto 
Ta.ffolhanfattointuttolducommodo. -I^^maiflelkdetcicltiticdclfliuml 
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lN(f , benché il tuo bel nome bora fi tace , 
Meritan più di te pregio, né tanto 
Il famojo Ladon , Spcrcbio minace. 
Il gran Licorma , ò l uno , ò l altro x^tbo. 
Tu da me riuerito in guerra j c in pace 
D'anno in anno farai qual nuvic janto 
In cotal giorno, & ne le guerre noue 
Sempre tuo il primo honor fia dopo Cioue. 



Et tu fcmpre pietojò, ^ fempve quale 
Ti Je . nel grane ardor dimoflratoìma, 
Accogline benigno, cìrbo/pitale , 
Et fio->ri l ondcà ftmil buopo ognbora. 
Finito il uotOi fu la ripa file , 
Et lafcia di Langia l'onda fonora : (gio 
Indi ufcir gli altri ancbor fen:^j più indu^ 
Del fiume» ond bebber sì grato rifugio* 



L FIT^E DEL QJ^^^BJO LlB\0 DELLA THEB AIDE 



ANNO 



ANNOTATIONI SOPRA IL 
Libro Quarto. 

L 

St.ii. Del eaualIoArione fi dirà al libro fefto. . . . ^. , • l ••j.t-»J 

St.is. Per r Agenorca prole intende Athamantc,& Agaue, & altri de* Thcbani, che iiarii deJitt< 

commiferoj-omca' iorliiochi fìdiUej&fìdiri. v... • : ^, . » /^-^^ •> ,. - 

Perii fole difcncciato da Mic.na incende la fcekrità di Atreo,che aThieltéfuo frate|lodic- 

dea mangiar iprcprii figliuoli^ ^ « ^ -nk-. u-* 

St.i 7. Erife altramente detta Corintho^è il loco douc Ino fi gitto in mare, & diiienne Dtf%cltia 

mataLeucothoe . tt lu r 1 

St.2p. AchJooDiodcl fiiimc^chiamato del Tuo nome, uenuto m contcfa con Hcrcole lopraia 

competenza delle nozze di Dcianira perde un corno, del qujlc intende cjuiui l'authore. 
St.32. Di Inaco fii figliuola Io, amaca da Gioi]e, & perciò quiui uicn chiamato foccro dd'xprcifcc 

toGioue. 

St.;^ Le H adi figliuole di AtlantCsSc nodrici di Bracco,tra?portatc in ciclo, & fatte itclle,Io. 

gliono al Tuo apparire produr delle piogs^ie affai. 
St.jf. Neftorre iii fignor di P1I0& uilfe tre ctadi,cioè trecento onni. 
St.:; 6. Di Danao,& delle figliuole le ggafi alle St fp.del libro fecondo. 
St.31?. Hilco fu uno de' Cciitanri,chc rimafero uccifi nelle nozze di Pcn'tiioo. 
St./. I. AIciiKna madre di Hcrcole fìi diTiriniha.cafìcllo de gli Argiui,<Si perciò Hcrcole fu chia 

mato Tirinthio. 

St.45. Hcrcole andando alla imprefa del Leon Cleonco fù albergato da Molorco paflorc , al 
quale il Leone haucauccifb un figliuolo & quiui egli hcbbe fecreto cómeitio con una figlia del 
Indetto Moloico.onde poi ne nacque Agilleo,dcl qu ìle fi leggerà p ù uoltc in queib opera. 

St.47. La fauola de THidra fèrpcntc uccifo da H.rcole fi tralaftia per clTcr da fé ftcfìa a ciafcuno, 
che mmimn pratica habbin de'pocti, notisfima. 

Sr.yi. Thamiio poeta, & Mufico ardi prouocar le mufc a cantar rcco,& da lor uinto fu priuato 
de l'intelletto. 

St.) 2 . Marfia par'mcntc ardito con una fua tibia a sfidar Apollo, fu da lui fcorticato uiuo . 
b-t.Hj . Chiama il fiume Ladone quafi fucero al Diojche regge la diurna f.c.\Per la U'cini:d,cIVe- 

gJi ha col PeneOjdi cui fu figliuola Dafne amata da Apoìio. 
St. 86. li. té de in qiiefto loco li Poeta di Thiclie & di Atrco dj'quali fi diile alla St.48.hbro fecon 

do,& alla ly. del prefente. 
St.ii6. ComeTircfiadiuenifieindouinOjlcggafiairannotationc della fian. i^^. del mcdefimo 

fecondo libro. 

St.iji. Hccatcc la medcfimajchc Proferpina moglie di PIutonc,& regina dello inferno. 
Sr.ijf. Circefamofa incantatrice conuertiua gli huomini in diucrie fiere . la fua fauola è aflai 

d.uolgata,perciò latralafciaremo. 
St. 164. Prcto uien detto noccnte,pcrche uolle per femplice fofpetto della moglie uccider Belo 

rofonte,che non hauea peccato. 

Pclope fu dato da Tantalo Tuo padre à mangiar alli Dei, ma da loro poi,chc fc n'accorfero, 

fu ritornato in uita,& fattagli d'auorio una Ipalla, che gli era Hata diuorata da Cerere , & per 

CIÒ quiui uicn chiamato difyarc de' fuoi membri. 
St.ioj. Gioue trasformato in pioggia d'oro giacque con Danae fighuola di Acrifio,& perciò 

qmuidicefijchenon u.cn nouo manto nelle Argiuc celle, &c. coi nome di marito fcufandofi 

l'adulctrio. 



DELLA THEBAIDE 



Libro Quinto. 



r-tv — r • \^^^| E N T A LA Ed egli intanto co* più degni , & forti 

* ^ f^ccbcg Volto à la Donnai che trouaron dianT}, 

^ giato il Yiuo ; Et I bafla tolta in man di Tolimce 

^ >, ^ Sotto un orno saùpo^Z^a,&co(i dice. 
^ poco a pcco rr à^ j 

s ordinar le q chiunque gentil donna tu fei , 

fchiere : cui tanti dcbitor pam de la ma ; 

Vinto con tac (^^^^' ^'^^ ^^^^^^ dejommi Dei 
quc7ià ilcalor polirebbe efferanchor molto gradita ) 

efiiuo y Dinne boriche me gagliardo jC tutti i miei 

^ , Ai . , ^ ' Vedi per l'acque tucy per la tua aita y 

Il feroce deHmr la terra fere: ^^^.-^ fe nata di quai genti. 

Et ogni fante allegro^ & rediuiuo Et quaifur gli honorati tu A parenti» 

I\ipremie farmele torna àie bandiere; ^ercioche non lontJn daCioueauifo, 

Ciafcu r orgoglio, el primo ardir rajfumc. Che Jcender debbia il tuo dritto lignaggio: 




Come foco beuuto bMian col fiume . 

Ciafcuno al primo fuo loco fi pone , 
E*l comandar del capitano attende ; 
w< poco d poco il campo fi di/pone , 
E lo nterrotto fuo camin riprende : 
Tar che la terra fatto a piè rifucnc. 
La polneinaUo fi dilata, e [tende : 
Sembrano /èlue,che caminin VhaHe, 
Et chel fulgor de l'arme al Sol contraile . 

Cofi ueggiam talbor le Gru uolare , 
Et tajciar dietro il gran lS(jlo.& C Egitto 



Benché tba forfè ria fortuna incifo 
Gli antichi bonori con ingiufto oltraggio: 
Tyla nè per quefio già fi*gge dal uifo 
Quel d'alta maejià uiuace raggio : 
Che bafla anchor in queflo fiato bumile 
^ farti altrui fembrar grande.&getile. 

7 

Tidnge la mefia Hifipile, & fofpira 
Vriay che dal petto la ri/pofìa mande: 
Indi dice • 0 ftgnorgran cofay& dira 
Vuoi, ch'io rimembri, et ingiufiitia grade ; 
Lenno, le furie, & todio iniquo c-r l ira 
Le lefemine ree, mogli nefande 



Qualbor paffando dopo il uerno il mare ; Di fangue i letti coniugali tinti , 
Verfo meri caldo del fanno tragitto i " ' ' 

S*odon per l'aria in roco fuon gridare , 
Et uan tutte in un ordine prefcritto ; 
Et la grand'ombra, che cade dal uolo , 
Del mar ricopre, & de la terra ti fuolo • 

4 

Difpofio il campo bomai tutto in cohorti , 
Il uecchio I\e fel fà marciare inanv^ : 
Che mol . cb'un pe\io per quei pafii torti 
Tria cb'ei fi moua, del camino ahan^i : 



Et con rabbia crudel gli Jpofi eflintì • 

8 

^hi, che nel ricordar cotanto errore, 
Anchor dentro m* agghiaccio, anchor paut 
Fàmifi inan\i l'impeto, et l'horror e, (to: 
ch'occupò la cittade in quel momento : 
Tyii/erc donne, à cui tanto furore 
Entrò nel petto, sì folle ardimento : 
0 furie, ò menti imperucrjate,& adre, 
0 federata notte, ò mi fer padre. 

lo 
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lo fono, ò Greci, accicche non uincrefca , eia fortunata ne l'ondojo Pgeo 
Ch'io fofsi dianzi l'atutrice uofira , 
Quella,che il padre in coft horrenda trefca 
Soia faluai fuor de la terra noflra: 
Et perche il mio penfter meglio riefca , 
Feci à C altre di lui mentita mofira. 
Ma che ni tengo à tanti mali attenti , 
T^cntre bauete à maggior cofe le mentii 



Hor infelice un I/ola fi giace; 
Lenno fi chiama : oue dal monte Etneo 
Suol rulcan ritirarfi , cir (lare in pace: 
Ter fronte bai Jacrialbellicofo Dea 
Liti Bifionii , e'I fcmpre armato Thrace: 
Etl\Atbononlontans*al\a, & lonl dbra 
il mar , Cjt tutto ti noftro lito ingombra. 

7^1a la gente di Thracia fol fù qnc Ila, 



Del gran Thoantegia diletta figlia 
(Quello halli a faper quel eh w foflenni ) Ch'à le noflre ruwc era fatale : 
mifcra, ^ prefa in mar, tra iafafniglia Quandi fi fe qudCifola rubella 



Del I{e Licurgo al fin ferua diticnni. 
^l\aro t Greci a quel parlar le ciglia , 
Etfer d'alto fluporpalefi cenni: 
Et la donna lor paruc hor ne* fewhianti 
Tìlclto p ù degna , che non fece auanti» 

I r 

Et uenne J tutti di faper dcfto , 
Qual forte rea fatta l'hauejje ancella : 
Et più degli altri il l{e corte/e , ^ pio 



D ognipietauej & quindi nacque il male. 
ByiLCa digenti m ogni parte, c^r bella , 
7>{on nhauea quafi limar un'altra eguale: 
Klon cedea d Samo , r.t feconda à Delo ' 
Era per fama , ò per bontà dt cielo. 
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Fù prima tal: ma pei piacque ri gli Diri 
^ ^ffl^gg^^i di turbar le noflre cafc: 
Benché gli animi nofiri ancho fur r<% 
Brama ch'effa ciò narri , & lanterpella. De Cira , che quel mal ne pcrfuafe: 
Deh , dice egli , compiaci al deftr mio , Sola , nè la cagton dir ui fapr^i , 
Et prodùci tant oltre la faUella , enere jen"^ honor tra noi rimafe. 

Che tu /copra Cerror tutto , le fraudi T^ouonfi-d sdegno anchor l'altre diuine , 
Di quella notte, & le tue degne laudi. Et , benché tardi, uienlapenaal fine. 



T^rraci anchor a, per qual cafo iniquo 
T auiene hor difcff 'rir tanta fatica : 
Et come tolta da lo fiato antiquo 
Ti fi feffc fortuna empia , & nemica 
Grato ne fia , mentre nel calle obliquo. 



La Dea ( fe tutto è uer quel che uien detto) 
Entrò in tanto odio , a tal furor fi uolfe; 
Che Tafo , i cento altari , ti facro tetto 
Lafciò ; la coniugai cinta dijciolfe: 
D habitofi cangiò \ preje altro a/petto ; 



Chela f rondo fa, & folta fclua intrica , 1 fuot Joliti augei dal giogo tolfe ; 
Lajciam marciar innanzi il campo pegro. Et tratta da la fua mcdejma rabbia 



Fdir da te quefio fitucfio integro 

Ciò detto ^4drafio , col penfìer intcnfo 
eli occhi nel uolro de la Donna fijje: 
Et con lui gli altri uapplicaro il Jenfo 
^dàjpettar ,chel fuo fermane ordi/Je. 
Et ella , ehefi uide ognhucm jrfpcnfo 
Tender dal uolto , aprì la bocca , Cr di/fc; 
Et non fèri'^ gran lagrime , & fo/pirt 
L'Infima cominciò de'fuoi martiri . 



Trcfe di Lenno la n felice fabbia. 

18 

Tìiolte, che la fcontrar , ch*andaua in uolta 
Con maggior faci tn man , che non folca-. 
Et che dt nebbie auiluppata , e incolta 
^ mc^^a notte la città fcorrea ; 
Difjer . che fiata era à lonferno, & tolta 
Seco la fthiera de le furie hauea: 
Et che co lor ferpenti & dentro, & fuori 
La città dXdij cmpiua , ^ di furori . 

Et 
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Et ben creder p può , eh* ogni palagio, 
Ogni fianca trafcorjc, ogni ridutto , 
Et (pìrònon fo che trilìo,& inai Magio, 
Che fece in breue Jpauentofo frutto: 
Leuata ogni quiete , ^ rotto ogni agio , 
21ille rumori seminò per tutte: 
7^e sarreflò U Dea, nè fi commoffe, 
Terchedelfuoyulcan l'Ifola fojje. 

Co[i fuggir da glinfclici tetti 
Le Gratie i Giochi , e i manfueti ^mori: 
Tatti Himeneo, gelati dolci affetti 
D e* matrimoni y e smafptatoi cori: 
Le notti homai fono odiofe , e i letti 
Tieni ognihor di difcotdie, (i;- di rumori^ 
T^ejfun piacerne' coniugali amplcsft: 
7^U fon per tutto odij , & rancori ejprcfii, 

Tutta in quel tempo la più fotte pt ole 
Del uitil feffo hauea co Thtaci guerta: 
Le mogli in Lenno eran rimafejole. 
Stando i mariti fu l'oppofla tetta . 
Ld fotto l'atto fi lontan dal Sole, 
Oue Marte li furor da ceppi sfora» 
Tutto era il loto ftudio, e l lot piacere 
B^mperl orgoglio à quelle genti fete . 

22 

Et bencì) incontro fu' paterni lidi 
Hauejfcr le m vgliet le cafe, e i figli j 
Et poteffet ne \or medefmi nidi 
Dolce, & fccuto dar tipofo a cigli : 
Hauean più cato tta tumott,e gridi 
Di ttombe,& d^armeflar fcmpre 1 perigli; 
Et al cader di quei torrenti a^ewi • 
T^enar il fonno trauagliatoein pcT^ . 

le Donne in tanto fole , & derelitte 
Strani colloqui fan ridotte inftem e: 
Et de le liete lor notti int et ditte 
L'unacon Caltraftcontrifla,&geme, 

0 cerigli occhi, & col cor mirano fitte 

1 Jhraci campi da le tipe efiteme: 
Terùciyallhota meda tali a f anni 
Teneanlibeta^ efciolta i uergmi anni, 
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' L'ardente carro il Solteneafofpefo 
'ì<lelmc7^o a punto del diuin fentiero : 
Come je Jic/Je, & non da nebbie offefo 
Tutto facea ferenqueflo hemifpeto: 
Et quattto uoltefù da noi comptejo 
il ciel tonar con fuon ttemendo ,& ficto. 
Et dapoi gli antti de lo Dio del loco 
Si fcoffet tutti, & uomitaron foco . 

Tutbato anchora, & non fcffiauan uenti , 
L'Egeo ferì con gtan ptoccllail lito: 
Et ecco al fin di fi fitani pottenti^ 
Ondefota ogni cor faggio fmarrito , 
Toliffouna, cì)ufcit infta le genti 

i La/ciato hauea già per antico tito ; 
Tiena homai d anni futiofa, & pa7^^ 

. Quando men fi ctedea, fi moflra m pia:^ya. 

Difconcia, & d'un colàrtremantey & toffb 
Sparfa gli occhile fcotendo ambe le mani. 
Come tutte le furie haueffe addoffo, 
Taffa cortendo , & con mugghiti firani, 
Qual Menade 0) al fuon del facto boffo 
Corra ad orditi factifici insani. 
Caccia fe fleffa impatiente , & rota 
Ter tutta la città d' h uomini uot a. 

Scorre di su, di giù ,gridando forte, 
'2s[èlajciauia, che non ricerchi, alcuna: 
Di cafa in cafa u picchia à le porte» 
Et chiama t altre in pia-x;^ ad una ad una: 
Et come cofa à dir habbia^che importe , 
Et in{faj & prega, el reo concilio aduna • 
Seco hauea i figli in dura (iella nati. 
Che quinci & quindi le correan da lati . 

^l furor di cofìeiperuerfo,& empio 
7N(ow flan più l'altre ne lor tetti chiuse. 
T^la per tutte le uie tolto l'effempio 
L'une da C altre fon tofto diffuse; 
Dietro le andiam diVallade nel tempio, 
D*ogmconditionmi(ie, & confufe , 
yecchie, & fanciulle, cS^ de [età migliore 
Et madtii& figlie,& da matito,& nuore. 

Et 



Et quitti poi la feduttrice , & fcorta che fe forfè d'effempio più uicino 

Del fatto , che feguì pofcia. (i crudo, É'd'huopoa foUeuar il Ho(iro ardire. 

Comandato il fìlentio, e in alto jorta, sieui maeflra, & moflrìui il camino 

Et prcfo m man prima un coltello ignudo, "Progne madre , moglier ripiena d'irei 
Cràd'impre fa, entra à dir, copagna accorta Che potè il proprio fuo caro bambino 

Et da finir il duol u arreco &fchiudo .« Trarjt dal braccio, e fen^a horror ferire» 

fedoue foUeuate il colto oppreffo , Toi col marito asfifa ad una menfa 

Fermate i cori , & obliate il fejfo. Mangiar del figlio , & uendicar l'offenfa, 

Dvmie di Lenno,fe u'increfce fempre 7^ crediate però donne , ch'io unglia 

Serbar le cafe tiote, & uiuer fole ; Effer di voi più pia , ne piik jècura : 
Sei fojferir, che'l tempo perda, e ftempre l^on fono in flato di fentir men doglia, 

Seni^a prò il fior de' uoflri dì , ui duole ; 7^ di pochi mi feo madre natura : 

se bramate japcr, di quali tempre Schermivano i parti miei dentro la figlia 

Sia lagioia , e'I piacer di noua prole; Del uccchio genitor fpeme natura: 

Et vò fempre in meror, fempre in affanni Fedele quejìi qui, c'ho da le bande, 

Alenar le notti, e i dì /lenii ,&glt anni ; Sangue mio, mie fatiche, & fudor grande. 

>' )< 

IO fa (credete à me) io fo la uia , TorroUi ardita in grembo , e inanii à voi 

TSlc il ctel ne mancherà del fuo fauore: Li condurrò col ferro à l'hore eftreme: 

lo ubo trouato in qual maniera fia E sbranati a ciafcuno i membri fuoi. 

Da rinouar (p- matrimonio , e amore : Confonderò le lor ferite infieme. 

Spegnete pur ogni uiltà natia , E'I /àngue. & l'alme : e'I me/io padre poi 

Et prendete uirtù panai dolore: ^f»-o;j^crò /opra lo nf elice feme: 

■Ma perche l'altre io nò conforti, e fraude, Ecci alcuna di uoi , che'n tante morti 

Lajciate a me d oprar la prima laude. Offra meco le man coflanti, & forti f 

eia disagila il terren la «,-^4 bruma T^ou hauea fine anchor l iniqua pollo 
DacheUguerraecotraiThraci 7 piede: Mfermon crudo , a l'e/fortar crudele ; 
Ditem , qual /u l amorofa piuma Quando ecco fi fcoprir dal lito oppoflo 

l^on/empre /ola a coricar fi riede ? Molti legni uer noifìendcr le ueU 

i^ualnonfen^a il fuo ]^ofo idi con fuma ? L'armat era diLei^^cptl^ 
Q^.al ha ne l alno il de iato herede i Tolijfo il tempo di maggior qurele- 
Qual ,n tre anni.etgid ne uiene il quarto. Et . ò mancherem dunque a diUiLe 
ChiamoLucina nel fudor del parto > ^ l'^ttaocufion .clTuielt^^^^^^ 

Omlt.òneghiuofeMn perufan^a Eccol'armata uien%io cela mda 

^ancider.di/uenar tanti frZi; SI^^ÌT. j^l^^rCS:^ 

Etnoi //.r.«//4r. jt/ tmV Che^Z''' V'fr' "^'^''^figno: 
^»:^^f^rtur.a Irre/olute .ei^.:;^'' '^l^::i';^::;^:^2era. 

Que/?^ 
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(Utefla notte trafiorfa al primo albore Tutte fon d'un uoler fermo , & concorde 

Del dì fuapparue sò ci) io nò dormia) Vedoui i tetti far del uiril feme. 

La fantisfima Dea , madre d'sAmore , Et troncar tutte a Lacbeft le corde. 

Et un coltello in man nudo tenia : Se ben filate non ha labore eflreme : 

Toicon parole dirmi alte 3 & fonore Tutte fen'^a pietà, tutte balorde 

Chiaramente uer me co fi fudia: ^ queflo folo fin mirano inficine 
^ che da voi fen-^a alcun prò fi perde , padri , e a figli dar gli ultimi danni , 

;/ fior de gli anni , e*l fuggitiuo uerde ^ Et col ferro pajfar per tutti gli anni, 

4'5 

Ite, purgate homai le cafe,e i letti 
Di quefii uofìri maritaggi auerftx 
lo (lejja poi con j>iÌ4 tenaci affetti 
Di collumi , & d amor molto diuerfi 
T^lariti ui darò buoni , & perfetti; 
si che non pofjaunatra uoidolerfi^ 
Difje : & queflo , tho in ma, coltello ifìeffo 
Mi lafciònel partirla Diua apprejfo. 
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J^el facro colle di T^inerua forge , 
Et d icorno il terreno ombreggia un bofco: 
Il loco èda fe ofcuro , & poco fcorge 
La dentro più Cocchio ben fan,chel lofco. 
Sopragli s'erge un monte , e' l giogo porg 
In fuori fi , chel rende anchor più fofco 
Che tra la Jelua,&la pendente mole 

Crefce ombra doppia a c9ntrafiarealfole» 

4^ 



4» 

Quello, queflo coltel (datemi fede ) Quiui afpirando à la mafchil ruina 

Del letto mi lafciò fopra la jponda: Si dier la fede , e* l giuramento alterno 

Su fu , chel tempo a ciò donne ui chiede, Trefenti fur Bellona , cjr la regina 

Et l opra ui facilita , & feconda: Del mondo fempre pien di pianto eterno 

Ecco Varmata uiene , &gia fi uede Et tutta aperta lanfernal fucina, 

Terco/fa biancheggiar de lati l'onda: Et de le ferpi lor priuo l duerno: 

Et forfè dentro [ quel che più mi /piace) yenner fen:^a afpcttar d'cffcr richiefte 

Ciafcun de*noflri ha la Jua amata Thrace. Le Furie à darui il lor confenfo prelie . 
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Qui fin diede al parlar atroce ,& fello 
Poliffo y e^T prima al mal ella saccinfe : 
Ma quello ncuo (limolo fù quello. 
Che tutte d un tempo le per coffe & uinfe: 
Trefeinmangelojia queflo flagello, 
Et in rabbia, e in furor tutte le jpinfe : 



Ma tra noi mifia tenere, ^a^cofa 
Tiù de l'altre in furor uolgr quel loco: 
Ella pon l'arme in mano , ella ammofa 
Blende la turba e [pira orgo j Ito, cjr foco. 
Ella é fempre per tutto , ^ mai non pofa^ 
T^éfcemafira fu^ molto, uè poco. 



7>{é fra tante di flirpe , & d'anni impari Fin che non uede quel giurar loienneg 



Furo ilorodifal dife;^nar contrari. 

Ma fino alcielleuar alta la uoce 
Tutta in un tempo allhor la turba infida. 
Coft del feminil popoi feroce. 
Quando a l arme talhor Marte le guida 
La Tana rifuonar fanno 3 & la foce 



ch'ai rio patto fermar da lor fi tenne, 
48 

La moglierdiCaropoin me:^:[o offerfe 
yn Juo picciol figliuoli haueua alfeno: 
Et elle inan:^ con le fpadeferfe, 
ch'apparecchiate à talefetto hauieno: 
Et quefte dgara ne le membra immcrfe 



De l'iflro, el polo in del tremar le grida , De lonnocente fer ro/so il terreno. 
Voi che fi moue la fchierata torma. Et giurar sopra il suo tepido sangue: 
Che d^una noua Luna haue la forma Volò Homo à la mad re l ombra ^ff^^gue. 

Quii 



L I 
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i^at mi feci io ? non maggior tema aj/ale 
Se da più lupi circondar fi uede, 
CeruA , che n altro contraftar non uale: 
7da la fidanTfi sua tutta ha nel piede : 
Et douunque fuggendo ò china, ò sale , 
D'eJJer tenuta adhor adhor Ji erede- 
Che già uicini ode gl'ingordi denti 
Concorrer, & sonar con Jirani accenti • 

L e naui intanto auicinate al lido 
Vresero tenace al mar uolserlc prore : 
^d uno, à due, d tre con lieto grido 
I mariti di Lenno efcono fuorc : 
7^11 feri , poi che in wr^^o al mar iti fido 
l>{on diè l^ettuno lor fine mglioreì 
0 Marte aucrfo con men dura /erte 
Tra i fieri Thraci non li pcfed morte ì 

Horpoi, che fopra l areno fe [piagge 
Lafciay i legni difarmati, & uoti ; 
Ciafcun ricorre a templi, & feco tragge 
L'hoftie proìncjfeà fodisfarei uoti: 
ma da le fibre lor neffuno tragge 
Segno, che lieto augurio gli dinoti . 
£ I fochi neri in fu gli altari ardenti 
Tutti fon picn di moflri.e di portenti. 

Quel dì più tardi de l' tifato affai 
Gioue la notte giù del polo (iefe: 
Et forfè per pietà de* noflri guai 
Cij^,gid uicini,il corfo al del contefe: 
7s(r le tenebre prima il mondo mai 
Dopo colcato il Sol cotanto attefe : 
l^é già allargato de la notte il uelo 
Le fielle ufcir fi pigre unqua nel cielo . 

Et quando pur fi dimoflrar al fine , 
Da le folite lor uaghe facelle 
Taro, e Tafo, & le Cicladi uicine 
Si feron ben tutte lucenti, & belle : 
7^a Lenno noflra in quel marin confine 
7<(è Luna mai potco fcopyiy,nè (ielle: 
!lSlè fi mofìrò, tra folte ombre fepolta, 
fc/f le naut, che gian la notte in uolta • 
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i Fuor de le cafe in nari giochi 3 &hfl^ 
Da Lennij quella ria notte fi (pende: 
E da tutti per tempij, & pcr forefie 
^ gli Dei fiacre, a conuiuar s attende: 
t argento pieno del Theban celefie 
Scorre i & di man in man uotofi rende ; 
l^lentre a menfa tra lor membrando tianno 
L*hcrride pugnerei fo(lenuto affanno , 

Tra lor turba crudel le donne ffjarfe 
S edono à menfa co' mariti itjfieme ; 
Quanto poter con maggior pompa ornar fe 
Di uefle, di fermagli , e di diademe : 
Che tutti ne placò Ciprigna , & arfe 
Gli (poft in quelle lor hor e fupreme: 
Et dopo lunga nemi(lade, i^rgreue 
Tregua ne dtè^ma fuggiti ua, & br e ue » 

Dato finea*conuiti,il mormorio 
Cefo col crefctrde la'nfaufia notte; 
Tarentede la morte il fonno ufcio 
De le caliginofe inferne grotte : 
Et djfpcrjè il letal mifero oblio 
Dal corno Stigio in quelle (tanche frotte : 
7^U fcelfe l un da l'altro feffo,^ uolfc 
Sopir i mafchij e à noi le paci tolfe • 
, 57 

Stanno le nuore & animofe,& crude 

l^e la gran ferità uigili, pronte: 
^guT^n Carme di pietade ignude 
Le(po(ereefen7^a turbarla fronte: 
T^el petto ognifirocchia a/conde,e chiude 
Vnade le tre figlie d'Acheronte: 
Treparaaun tempo l'arrabbiata madre 
La morte al figlio, & la figliuola al padre. 

Cofi l'armento ne l ufcir del fole 
Chiudontalhor le Leoneffe Hircane, 
Et trai laceri buoifludian le gole 
Sbramar tofto,& empir fi il uctre immane; 
Ter tornar poscia al affermata prole , 
Cl)a(petta il latte ,&ne l ascose tane 
Troppo debile achor d' unghie, & di morso 
M lungo digiunar chiede soccorso. 

Tra 
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7ra tanti caft rei di mille forme O.comc luidi ad unfol colpo borrendo 

Oliai morti , òjaggio I{e , ti dirò prime? Di Mirmidom iluatorojo Già 
Con ueftir ricco , e alfuo [angue conforme Scuoterfi tutto , & ftnghioT^nr morendo. 



Et per gran /patio wfatigumar la uia. 
lo jìaua le cojlui ticT^^c attendendo. 
Che in [pofo me C banca n promejjo pria ; 
Timida , & lieta d'unguerrer fi forte , 
T^la la gioia i e il timor preucnne morte. 

// mifer chr fi fueglia . & ben s accorge Che ti diro fignor , eh io uidi a mcnfa 
Chel fuo nemico è la mo-lier infida , (ge. Seder giocando il mijcro Cpopeoì 
^pre gli occhile Cabhraccia^e chiawaGor Et dietro a danni juoi la madre wtcnfa 
Et Coricò Gorge mia replica, & grida. Con una /cure riuerfare ti fco . 
m la crudel , che uiuo ancbor lojcor^e, llmejibìn colto da la piaga immenfa 



Sopra molti tapeti alto , cir /«fc/i 
Coronato le tempie Elimo dorme i 
Et Gorge temeraria ecco L opprime, 
eli staccia la crudel moglie lauefla 
Inan\i al petto , & col pugnai lo dcfìa. 



tergo gli rip(n l'arme bomicida. 
Et la man tira, & l'ojimato effetto 
Segue fin cb^à [e ancbor fi tocca il petto. 



Tra i uafi pieni del dolce Lieo 
Cadde , et mandò di uin, dt fangue ajpcrf$ 
Il dcfco , ci tauolicr co' pie riuerjo. 



j^fMi sadiene , & di ferir ri fina» 
Ch'ei più non uiua bomai fatta fecura. 
Et quel mifcro , archor cbabbia uicina 
La morte , non però l* animo indura; 
7^a dolce uerjo lei gli occhi /upina]. 
Fin chel grane dolor tutti gli ottura: 
Et le braccia tbiamàdo ogni hor la moglie. 
Dal collo à pena nel morir Icjcioglie. 



Ben ftmoflròpietofanel fratello 
Licafle, ^ molto fi ritenne , e infinfe : 
ìila la madre , cbel cor hauea più fello 
la f ce amai fuo grado iniqua, ^ fpinfe. 
Le pon la cruda in man l*cmpio coltello. 
Con che il manto ella pur e[linfe ; 
Et bora le dà ardire , hor la minaccia, 
Hor la riprcde,&lefia fopra,^ caccia. 

lo taccio ,òl{e, benché crudeli , & noue Che deue far quell infelice ? mira 

Le liragi , che feguir tra il volgo baffo: il fuogerman , che feco nacque a un bora: 

Et del fangue rrgal Chortide prone Inlta la madre : eUal\a , &poi ritira 

Ti HÒ fceglicndo,& molte ancbor ne laffo. La mano, el colpo,&gran pietà l'accora. 

O qual pietà a penfar folo mi moue. Vede il crin , elicila usò d'ornar :fbfpira. 

Come fo[UòCtdon diuitacaffo; Chequel bel uoUo impallidifca ,& mora. 

Biondo Cidone & tu Cremo i ortefe. In cui natura hauea del tutto impreffa 

Che pergL bomeri hauei le chiome Jiefe* La fuafembian'^a,& la fua faccia fieffa. 



Coflor d una età meco & da citelli 
Tiodriti fur dentro a le regie foglie. 
Tcrutadelgenitvr mcran fratelli: 
Tda non erano al l{e nati di moglie, 
^mbo erano del par I ggiaJri , & belli, 
£jr coformi ambo bauean sèbiàti^e uoglie 
Et prr ogni uinù , che in fcbauer denno 
T^obtlt ^figlt , eran l'bonor di Lenno . 



.Al fin comeftlueflre belua ardita, 
T^Ja che fia fiata chiufa un tepo in gabbia-. 
Et nel lungo otto burnii e , ^ auiltta 
Ogn impeto primier fcordat ) s habbia'-, 
Chedisfcr\e ,&diliimoli ferita 
Stenta à tornar ne la natia fua rabbia , 
Si lafciafoprail fuo fratcl cadere 
Licafle pigra , c nel cader lo fere . 

H Cidimon, 
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Tdoffb egliàquefle mie graui parole; 
Del letto ftgittò turbato in fretta. 
Ter le contrade più ripofìe , & Jole 
Scanfando andiam la uia più tritale retta. 

fopra la uir Umifera prole 
S* era già fatta la crudel uendetta. 



Cidimon , che*lmefchin coft scappella» 
Che nel morir apre le luci , uede 
Quel , che men fi credea, che la f oretta , 
Ch'amaua più , che fe mcdefmo , ilfiede; 
La mira in atto di doler fi , & ella. 
Che perduol feco di morir fi crede, 

Tiagne, e fi fìratia il crine, e lo tien fìretto Et pur quindi anco per immenfo fpatio 
£7 colpo i e l sàgue ingiù preme col petto. Miriam di morti numerofo flratio. 

Craue fcelerate:p{a , horribil uifia , llfofco de la notte aiutò molto 

Inudita impietà mi parca quefìa ^ farne ufcir de la città fecuri. 

T^landar la madre, & non mofirarft trifla, mfli ueggiam , come ciafcun fu colto. 

La figlia in cofa fi [Irana , crfunefia : Cli huommi forti, e iuecchihomai maturi:. 

Quando fra l altre inique i uidi mifìa I padri lacerati, & fui lor uolto 

Venir portando jìlcimede la tefla Stro^^ati i figli ancbor femplici , & puri. 

Del proprio padre,c hauea tronca alihora. Quei nel fangue giaceano eflinti, & molli. 

Et ne le man le mormoraua anchora. Quefii dauan pur hor gli ultimi crolli. 

7» 7^ 

^ quel nono fpettacolo inhumano Quel d'una ma^^^a hauea la tefla guafìa, 

Tiena d'horror rimafì, ^ di paura: (no Quefii di fpadehaueanoi pettiaperti: 

Chinai gli occhi ad un arme, c hauea in ma Là fopra un corpo era JpcT^ata unhafla» 

^nchor di fangue & innocente, & pura : Quà i ferri anchor ne le ferite inferii: 

Et d me parue ti mio penfter infano , Là come carta fuffer fiate , ò pafìa 

Et mi tenni crudele oltre mi fura : Giacca le gambe, & quà troncin i tacerti: 

Il crin mi s arricciò , tremar le piante, Et per tutto rouefci , & defchi & uafì, 

mi uenne in mente il mio uecchio Thoate. Et mifìo il fangue, et uin far fiumi quaft. 

77 

^pn altramente i L apiti riuolti 
Da' cibi a l'arme turbano i conuiti; 



7i 



Tofio turbata à lui corft, et trouai 
Già fiefo in letto , & non però dormia: 
Ma benché lungi da le piao^^e affai 
Solo in dif parte il fuo palagio fta; 
Lofìrepito crudet , che giunto homai 
Era nel colmo di fi gran follia 
Staua afcoltando . & riuolgea net core 
Qual cagion [uff e di fi gran rumore. 

73 

Lagranfceleritì tutta gli aperft: 
Qual ni credete ò I{e , ch'egli rimafe> 
'2s^n è uia da frenar quei corperucrfi 
Da quel, che l furor reo tor perfuafe. 
Fuggi , che non è tempo hor da dolerfì. 



Quando i Centauri imperiofj e flotti 
Si fan nel troppo ber anco più arditi, 
l^n hanfi tolio impalliditi i uo Iti 

laprimira , ch'a garrir gt'inuiti. 
Che gettate le menfe , e ifiafclji in terra 
S organo tutti a difperata guerra. 
78 

'Hpipaffauam tutti dubbioft , & mefti, 
Schiuàdo i corpi in quel camin fanguigno; 
Quando ecco cinto di raggi celefti 
Rjfchiarò intorno à noi Caer maligno: 
Et con parole affettuofe , & gefU 



Già uerran , dico , a entrar ne te tue cafe ; Bacco ne fi fcoprì tutto benigno 
Etfe più tardi, et non ti leui affatto, Venuto a dar gli ultimi aiuti al figlio 

Saremo, ò padre, uccift ambo ad un tratto. Et trarlo fuor di coft gran periglio ' 



lo il 
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jo il uidi con quelli occhi yt aìlhor non bebbe lo doue il facto Dio mi diede il figno 



58 



La fronte adorna de le foglie fue 
2U come à chi di tanto danno increbbe 
T^leflo neli4Ìfo,& lagnmofofue . 
Indi adir cominciò : qudlo che dcbbe 
Lamia pietaded le fortune tue 
Tutto ho tentato con paterno \do 
Fmch\ò fii^liuolojtlìupermtfeil cielo. 

So 

Tdentre la fovtCy & Cimmutabil fato 
Lo fcettroin man de tifola di Lenno, 
E un popolo temuto, & honorato 
In guerra , en pace à gouernar ti denno ; 
loti foccjrft,e t'ho tenuto in /iato 
Con ogni mio poter, induflria, & jenno 



Scorgo l\:ntìco I{e uerjo l'arene. 
Et giunta quiui,ecco ui trono un l^gno. 
Che legato una fune al lito tiene . 
// pongo joprajC al pelago taffegno^ ( ne; 
Che in miglior jpiaggìa,e più pictofa il me 
E prego ti uecchio Egeo,chel fcrbi, e tutti 
CU Dei del mar da' procellofi flutti. 

Quali i congedi, & quai furon V alterne 
Lachrime, un giorno fot non porta dire» 
lo piarìgo, & ei con pie note paterne 
Tlacar mi tenta, & pur non sà partire . 
Fm che tutte del ciel l'auree lucerne 



L'alba col fuo apparir non fé fuggire ; 
lìoY lutto èl uà ciò ^ch io diff ogni trame, T>{on fi cefsò,nè fin fìdiedemai 
Che le Tarche han filato un'altro fiame . ^ gli amplefii, a lamenti, a pianti jd* guai. 
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Toco i preghi mi ualfero, & le tante 
lachrime, ch'ioucrfai dmanT^ià Ciotte: 
Egli a la figlia hauca concejjo auante 
L'effeguir jopra noi fi crude proue . 
Uor uoi fuggite, el tuo padre Thoante 
Degna progenie mia,fcorgi tu doue 
La uia del muro in due braccia partito 
Siftendefuordelacittadeal lito. 
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La foura r altra affé di at a porta 



^Uhorci diuidiamo : egli entra in mare 
Et io timida torco a dietro il piede , 
Tenjando qual men^^gna babbi d trouare 
Ter acquifiar dl)auerloHCciJo fede. 
T^latraquefii penfier , fin ch'egli appare , 
Fin ch'alcun Jegno per lo mar fi ucde , 
T^li uò uolgendo, & lo riguardo,& quàdo 
Tià non lo jcorgojl cor dietro gli mando . 
^7 

Il giorno intanto uergognofo fcrfe , 



Si flà Venere, & tien la fpada ignuda : Et Febo ujcì pian pian ne l'ori:^onte : 
Et l'altre donneai mal preme, & coforta, Ma per non ueder Lenno il uifo torfe 



Et ejfa anco con lor sadopra,& fuda. 
Qual cagion nel furor la Dea trajporta 
Di Tdarte fuo ì com'è fatta sì cruda ^ 
Tu raccomanda al mar il padre , ch'io 
Torno al ciel,& dò loco al dolor rio. 

Ciò detto, tojlo fi difciol/e , & arfe 
L'ombre, & fé l'aria più fottile,& rada, 
Co' lampi del diuin fulgor, che [parfe 
Dauanti al nojiro andar lungo la flrada . 
Come allhor quando à mc\:{a fiate apparfe 
Stella, che giù del ciel uolando cada , 
Et con la coda, & con le chiome ardenti 
J{ompa,& s'accenda intorno gli elementi. 



E d'atre nebbie fi uelò la fronte . 
allhor la turba rea meglio saccorje : 
Et benché dianT^i al mal furon sì pronte. 
Scorto l'error, che chiaro homai riluce j 
Cuardarfì in uifo,& odiar la luce. 
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Et perche i corpi più non flien di fopra, 
Ch'uccifi furconiroppo infame guerra ; 
Ciafcuna intorno a'fuoi bufii s'adopra , 
Et ouer gli arde, ouer ne marmi ferra : 
Hpn p:r pietà, ma perch'afconda,e copra 
Sua ucrgogna con lor fotto la terra. 
Et cofi tolta fu da gli occhi affatto 
L imatine crudel di quel misfatto . 

H % T^la 
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7\Ugia Ufciando la ci ttà infelice , 
Che prima tutta ha ^ea fcor/a.e de(lrutta: 
Tornata attorco era la turba nltrice 
Etne* fuoi templi Fenereridutta: 
Si eh* a ciafcuna homai conofcer lue 
^ chefù dtarìT^i dal furor condutta. 
Ond" altra il crm fi Jiratia, altra percote 
Già pentita nel cor I humide gote . 

Fna !folad*bonor, d'arme, & di gente 
I[icca,{^ di fico; una ciitade antica; 
Et hor piti chi ra fatta, c^piu potente 
yiiìti t braci con nobile fatica, 
Inondai mar non dataria pejtilente, 
T^n dal ualor di nation nemica , 
Da fe Jìeffaperdè cacciata al fondo 
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Q^uefla mia fittion fùdital forte 
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Cofila feppiaffomigliareal ucro , 
Che perla pena de la falfa morte ; 
Mi dter di tutte loro in man lompero. 
Era io forfè a negar bafìante,(ér forte 
In mc:^){(> un uclgo di[p:rato , & fierof 
O del tutto obcdir mt conuenia, 
Odarinditio de la fraudemia . 
95 

loprrfi afiretra lo'nfamatoyegno, 
( 0 crude l gloria e l ferninil gouerno , 
l^la con l'alma turbata^^ col cor pregno 
D una alca confcien^^a, & duol interno c 
Et U mia fede Jpeff j , el capo indegno 
Del regal pondo ^delbonor paterno 
Scufai dinar \iaeji4rl fuperno Dio 



Tutti i un tratto i mafchi,chauea al modo. Che la lor fr^a uede, el timor mio 

... ^ . 9^ 



T^onè chi poffacon gli aratri il fuolo, 
0 con le nani gir falcando londe. 
Tiene di firano horror , piene di duolo 
Taciturne re[lar4e cafe immonde. 
Scorre il filentio tutto il giorno duolo 
Et per le fole piaT^^e fi diffonde : 
Et poi la notte per li tetti uanno 
L'ombre plorando il riceuuto danno. 

Orioxh'afimulare ilfalfo ecceffo, Cofife il Mauritan leone ardito 

eh 10 pur no feci, hauea ilpèfteroiin luogo sbranò il toro, che guida era agli armetL 
Del paUgio regal commdo . trfio Legiuuenche perduto il lor marito 

Di motel legni, & (/rj^^o m ara un rogo : ^an per li campi timide & dolenti. 
Et Jopra i mato , & l aureo fcettro me/fo Muta ogni fi tua, & tutto intorno ti (ito 



Et già il dolor, che (ìimolaua i fenfi 
Col pcntirgrauc de'communi errori ; 
Ditale fdegno hauea gli animi accenfi. 
Che Toliffo era in odio d tutti i cori, 
eia [ì concede, che s attenda, & penfi 
Di far a moni /acnfici, e honori : 
Cia ittmuln.e ifofpirfon manifefli , 
Et tutti i uolci nubilojt, & mefli. 
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L armi del genitor anco u allogo , 
Con tutto quel, ch imagmando ufgno. 
Che poffa dar credenza al mio difjègno 



95 



Var, chejcntailgrà danno , & fi lamèti, 
Etpriui de le cerna alte , ^ fuperbe 
Bjtìiàgan fef,7{ahonorei pajchi,ct l herbe. 

Ecco mentre erauamointalc fiato 
Sole inuolte in mille cure amare; 
Lungi ueggiam con lo Jpcron ferrato 
. ic ^ ' ' '^'^^^^fido tonde una galea uolare. 

^ccendoilfoco,&con turbata faccia Quefi^erail legno de gli ^rgt ut armato 
Tinto uncoUeUonela^ Gii molti giorìi peregrino inLrT ' 

^2 affido, c^pap con querete crebre Che per camitio non tentato pria * 
^luano buflolattm funebre. Tratto da retici ingran frettauenia. 

D*am^ 



Indi pregato il del, che uano faccia 
L augurio al padre, e la mia iprefa aiute : 
Si che le Donne non mi dian La caccia 
Scoperte alfin le mie maniere aflute; 
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D^amheduo i bti egualmente pcrcojja 
Sotto U giujio ferir biaucheggu Conda: 
Di doppia Jclua quinci qtéindi moffa 
Sebralaforma.iù'l^ufia & C altra JpÒda. 
Diredi da le Jue radici jcojja 
Gì} una de le Cicladiajeconda: 
Oper l'ondofo mar fucilo da ionte 
Del terremoto andar correndo unmonte. 
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Onde turbate ne mettemmo in gai fa 
lì^atiget fugaci, ò di smarrite agficUe 
Di qua di la per la citta conqmja , 
C orrendo a unirci tu un /quadrone imbelle: 
Et l'armature de la gente ucufa 
Leuate du le chic/c ,&dalc celie 
^Andammodouc un lungo muro, & torto 
Fa guardia almardcl Itto cingere l porto» 



100 



• ) 



21a poi ch'al:{atefur tutte le traui» 
E^L mar a intorno al curuo pino tacque, 
Vn fuon concorde à uoci almc, & joaui 
Venir dal legno a noi sudio per C acque. 

canto mai di cigni annofi , &>c,raui 
Tanto a mortali in alcun (lagno piacque: 
7^' in coft dolci , & dilcttoje prouc 
Tocca Febo la Urainan:^ia Cioue. 
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Tratti dal fuon del armonìa diuina 
Congiunta adotti, & amorofi accenti 
Il elei flejfo fi mitiga , & inchina , 
Etfermattfi ad udir ne l'aria i uenti: 
^ppreffafi lS[c[tuno , & la manna. 
Et Jhetiyet Vroteo,& tutti i molli armeti: 
Et par cl/àchor la tnra,& Jorda,Cr grane 
L'oda j& fi moua a gir ucrfo lanaue. 

Con laureo plettro, & con l'arguta lira 
Là dentro Orfeo , come fi jeppe poi » 
^lenire il gran legno per lo mar s aggira» 
Sonaua in mer;:^ à quei famofi Htroi : 
Et d lor ci) à gran fatti hanno la mira. 
Lungo la uia condolei metri fuoi 
Tieni d hifiorie a' lor dtjfegni amiche 
Injegnauaafoffiirtante fatiche. 

Fuor de lo tiretto a entrar nel mar Eufmo , 
Che l ifble Cianie hanno fra loro , 
hauean uolto ilgenere/o pino 
gran conquifiode la lana (Coro • 
7^ a noi tememmo , chcl Thracio uicino, 
che perdè dtanTf il trionfale alloro 
Conofiìifpofi, haufjje armato il Ugno 
Ter sfogar /àura noi l'antico sdegno. 



Quindi afe endemmo con uelocipafii 
tt merli, ^ torri , c> baflioni, & rocche: 
Et la sii fi portar balefirc , & Jafh 
Et sii le corde s'affettar le cocche, 
E l'hafie,e i br idi anchor s^ghigni,e grafii 
Da l'afpra firage,nò Jihifammo,ò Jcìoichc 
Tratturcon mano, et molli w(t set petti 
Chiuder ne le cora7^^e,($^ne gli elmetti. 

T^larteal nano Jpettacolo riuolto 
Sorrife , obliò CorgcgUo, & l'ite. 
Et s'arrofiì la Dea Taliade m uolto 
T^lcffa dal nofiro temerario ardire. 
7^ a noi , cui sera già dal petto tolto 
Verror , ch'alta follia ne fece ordire, 
y edemmo allhor con la uiril ( ffefa 
Hauer tolta noiflcffe cgni di/cja. 

T^é quel più ne parca femplice legno, 
eh a vwuer guerra a Lenno il mar folcaffe: 
T^Ja tal, che del gran Dio la ma, lo Jdegno 
^ la nojlra ruina entro portaffe . 
7^a quel fra tanto fuptrando il regno 
D*Egeo uicino al nofiro Ino faffe , 
Si che l hauria da forte braccio /carco 

Da la /piaggia di Lenno aggiunto un arco. 
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Quand*ecco innanzi al fol flcnderfiun uelo 
D' ombre, & di nebbie repentine y & noue : 
Et l'acr pten d^nn'improuifo gelo 
T^landarmifle nel mar grandmi & picue: 
Crollarftipoli,& rimbombar U cielo. 
Et folgorar da tutto l*Etra Cicue : 
Et picn di fchiume furiosi) , e in/ano 
T^lerco uoltarfoT^pra l Oceano . 

H 5 S^r^ 
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S u/tano i uniti 3 & con continuo, & fiero Efii, che fono & da le no/Ire ojfefe,^ 

Tftrbo aggirando uan l'atre procelle : Et pià dal uerno combattuti a un hoYiif 

Tende len:ito il mar ne l'aer nero , Tarte con motti feudi a le difefe 

Et manda fi dorso fuo fino à le fielle : Et le fponde rnuntjcono , & la prora: 

Et m.il grado del mtjho nocchiero Tarte han le mani , & le fatiche inteje^ 

Bora caccia la naue 3 hor la repelle-, ^ (p^gner lande, & rigittarlc fuora : 

Et bar fin [opra ilciel la porta erge y Tarte à la pugna : ma dcor,tinuo moto 

Hor negli abifii la riuolue , & merge. Blende ogni sf 'or)^o lor d'effetto noto. 

no "5 

Ella di quadilduacilla,& trema , Coluautaggiodelciel , con quel del loco 

Et uaria moro al uariar de l'onda^ In cotal guisa combattemmo un pe7^ : 

t arbore ad (gni uento , che lo prema , Trla poi,che co gran tuon Gioue,& col foco 
Tiega hor fu luna j & hor fu V alerà fpoda: Truppe le grofje nuuole da scr^ì , 

Hai de jcmidei la fvr;^a efirewa, Et sgombrandofi l* aria à poco d poco 
Che troppo il uctoycl marcrefce^et aboda: T^f ci furo i caualicr di pre-t^T^ \ 

E l dia ognhor co maggior far ^j. e sdegno, T^lancò l ardir , che sforTfiUumo in nano, 

girante Uvlie fi piega , entra nel legno* Et riuscir le non nofire arme di mano. 

Ili I ir> 

T^i, mentre cWefiim mar poco fccuri Quìui i figliuoli d Eaco, & Falera 

Si sfor'^afi pur in uan di pigliar terra, leggiamo Bute, & Tolf nKo , e Oileo. 

Dffiije fu per gli argini de muri l\pmpegli oppo/ii scogli ifiton fiera 

Lor facciamo anco impctuofa guerra: Co Ibafla^e i muri et noi minaccia ^^nteo. 

Et fifiiy&trauiy & legni aduli i,0' duri. Sta sopra gli altri grana il legna altero 

Che ciafcuna a furor con mano afferra , Et quinci & quindi il umcitor Lcrneo : 

Spargonfì (ò pa'^\e f emine homicide ) Et fi Cira , la rabbia lo confonde. 

Cètra il gran Telamone , & còtra Alcide. Cl)adhor adhorfia per saltar ne l onde. 

Cioue ingombrato , & tutta Ilaria molle Splende fra l'arme il capitana & guida 

D'acque [opragli hcroi uerfa una pioggia: Degli altri , mai a me noto Giasone : 

E un'altra anchor la nofira audacia foUe Et con uocCj& con hiano insegna, Sgrida 

Di frecce , c^r dardi di più firana foggia: Hor a ToUuce , ber ad Ei hione: 

Le trombe un altra, & i cannoni , & l olle Hor pregi Talao hor'Meleagro.hor Idaj 

Tiene d acce fa folfa . sfiamma roggia; Et hor accenna a figli d\Aqutlane: 

C hor ua a finder in mare , hor ju la naue Ch eran saliti con urloce penna 

Cade , &fa rifonar jentine , &ghiau€. ^ rafiettar la gran uela à i* antenna. 

Cofi auicnyche talhorfera, & conjumi EJsidouunque piti il biso gno chiede. 

Grandine /oda i lor chefori a'cawpi , Tentano mille me sen7;^a paura , 

Che [piche atterrale fp'^gUa arbori^e dum'^^ ^Altri l irato mar combatte , clrfiede: 

Et non è fera , & non è augel , che fcampi. ^Icrt con gran ualor batte le mura . 

Indi crefcer ueggiam [impeto a fiumi , T^la tutto m damo che ne l onda cede. 

Et portar [eco ciò, chen lor s inciampi ; Et troppo ègre/fa la muraglia ^ dura. 

Il cielo balenar fer [acrfofco , Tornan [haiiey& le man,ne fanno effetti^ 

Et d*m rocafragoY pieno agni bofco. E t remi a uoto o^nhar caggion su i petti. 



Tifi il nocchiero lor pallido, e (lanca , 
Che'n poppa la Calca regge,& governa. 
Bora dal dcflro, bora dal latothanco 
Trulle fiate, oue il bi fogno jcerna, 
Ternontor l onde impetuofc in fianco, 
Lofìrideiiol temon uolge , & alterna ; 
I.tcon la prora, che tien toro incontra, 
C on gran fatica Le diuide, e fioutra . 

^on era per batter fine fi toflo 
Il tranagliardefineg!4al ten:pne: 
Ma con fenno miglior cangiò propoflo 
Q^cl, che lamprcfa à fuo piacer dijpone. 
S i come era alto in fu la poppa pollo 
Contrailuolcrdi tutti i firn Giafonc 
Tatti cbiidendo un ramo al^) d'uliua 
Tolto da Mopjo, & lo vwfirò d la rma . 

^ìlbor il mari acquetò infino al fondo. 
Et fu in un tempo l'armeggiar finito . 
iluei cinquanta guerren, ti fiord, ImÒdo, 
Legato ti pin cofi nel mare ardito. 
Con l'heroico lor grauofo pondo 
Treficr faltandol areno/ò lito. 
Facili ad effer conojciuti a uifì, 
^ l'arme j a* modi del uefltr diuifi . 

121 

Cofi per fama ufcirdel del s intende 
Il fommo Cioue,&la fua corte immen fa; 
S' alcun nouo de fio talbor il prende 
Di lUr co neri d'Ethiopia d menfa . 
La fi rada, ouunque ud, piana fi rende ; 
Dan loco i fiumi, & ognifelna denja ; 
Code la terra fatto l orme fante , 
E'n tanto pur rifpira un poco Atlante. 

Quiui era il gran Tbefeo tra più pregiati , 
Superbo pria del Maratbonio bonore: 
E i duo figliuoli d* Aquilone alati ; 
Él f{e,dt CUI già Febo era pafiore • 
Orfeo, che potè il ctel placar, e i fati, 
Ma non già il Thracio feminil furore ; 
L'amante era di Thettde Telco , 
E'I Jcme altier del Calidonio Eneo . 
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duo nepoti d' Ebaio gemelli 
Tari ualor, pari beltà contrafla : 
7^à per molto che llmom reftt à uedelli 
Conofcer l'un da l 'altro in uifo balla . * 
Han d'oro,e d'ofiro i manti adorni,e belli. 
Et ambo ne la man portano unbafla : 
'He g/i annifrefibi il uifo han JcnTia pelo, 
E fplcnde loro il crin, qualflcUa in cielo. 

F era l bonor di tutti gli altri tìeroi 
lì ercole intento d coje altere , & noue : 
^rde fottoil fenticro, el (egue poi 
Hila fanciullo a I bonorate proue . 
Correndo a i^ena agguaglia i pasfi fuoi. 
Benché sì gran gucrrcr tardo fin^cue. 
Tortagli dietro la faretra, & l'arco , 
Et gode fiotto à cefi degno tncarco . 
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Smontati in terra i caualier famofì , 
Di nouù Citberea tutte n*aj]alfe. 
^mor con falfe infidie, & nodi afccfi 
T^e prefei brcue.efcherm alcuno ualfe; 
eh anchorcbc'n Lenno i cori afpri,eritro/i 
Fo/Jcro pria, la lor beltà prciialfe • 
Et Ciunon, che tutrice era di quelli , 
7^ li fece parer ancborpiù belli. 
li? 

eli habiti noni in quella terra ; igefìi, 
Chaueuan del regale in ogni parte • 
/ cofiumi piaceuoli, cJr honcffi ■ 
L'armi ricche -, il ualor degno di Marte 
I nomi à tutto il mondo manifcfii ; 
;/ parlar pieno di dolcc'^^^a, e d'arte. 
Di tutte penetrar fer pendo a i cori , 
Et tutte ncnfiammar di noui amori. 

Onde^ s aprir per tutta Lenno in breue 
l e* tetti noliri a peregrtn le porte : 
Ciafcuna ne le fue caje rtccuc 
Quel,che filma di lor più u ago, ò forte. 
Et tal fine hcbbe quella cura ^reuc, 
Che nacque m noi da le nofire opre torte , 
Et allbor prima cominciammo liete 
^ f^^fcflc, & menar l' bore quiete . 

^4 T^t 
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T>{è ciò yper qumo la ragion mi mona, 
tu ]en\j, uolontd dejòmmi Dei. 
7\iafor]c ò !{egi anchor faper ni gioita 
£hul jL /i!a at fallir mio trouar potrei . 
faccia n uendctta in me con giu[ia prona 
L'ombrey^ le furie de pajfati miei» 
^e ìutia l^ggierc^a , ò amor [afcino 
21{ ltriììfe al nodo del connubio argino. 

T^ìa troppo yOÌnme, a fraudar dorelle era ufo 
Cìaflrne : & quel che tutto uedey fallo. 
C ofifu l'i Fa',t anchor uinto , & delufo 
iS^ondopo Lenno mia lungo interuaUo: 
I{ei}J d'un altro am rper lui confufò 
Tutto Coleo, & non è folo il mio fallo . 
Labclcd, Copre di quel crudo Greco 
Hanno ingannato anchor de t altre meco. 
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Et già dal dì, chen Lenno adduffe il cielo 
Con gli edemi guerreri il no/ìro danno, 
Dijciolte tutte erau le neui, e l gelo , 
C'hifpido il uolto al freddo uerno fanno : 
Et dimorato hauea il (ignordi Deb 
Ter tutti i segni, onde misura l anno: 
Siche le Donne tutto il loco hauieno 
Di nouipartiy & nonfperati, pieno. 

lofleffa anchor mandai duo figli al Sole 
DiquelforT^ato matrimonio a un parto: 
Et madre eon Giason di doppia prole ; 

• Il nome di Thoante d l'un comparto . 
Quel ci) è di lor non so : ma se Dio uuole 
Che uiuan, queflo luflro è loro il quartj . 
^ Licafìe lor balia li commift 
iSfel mio partir, ne mai più nhebbi auift. 

Spofedeglihofli peregrini un tempo 
Liete ci conducemmo in tale flato. 
7\ia poi che il mar lafciò la rabbia, e l tepo 
Si mofirò al nauigar commodo, e grato ; 
Trefero i Mini de la fuga il tempo 
^l comandar del capitano ingrato. 
Crudo, che nè il fuo feme , né la fede 
Data^ nè il noflro amor punto lo ftede. 



in un propoflo pertinace, & fiffo 
yuole al tutto tentare il mar Euftno: 
Et per portare al '^o foro di Friffo : 
Fidar se jleffo a insolito camino . 
Deh poi che quel confi n s hauea prc fiffo , 
'2sfon hauc/fe ei fermato altroue il pino , 
Tiìa paffalo oltre le mie terre , prima 
eh io il comfcesfi, nel gelato clima . 

La notte, che preceffe alflebil giorno 
che Giasone hauea pofio a la partita ; 
Et Tifi tutto il del guardando intorno 
Conosciuto hauea l aria fialnlita, 
kA noi, che preucdcmmo il nojiro scorno 
Con la lor fuga , chaueuam sentita^ 
T^on fu men ria, né men tutte ne moffe. 
Che se de f altre fiata ultima f offe. 

Tkla toflo che del Sol la noua luce 
T occò le prime terre de gli Eoi ; 
La nobil compagnia fi riconduce 
^l porto con gran gemito di noi. 
Et ecco, ohimè, il crudel Thesalo Duce 
Si mofìra in poppa,e chiama gli altri suoi: 
Et già uuolchc ft uada : aliano un grido 
L€ciurme,&lagalea fpmgon dal lido. 

?S(?i daglifcogli , & dal fuperno monte 
tifiiam lordtetropergra(p:itio gli occhi. 
Fin che la uela, che a notista per fronte 
Vegliai piano confente che s adocchi: 
Et le ciglia al mirar fcrfi men pronte 
L i doue par che Conda il cielo tocihi: 
Clfallhor uer la atti demmo al fin uolta 
Sen^ajpoji rimafe un'altra uolla. 

Da quel dì, come d'ogni mal initio 
Die principio il mio fiato a cangiar forte: 
Et dopo il primo ufcì il fecondo efiitio, 
Ch àchormipreme,& mi trauaglia forte. 
Si feppe, ch'io fuggendo il conimunuitio * 
Hauea ferbato il padre da li morte • 
Et ch'arfo fintamente il rogo mio 
Egli era B^e ne l ifolu di Cbio. 

U 
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La mia piet.ì troppo à le donne increlhe, Tojìo a pimoThauea l'incauta doue 
Che /late eran nejuoi crude y& peruerfc : ^ Jlrano cafo la fortuna ilferba, 
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Et cominciar col nouo odio, che crebbe, 

mormorar, c a diuentarmi aucrfe • 
Dunque tal premio à tal fraude fi debbe ^ 
S^uelio la fìrada a dominar le aperfeì 
Terchetra tutte noi volgo crudele 
Sola co fuoijù pia ijola fedele i 



Egli con mille fanciulle/che proue 
Targole^cgiato u pcs^^o hauca per l'hcrb i: 
Etft cornea faticai piedi mone 
Debile anchor in quellctade acerba , 
Già di gran fonnOy & di/tancheT^^x pieno 
Chiuft baueagU occhi aujghifion infeno. 
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^ noi d'inqtte di noi lo fcettro tolfe. Col uifo fu la man deflra giacendo; 
Chi con noi far non nolle il mal.ma tlfinfe> Larga tenea dalfen l altra fui prato, 
T^a quello non è quel, che da noi uolfe Etftgodea di nefjun mal temendo 
La Dea, eh À uccider gli ìmomini ne [pinje. M rf :^^o, e à Còbra u dolce lonno,e grato: 



Dal monitorar a fatti ft riuolfe 
La plebe, & tutta contrame (ì/irinfe; 
Ec diffcgnò punir con gran fupplitio , 
s'io non fuggiua, il mio pietojo offitio . 

Di Donna riuerita, & di Bigina , 
Chlo m^ era, ahi tafJa,fuggitiua, &'fola 
Tacitamente corro à la marina, 
T^entre lanette a me-^^^j^o il corfouola; 
La doue il padre da mortai ruina 
Dianzi la fede mia fecuro inuola: 
T^la Bacco ad incontrarmi alihor nouenne. 
Come fé quando il fuo jigliuol fouuenne . 
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Quàda ecco quindi ungra Jcrpente borre 
In quelle j e lue già molti anni nato , (^do» 
yenir tirando per gran [patio dietro 
Con mille gin il lungo corpo, & tetro. 

Efce de' minaccio/i occhi nocenti 
Liuido foco,che'l terren confuma: 
Tre lingue acute y & tre fchiere di denti 
Ha ne la bocca ognihor piena difchiuma: 
Vibran lontan le uer di squame ardenti 
Strano fulgor, che Caria arde & alluma: 
Splende, come oro la terribil fronte: 
Tili fero qualm lui prima s a ffr onte. 
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Di quely ch'io hauesft àfar timida , e ì'certa L>iJ[fergli antichi habitator del loco, 
^ pena era ancbor giunta in fu Carena , Ch'egli era [acro al Dio diquelpaefe: 



Ch'io fui da molti rubatorfcoperta, 
Ch'un legno di pirati in cor fu mena: 
TreferjHi to!ìo,&poJcroJn couerta , 
Et tornaro a ferir al mar la fchtena 
Giunta qui pofcia quella turba pra^a 
xAlI\e Licurgo mi ucndè per Jchiaua. 

Cofi la mefla Hifpile uenia 
%A i f{e contando de l'^rgiuo fluolo 
Le fue fortune, enlor dellatohauia 
Vnuiuo affetto di pietofo duolo: 
7^ fi/fa nel fuo mal p.nfter tenia 
Del fanciullin,cl)auea lanciato folo 



Et che n cu/iodiahauea gli altarijcl foco 
Deleuicine bofcareccie chiefe . 
Hor circonda un'altare pofa un poco; 
Hot fa à le piante de la jelua offcfe, 
Chefecca il pin, la quercia ^il faggio, e l'or 
Quddo le i occa,ò lorft uoluc intorno, (no 

Speffoqualhordafuoi nodi s'allunga 
Oue più largo un groffo fiume inonda; 
Col capo auien, che da Lun lato giunga , 
Et lajci il deretan fu l'alt ra fponda . 
Sembra con riga tra/parente, & lunga 
^rder partila da lefquame Conda. 



^Uhor, ci) ad infegnar aG rea il fonte , Cofi rifplender tra le nebbie fuole 
(^hi fìtijera) le tioglie hebbe fi pronte. Lafijiadi Ihaumante oppoJlaaLSole 



Et 



Et bor , ciyacccfo dal bollar cfliuo Tanto di qua, di la uagando fcorfe 

Tutto arjiccio è // tcrrcn di quelle piagge ; L bombii angue, cb'arriuò in quel loco , 

Daldì cbz'ngratia del Tbebano Diuo Vdormiuailfamiul, nefen accorfe 

Tutte fuggir i'Inmidc dee feluagge , Di luiyVia lo toccò pajjando un poco-, 

De le follie fue fontane priuo il mtjer fi defiò tofioj& fi torfe. 

Dì qua, di Lìjc jìcffo aggira, & tragge ; cbe jemì Jm nel cor entrarli il foco. 

Et uien cercando oue bumtttarnelbofco jlfocodcluelcn,clyerafi forte. 

Lande fauci , e l defecato tofco. Cb'à pena gli occbi aprìjcbe uene à mortCt 

Ter fonti, & fiumi, & per paludi, e [lagni , T^è /patio pur d'aprir laboccaa gridi 
Quanti intorno ne fon, più uclte uiene; Fuor cb'ad U fol gli lafciò il duolo atroce. 



Et poi cbe troua pur tutti i rigagui 
Ts^ow hauer nel lot alueo altro, ib' arene; 
incerto oue la lingua un poco bagni; 
Hor la bocca apre, canaria alta la tiene 
sA qualcbe jiiÙa, cbe cadcjje d'alto ; 
Et bor leccando uà l'bcrbojo fmalto . 



Telando dal petto un grido, & tragCmfidi 
Fiori , ù giacca (pirò l'alma ueloce. 
7\U come juon di cbi fognando gridi, 
ISSpoJJà intera proferir la uoce, 
Hill pile ludi tojlo, &fimo[fe 
Trejaga d'alcun mal, cljoccorfofoffe. 

Ma ciò, cbe n tato auien,cben lui uciampi. Corre di qua, di la girando il uoko. 

Crudelmente toccando arde, & difperde. Et tutto il loco ua {piando a un tratto: 

muoiono innan;^i a caldi fiji bt i campi: lS[c il fa trouar, ibe già dal prato tolto 

Et ogni oggetto incontro gli occhi perde : S'era ogni primo fuo uefitgio a fatto: 

Et come acuto uomere , cbe (lampi ma ben troua il jerpente , che raccolto 

Digran folco il terren,fegna egli iluerde; Il corpo già sera in difparte tratto , 

Et con lungo fìrifciar imprime & forma Et riuoltato , e firetto}t in un cerchio. 

Del fuo crudel ueleno in terra l'orma. Ter gran f^atio al terren facea coperchio. 



Tale è il ferpcnte,cbe diflelle adorno, 
Lafciando dopofc V artico gelo\ 
Tarte crefcendo in fin al me-^ giorno , 
Et con dritto fentier diuide U cielo 



Terde tutto il color, chaueua in faccia 
Lafìupcfatta Donna a quella uifia. 
Indi & co gridi, & con l'offeft braccia 

^ 'r^v ^ . L^f^l'^^'^^yona,eiGreciange,etattrifia. 

0 quel che cmfe &luno & altro corno Tartbenopeo il defirier fièno caccia 

Del tuo Varnafo, 0 biondo arder di Delo, Quel buò defirier, che nò pur lloerba pilla. 

r.n che con cento & più piaghe per crfo si leggier fugge , ^ di/coperto U ca^o. 

Torto unafelua de'tuot fìrali adoffo . lo fa faper al i^e , ch'era rimafo . 

ilual Dio picciol fanciul, qual crudel fato, Corrongli altri , ne par, ch'anchor fimoua 
aual ria Varca ti die fi dura forte , Lontrepido angue a fuiluppar U terZ 

Che tu douesfi a pena anchora nato S ecuro, come pria, fi giace, & coua * 

Da ft grande auerfariobauerlamortei -• - 



Forfè f ti, per che ehiaro,& honorato 
SopcUro quefi'occafion tapporte? 
E i Greci, che uerran,con giochi illuflri 
Cckbrin la tua fin per molti luflri ^ 



L herba conqHi\a,e l deficcato albergo 
7da poi che pur al fin gli andò la noua * 
Luce di più d'un lummofo usbergo 
Gli occhi a ferir, da tutti i nodi fctolfe 
Lfmridefquame.encontra lorfiuolfè. 

Quandi 
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spande ecco giunto HippomcdontearditOj T^la con tutto chclduol fojje mortale » 
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Con ogni fiw poter letdauna cote, 
che bada per confin Jopra quel ftto 
Far le largheT^::;^ di più campi note . 
La leua. & con ^juell^ impeto , ch ufcito 
D*arco, che Iteue hanno sforT^ato e rote, 
yàgran fa/fo a fpe^'^ar forte muraglia, 
Centra il Jer pente il caualierla [caglia . 

^ la uirtù di quel fìgnor non uoUe 
Fortuna dar ti fin conforme al uoto\ 
Che r angue il collo flfffuofo , (jr molle 
Ttegò in lato , &fcgir ti colpo à uoto. 
2fla fatto i pondo rifuonar le r^lle 
Ter gran [patio, ^ tremar con fiero moto, 
E l gran jerpente, che l periglio scorse, 
I[atco a fuggir tutta la schiena torse • 



Taffiir per tutto il corpo a pena bajia. 
Scuotcfì alihora fhorrido animale. 
Et con ìhillcuolumi annoda l'haftu ; 
Ejlfin tu snelle, poi eh altro non uale , 
'h^ n più fi moflra altier, non più cotrafia: 
Tilu conrjja scn'uii per meT^^o il bofco 
1^1 suo tt mpio a (pirar l anima e l tosco . 

Le l>{infe hibuarrtci i-i quei piani , 
Chrjp -flolo solranjpargcrdi fiori, 
Etcon lenihfe tutti i Del ftluani 
Sentir de lì sua trvrte alti dolori: 
Et Ch ue d detti del gnerrtcr insani 
Chie/tohaueagia a yuUà gli Etnici ardo 
Et al pallido jol h luce tolta (ri ; 

Ciuan le nebbie homai per Ilaria in uolta. 



T^la tu non farai già ch'io non t'opprima, del rran fallo fù minor lo Jdegno , 
( Grida il gran Capaneo,cheDio nò paue) Cl/allhor puse algrà I\e del cielo il petto : 



Beflta so:^:^a et crudel : ma ccrre prima. 
Et contra se gli oppon con urta traue . 
Con ben duo piedi , & più di ferro in cima 
Di frasftno era un tronco antico, &graue 
Quell onde sodo , & smisurato dardo 
S bauea formato il caualier gagliardo. 



Ft fu filmato l arrogante de'^no 
D'effera uia maggior fulmine eletto . 
Sol la man fcojje allhor Cioue perfegno. 
Et màdò un lampo à far cenno a Ì elmetto. 
Le crefie del cimier folo gli accefe , 
'ìslj per quel tratto Corgogliofo offcfe. 



Con quefio paffaà la gran belua auante , La doloro fa Hifipile fra tanto 
Et segue più che mai superbo, & rio : Fatta fecura de Chornbil angue ; 
T^n se sul dorso hauefn anco un gigante , Dman'^i al petto lacerata ihnantOy 



Hf^ggi potrai campar dal ualor mio, 
O se animai natio di quejic piante , 
Ose pur sei sotto tal forma un Din : 
Et òfo/iu pur DtOi eh io farei fede , 
Se tato puoalcù Dio^quanihuom fi crede. 



Stratiata il crin /graffiata il uolto efiague, 
I{icercando la jelua in ogni canto , 
Fide da lungi alcun fegno di /angue, 
LàyUeH fanciul locata hauea nel jkolo ; 
Corje,& trouò l imaginito duolo. 



Cofi dicendcil braccio erge , e l ritira chi potrà dir il fuo cordoglio à pieno , 
Fin dopol capo , e fpin^e il colpo poscia, kt tutto quel che fra , & quel che diffe ì 
Et col piè defiro la delira, che tira , Sul corpo fi lafciò cader col feno : 

Segue, e Ila fermo m su la manca coscia . Tyia tanto fu il dolor, che la trufiffe. 
Vola C balta crudel dritt a la mira , Che L fiton le ucnne de la uoce meno : 

Et porta al grà serpente cfirema angoscia., Et come ogni fuo fpir to fuggiffe , 
Che gli etra nel r7ghiar,ch'egltfa,tri bocca: Da gliocchianco mandar mn potè fore 
TaJJa il ceruclIo,en terra anco l'imbrocca, il pianto,che sandò a ferrar nel coré. 

Et di 
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Deb perche quale ì* ti lafciai pur bora 
Sù l herba d brancolar u ago, & Lajciuo, 
^Imto tornar non ti ritrouoanchora-, 
'Ma Ien7{.i jenfoyVìaditiita priuo > 
Deb doue è queU che lampcggiaiia allbora 
Ts^el bel uoUoj color leggiadro , & uitiO ? 
Oneilrifo, oue ti fuondelu parola 
TS^a ancbor piena,et the ntendeua io fola Ì 

VcYÒ cheU drago, ondel fanciul fu uccifo, 0 quante uoltei'ti folca cantando 
il tofco hauea di fi crudel uirtude, T^rrar di Lcnno, & di Già fon f mofo : 

Cbc'l petto a un tempo dijforwato, el uifo Et con le mie querele lufingando, 
Ccnnten , che [angue horrtbilmente fude ; Indur negli occbi tuoifonno ^ ripofo 
E tutto il corpo lacero, & conquifo 



La mi fera & dì pianti y& di lamenti 
^l fuo primo arriuar rimafe priua . 
Ma fra tanto a moftrar quali tormenti 
Eoffero i fuoi, co* baci ella fuppliua; 
Co baci m uan Jolleciti , & intenti 
^ cercar talma errante, &fuggitiua» 
Ter quelle membra, che la piaga rea 
Tutte Jpogliate, & contrafatte hauea t 



i-o 



Mòftri le'ntcriora, & l offa ignude, 
1^ faria qm]t,chi diccjje, errore , 
La piaga delpiiigato effer maggiore, 
i/i 

Coft poiché di [opra un elee yò un orno 
Serpe priuo de gli augelietti il nido; 
La madre, che col cibo fa ritorno , 
ISIJ fente più de dolci figli il grido; 
Mauedefoloil fangue jparfo, entorno 
Colarle piume al nudo albergo infido 9 
Stupida reliay il cibo getta, e jlende 
L* ali, & fui nido fi raggiraj& pende. 
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Ma poiche'n grembo dal fanguigno fuolo 
Il lacerato corpicciuol raccolje 
La mijcrabil Donna , t*l graue duolo 
rallentato a la uoce il paffo [ciolfe; 
T^on a lamenti, non a* pianti foto 



Cofi, ohimè ^ teco t wi niuea fcher'^ndo» 
Et ti rendca co miei ucT^r^ gioiofo 
}7S(^ già più come bada l' ti nodria. 
Ma come nera genitrice , & pia . 

Et Iror ti cr - co, ohimè, con folle effetto 
offrir le mamme, & folleuar con mano. 
Che tu non jenti più la man , nel petto , 
£7 latte [opra ti fi flilla in uano . 
Hor [i eh* lo ueggio in quat ira, difpetto 
lo mifia al cielo: ò duro fogno , eflrano» 
0 notturno timor^chemi dièindicio 
Di quello tuo^diqucflo mio fupplicio. 

•77 

0 cruda , ò cruda Venere ^ che mai 
ISfel notturno filentio non m* appari 
SenTfi recarmi di futuri guai 
Eieri prefagij,&fegni efpresft , & chiari. 
Ma chtncolpohor gli Dei:! sio ti lafciai 



Ma tutta a gridi, e a gli urliamo fi uolfe; Solo, ^ fen-^ temer fati contrari > 



Et difje, & fece atti, parole, & cofe. 
Da far e fere, e pietre anco pietofe. 

0 de' perduti miei figli diceua 
imagin dolce, & bel tralìuUo amato , 
Caro bambin , per cui fcordato baueua 
Ladcnegatamia patria, & lo flato; 
Et per CUI foloameilferuir p arcua ^ 
T<[on graue nò, ma dolce, & honorato ; 
Guai jielle inique , ohimè, quai fati rei, 
Quaimi t'han tolto ingiuriofi Deli 



'ÌSlè tacer, nè fcufar uuò terror mio 
Che morir bramo in ogni modo ancluo. 
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^hiqual furia mi traffe ^ qual errore 
Mi fe fcordar cofi gradito pegno f 
Mentre con uana ambition d'honore 
I{ectto i cafi del paterno regno. 
Quella fù la mia fe ? quefio l* amore ? 
Quefia la cura d*un fanciul fi degno { 
O mia pietà con troppo acerba (irage 
Vago hor di Leno ohivie^* opre maluage. 

0 caualieri 




si_, y i 7^. r 0. 



6ì 



0 caualieri , ò capicani , ò rrji , Da le facre fp:luncbe y&daU chiefc 
Scilmiodirappouoi fu d alcun merto : Di Giouc s udì già dir una noce . 
Sanchorfra tantiècbinÒ Jcordt,ò {pregi Le prime cjjrquie à leTbebane imprefe 
Il fonte di Langia, eh io ubo fcopcrco : farà licurjo . & ciò [alma gli coce: 
Se può moueri uolìrt cori egregi Et le uoglic cbauea à la guerra intele , 

il mal, cho fot, vbtme, per uoi fofferto\ frena il timor de la rifpolla atroce : 
Od al ferpcnte mi portate, ò prima Cofi mal uolentier ne l'otio giace. 

Col ferro per pictade alcun m*opprima . Elia dubbiojo del futuro in pace . 

Terch'io non torni a* meli padri auanti, Q^tand^ccco, come le ri/pofie fante 
Di pena bora» CiT di ui a alcun mi taglia • Hauean predetto, ejjèr fucceffb a punto : 
BemhUo non uà, cb* alcun di lorftuami Tra i Greci la figliuola di Tboante 



Sen*iii:n portando il fanciuUin defunto» 
Et d^ altra parte a mille donne inante, 
jl cui Cauifo era del cafo giunto, 
yten la madre anco ad incontrarlo mefla , 
Viangendo,el crm Jlracciàdcfì^e la uejìa. 



Difentir più di quel ci) io fento,doglia. 
Dunque io cagion di cofi duri pianti, 
lo tornerò conquefiaeffangue Jpoglia 
^ riueder la madre afflitta , & orba > 
S apra la terra, &uiua pria m'afforba. 

Con tai lamentìi & più pietofi molto T^ia ianimo[o ]{e Licurgo, al quale 

D* intorno d piè de Greci . croi s'aggira : L'ira bauea dctro il molle pianto afciutto ; 

Etdi terra, & di fangue ajperfa il uolto ; CoUor giauoltoJuendicarilmale, 

Horror moue, & pietade in chi la mira: Correndo uten,doue è il fanciul condutto: 

Et ha già cofi il freno al dolor fciolto , Et grida,oué colei , cui nulla cale 

Che co Greci medefmi anco $ adira» Del mifer /angue mio,ch'eli ba dijìrutto ? 

Et lorfen':^a cagione imputa l'acque , Fiue ella anchora ? ite ò mie' amici, e prefa 

Ter CUI terrore, & lo nfor turno nacque . T^le la date a fcontar fi grane ife/a . 

lo farò ben, cheTufciran del core 
Le fauoledi Lenno,^ la bugia 



meffo intanto era arriuato in corte 
D el /{e Licurgo à dar le male noue: 
Et lo trono ch*egli uema per forte 
Da facrifici , c b.iuea fatti a Cwue . 
£1 perche ttétte le nt e fi ina fmorte 
De Ihojiie fatto hauean cattiue proue, 
yenia turbato in utfla» & indcumo 
Dtl mal, chcl fato gli trabea uicino . 
iM 



Del ue echio padre, e di quel primo autbó^ 
Onde la flirpe Jua lodar /olia. {re , 
Cofi gridando ,&pien d'alto furore 
Tratto il brando à ferir già la uenja. 
\M a Tideo , in cui già Cu fata ira è furta , 
CU oppon lo fcudo,et lo rc/pinge , et urta» 

8^ 



Quefti d'entrar con g li altri Greci in lega ,Et,ò chiunque fe\ dice , ò raffrena 



Ma non di fuo uvler l'animo aftiene 
Egli anco à l arme il dcfiderio piega ; 
Et /'ente di non gtrinuidia & pene: 
Tfla la rtligion /'anta glielnega , 
Et non uano timor perforT^a il tiene: 
eh' ancor non gli era di memoria ufcito 
Quel che già da l'Oracolo bauea udito , 



Lo'ngiufio tuo furor ^ ò eh io t uccido. 
7s[ètra lor queflo era fucce/Jodpena; 
Et ecco Capaneo giunto a quel grido. 
La cagion /ìeffa Hippomedont. mena, 
7>lé uuol parer Tarthenopeo mcn fido: 
Tyia tutti infiernea la gran donna fanno 
Scudo de petti lor contra il Tiranno . 

Tratte 
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Tratte han le ^ade, & ciafcnn d^esft il mira ^ quello il !{e dcpojìa lira al fine 

Con liolto minacctofo, & occlro ardente, l{ifpondc, i dirò iluer, ci) io non credei » 

Fremendo il forte Capaneo per ira Ch'andando voi di ihcbe à le rutne, 

Lcua ahi) ti bracciolo fegna ugra fendete: Ciungcfìe qui , come nemici miei . 

Et per ferir di punta indietro tira 7\la gite , & quelle a voi genti uicine 

Con la mano anco il pie Tideo pofente: Struggete : ardete e cafe, e templi^e Dei; 

Tiegli ne' fianchi ti brando UippomedÒte : Et s egli è tuie il defrderio uoltro ; 

El d^ arcadia glie lo (iende in fronte Spenga la fete Jua nel fangue nojlro. 

liUfra tanto era un numero infinito 
Di contadini, & terra\\ani tnfieme 
Lafciati tutti i lor officij ufcito 
La, doue il T^efra tante fpade teme: 
Chauendoilcafodel figli uol udito, 
Etquelnouo periglio, ihelo preme 
Diuerfamente d lo'mprouifo armati' 
Feniuano al rumor da tutti i lati. 
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"Ma' pregando tra lor fubito corre , 
Et s affatica d'accordarli ^draflo : 
Et feco grida ^nfiarao ,cb'abhorre 
Veder col ì{euicin quefio contralto. 
Deh non uogliate mano a l'arme porre, 
ISlè fìa l'antico amor turbato &guaflo: 
T^lpn forgan nò tra voi uane contefe, 
Od'unfolfanguenation difcefe. 

Serbate il ferro ad altre imprefe armati: 
Et ceda l'ira: & tu comincia prima . 
Ma replica Tideo , che tutti dati 



Se uipar pur che*n tanto mio dolore , 
Ter quello Jclo, &non per altro il merti ; 
Ci) io mi credca poter , come ftgnore 
ISle la ferua punir tali demcrti . 
ina quel del cicl fuprcmo alto motore b 

cui fon tutta nofiri fatti aperti. 
Vede que fi* anco & fehen tarda f^effot 
Tur manda l ira fua dietro à l eccejfo» 

l^iffe, & la faccia d la città riuolta 
Quiuifcoperfeanchornouo tumulto : 
Che già la fama, che uolaua in uolta , 
Scoperto hauea à l'effcrcito lo'nfulto: 
Si come lento, & in battaglia folta 
Marciaua in quel terren jpmofo inculto . 
Ond'i caualli raggirato il morfo ; 
Tornauano à le mura a tutto corfo . 

Che quefla rea, chejempre, ò fcema il uero, 
0 uaggiugne, & Caccrefie in infinito ; 
Hauea fatto quel cafo affai più fero 
Ha già ifenfi al furor, che dentro il lima . Di quel ch'egli era,e che già hauete udito. 
Stimi tu forfè noi cotanto ingrati , Detto hauea de' più grandi alcun gucrrero 

Che lafcian y'-he qual uittima hor tu oppri Effergia morto , alcun altro ferito, 
Vendicator di degne morte forfè, (ma, Molti in periglio ; Hifìpile lor guida 
Donna, ch'à tanto effercito foccorfe\> Condurfi prejà al l{e, perche l'uccida , 



»9J 



Donna regale, &ala qual Thoante 
fù il genitore, & Dionifio l'auo^i 
Tccoatepar,cheuiuifolo in tante 
^rme de tuoi pacifico, & ignauo. 
Ma uiuipur, <^ manda l otio auante, 
che nè d'effer con noi però t'aggrauo: 
Villi, [& ti troui pur tale il ritorno 



198 



Il falfofuono empì tutti di sdegno^ 
Et dal loro camin tutti rimoffe. 
Dicron le trombe di tornar il fegno , 
E'I campo fen'^t più penfar uoltoffe . 
Correndo i caualierfen^a ritegno-^ 
Sifer topo ucder fopra le foffe: 
Et circondaro in ogni parte il loco. 



'polirò a gridar a le tue ejequie intorno. Infiando altri col^ ferro, altri col foco. 

Fremon 
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tremori per rabbia, & fon difpoflialtutto^ 
0 combattendo la città mome : 
O ]e non uinto , ^ in prigion condutto 
Il I{e copatrij Dei, non fi partire • 
La dentro i gridi feviinili, e l lutto 
Si fanno in tanto da Icntan udire : 
Et rinoltato Cordine, il dolore , 
Che regnò prima , hor dà loco al timore . 

zoo 

T^lafopra un regal carro afcefoinalto 
Il buono ^ drafto & r inerendo in faccia , 
Quattro defirieri per l'herbofo fmalto 
Con quanto ftudio può» liimola, et cacciai 
Et fece m braccio , ù uolean dar l'afjalto. 
Torta HifipUe et grida, ò non fi faccia: 
Ecco la Donna , e non è occorfo male , 
T^émerta tll\e Licurgo unodiotJe. 

Coft poi che con gemino furore 
yfcir fremendo de l Eolio clauflro. 
Et uoltar tutto il pelago in hor r ore 
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/ duo gemelli , che lafciò fuggendo 
Dal patrio regno, com è detto alcroue; 
In anni&inualor fcmpre cre/cendo 
Fatti chiari s'haucan con mille prone. 
Et hor per uarie rcgion fcorrendo 
De la madre uenian cercando noue • 
^e quini già C albergo lor contefe 
Il benigno fgnor di quel paefe . 

T^n sò s*anchoraal I{e Licurgo efpreffo 
tìauejjer la cagion de la lor uia : 
Et e eco giunto m fu quel punto il mejfo , 
che gli hauea detto la noue Ila ria- 
Dunque han pigliate l'arme &ua co ejfo; 
0 lasfiy & contra la lor madre pia . 
0 tgnoran-^a del futuro, ò mente 
isiojtra, che [peffo nel Juo mal confente. 

T^la, come prima Hi fi pile, & Thoante 
Voterò udir tra il gran rumor di Marte; 
Con piacer y qual mai non fentiron ante 



il freddo borea, & pi cn di nubi CaufirOy L'amica urtando, & la contraria parte ; 



Se col Tridente li dimofira fuore 
Il [{e de l'acque fui ceruleo plauflro : 
Et gonfio in uifoappreffo vien Tritone, 
Et con la tromba al mar, quiete impone • 

S humilia Theti a poco a poco , udito 
il noto fegno del regal mandato . 
Et s'allenta il crudcl roco muggito , 
Che facea prima l'ocean irato. 
Indi fi fcopr jn le montagne, e' l lito, 
Ch'afcofo prima era gran pe\:{p flato 
Da le fiere onde,& dal marino gelo. 
Ch'altri monti hauea al-s^ti infin al cielo . 

T^a qual nel colmo del gran duol, del pianto "Ma poi eh ad ambo al fin uide nel uifo 



Tra i brandi, & l hafle fi cacciar 0 auante. 
Là uerfo il loco, onde quel fuon fi parte: 
Tslè prima ipièfermaro, ò i brandi loro. 

Che giunti inan\i à la gran madre foro. 
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Tolferla in me7;^:^o , & legettaro al collo 
Tiangendo per amor ambi le braccia ; 
7^ l'un, nè l'altro fi può far fatollo 
Ter mille uolte, che la baci in faccia. 
Et ella come d chi uia più d^un crollo (eia: 
Diede fortuna, anchor per tema agghiac- 
Et quafiimmobil fajfo, a Dei ch'affai 
Trouati ha prima , non dà fede homai . 



Del periglio maggior fu tra li Dei 
Che compenfar con improtiifo & tanto 
Dono d cofieiuolle ifuoi cafi rei ? 
Tu fuo progenitor Thioneo fanto , 
Che tratto quiui in tal tempo le hauei 
Jduo fuoi figli abandonati in Lenno 
lliì,che lei fuggir quell'altre fennOm 



Splender l'imago del paterno afpetto , 
Et ne glijcudi lor Ciafon incifo , 
Si fentì intenerir tutta nel petto-, 
Et ognifenfo colto à lomprouifo 
Dal gran piacer fù fi turbatole flretto. 
Ch'ella ferbata dagli aduerfi cafi 
Caddej& mancò nel buon fucceffoqnafi. 
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7^ le lagrime poty chen fe riuenne t>mque frenate voi faccefo [degno. 

Et (juei primo pallor partisft , e il gelo. Et riponete al fianco bomat le fpade . 

{ina nongtà quali fur dian-^ ritenne : Dee fi far al fanciullo (& ne ben degno) 

Ì>iielleildolor,que{lecommo[fe Ht^Io. alcuno bonory che duri d laltra etadc: . 

L aerfra tanto più chiaro divenne , £ accompagnar l'anima fua con pegno 

Et fcgno diede a'allegreT^a il cielo : Del duol noftro a Cetberee alme icontrade. 

Et s'f4dir d'alto à far grato rumore , Et,ò ne deffè U ciel lunga dimora 
Le T^rìfejC U Dio di quella fiirpe autbore. Qui far, ér Tbebe ne fuggiffc ognhora. > 

aio 2IJ 

T^la quiui il buono ^r)fiarao , dapoi, 21a voi felici Heroi, (h'afccfi (lete r 

Che uide intorno gir mancando l ira; Sopra ogni gloria y ogni uirtù paterna: 

ydUc ò ]\e di lS[emeay ò forti Heroi , Et di cui tolti da C oblio di Letbe 

Due, che Marte ? quefta'mprefà tira ; 1 nomi uiueran con fama eterna , 

Quel che per bocca mia comanda a voi Telati à tutte del ciel le quattro mete. 

Il profetico Dio, che tanno gira. Fm eh* acqua baurà neljeno Inaco^e Lernét 

T^lonèpurhor ydice il fignordiDelo Et fin che fi uedrà d'arbori, & ombra : 

Che quefio pianto era ordinato in cielo, Quefia di hjemea opua fclua ingombra i 

Di man in man con leggi eterne . & fiffe 7S(o» offendete queffalma con pianto, 

Quefìi cafi le Tarche hauean filati : T^é piangetegli Dei, che quefii è Dio : 
Et la gran fete, & che C acqua fuggiffe cofi uolentier uturebbe ei quanto 

T^e'f otterranei fuoi chiufi meati : T^efiorre, ò quel, cWà je C Aurora unio • 

E il gran fer pente, e che ilfanciul moriffe, Cofi lor difje londouino, entanto 

Detto ^rchemoro, ohimè y da nofìri fati : La notte d rinuelar il cielo ufcio : 

Et ciòych'occorfe in fin al dì prefente , Et col buio, cl)à tempo ella interpofe , 

Tutto cadeo da la diurna mente • Staccò la mifchia , & acquetò le cofe • , 

li FIT^E DEL S^riTiTO LIBERO DELLU THEBAIDE. 



ANNOTATJONI SOPRA II'' 

Libo Quinto. 

St.;j. LE ncpo i JiB. lo furono le fii^uolc di Danao, delle quali dicemmo alla ftan.j^j 
Libro Secondo. 

Progne per uen^'etta della uiol;»»z.i ur^ta da Thcrco fuo manto nella p. rfona di Filomc 
nafua rore!la,ua-if:iIpropiiofigI"0^>»&^«cdcloàmangiareai mcdtfimo m-rito : ma poi 
Filomena in Rof^^^nuolo, & Prosile in Foniintlla fu cangiata. 
St'9S. Giafonc ai «nlbnzadi l'ciia fuo zio,amaia una gaica con cinqu.inta compagni nobili 
di Grecia .irn^o in Coke al coiciuiilo dd VcMo d'oro del Móton di Fr Jlo^di cu: prima *'c det- 
to ibalbnzj. 

St.n II uincitor Icrneo fu Hcrcolc, cheuccifc l'Hidra, la Quale habitaua nella palude Lcrnca. 

St. 1 1 6. Borea di Orithia Athcni.rc,rap :a da 1 ii.hcbbc due bgliuoli Calai,& Zete, che andaro- 
no ancbVfsi in Colco,& erano alaiialKi gii.la del padre. 

St. 1 2 2 . Thtlco in M..rìtlioiia loco meno ad Aihcnc uccilc il Tr.uro dal paefc ou^habitaua chu 
mato Maral lionio,t Ih taccua à tutt» il (ontornodanro irle } port.ibilc. 

Orfeo dono la perdita della n^ogl e Euridice non uolcndocondcfccndcr all'amore di alcu 
na altra !iì dalle Donne di Tliracu jip;daio,& iiccilo. 

St.i2j. ] ncpon di hbalo lufonoCalìorc.5^ Polluce. 

St .114. Hila Tu ranciuJlo beIliÌj.Jir.o,anuio d.i HticoJe,& dalle Ninfe del fii:mc Afcanio rapito, 

mentre col predetto H er. ole .irdjiia m Coleo. 
St.ii?. Fafic Hume di Colco,& dice il Poeta dclufo per Medea.da Giafone condotta itìGrcaa, 

& poi abandon.ua da lui. 
St. 147. Figlia di Taumante e Iride mcdjggiera di Giunone. 

Sr.iyi. Intende quiui l'authoredi Pithonc Itipcnte uccilo da Apollo,dicui H difl'e altrouc. 
St.2ir. Altroucancodircmnjodi Nellorre,che uiHc tre itadij ma (jucl,che l'Aurora fi pigliò 
per amanti , fu Tuouc TfOiano,ij<|uaIc ucnuto ai cllrcma uccchiciza lu conucriito in Cicala, 



I ANNO- 



DELLA THEBAIDE 

Libro Scio. 




Ver diuer/e cit 
tà di Creda 

Titi leggiera la fama, che colomba : 
Et puhiicò , che i Greci confolcnne 
Tampa a' intorno a la funerea tomba 
^ejfa in hanor del fanciullin defunto 



Orse fra J{iilritifon per far fi,n\lc honore 
tanto j & con r>orto Ofelte : ei fuc corporeo ueh 
ueloci penne Con uave motte accompagnar fotterra 
Dando cgnibor ^^^'''''W^^ & d'am..beuol guerra, 
fiato d la fono- Qua^ Galee y che poco prima ufcitc 
ra tromba , sieuo del\4r^inà deyinittani ; 

Che fcglion far a poco a poco ardite 
Le ciu me , e i liti non lafciar lontani: 
E i rem , Carme, onde fur pria munite^ 
Tromr del mar ne chtuft lachi, & piani: 
Et auc^'^nfi a qhch c han po/cia a fare 
TS{eigY Mi periglio Je fi turbili mare. 



T^apoi , che tutta è la cohorte ejperra 

w ^ maneggiar & remi , & uele , & fatte ^ 

Diuerfi giochi hauean di Marte in punto /^"^ ha già più d^ru proua certa 
ù f..u....;....:^..:r . n. Che puotc , & fa Ciò ,ch' ^ ^^^^^ Carte; 

Taflan jecure a la campagna aperta , 
£7 litofpre'^any Lhes'aJconJe parte. 
Tremendo a ^lerco con giudicio fcultra 
Loììfido dorfo da Cwi mat e a l aUro . 



Di far honor in cotalgnifa abufìi, 
Chcbber uiuendo ògran ualore, ò flato , 
£td quei, che credeana effer augufli, 
fhauea tra Greci anticamente uiato. 
Dal buono Mcide fu tra più uctfifti 
Confwìil modo Velope honor ato, 
FocideàFcboofferuò poi qud rito 
^el dì, che fu da lui Titbon ferito. 

Coli Ctonia celebrato hauea 
Con fuperflition nera l affanno, 
Cbefpinfe in mare , & fè Leucotoe dea, 
Treffo d C aitar di Talemone ogni anno, 
ISJjel tempo .. cl/ella c^l figli uol fdea 
Tornar al lito, & lagrimar quel danno . 
S'udiuaàl Ijìmo&l una, et l'altra are>ia, 
Tianger , ^ Theve di lamenti piena. 



7 

eia' da f amica di Titon, ch'ujciua 
Tyioflrandoin oriente ti ui/o adorno. 
Finte U /ielle , ei?^ pallida fi^ggiua 
La notte, cV fonnn gid uotaio d corno: 
Et rifonar di gemiti sudiua 
Il rcgal tetto , c> ogni lirada intorno : 
E I bojch' , e i monii , che uicint fono 
Trendcr^ & replicar flebili il fuono. 

8 

Lì dentro in me\:^o afuoi baroni mefìi 
Siede il f{e trijto, & fconfòlato padre^ 
Spogliato le regali aurate uefii, 

. Etncopcnodi Lugubri (i;-adre: 

Et bora i Greci Heroi di più ualore, it parimente in habiti funefli 

Che fanno egual la città d'argo al cielo. Si Ha a lo nconuo la n felice madre 
E t cut gran nomi à le Thebane nuore Tra le matrone, r mene et grida i& ^eme 
Empiono il cor di timor ofo gelo: ^ 'i<^f»icr ,^ gridar Le nmtas:^\reme. ' 

Sopra 
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Sopra il buffo Pgitta, & con parole , la coperta era poi fatta d'un panno 
Et cor. - - -'cjail fuo martire: (le. De la più fina porpora di Tiro: 



che qui :a ognbor purtormtet uuo 

Tur che U iajcin Jul figli uoL morire . 
Il mejio p^e fi cruccia, ti^ più fi duole. 
Spanto più ucde la me glier patire : 
Ond'egli anchora la conjola , ^ finge. 
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La qual commijii più fiipcrba fatino 
L'oro, il diamante, il rubino , e'I x^fìro : 
Che cinto illèbo d'ungrà fregio , ^ hàne 
Trapunto il me::^od'uiì Uuoro in giro: 
Oucflejo tra fior fi tiede, l^herba 
et proprio duol nei p etio occulta ycfirlge. Lino , i rei cani^ & la fina mone acerba. 

2U come pròna i piè dentro le porte 
Tofero i f{e de la Vela fga gente ; 
Comt fe nou.iftrjge, noua motte. 
Et lidentromen^lìe anco il ferpente , 
Il PyC^ la mng(je,[o tutti al fin la corte 
I{^ppe tnuiìnouo piaì.tovnmaminentci 
Et d un tm-fio gridar ài'ftMtr petti 
S'udir per tutto ri fonar quei tetti. 



L opra meratiigliofa era à uedelia, 
Etlarìcche\7^ fuaualeuaun regno: 
X'a cefi ricca anchora , C ct fi bella 
Lafolea odtar la madre, e hauer à sdegno. 
Et mirandola yOgnihorprchdea da quella 
^'^gurio trifto . ^ ifirtunato fegno: 
TyV poteJ^ non chi na rgli occhi (fi dice) 
Qhalhor mcfira le fu Copra infelice. 



Sem' - ■ • ^nd 'gridi. 
Et ' ... . rcol pianto: 
T^la il buono sdrailo conccrfiglì fidi 
Tcflo che'l gran rumor quetcfii alquanto , 
Horaàducendo , come infiahil guidi 



Il padre tal uolle il feretro , & poi 
y n filtra pompa iipprc/Jo ancouipofe 
Eetej^li attorno de' pajjati hcroi 
Di fua gente portar l'arme famofe : 
L 'hotior, la gloria de' maggiori fuoi' 
Fortuna Ihnom, menir ^ nel carnai huho, , T^lifihando à quefle acafitn dcgliofe 
llar la necc(si:ade bumana, el fato , Cime /rdiguirner d'illuflre ntme 
Cor.fda, & moke il geni t or turbato . Tonino à Jcpelir ben grani fome. 



Et lo conforta, che fpcrando , uiua 
Con fcrtuna miglior progenie ncua. 
T^la quante uolte il ragionar crdiua. 
Et facea in uano una , zìr un altra proua ; 
Quei rinouaua igrtdi, & nou l udiua 
Tiù,ch'oda il mar, quàdo in furi r fi troua, 
1 preghi, 1 noti ^ lepron.ejfe liute. 
Che fanno a jhctigl infelici nauie. 

Unnatoal foco 
ero cipreflo 
& nel più bjffo loco 
! fi rami hanmrffo : 
: è fopra un yoco 



Teffrfì int::y' 
Fn l:tto . . 
Ticciol feretro 
Con poucr cui' 
Lhonor di pi. 



Di mille fiori un* or dimenio Ipeffo* 
Ter\i fono gli odori, che produce 
La regicn , ch'ai ci porta la luce. 



'Ma queflo à lui, che d'alta doglia ingombra 
h'iuea la mente, era un fcemargli affanni; 
Setefieqnie maggiori eran de l'ombra , 
Et l honor s efiendra di la de gli anni. 
Onde con di Ima d auaritia sgombra 
Vuol (he col figlio al rogo fi condanni 
Gran quantità di uarij de ni, c ivmenfi. 
Di CUI l'ufo d maggior età conuienfi. 

Terciochc ' -ndo i dìglihaura 
Spadehi . ...jurtate ,arLÌ)i ^ jactte: 
Et tutta l'armatura, i he douca 
^fpcttar membra piit falde , & perfette: 
li cLrr a qurflo al fuo nome pafcea 
TiJolti UJghi defirier di rj7^:{e elette : 
Et frrpjraio al fin gli bau: a ogni cofa , 
eh a p\ òde caualicro ( btjogi.ofu . 

i 1 rie 
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?s[c? can fludh minor la vndre pia l^on con tale fragor cadono m terra 

Gli hauea fatto afrettar inan'^^i fhora L'ifriarie jelue eradicate , & rotte, 
Et manti à'oflro, & ciòcche conuenia . Quàdo il freddo Aquilone àfar lor guerra, 
jl Hjabito ci) un I\e utfle , & bonora. - Ejce fremendo de t Eolie grotte : 
Ett *ttoal focoilgenitorinuia \ T^é quando à lui contrario ft dijferra^ 

Ter sfogarla gran doglia , che l^ accora» tborrido T^otoà incrudelir di notte]; 
Con noni danni ; onde uaggiugne apprejfo Edace fiamma in tal fretta fi flend e 
Lclm, lo feudo, & lo fuo usbergo ftejfo. Ter tutto un bofco , oue talbor s accende. 

Dx l'altra parte la militia ^4rgiua, Lafcian fufate flange > & l ombre grate 

ai ad ubidire il fuo indouino ajpira^ La fanta Tate ,&gli altri dei Jiluani / 

De le più uecchie piante il bofco priua , Tiangon le T^nfe in quelle parti nate. 

Et d'un gra monte in forma al\a una pira: Ch à ricercar habbian paeji firani ; 

eh afcefa al del con alta fiamma , & uiua Kfè fanno a pena da le quercie amate. 

De l'uccifo bambtn mitighi lira: Ch'abbraccian con pietade , aprir le mani. 

Et purghi con l'error,che l angue atterra, T^u quando pur al fin uolgon le fpaUe , 

L'mitio reo , chan dato bora d la guerra. Geme a la fuga lor tutta la ualle . 

Tempe di mille man fente loffefey Cofi auien , quando il uincìtor concede 

Et ^emea di cader feco fi duole, Vattefa preda à le fue squadre auare\: 

Selueychc prima per moltanni illefe '2S(pn fi tojio la tromba il fegno diede , 

tZVf hauean mai rnofirato il fondo al S ole: che nè più forma di cittade appare. 

Et la uccchiaia lor tutto il paefe ^Itri ruba, altri uccide ; e allbor fi uede. 

Con facra riueren\a inchina & cole: Quanto thumana crudeltà può fare , 

iSlè folpiùetadid huomini fepolte , Cittanfi à terra aurate tr ani, & marmi: 

ina di lSlinfe,e di Fauni hauean più mite, Ts^n è tale il rumor d un fatto d*armi. 

Horch*è pur giunto il mijerabil giorno Et già confirutti con altc^^^a eguale 

Dopo gran tempo, che douean cadere-. Degli arbori, che quiui hauean congefli, 

Lonfolito colpir, che sode intorno ^ l ombre uno del tartaro infernale. 

Caccia da nidi loro augelli , & fere. E un altro altare era à li Dei celeiV : 

Cade il fublime pin,l* abete ,& l'or no: Quand'ecco un roco corno funerale 

Si tagliano i ciprefii , & Celci altere: l^l^^ggi^ sudi tra quei popoli mefli ; 

Trerne la terra nel uenir d baffo Et con ungrauc , & miferal il canto 

Lamica quercia , e l uelenofo tajfo. Dar loro il fegno del futuro pianto. 

Jl roum fui piante frondi inchina^ Tra Frigi quefl^ufan^a era celebre. 

Che uiuuto era lecoU infiniti: Et Velope tra lor primo landuffe; 

Suellefi lalno amico à la marina. Che pensò che quel fuon trijia^t^ funebré 

Et con ufo miglior l olmo ù U uni: T ni grato à l ombre defancudii fiifjc; 

Il bellicofi) frafìino ruma, ColquaValihor, che con faette crebre 

Che fuol dar l halle a^aualieri arditi. opt ilo , & Delia i figli le percujje, 

taer di fopra,c'l del di rumor pieno l>liolc piunje ( ih'é pur dura forte) 
J^imbomba,& fiotto ipiètrcmailtcrrcno. Se:te fratei , fette far JU morte. 



Quei 
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QNei,(be di fama più honoratay& chiara lo le primiùe à l* altrui riffe pago 
Tra Greci fur , ueman portando m mano Co pianti mici, con la mia flrage acerba ; 



ùiucrfe ccfe di ualuta rara. 
Che douean fui fanciul dar fi à Vulcano, 
Con neri hubiti, & lunghi indi la bara, 
Rinouandofi ibridi, al:^ar dal piano 
Quattro, chauca fra tutta l'altra gente 
Eletti il uecchio B^e d\Argo clemente. 

Dopo il feretro il genitore inuta» 
Cinto da tutti i Trincipi l ernet. 
La madre affai più meliatndi feguiat 
Et rì:ille donne afflitte eran con lei , 
7>{è tu Héfipile rara compagnia 
De l' efferato Greco intorno haueiz 
Ti follehean le braccia ambo i tuoi figli, 

T^n uietatidoti batter flebili i cigli, 
\i 

T^ia come prima de lo'nfauflo tetto 
La fconfolata genitrice ufcto , 
Con un fiero ulular romper dal petto 
Strani lamenti in tai t ote sudio . 
eia non Jperaua io nò,figlmol diletto > 
Caro gradito , unico pa to mio. 



T^ìentre fidar il mio Jangue m appago 
^ d una fcrua ria, che male ti /erba . 
T^Ja che f doueuio haucr il cor prrfago. 
Che l'h.iueffe à lajuar fola nel'herba i 
Et perche peregrina ella m*occorfe , 
T^ndoucua iodi lei fidarmi forfè i 

"Ma fedicea dljaucr falcato il padre 
Svia nonpriua di pietJ, di fede; 
Se tra le feminili armate f/uadre 
L'hjiiiea mandato a più jccura jède ; 
lù tanto error, s'una infelice madie 
^ cuflodiril juo figliuol Iv diede i 
Se fù pietà fa tra la turba infida , 
Qui tra le pie non doueua effer fidai 

Se negò di far quel . chauea giurato , 
Verch eracontra la pictade humana ; 
Qiial di ù poca fede hauria pcnfato , 
Cbafuoi benefattor fcffe whumana ? 
T^Ja qual è fiato po/cia il fuo peccato > 
Gittò in terra un fanciullo . &gi lotana: 



D accompagnarti hor tra l àrgine nuore Dico un fanciul non fuo : ma ne le felue , 
Con qucfia pompa di fi mefio bonore • ^hi cruda , à miUe cafi, d mille beine . 



difegnato a gli anni tuoi progreffo 
Hauea fi breue , ò cafo unqua fi fiero. 

ragionerà , eh io m hauesfi meffo 
In quell'età di te fimil penfìero. (fo, 
ihial'eri anchor ì qnal fatto haueui eccef- 
Ter cui ti fotje il Liei tanto feuero ? 
Che parte haueui tu di quefta guerra , 
Ter che Tbcbe douea porti fot terra i 



7v(o» fapeua ella {ò\che di tanta mole. 
Che bi fogno era di fi rei fer penti ) 
Che l hauìian morto anchor le f rondi fole, 

I rami mosfi, il mormorar de uenti i 
Tiiadehife l fato mio pur cvfi uuole , 
7>lp rompete, ò mie Donne, t miei lameti: 

II ciclo, il del m hauea contai nodrice 
Et orba deflmata , & infelice • 



^ qual erudii de/lino, a qual Dio piacque Et forfè ci) egli non Tamaua :& forft 




Ma nullo, ò Thebe,ò C admo, e fiinto giacque ì prieghi, i pianti fiwi femp, e à lei pc rfe, 

Mifer fanciullo ani hor del ja^ìgue uojiro: Js{é Japea ujcir de le fue braccia fuore 
Tria che ferro fi Jnudi ò s'oda tromba , lei le ciancic, à la donò la prima 
latjèrati parti miei uanno à la tomba . 



prima 

Sua uoccj ò irudaj& ne fe poi tal fi ima. 

i 3 Mìfer 
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Tilifero figlitiol miosfifi ci) eri in uita. 
Fin che tu fu/ii in allegre^i^, e ingtoict 
ElU madre ti fu dolce , Sgradita , 
Hor io nel tempo di cotanta noia. 
Et per pm mio dolor fono impedita 
Di far, che quella fceleratamoia: 
Ofelia, che ferua ingrata oltre mi fura 

Hebbe del pegno mio fi poca cura. 

40 

Che tanti doni, & tante effequie, & preghi 
Tanti perdete, ò l{e Velafgi, in nano ? 
Se cercate che il Juo fpirto fi pieghi » 
£t ch*d uoi torni manfueto , ^ piano ; 
£)ue/fa quefia crudelnon mi fi neghi , 
il^icfta, et non altro à me tornate in mano: 
Lei date j lei per ottener perdono 
kA. lorha madre ^ e al morto figlio in dono. 
41 

Ter queflo de la uoflra guerra initio. 
Che partorito uho daluentre mio : 
Cofi fentanoegual ne figli esfnio 
Le madri à Thebe à quel, chora fenfio ; 
Fate t ui prego, i uifcongiuro offitio 
T^leco, ò !{e Greci, & liberale, & pio ^ 
Fendete (e fpuYge iUr in, replica, e grida) 
Fendete à me quefia mia Jerua infida . 

T^ègiàde l*altrui fangue ingorda, od vpia. 
Ter ciò mi dite : i ne morrò con lei : 
Turche l mio fdegno,il mio de[ìr s'adcpia, 
E sbrami nel fuo mal quefli cechi miei ; 
Fieni poi morte mi dift ruggì, e fcempia 
Con tutti i modi più crudeli & rei : 
Tur ih'elia paghi la fua colpa, ^ mora, 
Cittateci nel foco ambe in unhora . 
4? 

Si dice & ecco nel girar lo /guardo ; 
yede non lungi Hi{ipile, che piagne : 
Et i'O ha al petto, e no ha al crin riguar io. 
Che quel per cote, e quello fuelle,efragne. 
'^^m hcbbe L occhio . figurarla tardo : 
E {degnando, che feto hor s*aaompagne, 
O Greci Hcroi gridò , connouo duolo. 
Datemi almen que fio conforto jM . 
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Fatemi almen fol qiiefta gratia,ò I{egi , 
^ cui^^l /angue mio tiien tanto honorc : 
Leuate l odio/a, & non difprcgi 
Il uero mio col fuo finto dolore . 
Che fa qui meco ? homai ringratij,& pregi 
La fua uentura , il fuo fato migliore ì 
Ell'ha il fuo bene , di' è tra figli fuoii 
cui piagne bora? ò perche uien con noi} 
45 

Ciò detto ; tutta impallidì nel uifo , 
E ftefa cadde , & ammuiio repente . 
Qual madre afflitta , a cui dal fen diuifo 
Habbia il picciol uitel lupo poffcnte ; 
ole fi a flato in fiacri fido ucci/o 
Dal paftor , che tenea fido,& clemente; 
Del fuo ben , del fuo amor priua fi duole 
^'fiordi pafchi ,eàle campagne /ole. 

Vltima al prato efce di mandra, & riede 
yltima, & uà con debil pa/fo , & lento: 
Et debole , & digiuna agita , & fiede 
Con continuo muggiar le felue, e l ucnto . 
Et del perduto fuo figlio ogni hor chiede 
Inditioa* bofd)i,a* fiumi,& a l'armento: 
J^ilponde intanto ouunque preme il calle 
il monte oppo/io , & la profonda uallc. 
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IlgenitOY non men turbato intanto 
Toflo ch*arriua al defiinato loco , 
Dona lo fcettro , & l ornamento fanto 
Di Gioue , al rogo defiinato al foco: 
Et taglia, prorompendo in nouo pianto 
Del lungo crin,djefi)arfo hauca, non poco. 
Et di quell'ai fanciul la faccia ingombra, 
Toi dal petto il dolor dicendo sgombra. 
48 

Io non ihauca , perfido Gioue , & empio, 
Con cotal patto già notato il crine: 
7)fla fe mi daui il mio fi;^liuol nel tempio 
Far facerdote tuo con miglior fine: 
Hor ecco, il mio pefier ruppe il fuofcepio, 
2sj^e7 uotogìunfe al debito confine, (gno, 
7^U qud, d) offerto à te , tu haucfli a file-- 
Habbia lo flirto /uo , che n'è più degno. 

La 



SESTO. et 

Za fiamma intanto fottopojla accefe indi molto à thonorata torma 

Le prime frondi ;& uerjo il ad refulfe. Defcttecento intorno à lui raccolta ; 

Et lofiuol Greco intorno fi dilìefe, Da loro il figno^e ^ti ammomjce.enforma 

Et da tal uifiai genitori auulje. Liquclcbàno d far ^ui ni uu altra uolta. 

Basfi tenendo i brandi, & Chafie te fi: Et cfii cominciar con ncua norma 

Dui foco gli leuò con pie rcptdjc. Da la man de/ira d tornar anco in uolta; 

Crejce la fiamma, de la qual mai prima Et [ni foco d gettar correndo attorno 
Tronfili la pili bonorata , ò la più opima. Di quelle coje.ond'era cgniuno adorno. 

S^donoC- pietre prctiofe , & perle Vn frcn quefii, & quefi' altro una faetta. 

Scoppiar nel foco , &foìuerfi infauille: Et quel ut pene un pcnnoncel di lancia;^ 

Loro , & l'argento fi difhugge & per le ^Itri la cinta , altri le penne getta, 

Vefii fuda cadendo in grofiejiille. cbe facean dal cimier cmbra àia guancia. 

Le ricchcT^e , ci) altrui fan per hauerle Qttel che li torna meglio , ò più diletta-. 

Gir fi lungi d cercar r^rahc utile, Ciafcun nel foco un dopo l'altro lancia. 

Donate al caldo Dio che Le confumi ; intanto un fuon di mille trombe roco 

Salgono al del con odorati fumi. Empie l orecchie , ^ tuttafiorda il loco. 

5' 

Sirìccoéil foco, e anchor ui fpargon drento Con tal rumor , con cefi fatto fuono 

Turo uin , nero fangue , & caldo latte. Sueller lenfegne Icr foglton da piani. 

Sette squadre hanno poi di fettecento Se giunti in uifia l'un de l'alno fono 

S delti fra tutti i caualieri fatte. Duo campi , cJr per uenir tofio d le mani: 

^ guidarle hàno il cor qud fette intento, Tìld che non però pcfie in abandono 

Che l'altre genti à quefta guerra ha tratte: Habbian le uite , ^ tutti anchor fien fani. 

E* l modo è tal , cbe ciafcun d'efii aduna Dubbiofo pende tra le nebbie T^Jarte, 
Cento guerreri , & condottiero è d'una. piega d quefta più ch'à quella parte. 
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Ter poi l'infegne riuerfar nel fuolo , incenerito homai uenia mancando 

Et da man manca andar correndo in girò. Il rogo , ^ d'Etna sabbaffaua il Diuoi 

Tre uolte il rogo circondò cgni ftuolo: Tyia con uarij liquori ogni bora inflando 

{Quattro fhafie ne l'altre hafie ferirò: T^ouefca gli aggiugnea lo fiuol' Argino. 

Quattro altre uolte mfìran rumor di duolo l^é per cejfar eran fi tofio , quando 

Da l'arme fcoffe horrendi fuoni ufciro: Eebo il mondo lafciò di luce priuo : 

Quattro le braccia de lanciUe mojfe Et da la frettolofa ofcura notte 

E ero apetd fentir dure percoffe. Furono al fin le lor cure interrotte. 

55 58 

7^a mentre i Gred con commun defio -Ma poi , che'l bel Lucifero , che porté 

Stanno d honorar la picciola cmbra int^ti; L'alba -, à le flclle die noue congedi ; 
^ l'altro rogo un facerdote pio £t cangiando defìrier lor fece fcorta 

Dona l'ucci fe pecore , dirgli armenti: 7^u altre uolte d le celefti fedi , 
Et anchor che del fin lawfi Dio , che da luna correndo di altra porta 

Etfia piena ogni fibra di portenti; ^ [alba ,&dla fera alterno tluedi; 

7{pncefa di pregar, ch'arda, e fcanceUi Ecco&alta fluide in aria afe e fa 
Quel fanto foco i loro auf}>id elli . (^ob!l fepolcro)ma honorata chic fa. 

l 4 Con 
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Con bel litiorne intagliati marmi 
Tutta l biftoria fi ucdea /colpita : 
Et ueran anco & epitafi > & carmi» 
Che la facean più chiara , & efpedita. 
Colà cantina Hifipile tra tarmi: 
fViitti U fonici gli ajjctati addita. 



Qi4ìui la gente d'arme fi ridujje. 
Et alnouo (pctt accio safiife, 
Tolioi herojffggiandoil fol percuffe 
Le cime a monti , e al nono giorno arri/e. 
Dolce cofa d ueder cra^qual f u/fé 
Trouifio di pih beli arme , & diuife^ 



Ei ifHi il fancitil col piede, & con la mano Chi ^lendeffe d'honor con maggior lampo: 



yicn brancolando per llmbofo piano. 



L ultima parte dd fepolcrogira 
lì gran ferpcntt , & tutti inafpra i fii(Si. 
Sdegnofi) , & uiuo fembra chi lo mira : 
SÌ bene è finto, e in fi belUtto //</)?/. 
Foco da gli occhi moribundo /pira, 
T^lcntre torcendo attorno thafia uafii. 



Sì^anto neruoj & ualor foffe ìquel capo. 

Del grofjo armento la fiiperbia , e'I fiore 
iN(f la uallea condujjer cento buoi: 
Tutti eran neri , & pur di quel colore 
Cento madri anco couitcUi fitoi • 
Indi portar con trionfai honore 
I loro antichi già famofihtroi 



i// {ne la bocca , xir uerfa il fangue fora: Finti con tanta induflria , & magifiero. 



S afp et tacche l crudel fibili anchora. 
61 

Era finita Copra , (ir già la fama 
S cor fa per lochi & habitati , & ermi 
^ mirar quini un gran popolo chiama 
Le propofte dal l\e battaglie inermi: 
7S(e fol lagiouentH , che l'arme brama, 
'Ma uenir uoller anco i uecchi infermi ; 
Etqueiych'ufiira'fuoi fempre inpigritia 
'ì^uUa di Marte prima hauean notitia. 



Che, potè angli occhi dubitar del nero. 
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Trimofimoflra il ualorofo Mcide, 
Ci) un Uon con le man nel collo cinge: 
Et lo lena da terra, e al fin i uccide: 
Tanto fui petto d fèfieffolofiringe. 
Sen\a timor leffercito noi uide : 
Coft beni horror fiio quel bron-;^ finge. 
Quinci & quindi il leon dà mille tratti ; 



Et anja , & rugge fen:{a fuon ne gli atti. 

Tì^lai non fù in alcun loco ò pofcia, od ante Inacho dopo lui uecchio fuccede, 

alcun torneamento un talconcorfo. Finto fiotto una ripa , entro un canneto: 
'^pn i giochi Corinthij unqua , non tante H umido ha il crine, & fopra un urna (fede 



Turbe à mirar furmai d'Enomaoilcorfo. 
Sorgono alcuni monti , che di piante 
%A miche , e^ folte ha tutto pieno il dorfo; 
Etpofii in cerchio fan nel lor profondo 



yerfando un fiume, & non ha il uifo lieto: 
Ch'Io la figlia trasformata uede, 
Et^rgofecoogni hordeflo , et inquieto. 
Ma fen fugge ella, e ua a trottar l' Aurora, 



Tianq una ualle , an;^i un tbeatro tondo. Che la raccoglie , & come dea l'bonora. 

giA quel piano èjfiatiófo, & molle Tantalo feguepoi , non quelTingiuflo, 
Di uerdi herbe . & di fior tutto coperto. Che'n uà cerca imboccar i pomi, et l 'acque- 
Dueftrade fon , ma per ciafcuna un colle Ma quel,chen cielo al fuo còuiuio au7ufiò 
Fd diffidi l iifcir nel campo aperto. Chiamar più d'una uolta à Qioue piacque 



Da piè il terren non fi tofìo seftolle, 
7S(; fubito fifa fublitìie , & erto: 
Ma lento lento ua forgendo in cliui 
Vieni di frafche,&di ceJ^i4gli uiuÌ0 



Telopc è pofcia , & non lontano il buflo 
D\Enomao crudel , che uinto giacque. 
Minilo u è , che non inchioua l'afiè. 
Ter che re/Un le rote, e l carro pajjè. 

Lop9 
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Dopo cofloY irato ^criflo uicne, 
E'I^^ran Corebo di prodcT^ contc^ 
Dar.ae, cbr in grembo il fimo oro jollìenc , 
Et u^mnnone, che rifroiia il fonte, 
uilcmena il granfiiliwA nel bracco tiene. 
Or fìat A, di tre Lune U crine m fronte, 
yengon fingendo poi concordia , & \elo 
C9n finte delire i duo figli di Belo, 

Tda più grato , &^piaceuole nel uolto 
apertamente fi conofce Egiflo: 
Danao ben non fa tener oc colto 
Il difegno crudel neluifo trifto: 
Indi in mille altre imagini raccolto 
Venir I bonor de Greci beroi fu uiflo: 
I quai paffatiyfè dar loco ^draflo 
^ quei, ch'entrar douea primi in cotrafi0. 
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Si conta tm ahra merauiglia : & quando 
L'Iyan dettagli altri, la uno dtrancb'io: 
Cbetalhor jòttoun fol giogo notando 
Con quei, chel mar nel proprio fen nodrio. 
Tirò per tutto l'Oceano errando 
L bumido carro del ceruleo Dio': 
S tup) il cicl pr ocello fo, e il nembo tetro. 
Et l'Euro j el ISoto , che rtmafer dietro. 
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7^ men gagliardo poi calcando tberba 
SotiHercole cercò tutte le terre, 
Quando egli in odio à la matrigna acerba 
Teruoler d^Eurifleofè tante guerre, 
T<lè potea già quell'anima fuperba 
Trouar dejirier,cbe meno uiampi,od erre: 
Chedouunque ei dri^ò l'arme , el dcfire, 
7S(o?j fapea l'animai Jempre non gir e. 



Eurpropofii adelirier fubito i pregi: 
Ter che ide/irier fudar doueanom prima. 
Ditl^mi, ti prego , ò Febo , i nomici l{egi. 
Che li doi4ean guidar di tanta flima. 
Dimmi ideflriermedejmi, che ipiu egregi 
l^n conte fcrgiamai fotto alcun clima ; 
Tutti di ra":^ nominate, & tali. 
Che più tarde gli augelli anc hanno l'ali, 

Ejffer forfè potrà certame pare, 
Quando tutti in un tmpo iuenti fcioglia 
Eolo > & /opra un fol lito del mare 
Qualpìù uetcce fta conofcer uoglia. 
EccoconJottoinan:^i àgli altri appare. 
Et fe fteffoà laproua incita, e'nuoglia , 
Scuotendo adhor adhor l'aurata chioma. 
Quel fi fmojo , ch'^rion fi noma. 

7{ettttno il primo ffene dice il uero 
La fama, ond'è l*antichitd ripiena) 
Tofè freno j & domò quefìo deflriero. 
Et correndo lo fé premer l'arena, 
'Ma Jenr^a sferica, et fcm^^ì jpron : chel fiero 
Era da fe d'infaiiabil lena: 
E*n infinito faria gito aitante» 
T il) chel mar capricciofo, & incoftante. 
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Indi hauutolo in dono il uecchio A draflo, 
L'hauea fatto ubidir à la fua mano : 
Cl)omai temprato hauea l'animo uafio. 
Et con gli anni era affai fatto più bumano . 
Hor il /((? d Volinice in quel contrailo 
L hauea dato à guidar lungo quel piano: 
Et moflratoli pria di parte in parte. 
Come doueffe il fren regger con arte. 

77 

TS^ow hauer afpra mano, & non ti faccia 
Trodigo,dice, il tuo dcfirdel freno, 
eli altri, come à te par, pungi, e minaccia: 
Quefìo andrà si che tuuorrefiimeno. 
Il focofo da fe tanto fi caccia , 
Che ti parrà più tardo anco il baleno. 
Cofi già Febo al temerario figlio 
Diede il carro j&mo[irò prima il periglio. 

Doue i deflrier dnuean flender il nolo. 
Quali fielle fchiuar, & quali 7^ne\ 
Come tener fra tuno , & f altro pelo 
Douea la temperata regione . 
eli diffe di pietà pieno , ^ di duolo: 
Jna ilmefchinnon udiuaiL fuo fcrmone . 
Che le ree Tatche, & ildefìmo ingordo 
L'haucangtafatK/ & infoiente, & fiordo. 

Dopo 
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Dopo jfrìone ^nfiarao fetondo Coft tra lor fìmili fono ancora , ^ ^ 

Conduce i fuoi de[irier, prosftma jpeme: Sc figuardan dal crin fin'd le piante: 

Che già prodotti afcofametite al mondo Ognitm d'csft anco, sì l'm V altro honora , 

Ctllaro fur dd tuo fecondo feme : Co/i é del ben l'uno de l'altro amante ; 

-Mentre ti buon Caflor de iul'ato pondo vincer uorrebbe, & non potendo, allboya. 
Ti nota il dor/o, el legno d'argo preme , Che folo ti fno franigli andaffe auante . 

Seguendo quel gnerrcr TbeJJaloin Coleo Thoante Cun rapprcjenxò jua madre. 

Ch'ardì far per quemari U primo folco . Et l'altro Eunco con Greco r.ome ti padre . 

sDel color de la neueU caualiero Gli Mmi uemter duo d ìllujtri nomt'M 
Armato hauea la tefla, il petto, e i ^Schi t Et di grà fama hanno i defiricri, e i carrL 

Et la nefìe , & le penne del cimicró Vun dlrUrcole fì^litwl chiamato Cbromii 

Et ambediw i deflrieri erano bianchi : Di Diomede hauea i canai bi^arri • 

7<[on hanno un pelo in tuttoH corpo, nero, Come dal padre fuo f off ero domi 

Et, come bei ,jono gagliardi i & franchi) Lo dee faper ogniun, fen'^a cVidl narri; 

Et tali al fin, che di color l'argento, Q^aìido dal /^e gli aflrinje à far diuor'i^o. 

Et di uelocitd pajjano il uento. Che gli huomini lor daua in uece d'orTfi, 

Ecco de la Thcffdglia pia fi parte V altro fi chiama Hlppodamo, & ènato 

Admeto ^e con tre giumente apprejfo; D'Enomao Re de lanfamataTfifa: 

Ci) egli hauea fatte fterili a quella arte» Et ha i caualli , el carro infanguinato , 

Et loro il regal giogo al collo rne(fo. Ter cui gran gente fu uinta, & taci fa. 

Da Centauri ejjer nate una gran parte Queflo fatto anco è chiaro , & diuolgato: 

Dice, el credo io, cofi le cruccia il fejfo\. Et di quel fiero 1{e fi fa in qualguifa 

C hanno perduto , & fiL natiuo amore E acca cxngiar lonfauflo amor in pianti 

Han cangiato in poffan-^a, & in uigore . De la figliuola dgrinfelicilamanti . 

Bianche, Cr macchiate di rotelle nere Cofior fur quei, c1)à far correr le rote 

Hàno u color , che l dì,e la notte agguaglia yenner quiui, e dmofìrarproua de l arte. 

Creder fi può che [ten di quelle uer€, Le mete eran del circo una gran cote 

Che folea Apollo pafcere in Theffaglia : Vuna,e unagra quercia d l'alt ra parte. 

Quando fo(pinto da l eccelje fpere ^ in tre uolte lo fpatio aggiugner potè 

Tajior toccò la liradi Cafiaglia; Vno fìral,cheda fortearco ft parte: 

Et fece al fuono in terra non ufato Et forfè in quattro il porio far un dardo 

Stupir f armento , & obliarfi il prato . Spinto da dcfira man d'huomo gagliardo. 

Ec co i figli di nifi pi le nouelli Era tanto^^poUo da tcccelfa cima 

par àpar fi fanuederinanT}. Del fuo Tarnafo ingiù la terra mira; 

1 loro carri, i lor defìrier fon quelli , Si come a quelle Dee di tanta fUma 

Ch'ai f{e Licurgo li portar pur dianzi. Trouosfi d cafo d far fentir la lira . 

^mbo fon riccamente adorni, & bcUi. 'Molte uolte hauea lor cantato prima 

7^è peniate che lun già l'altro atian7;i: La battaglia di Flcgra horrenda, & dira 

La ucfla. Carme hanno iguerrer gemili La morte di Tithon famofa lue , ' 

Et co carri i caualli anco fmili. Et de gli Dei miU altre prone, & fue . 

Hor 
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Hor dicco, lof qual /pirto j & qual uirtute 
I folgori di cielo in terra uibru: 
i)ualal:^iil Sol, ci qual lo'nchini,emutc, 
Hor in Tauro J)or in Gemini, bor in Libra* 
Se la terra con parti non uedute 
Tocca il cielo , ò fe fleffa in meT^^o libra . 
Da qual ftanT^a a noi uegna, e quali grotte 
Habit^mentrè dìj'ofcura notte. 
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Ma qucll* altro indouinOy& facerdote 
Vrcdicei futi,& ferue à Carte mia. 
Quegli in me più co benefici puotc: 
Ma quefti à la fua morte ha poca uia . 
^Ad ^ dmeto uerran bianche le gote , 
l^etoltoafuoi fe non già uc echio fia ; 
Et Thebe è già ad ^uftarao uicina, 
E homai Jegli apre la fatai ruina . 



In qual parte de l'aria alberghi iluento: 
OndeimpctOi& furor il fiume haueffe: 
Da qual fonte non mai rafciutto, ò [penio 
L'acqua correr al mar unqua nonceffc. 
Et già tacendo, e. ila rifpofla intento 
Le luci hauea ne le forclle impreffe, 
^ppeja prima al fempreuerde lauro 
La dotta lira^el nobil plettro d'auro» 

Et Tbalia prefa hauea la cetra , & fuora 
Del dotto fen mandaua i dolci accenti: 
Qual noi ue^giamlaCafolana anchora 
Decima Muja afecoli prefemi. 
Con dolce melodia tener a un Ima 
D* intorno a fe mille uditori attenti , 
E flampar lor ne' cori, & ne le ciglia 
^Uo piacere, & noua merauiglu % 

Quando al rumor, eh' empicua il cicl^riuolto 
yerfoi campi di 'tornea il guardo porfe: 
Et de lo fiuol > che'ufiemc era raccolto 
^l bel certame yfubtio s'accorge: 
2^rl qual non lungi l'un da taUro molto 
Admeto I\e, & ^nfìarao uì fccrfcz 
Et come quel eh' ad ambi porta amore 
Dijfed Je fleJJo,&fofpirò nel core. 

Quelìiduo I{e, quefii ravipion , qual Dio 
Spinje in tal proua à contraffar fra loroi 
Jimb*d me cari, & i cui meriti io 
Libro dal del con cgual lance, e honoro. 
Qiécfii allhor quando Cioue, el fato rio 
2^11 dier esfiliodul celeflnchoro; 
In ncjfun atto rr^ai durO: ò proteruo. 
Come Dio m'adorauaj&glf era jcruo. 



^lifero,& pria da lo'fifullibil canto 
De noliri augelli anthortu fleffoil fai. 
Così detto bagnò quafi di pianto 
CU occhi, ond'ufciano i luminofi rat . 
Indi accendendo con l aurato manto 
L'aria, del foco fuo piti preflo affai 
Saltò di T^emea negli ombro ft campi z 
Con lunga riga m del refiaro i lampi . 

Et già commesftdi fortuna al gioco. 
Et tratti inomi lor fuor d' un'elmetto^ 
Ciafcun de contraflanti è poflo al loco. 
Che gli haueua un fanciul fcmplice clet^ 

I baroni nel cor pieni di foco , (to. 
Benché d quel punto pallidi in affetto 
^fpettan d hor in hor da gli oricalchi 

II tempo, che la moffa oltre fi uaUhi. 
97 

EfdegnOy&noia n hanno, homai che tanto 
' Si faccia fen^a prò quiui interme-^: 
Coft ciajcun per fe fi dona uanto 
D'effer primo, & non pur di quei di mc:^: 
7^^ tutti in afpettando flan fra tanto 
C OH un gran batticor , con un ribre:^ , 
Con un de fio disbal;^ar primi fuora. 
Et temon poi di farlo inan^i l'hora • 

T^^a fe di tema, & di fidanT^a pieni 
Varchcl tardar tutti i guerrer confume, 
?N(o» più tranquilli ilor defìrier fui freni 
Ver fan di bocca fangninofe fchiume: 
Et uibran d ira , & di furor baleni 
Dagli occhi pregni di focofo lume: 
^ Hor lugli odi annitrir, hor tu li uedi 
Mltorme far, mille disfar co piedi • 

De 
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DctHnghie il duYo y&hen ferrato corno 
Fa fonar U tcrren (Calie percoffe : 
Et come lor mancar doueffe U giorno 
Già non puon più tardar quafi a le mojfe. 
Ciafcun ba molti confidenti attorno , 
che fua uorrian che la vittoria fojje 



1 canalieri hor pender fopra i freni 
yedeanfi, & chini in fin fu gioghi porfu 
Et hor le briglie ritirar a'jeni , 
Et piegar à londietro i capi» e idorp. 
Hor a canai , di cor, di foco pieni. 
Dar animo, gridar, fcuoteri morfì. 



E cfital le chiome]e qualgli affetta il morfo yanno intanto adejirier le chiome a uolo, 
Et qual gl'insegna alca uàtaggio al corjò. Et da corpi il fudor cade nel Juolo . 

W r mentre ognun al fuo con pronto 7{elo Supna il fUon depid quel de le rote : 

Trejh fauor, ecco sudi il trombetta . Trcìfa la terra a colpi lor contraria . 

Sentir col fuono empirfi il cor di gèlo , iV(.' ué ripofo.ch'ogni delira jcuote 

Et ujcir tutti a la compagna eletta. La sferra, & fifchia d le percofje Caria . 

Quai ufle m alto mar, quai nebbie 1 cielo, TS^é sì jpcfja t I{ifei monti per cote 

Quai ftralt in guerra uan cotìta fretta ^ Grandine d quelle terre afpra auerfarid 

T^linor impeto il uerno hanno i torrenti, ^^eda* corni uerjar fuol tante ptoue 

Minor Cha ti foco^& minor C hanno i ueti. Co 'figli C^maltea capra di Gioue. 

Mentito hauea^rion, che* l Tuo fignore 
T>{on era quel, chauca le briglie m mano; 
Etdel figliuold'Edippo hauuto horrore 
'.h(atodi matrimonio obliquo ,e ftrano; 
Fm dal principio pien d'ira , & rancore 
yenia furendo per Cherbofo piano : 
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Tigri, leoni , od altre fere fncUe 
Diprefle7{\anon fan fi chiare prone: 
Tià tarde affai di del cadon le ftelle: 
Folan più tardi i folgori di Gioue : 
Si condenfan più tarde le procelle: 
L'acqua da*montipìH tarda fi moue. 



T^el del, nel foco, in terra, in aria.in mare Et refifiendo al fren fiero , & bi^arro 
7>{on è àia lor altra prefle7^\a pare . Trahea Jen^t ragion C auriga ci carro . 

I02 

Eur uifli,& conofciuti ad uno ad uno, Veggendol tal credea la gente Argina , 
Tofio ch'ai corfo ti gran drap pel fi uolfe: Chel fuo fcjfe un defir nero del prc^: 

"Ma quel nouo rettore egli fuggiua , 



7\1a tanta polue fe poi Caer bruno , 
Che tutti dentro gli nafcofe, énmlfe : 
Sichomaipiùnonli fcerneua aUuno 
Dt circofianti : & à lor anco tolfe , 
Confuft dal rumor, che sera aggiunto , 
il fra lor riconofcerfi in quel punto. 

lOJ 

Venner fen'^^a uantaggio un pa^ uniti , 
Et qua fi d par àpar tutti i caualli. 
74a toflopoi fi uidero /partiti. 
Et nel mcT^T^o rcftar molti tnterualli • 
yentan , com eranpiù defiri, e fff editi, 
Vun dopo r altro ne^ mede fimi calli : 
Et torme , eh' un faceua per la uia» 
L'altro rompea, che Uopo lui uenia* 



Come in odio I hauejfe, & in difpre':^: ■ 
Et d lui minacciando altero gì uà 
Di quel buon f{e, cui feruir era aucT^o, 
Congli occhi pieni di focofo lampo 
Cercando adhoradhor per tutto il campo, 

'Ma però uiene à tutti inan^i tanto. 
Che la palma effer fua certa fi flime. 
^nfiarao uiennel fecondo uanto, 
Ma lontan molto da h lodi prime . 
Il Theffalo hor a lui uien dietro alquanto , 
Hor quafi àpar.i par la terra imprime 
E i duo Gemelli, quella coppia rara 
Corrono po/cia con felice gara . 

Hor 
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Hot Euneo paffa , hor primo uien ThcanU, Tal covihattuta da feroce unno 
Et lieto ogmundi Icr fupera ,& cede: Era^ilnaucbor ne f^ift urta, home Vode» 
mai quell'alme fortunate , & fante Se di fopra ti padron, che uba ilxcu-rno, 
2ialigna amhition confonde , ò lede . T^jon fa più mantener dritte le Jpohde. 
Chroìhi feroce, e Hippodamo preflante T^è tienili occhi riuolti d del fuperno» 
y Itimi il vulgo in quel contralio uedc, Js(ed à l\rfa,chelgran buio gli afconde : 
T^e C arte efperti ajjai, ma i dejìrier banno Ma fen^^a far più (cbermo & uele.e /arte 

Grandi molto-, & per quello ultimi uann o. ^l cafo cede , el timon lafcia , & Urte . 



Hippodamo di lor con miglior forte 

T^lantien ia prima rcgion del prato : 

2Ja quafì in guijà, cbe fui ter.^^o porte 

Le boccbe de'deflrierdi Cbrmi, el fiato. 

Eran lejìradeflcffìiofe, & torte, 

Doueilconjin del circo era jegnatoi 

Et douean quindi ritornar al loco. 

Onde partir nel cominciar del gioco. 
1 1 1 

Quiui il fajgio indouin famofo Gelide 
Sperò poter primo occup::r la uia , 
TeròclnnanT^^il fiero ^rion uide, 
Cbe dilungato àman delira s'bauia . 
Admeto anco p r ciò la uia recide , 
Et più prejfo à la meta il carro tmia : 
Etperbauerlaprtma uice sf r'^a, 
Omnrefìaralmen più ne la ter:^a. 



7^a poi che data hebberla prima uolta, 
Ou affai crebbe a\i€retan di fpme ; 
Confufi ecco tra lor un altra uolta 
S'attrauerjun la uia, s urtano inficme ; 
Et impedir fi cercano, & con molta 
Ira, & furor l un l'altro offende, e premei 
Et fi ogniun coglier cerca iliaco e l tempo» 
Cbe ne ([un ha d entrar loco , ni tempo . 



1 



Tra Carme in me':^n al martini bcrrore 
jrouerefiealme men fere,& ultrìci s 
Tutto [i fan giocando perL'bonore 
Quel,di cbe peggio non fi fa a nemici, 
lantè per poca gloria il lor furore, 
Cbeuiucendo fi limano felici. 
Et la perdita lor preme fi forte, 
Cbe fiminaccian fpeffo anco di morte. 



Etgià quel primo^&quefìihomai fecondo 7^è (figrand'éil defio) Icrpare homai, 
Cranuahtuggio s'bauean delcorfo tolto: Che limoli pungenti ò sferT^e atroci 
Quando ildefirier,cbe fio ha pari al modo. Con quei prefii deflrier bajiiuo jffai 



Ter falli andar, quanto uorrian, ueloci: 
eh ' di cacciarli anchor non ccflan mai. 
Come /elintendeff:ro,^con uoci , 
Etconcarc':{\f,& con ingiurie appreffo. 
Chiamando ogniuno i fuoi per nome fpeffo: 



Dopo lungo girar (i fu r molto, 
7^t i*iin, nèl altro caualur giocondo 
^Andar lafciò di quel fucctlfo molto; 
Cbe tofio (jr mo/fo &a lor pan giunto 
Si uide, & oltre f cor fa anco iti un punto. 

Stupir tutti, & gridar: tutti ad un tratto D^efTt v pur ter^^ ^4dmeto pien di fdegno 

Ter me utder lafciar le Jèdieuote. Hor tvIoeMr iri hor J hoc chiama, et of^ 

1>U il nepote di Cadmo ejierrefatto Hor pùge Cigno di tal nome degno fende: 
K^^l^erpiù sferrai, ò frennè la,nipuote: Lo ndonm Greco, hor ^ fcbeton riprende. 

Si t be l fii ro animai , libero affatto , ^ Sirimon the ua pur fhiT^i ritegno , 

Dotte li piace, più gira le rote: Sgrida, e nowavcfol, più C bromi \* accede. 

T^è tiene ti (orfo mai Per camiti dritto, SUin^lcol fiio Eihfon,cbe fufitardo, 

^vicIjC mfjun feniici '^liuien prejmtto. Luo figliuoldi Ciafone tuncoga'Jiiardo. 
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7^é con Vodarcc men crudo Tboante 
In opra i gridi &I0 Jciidijcio pone. 
HippodamOy ch anrhornon pasfiauante , 
Tiù degli altri riprende Calidone . 
Sol VoliHice hor quinci , bor quindi errate 
Si di4ol,che ua pur troppo il Juo ^ rione ; 
2Sfc fui noi caccia, ma pallido, & queto 
Tacendo, quanto può, fi tien fecreto . 

7^n hauean cominciato il corfo à pena , 
Ma fi come ucnianoa briglia fctolta j 
eia d circondar tornauano Carena , 
Ter douer poi finir la quarta uolta, 
Ft già gran parte de la prima lena 
Lalurgbc\\a del circo hauea lor tolta ; 
Si che Hcnuno homai fudati,e fianchi 



Coft nel Sicilian pelago amene, 
S'ai contrario de l'onde il uento fiira . 
L u furor caccia illegno,c l altro il tiene: 
Ond'egli in mer^ro à doppio orgoglio, et ira 
Sta fermo in alto con le uelc piene: 
Il mtfero nocchier pena, & sbadirà , 
Grida, & comanda & capa mille proue; 
TSlé di loco però punto fi moue , 

ebromi le mani hauea di fi gran prejh , 
Cbencrn prima dal I{e Tifante fciolfe 
che rotta in terra la carretta fiefe , 
Et jor^pra ti padrone anco riuolfe: 
Ft furia forfè m quelle gran contcfe 
Suto il primo, ò'I fecondo: ma gli tvLfe 
Vn nobi latto, un portamento h umana 



Con frequente anhelat battendo t fianchi. Queiia.fperaìi-^, a dir proprio , di mano. 

Mi 

'Ma la fortuna , che fcher^ando tenne 
fra tutti tn dubbio la uittorix un pe?^ , 
^ difcerncr da gl^ altri il primo ucnne» 
Et dar quiui ad un Jol fhonorda fe^\o. 
DaleiThoanteil primo mal foflcnne, 
Thoa-ìte femprc a gir inun^ì aue'^o. 
eia con Admeto al par prtmeuaà calle, 
Eteraperlafciarfelo die fpalle. 



1 caualli, che*lì\e di Thracia borrendo 
Tafcca dljuomini uiui, & non di biada > 
1! antica fame rinouar ,ucggendo 
Dille foUi^ Vifan fourala Jirada, 
Qtt andar adoffo con furor tremendo: 
ho Je fìauaU figliuol cC Herccle à bada; 
Tofio fpartiio fe I haurian : ma torfe 
Chrorm le briglie, e fuor di uia trascorfe. 



I ^7 



'^la metrei fuoidefiricr punge, e minaccia. Di quel belf atto lo lodar on tutti], 
Terqual forte nonsò, cadde nel fìiolo . Viùche feumcitor foflecidd gioco. 
ISJ il fuo caro fratel, benché gli fpiaccia, T^la fra tanto quegli altri cranjidutti. 
Il può aiutar, nhagra rabbi a, e duolo; Oueagiugner al fin rella homai poco: 



CoinanT^iil fiero Hippodamo fi caccia 
Ti'eflo, non men che sei uentfje à uolo: 
Et paffato anco il I\e Thcffalo hauria]. 
Se Chromi ad impedir lui non uenia. 

D'ilercole Chromi generofo figlio 



Et Febo a dar i defiinati frutti 
^ l fuo ìdouin quiui hcbbe il tcpo,e'l loco. 
Di firana forma un riomoflrocompofe. 
Saltò nel campo, &all hcban l oppofe. 

Vna effigie crinita di fer pentì 
Con quella for'^^x, che dal padre baueua , Tsloua forma, & crudele ad eff 'cr uifla > 
Gli die nel carro con le man dipiglio , 0 di uapori , che coWaggi ardenti 
Et (ò tini crederà) fermo il tencua . Tira à fe, inaria, condenjata , & mifia • 
Ciò, che puOi per ufcir di quell'artiglio Ogin ne regni di vluton dolenti 
Tutto turbato Hippodamo faceua , D* ombre tif ernali cofi horrenda,^ trifìa 

Battendo i fuoi deflrier forti, e perfetti, Fatta Cbaucffc ; fece alitar dal piano 
Chen uan fpingeano ina^^i i collhe i petti. Doue d punto giugneua il l\c Ibebano. 

Fra 
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Fra quante lo {pmmo . la paura 
. Hanno tmagmi nere yò fìnte larice, 
T^on mai con tantborrore altra figura 

gii occhi pYÌacCalcu mortale apparue. 
Te rribile fra,& grande oltre mi fur^ ; 
7^U per non liaril tutto bora à contarue ^ 
Credete pur, c bauria rncffo terrore 
^ le Dine anco del Letbco furore. 



TcrtelSfemea, per te tariffa y& terna 
Incbin^tencWoghibaurian le chiome: 
E i più bei marmi, c human (ìudio icona 
Coperte bAurian del corpo tuo le Jome : 
Congloria incomparabile , & eterna 
fm d le (Ielle baurclli al-^tto il nome ; 
le ibebeitcl f ratei, te bauria piato Argo 
D'Offelte baurejii bauuto bonor più largo 



1 cajiaUi del Sol, quelli di Marte Or lo adottino, anchor che ueggia certa 

S'baurfferuilh il nouo mollro, & tetro , Huucrde U uittoria in man la palma; 
• T^pn cb\Arion, chauea il rettor sè:(arte, voi cb\4rion perla campagna aperta 
Satian fuggiti,^ riuoltati m dietro . Scorre del fuo rettor fen'^r^ la Jalma ; 
Egli al girar de ^li occhi m qucUa parte Tur con l'occafion , che fe gli é offerta 



Lafciò del corfo il coininciato metro 
B,abbuff<\ il crine, & d'alto horror trafìtto 
Quantera fu due fièft Uuò dritto. 

Et tirò dietro a fe quel deftrier anco , 
Che con lui fotto un giogo era legato » 
^t un dal lato deliro, un dal manco ^ 
eh» l hauean nel certame acce ' to . 
Si the turbato , & d*ogm sfor.^ o , 
Cadd^ à to'ndietro il f{c Jhcban fui pratùj 
Et lafciò me:{:[o ne la polue inucUo 
Fuggir per la campagna ti curro Jl iolio. 
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^nfìarao, &.lo I{e Admeto, & une j 
Unel, che non cadde,de^ ;^Herrierdi LeiéO, 
Girar le briglie in tet/ìpo sì Oj^p'^rtmo 
Ch off e fanti paffarpur non gli fenno ; 
St ih egli forje,CÌr fen-)^ danno ^-.U uno, 
( Tanta uentnra i fuoi fatigli denno) 
yeriìieal [ocero fuo, che'l cor, ci ciglio 
Turbato hauea di co iì gran periglio • 

Qual modo, ò trauagliato Tolinice, 
T era queftodigir chiaro f otterrà i 
Senolnegaua Jhefifone ultrice, 
Che'l paffo al meglio tuo i Òtède , e ferra . 
Squamo eri tu morendo più felice} 



Di farpiù^ch a bafìan\a, arde ne l'alma: 
Di paffar^irion come fi fìa , 
Él carro coft noto anchor delia. 

Trcflagli aiuto il fuo f autor apollo. 
Ed ci feu-^^i pofar f quanto puote. 
Grida, le lunghe redine fui collo ^ 
Ft fi terghi a de/i rieri allenta e fcuote; 
Laifer^apoi non mai pago , ò f atollo 
Fa per l aria fcoppiar con milk ruote . 
Fugge il cai ro,fi come hor de le moffe 
I\jpido più cbe l ucnto ufcito foffe . 

I ^7 



per ciò fi contenta :an:^i minaccia 
H of Cigno ,hor efebei ò per tutto il corfo. 
Hor u affrettate almen,dice, & li caccia^ 
lì or che nefftm regge ^rion col morfò ; 
Hor ch'egli in uan fen'^a rettor s'auaccia; 
Hor che sì lungi è dal fentiero fcorfo. 
dolano efsi à quel dir , la terra geme , . 
Et ei pur tutta uia li sferra , & preme, 

£t forfè Cigno anchor faria paffato 
Inan^^ial ucloof.simo Orione, 
Se noti (ethpre lumniibile creato 
l hai<ej]eil /Jio,cb alnur la briglia pone. 
Ofiinci è, chelprc-^^o a lonilounio dato. 



Squama teco ccfjaua infamia , Zir guerra ? F^rflò al dejirier la gloria di ragione : 
Qualirfff^quie, quai giochi ; quanti heroi Ft Febo in cotalguija hdbc il juo ifUtte , 
Celebrato IJMéerian gli bonori tuoi i E'I fuo h Dio dd liquido elemento. 

^ISn 
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^ londouin de U Telafgh^ genti , 
Che uinccr fèdi Volmiceil cafo, 
TortartndondiiOgiouatìi pofjenti 
Cid flato Ypregio al gr ade Alcide tiuafo 
Col ciual,jempre,chauea tir anni /penti, 
0 umcHor di mojhi era rimafò, 
Solca facendol in un (orjo noto 
Libar al padre i& fodisfar aiuolo» 

Tien di fpumante , pretiofo wno 
Con quelle man, ch'iuan purgàdo ilmodo 



lune qudlatticn fon ccft finte. 
Che L ouhio l ha per une, & fi confondi. 
Di qua di la dinanzi al uifo fpinte 
Cedono al fiato y&àU braccia l'onde. 
Di ceruleo color f acque dipinte 
HWìiide fan le fi ej e chiome bionde. 
T^udo il bel corpo, cr candido trafpare 
7éi:7:^ fopraguiT^adOjC vt(^^o minare* 

•45 

Su l altro Ito uè una torre, & quella 
Innamorata gtouane di Scfio^ 



L'al^aua a labri el uifo al del jupino Sta Jopra una fenefìra, Sembra bella, 

T^on pria chmaua» che /coperto il fondo. Qj^anto più fi può dir: il uijò ha mefto: 

Il Uuor m' Ito uago ^ pcll^-grino , Che uede il mar coi troppo alta procella 

Etgraue oltre ogni lima era ti Juo pondo. ^4l noto del Juo amante cffer moUflo • 

ycdeanft jtuLii i Lapiti ale mam Vna fiaccola ha preffo, chesanmcY')^» 
Cofratci mt 7^ fiere, & me:^ humani. tnfto augurio a più temer la sforT^ . 



14! 
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Qj*efle ricchcT^ il Greco alto fignore 
Con non men liberal, chegiufia mente» 
Dar fece al Bs, chebbe il fecondo honoris 
"Et al buono indouin,che fu uìncente • 
Indi per troncar parte del dolore , 



Diflinte quiui eran le pmue, e i lochi 
Debasft & uili,& de fubli mi CP" forti. 
^Itri uafiper entro, altari, & fochi, 
E fp4de,&arme di milf altre forti. 
Sorger molti J la :i^iffa , & rcjìar pochi. 

Quei piaj^ati gridar, quei giacer morti . Che trafiggeua al genero la mente » 
Spledea ìtagltato fuor de gli altri m auro In don gli fa uenir toflo una ferua» 
Terribile a veder Hileo Centauro. Gran mae[ira de farti di T^incrua. 

14» «47 

v'era il medefmo »Alcide,& dopo molta Ma poi che fu la lorgara finita. 
Strage di quella raT^ci iniqua , (5r praua E fciolto ogni defìrier rcflò de l morfo • 



Con la man manca j quel crudcl muolta 

la fqualida barba , d fè il tiraua 
L altra di qua di Li rotando in uolta 
Lo feriua in piti parti con la claua: 
E tutto fanguinofò, e tutto rotto , 
Et morto al fin fe lo flendeua folto. 

»43 

Indi al I{e fu de la Theffaglta dato 
Vn manto dìofìro per fecondo pregio ; 
Che con leggiadra htfìoria rccamato 



Eccoildefìodinouo premio inuita 
La giouentù,cl)era fpedita al corfoz 
BeWeffercitio, fè meni lauita 
In pace, & ne le guerre util foccorfo, 
Qualhor ti sfor-^ la contraria forte 
yolger le fpalle per fuggir la morte. 

Mg 

Ecco fi mojlra a tutti gli altri inatn^ 
Ida di proue nominate^ & conte; 
Il qua l due uolte ne t Olimpo dian^f 
D\ro, e di feto, intorno haueua un fregio. Di uincitrtce palma ombrò la fronte. 
I^trattouerail mar d^H elle turbato, 'ì^è creder uoglwngi y ch'alcun l'auan:^ 



Et t^ifel d'^bidagiouinetto egregio , 
Che de le uefii fi difpoglia , e fcarca , 
Cittafi dentro/t per amor lo uarca. 



Due legioni a fauorirlo pronte , 
QucUa di Vifà fua patria Elea, 
Cbeuifìo il paragon prima nbauea . 
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2^ow era quefli anchor fegnato àpena. 
Che uenne in campo il Sicionio bicone : 
Et due uohe de l' liimo in fu l arena 
Fedimomncttor, [eco fifone. 



ynfeft pofcia di qucfi'arte inflrutto 
Del liquor facto à lagran Dea d\4thtna. 
IS^e Dima più di lui rimafe afciutto: 
Et Ida tutto pur s unge , & f rena 



Tot Dima y chei defiriergia di gran lena Et cefi al fin ciafcun^clycra ruiutto 

Si Ufciò dietro con nobiltenT^ne , ^ far prona di je fu quell'arena , 

Ethor un poco ne l'età più tardo (do. si fe lubrico il corpo irfuggitiuo 

Li Jeguia appreso achor dejtro.egagliar- Sotto il uerde licjuor del vienile oliuo. 

MS 



I so 

T^loltri altri poi del numero plebeo ^ 

Et alcun ^ che può flartrapin ucloci: 

7ilatu,tu diliruttor de nomi reo 

Tempo ala fama lort opponi ^ &noci. 

Triade l\AYcadiail [{eVarthenopeo 

Chiaman nel circo homai tutte le noci: 

Taniè C opinion, che s'è concetta 

Deiualor fuo, cljogniunlut foto ajpetta, 
I fi 

Chi non fate prodeT^e d'^tatanta 
Tra mille proci fuggiti ua fcarca ? 
// chiaro nome d'una madre tanta 
Il figliuol di gran fama illu(lra,e carca: 
Et di lui tutta arcadia fe ne uanta , 



In talguifa talhor, quando trarejuilla 
7 hetide acqueta la marina & l'onde , 
timagine del del arde, e jcintilla 
Di r/i^\^;o il mar, oue fe ficfja infonder 
Splende ogni jiclla,^ Befferò sfamila 
Con tal fulgor, the quafì l altre afconde : 
Et quanto è il corpo juo nel cielo ; appare 
Tanto nel fondo del ceruleo viare. 

Di pochi anni maggiore Ida , & ron molto 
Era nel corfo men del primo egregio. 
Et di bellcT^^^a à tutti gli altri tolto 
Dopo ti barò d'arcadia haueua il pregio: 
^ lui già cominciaua a empir ti uolto 



(Etmolti fan,che* lucro oltre non uarca) Del primo pelo un nouo aurato fregio. 



Che fcocca Carco » & come hauejje t ale 
Riprende a me'^^o uolo in man lo flrale. 

» 5» 

Trenderun capro,od una cerna fnella. 
Erano pr oue, che facea ogni giorno. 
Ecco, mentre lui folo il volgo appella, 
Sbal^^ nel campo il giouinetto adorno : 
Et quiuiil ricco manto, & la gonnella 
Si sfibbia tofìo, & leuaft d* attorno . 
Tutti saldar, tutti girar le ciglia. 
Tutti pieni reflardt merauiglia. 

B^ara proportion fen:^a difetto 
Scoprir le membra a l'apparir di fuore : 
Et quel uolto dium, quel uago aletta 



T^la ilcrin di qua , & di là fìefo caprina 
Quefla prima lanugine,ch ufciua • 
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Indi eia fcun con uari moti & proue^ 

ynti che fur nel modo, che s'è detto» 

L'otiOfCllanguor dafefcaccia,e rimoue, 

Trima che uenga alfaticofo effetto • 

Quel le ginocchia flende.cjr qt^^f^i mone. 

Le braccia inaria,o sattrauerfa il petto . 

Quefliflende le gambe. & qucfli sal\a. 

Quel corre un poco^ò fi raggirale sbalza . 
.58 

7^a poi che fuY dinari'^ a lor rimcffè 
Le corde , & refiù lor ùbero iljuolo-, 
Tutto in un punto, e in tal fretta fi nioffe 



T^el bel corpo perde quafì il fuo honore : Quel più d'ognialtro ualoro/o fluolo , 



/ begli homeri larghi, el uiril petto 
T^on fi pon riguardar fenT^a flupore: 
\Ma quefto honornon degna egli, e 3.' adir a, 
Quand' altri fua beltà loda,o l ammira. 



Che più tardi i cauai lafciarle moffe 
Dià':^,€tpiù tarde anderian forfè d uolo 
Tante faette, ch'efcano degli archi , 
Che fuggendo U Cidone incurut ef carchi. 

K 
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7^n altramente dal leon feroce 
Fuggono i cerui nel pacje Hircano , 
Se udir per forte , o lor parue , la noce 
Di quel crudel , che frema da lontano . 
Corre U frotta attonita , & ueloce , 
Che il timor congregòja tutto il piano. 
Di jk di gtùferiT^a occhi , & fen's^a core • 
?M!le le corna fan lungo fragore. 

i6o 
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7^e Ceffercito anchorfono di quelli , 
Cui d'Ida non coji fpiace lohganno. 
yinto Tarthenopeo dagli occhi belli 
ycrja in amaro pianto il duro affanno : 
Batte ft il uoito , & ne biondi capelli 
Mendica con le man ingiuria, el danno, 
^iigìunfegratia à la fuagratia ilpiantQj 
El f 'iùuago parer lo fè\altrettanto . 



Ecco il GarT^on d\yfrcadia occupa il calle Vn dijcorde rumor tra ti volgo fcorre ; 
Inan^i àgli altri , & crefce affai dijpcme. Chi per l'un parla, & chi per C altro grida. 



Ida lo fegue, Qìrgli è tanto à le (palle 
Che co rdbray& col fiato il tocca e preme 
Fedmoy & Dima poi lungo la ualle 
Còtralian Jenìpre^et uengon quafi mfteme 
Di poco {patio è dopo loro bicone. 
Et li raggiunge , e fpcjfo in dubbio pone . 

Tarthenopeofin da fauciul nodriuU 



^l tribunal d'^drajlo al fin fi corre, 
Cbefolua il dubbio , & per ragion decida . 
Egli jche tutta uia gli uuol comporre, 
L i fua giuflitia ogmun di loro affilia • 
Beliate , dice , homai , cefii ogni lite , 
Vnnouomodo yunnouo patto udite. 

Hauete à far Un altra uolta proua, 



L :i chioma lunga , & fino al fianco (lefa : Qual di uoi due fia più fpedito & preflo 

Et comefacra a lafilueflre Diua , 2^a longanno , & lafraude fi rimoua , 

Forbice mai non I hauea anchora ofefa . Et l'uno d l altro più non fia molefio. 

Ma come prima d la fua patria arriua La conte fa farà' con lej^ge noua: 

Dapoi.che Thebe haurà difirutta,oprefa , Tu uà in quel lato, & tu ti loca in queflo 

Con uoto, eh c[fegHirnon fi douea. Correte un contra L'altro , en me':^^o fia 

Tromeffaa patri] aitar Un don l'hauea. Lameta , parciafcunbabbia la uia . 

Libera allhora & d'ogni Uccio fciolta ydir il modo, & confentiral detto 

'Hpyoco era al padron d'impedimento. Et l'arcade, el Tifan del l{e prudente . 

Chefoffiandoal contrario > indietro uolta, 7\1a quefìi pria, che torni al nouo effetto 



Én alto la tenea fofpefa il ucnto . 
Ida ioccafion fubito colta , 
Imaginò unaliutia,un tradimento: 
C ome del corfofur preffo al confine , 
Stefe la mano , & pigliò il I{e nel crine 

Et dopo fe perforT^a lo riduffe. 
Tot fuggì ratto egli a toccare il fegno. 



Del cor/o , dijc,al cìel uolta la mente. 
Santa debofchi Dea , cmprefio affetto 
Far di queflo mio crin facro prefente j 
TniraM prego, da qual uoto bor fia 
T^ta l'occafion de l^ onta mia. 



Etfene bofchi, ò la mia madre, od io 
Decafli (ludi tuoi feguendo Carte, 



Gtt àrcadi nonfoffrir , chel lor f{efuffe ^Ippreffo il nume tuo benigno & pio 



yinto non per ualor , ma per ingegno 
Dierono d l'arme, e l gioco fi riduffe 
^ gran tumulto, a periglio fu sdegno. 
Cogliono , ò ch'ai lor l{e lofio fi renda, 
0 che l'bor.or col ferro fi contenda. 



Tremammo di gratia alcuna parte ; 
7\(ow confentir con tanto opprobrto mio , 
Ch'io uada infame a la citta' di "Marte ; 
^à eh' a gli ^4 re adi miei fmarriti,& irifii 
Taluitnpcrioj&dishonoreacciu'ji. 
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Il fucceffo ne fé fecura fede. 
Che t'effaudiffe la ftluejìre Dina. 

pfna fente l alternar del piede 
Il terren qiiaft intatto , oUe fuggi ti't. 
L'aura lo porta , e fui corfo fi uede 
Star alto, et non piegar l'herbetta uiua. 
Ciunfe,nè il fiato a fè quafi raccolfe. 
Che lieto, e uincitor al l{e [i uolje. 

Dar il pre^o & I honor sfinito il corfo, 
^draflo fece al uincitor egregio 
Vnpoffcnte defìrier ,cbeÌcapo ,el dorfo 
Fornito hauca d'un guernimento regio. 
Ida.cbe dopo lui meglio bauea corfo , 
Leno uno feudo per fecondo pregio. 
De l'altra plebe il f{e corte fe , & buono 
Diede a ciafcuno una faretra in dou9. 

Indi fece gridar noua conte fa 
^ chi uoleffe porfuefor-^e a rifco ; 
Et credeffe poter uihcer Camprefa 
Con defirc^^a maggior lanciando il difco . 
QuejVartea no/in dì non è più intefa: 
T^la di gran pregio fù nel tempo prifco . 
Tale è longegno humàycbe uaria.&troua 
Ter ogni etade alcuna ufan-:^ noua. 
1-1 

Tterela, à cui fù quefìo ufficio impofìo , 
Chino tornò fotto al fouercbio pondo: 
Et da fuoi piedi affai poco difcoflo 
Il metallo gittò lubrico , ^ tondo. 
^Icun, che prima era à giocar difpoflo, 
I{imafe dentro il cor poco giocondo: 
Etuilìo oltre la fua creden-^a il pejo, 
Sifiein difparte , & lo mirò fofpefo. 

T^a poi gran (luolo pur tnoflrofii accinto, 
Hauendo la -p Igartema denfa. 
D'^chaia furon duo, tre di Corinto , 
Fn foto d'^carnania, & un di Tifa : 
De l*altre bauea maggior numero fpmto 
%A quefìa proua la città di \ifa: 
THapoiyCb'ungrabaron nel capo apparue^ 
Que[ia frotta anco fi ritraffe,efparue. 
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lo uoglio dir d' Hippomedonte ardito, 
Tempio di gran ualor. Marte terre/irò: 
Che in ogni proua caualier compito , 
Et in quello effercitio era maefiro . 
Egli di pefò mai più non udito 
yenia portando fotto il braccio defiro 
Vn altro difco, & poi, ch'ai locogiunfc: 
TiloftroUo .7 gli altri , ^ con tal dir li puf e. 

'7 5 

pjieflo più tofio y ògiouentù fecura, 
Cheueniteàgìttar Tbcbe per terra, 
Età ^C'^^arcon fafii argini & mura, 
Oue il perfido !{e chi ufo fi ferra. 
Quello prendete . ò qual fatica dura, 
Qual nobil gloria ad huomo ufatol guerra 
Pianeggiar quello ? & cefi detto, in mano 
Tolfe il prinjo e'l lanciò da fe lontano . 

I{imafer tutti attoniti, e fmarriti; 
Et gli lafci.-r fen:^a garrir la palma . 
^ pena à duo, Mene fico, & Elegia arditi, 
eh' à gran fatti hebbcrstpreaccefa Calma, 
D'illuflri\ cafe , & di gran padri ufciti, 
Tarue il tacer uituperofa falma: 
Onde foli al chiamar d'Hippomedonte , 
^l\arledeflre,^gli mofirar la fronte. 



Tal di Thracia talbora anco ne" campi 
Il gran feudo di Marte apparir fuole. 
^ rde tutto ti Vangeo tocco da lampi, 
Ch'efcon de la letal tremenda mole : 
Direfie , che d'un altro foco auampi , 
Tatifca, & tremi ripercoffo il Sole ; 
Et cada al fiero fuon la Thracia , quando 
Gli batte f opra il crude l Dio col brando . 

Tlegta comincia , & picn d'alto coraggio 
Frega ildifco,& la deflra in terra prima ; 
Voi ua facendo intorno intorno il faggio, 
S'egual per tutto l'ba fatto la lima : 
Et per lanciarlo poi con più uantuggio , 
Tutto più uolte lo mi fura , e fitma ; 
E prouando lo uien per la man caua , 
Oue meglio s'affetta , ò men l aggraua . 
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modo i à tane , con la qual (t moffe, 
Traffe d'ogni occhio à fc fubito il lume. 
Che non folo in qHtfì'aue effcYcitoJfe 
*>{e[acrifici , come era coliumc: 
7^1 A per diporto, oue più largo foffe, 
Del'^lfeo jpeffomifuraua il fiume: 
EtUnciaua dat naà l'altra fponda 
La palla, che non mai cadde nel onda. 



£^ hor di for^a, di fidanza pieno 
lS(^on temcdo à la pilma alcuno inciampo , 
l^^jn ha la mira fubito al terreno , 
7V(^ la lunghe^T^a d mifurardd campo : 
7^/4 la faccia, ^ la man uolge al fcreno; 
eh: uuol colpir contra ilcelejìe lampo i 
E per l'aria à lo'n su mandar quel pefo: 
Ver che fta meglio il fuo ualoreintefo • 



quel gran colpo ò Flegia in tuo fauore 
La Greca legion mormora,& freme : 
E che debbia per lungo affai maggiore 
Ejfcr la foYT^a tua tutti nhan Jpeme: 
ma quella iììfiahil Dea.chel nojirohonoft 
Speffo nel maggior colmo Ichina, e preme, 
mentre più ti prefumi in uano, credi j 
Strano intoppo ti uenne a por tra piedi. 
.85 

Che può contragli Dei lo'ngegno bumanoì 
eia meffo in punto il nouo colpo hauia; 
La jpalla in dietro hauea trattale la manOt 
Et già con tutto il lato in sù uenia : 
Et ecco il difco li cade fui piano , 
(juand'a punto lanciar da feilcredia. 
Spinta da fi gagliardo, & fiero moto 
Sonò la caua man per l'aria a uoto > 
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Luno & C altro ginocchio allarga, e chinai Ttìenelìeo cauto inproua ua fecondo 
1 1 col fangueil uigor tutto raccoglie : Etafpro fa di polue il difco in terra 
Ttega indietro la man, che tien fupina , Incaua indi la mano, el ferro tondo 



Et poi la rota m alto , el colpo fcioglie 
La palla ua per l*aure peregrina , 
Et fugge fi, ch\igli occhi altrui fi toglie* 
Simile a chi giù cade, in alto crejce. 
Fende le nebbie, & fopra anco riefce. 



Dopo molto tardar indi fi uolue, 
Et più lenta a lo n giù ruina, & piomba: 
E fcuote la minuta, arida polue 
Dal fuolo , che per gran [patio rimboba. 
S* apre la terranei gran pefo sinuolue 

Là dentro, e fa à fefieffo ampia una tòba. Flegia, & affai Mene lieo' gagliardo , 



mifura, & libra, e ftretto al fin l'afferra : 
Voi col ualor, eh* è noto a tutto il mondo , 
Lo fj)igne,el pugno àtepo apre, e differra. 
Stride per l aria la uolubil palla, 

Je non dopo un gran /patio saualla • 

Gridano i Greci, &a fegnar il loco. 
Che Menefieo ferì figgono un dardo . 
Ter^o fimoue Hippomedonte al gioco. 
Et fene uìeneripofato & tardo. 
Cheuiflo del fuo tiro allegro poco 



Coficadetalhor,fe chi la fucile 
La Luna giù da loffufcate ftelle, 

Toccan di qua, di la uari metalli , 
Ver ritenerla da lontan le genti: 
ma la Donna,che fa non hauer falli 
T^f la uirtù de'fuoi magici accenti ; 
Code uedendo anfar Li sùicaualli. 



"^on uuol per trafcur aggine, ò per fretta 
Verder l'honor,chegia fecuro afpetta . 
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Dunque in man leua pria Cu fato pefo, 
E Itende, &proua a fe fieffo le braccia 
Due uolte, ò tre tenendolo fojpefo , 
Di fcagliarloda fe finge, {^minaccia, 
il grafie pugno al fin peri aria (ìefoi 



Che non puon non cader per gli elementi Con ogni fuo poter lo rota , & caccia 
Tofìo eh udir quelCeffecrabil fuono. Et egli fegue,& tutta la per fona 

eh' a far a cieli uiolen^a è buono. Dopo il colpo fofpjide , & abbandona. 

Fugge 
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Fit^Z^ pcflarìacon horribil [alto 
Il difco, che dal pugno fi fcapelìra, 
£t fi ricorda ajjat lontano , & alto 
De lommeììfo ualordi quella defìra: 
Taffa Meneftco, & ju l'herbofi)Jmalto, 
Che chiude il circo di corona alpeiìra, 
^ finir ui rinefìimabiluolo : 
Tona la ualle , & trema U la go il juolo . 
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Et mentre ta/preman^uefle, e le fpaUe 
Delgraue piomboso' de* taurini cuoi ; 
Datemi sgrida , un [contro in qurfia uallc 
Fra cotante migliaia , ò Greci hcroi • 
Et ò peri he la mia delira non falle 
T^leljangite di chi milita per noi ; 
VeiìgapiùtofiodeThebani un forte. 
Che Lecito mi fia dar à la ViOvte . 
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Cofi gii Voltfemo irato , & cieco 
D'occhi, e di mete, et pie d'^^ro cordoglio, 
Toi che [enti fuggir Jafiuto Grt:o, 
Che fi coprì JòttoU Unofo foglio. 
Da lagr^in porta de Cimmondojptco 
FerJoigri'U auentò l borrendo Jcoglio ; 
Et con quel prfo.olcre ogni fiimagraue, 
Opprejfe qua fi in *iie7^^^o il mar la nane • 

I O ( 

Sifeq'iiuiilfiglinoldi Talaone 
Tonar tre pregi , or /partì fra loro, 
yr. cuoio al uimitor de la tendone 
D una tigre, a mirar uago & decoro , 



Bsf^ar mi core attoniti , & nel uifo, 
Tac ndo per timor i circojìanti: 
Quand'ecco in Lapo ^Ictdama improkifo. 
Et fola , & non fperato ufcìfra tanti . 
Stupir quei , a cui non eraauifo 
Di che prone eglifojje , & di cl/e uanti : 
l^la lieti ben tutti i Iaconi fianno, 
Cb^altrouein fatti conofciuto l hanno : 

T^olto à/perar del [no ualorgl'induce 
il^el,cb\vic:^:^o l hauTa prima d quefl'ar^ 
Chi non fa la gran fama di Toliuce , (te. 
De'cui fattine fon f tene le cartel 



Trimo pregio > & honor uuol ch^ fi dnne, (htefii gli fu nobil maefiro , & duce , 

Che l unghie, e i piedi hauea coperti a\ro. tt d Qgnijuo faper fece à lui parte. 

Isacco anco doro un arco , e una faretra Lamo fanvuUo, elben^che gli noie a* 

Tiena difirali il buon Meneflco impetra. Fù che gli difcopi ì ciocci) eijapea, * 



• 97 



Speffo, mentre era anchor gar-^one & bello, 
I ce/Il al pugno difua man li cinje : 
Et fel pofe à loucontro , ^ in duello 
Finto, à menar le man feco lo (ìrinfe. 



Indi r molto al tcrr^ fofplrando 
Il pictofoftgnor , perche il confort e; 
Trendi tu queflo,difie,&gU die un brado. 
Elegia, chaueftì fi contruria forte, 

Tiptiro honor, ^ aiuto in tua man quando E fpefjo , perche meglio apprenda quello , 

yerrem di Thebe ad e/pugnar le porte : Ch'éà'hnopo à Carte, irato fe^^h finje ; 

però il primo uincitor difcreto Et trouandolo arùsto, con diletto 

Te nhauYÀ inuidia , ò fia di ciò non lieto. Lo baciò infronte.& fe lo ftrinfe al petto. 

Hor tempo è di leuargli animi a cefli Ma Capaneo, qual ci fi fia, noi degna, 

.Acquei j che fon di man prodi , & di core, Et ticn di fico contrafiar uiltade : 



Et nonricufandefiofi & p^efh 
Tor la Ulta à periglio per i homre: 
ChequeflLprourfonfmili, Z!^ quefti 
Crochi fecondi al martial furore. 
Sid.jje ; ecco Capaneo gigante 
Terribile à mirar fi trafjc munte* 



Et quando inlìa ti Lacon , eh inan-^ uegna, 
Sog<^hgna,& mo(ha hauerdi luip'rtadc: 
Etgrida,&ihiedeunaliro,chc'lfjjlrgna, 
Di più cor , di più fift:^^ ^ di più etade : 
7^U poi ch^alfin queli altro pur l'adonta ; 
eli u.i,come un drcjgon,còtra,& l'affròta. 

« J Si 
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Si ferman fopra i pié fo/pefty &erti 
Etleuan alte ^quelio, et quei Le braccia: 
'Poi come accorti, & del periglio efperti 
^itiran anibi indietro affai La faccia : 
Et fotto a celli Jlansì ben coperti , 
Et l un con l altro in tal guifa s affaccia > 
Che nullo a colpi de l borrendo gioco 
Lafciano mai d emrarui aditolo Loco. 

Da none campi, ci? egli ingombra, quale 
Fora Titio crudel Ltuato in piede ^ 
Se lo confenta, & dri':r^i altroue l'ale , 
taugd. eh eternamente il cor gli fi de ^ 
Le gran membra allargar ne celli, & tai 
Molirarfi quiui Capaneo fi uè te : 
Et tanto in mt-^^o fi dilata , pone. 
Ch'empie, kÌT adombra Jvl tutto L agone . 

L'altro qnafì fanciul purdiariT^i, ancbora 
Le belle guance ha colorite, r Jdnettf ; 
7\1a [òpra gli anni i al'^^a.i^ìr saualora , 
Et gran fovT^t à l età falda promette . 
Et è tal, che ciafcun bcn mojira fuora , 
Con qual timor quella conte ja afpette : 
Et quanto gli dorria u-derlo ò uinto , 
0 d'una goixia Jol di fanguc tinto . 

EfSi poi che con gti occhiai primo tratto 
Ricercando s andar fra Loro un poco; 
?s(c« co^nmciaroad affrettar fi affatto, 
J^è lira m lortrouó fubito Loco, 
hot di ferir, hor dt jchermtrfi in atto 
Mirano priaqu-l, che ne fan del gioco: 
Et con timor panno, & par conftglio 
Frenan lo fdtgno.euéin coma iL periglio. 
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Hor abhaffarfi horaleuarft in alto , 
Hor al cader de colpi opporre i cefli , 
Hor farli man':^, bora fuggir d'un falc^ , 
Tiu,(.hc l focone iL baleno, agili, (^^prefìi: 
Et colludi pe^^o prolungar l'affalto 
Senili ellrri^i uanta-^gio Li urdrefìi : 
T'U .suicun i*e n è pur-, è del Cacone, 
Cheua con mtn furor, eS^ p.u ragione. 
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Di men for^i, & più cauto egli difpenfa 
Tutti d tempo t Juoi colpi con paura 
7^U Capaneo già pien di rabbia immenfa 
Del fuo mal, dife fleffò ha poca cura . 
Jnfla & saffretta,& mentre nocer penfa» 
J^fwta in aria le man Jen:^a mi fura , 
Et poi , perche uani i fuoi colpi mira > 

f^ia più fi caccia, & fi confonde d'ira, 
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// Lacon da fe afiuto, & di paefe. 
Ch'attende uniuerfalmente d quefl'arte , 
Di mille, che quel cerca fargli offefe , 
Co* propri cefìi ne ribatte parte, 
Tarte ne fcanfa,& con Le Luci intefe 
Hora fi piega , hor tutto fi4gge,& parte: 
Et ha fempre, eh occorra , parimente 
La mano, il capo e il piede ubidiente . 

ln[ta talhora, & a ribatter l'onta 
V a cvlp\èinah7},el uifotien lontano : 
Ofepiù prcffo quel grande l affronta, 
Tiù che co tutti gli homeri f oprano, (ta. 
Ferma i piè in terra, e s erge àcloegli.e mo 
Etleua malto hor luna, hor L'altra mano: 
Et hor da" lati, hor dietro gli paffa, 
Et tuitoLo circonda , & mai noi laffa . 

Cofidi qua , di là fonda procaccia 
In uan romper dal mar forgentc cote. 
Ecco fi Leua, ^àl altier minaccia 
Hor di ferir i fianchi, bora le gote : 
Viti uolte acccnìia,eal fin fvpra la faccia 
Spinge, ne Capaneo fchermtr fi puote ^ 
0 fuggir sì, che non rimanga incifo: 
Tanto iL colpo gli uien fopra improutjo. 

llfanguecon fottil tepido rio 
Ter le tempia trajcvrjo al uifo fcendc: 
'Hè s accorge ei però: tanto il natio 
ìmpeto più, che L duol, farge ^ rffcnde : 
Tila ben del nono mormorar , dfudio 
Sorger trai polgn.merauiglia prende; 
Et i4ariamentecol pf^nficr dtf corre 
De La cagion , uèou^fst al ucro apporre. 
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7^1a pofàUi che la man gii fianco porfe 
Sopra la fronte y<ir fi l^uà il [udore : 
Et nel chinarla alcune goccie Jcorfe, 
Che fui celio lalciar p co r off or e ; 
l^è Tigre, nè Leone d cut contorfe 
Ts^el tergo ò fpiedo,ò llrale .^fro paflore, 
In tanta rabbia, in tanto furor [ale, 
Tslé negli occhilo negL urli horror ha tale. 

S^aucnta contra l'auerfario , cJr* freme 
Con Ipaucntofò nono [non di denti. 
Diquadt Uio'hcal.^a,c> urta, (^r preme, 
I{ota le braccia, & parte fere t urntt; 
Tarte percote t propri cefit iìifiemet 
C he tonar fan d'intorno gli elementi . 
L*aUro,chc mille morti inanT^i ucde, 

arretra il capo, c^ fi ritira i& ade. 

- i I 

'Ma però fe ben cede , fi ritira ; 
Tien come ardito ognihor la fui Lia oppofia 
7>{è fcorda l'arre di jcì)erw:r , n^a mira 
Sempre il nemico fi difende .^Ìt^ ofia. 
T^Ja fianco et l uno, et 1 altro homaifcfpira. 
Et [on sfoìT^att al lor pugnar far fo/la. 
Tremano ad ambi le ginocchia , ^uefli 
Ha i piè d fegmr, queg li a fuggir men i fii. 
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l'un per difefa fua, l altro per sdegno. 
Oltre à le forT^ , pur durar un pCT^ : 
T^ancando poi la lena ambo ad un jegno 
Sengirda parte, & ripofar da fe's^o . 
Cofi poi , chtl padron , che guida il Ugno, 
Et d le ciurme d comandar è j«^:^^o. 
Da il fegno , tu uedrai lungo le [ponde 
Sofpefi I remi » & non toccar più l'onde . 

l^la flar poco cefi , che l'altra uoce 
eia li chiama d la lor prima fatica . 
Ecco r i forge Capane 0 feroce, 
Ch'ogni quiete gli è troppo nemica. 
Seco in un tempo ^Icidama ueloce 
Simoué, & nulla più di lui iiraricét , 
Corre il gigante pien d'ira ,&dif€Co : 
Quefiilalpetta^O- Jcgli Jcopre un può. 
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Tlpn conofce ci la frdvde,e'l cc(lo hcbing, 
Oue (coperto l auer/ario uede : 
T^'a li Lacon fuggf'.cir patito mina 
C oL braccio m te rra i^jr qurl fubito riedet 
Entra d un fallo, ^ tarto s'auuitia , 
eh un altra uoltand Icirarfi il fede; 
Et mi [ticcejfo di fi buona forte. 
Trema nel core , & fa le gote /morte . 

Lenargli ^rgitii d quefìo colpo ig ridi, 
Qitali, fedat lor antro Edo dijjcrra 
I uenti,tar sodonlc fcluCjòi liti, 
%4 CUI fprjjo il Tirrhet' fi crudel guerra. 
Fu^igi ^Icidama homai, ih^,je ti fidi 
7v(f la ùefircT^a più , tu fc per terra ; 
Che Capaneo con tal furor fi moue , 
che può far finnclcicl paura dCioue. 

T^la il buon J{é, che lo uide in fatta ral bid 
Brandir le mani , mitìacciardi morte , 
Ite , grida , òguerreri, ^ fate, chaLbia 
Ver le l'houore, e l pregio je ne porte: 
Fin eh' e fimo noi ponga in fu la Jalbia; 
7^n rimarrd , tanto é sdegnojo , & forte. 
Ite , correte , entrate in rncT^o & prima 
Leuateneil Laccn ch'egli l'opprima. 

^ quel dirtoflo i ippomedonemcfie. 
Et /eco il buon Ttdeo ratto fi caccia. 
T^la con fatica,amhor che le lor poffe 
Siengrandi,e quanto può, aajcuno faccia, 
eli pon fermar da le fcreci Jcoffe 
Vuno di qua, l* altro di U le braccia, 
E uaggiugono ìdarno il prcT^o, e t preghi. 
Ter che i irato fi contenti ^ pieghi . 

Tu uinci,bafia, ìjor l'uno, bori altro grida: 
bil coja è donar la Ulta alumto. 
Quefit è pur noflro, & mal' che succida, 
w// fi giuda con noi militta accihto . 
THa quell'altieruia più minaccia, e sfida. 
Chi non pud ilLacondel tutto efiìnto: 
Et l'usbergo rifiuta . & la corona , 
ChelprcT^o era del gioco :et urla, e tuona. 

^ 4 Dunque» 
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Dunque, ò dunque mi fia negato, & tolto HcYcoleallboYy che di fuaetà nel fiore 

Daràqueflome':^ Imom debita pena il LeonCleonco percojc Smorte, 

Del temerario fno prefumer flolco, DeLabelìc^a jua, del fuo ualore 

Cl)aiofartanto\oltYe Jiie foraci menai £ìi 'Molorco la fi;^liaaccefe forte: 

Et quello, oni'ha tanto fauor, beluolto. Et di quel breue fuo furtiuo amore ; 

Lecito non mi fia di jo^arena Grauida ne rimafe ella per forte: 

macchiar, diceua.an^i di fangueì e darlo Onde quello ^gilleo nel mondo ufcio» 

^l fuo Duce^che uegna a fotterrarlo ? Toi che la Luna ti nono cerchio empio : 
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T^a, Tideo fece,e H ippomedonte tanto , Il quaì di cofi gran feme concetto 

s/i nchor ch ei neghi d hauer uinto àcbora» Sopra i'uniuerfal ordine crebbe : 

Et fene doglia, che l ttrur da canto , Et era ben guerrer forte perfetto , 

Et col pre:^ij ^'^^^^^ ^'^^P^ f^^^ • pari al padre già nalot non hebbe: 

Da l'altra parte ogniun con nobil nanto Che fe ben [opragli altri efce col petto , 

// buon feguace di VoUnce honora: Et dir quafi gigaéite fi potrebbe : 

E i fuoi Laconi, chan ueduto il nero , Troppo allargato nel fuo corpo é l fangue^ 

Bidono al minacciar di quell'altiero . mgor /parfo in tanta mole langue. 
Ili 

Fin quieraTideogli honorati gefli 
Stato à uedere^e'l contraflar altrui. 
Egli cìr col difco era famofo,eai cefli 



Quindi in Tideo fu la fpcran?^ moffa 
Di poter de la lotta hauer I honore, 
, . Egli è picciolo sì,Tna tutto d'offa, 

7>{d hebbe jò Greci il miglior huomfra uui: Tutto di nerui, e indomito di cote. 
T^é nel corfo hauea i ptedt aco me prefii : T^on mai prima, ne poi di tanta poffa 
l^a la lotta era più cofa da lui: si uede almondo un altro poffeffore ; 

f quefio ognibor,che pace, et otto haueua, iSfé mai più por fi grand* alma , & f ecura 
S opra ogn altro ejfercitio ufar folea . lu un corpo fi breue ardì ^atura . 



Bgligia lungo r^cheloo ben Jpeffo 
Co maggiori, & più forti del pacfc. 
Et con gli ftrani , & con giganti mejfo 
In proua,uincitor fempre gli flefc. 
Dice alcun, che lo Dio del fiume {leffo 
Crinfegnò mlle tratti, & mille prefo; 
Et gli fila perfona agile, & dotta , 
Speffo con lui prouandofi, d la lotta. 

To[lo dunque che fù libero il prato 
.Achid*entraruiper lottare ardiua; 
Del fetofo cinghiai , oniera armato j 
L* animo fo campion tutto fipriua : 
ContraalqHal^gilleo d H ercole fiato , 
Che di gran fama in queWetà fioriua, 
TSliiUa minor del padre, d por fi uenne» 
Et^li occhi di ciafcun fisfi in fc tcìHkS • 
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Del Tilladio liquor eia fc uno sunfe , 
Et la pelle fi fé molle & ferena . 
Corfer nel campo, e Ì uno & l'altro giunfc 
Dentro del circo defiinato à pena , 
Che chino a terra ne le mani ajjunfe 
Quanto poteo de la minuta arena; 
Ter inajprar le palme, ^ parte trarne 
Sopta U nemico a miglior prefa fame. 

indi fatt^ft luno a l* altro obietto, 
Fermarfi ambo fu i piedi a faccia a faccia. 
I ccUidentro ritirar nel petto. 
Et tenner larghe, drincuruar le braccia. 
Tideo in fe ftejfo fìa raccolto e flretto, 
Tten i pie in dietro, el capo inanr^i caccia; 
Et fi fa faldo ai ognimpulfo , breue 
sAd effcrprefo, e aprender pronto , e leue. 

Con 
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Con qucfh modo , & artificio tale Viù uoUc homai, quanto era lirgo il pi ano : 

s'oppone il cauto genero dì Air ^[lo» Staggi rato si) aucan fcn\a uantaggio: 

^4ljuo nemico, che sì in alto [ale, T^u Ttdeo ambor de le fue forT^e è Jano , 

Et tanto è più di lui membruto , uaflo : Et uiuo ha più che mai.l'alto coraggio. 

Ond'AgiUeo fe ti uuol pigliar, rgude Ter fiancar lui fora lo [patio uano» 

Conuicn che (egli facci in quel contrajlc: Ch*è da lun matutino a l'altro raggio : 

Et perche feco piùflrctto s accoppi , Che lafpre guerre , el trauagliarji fpcffo 

Il lungo tergo anch' ei curui» e raddoppi, llyauean fatto inuihcibilc , e indefcjfo . 
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come ju la maggior montagna alpina l'altro più grane, homai perde la lena , 



Di frondofo ciprejfo antica piauta 
Dal furor d ^ujiro combattuta , e china , 
Corami già il terren tocca, & ammanta : 
E minacciando ognìhornoua ruina, 
iluaft fi fucile da radice, & jcbianta; 
Za fiefia poi per rileuar la ama 
Con impeto maggior dou era prima • 



Et con fpejfo alitar fa groffoil fiato. 
Et da n^lpido petto a l ampia fchena 
É d'un molle fudor tutto bagnato: 
il qual cadendo, la uefiita arena 
Da tutto il corpo gli rimena al prato. 
Tur tenta adhor adhor nouo partito, 
I{uba la terra, & fi foflenta ardito. 

Cofi gemendo il grande Agilleo anchora Tideo s'accorge, & ripofar noi la/fa. 

Se fieffo fopra il fuo nemico abbafia. "Ma d'un fatto ucr lui ratto sauenta: 

Già quelli, ^ quel s affrettarci aualora, 'Minaccia al collo, e tutto d « tcpo abbaffx 

Et mille prefe \n uan ricerca» & lajfa : la mano, & di ghermir la cofcia tenta : 

Ch'ambi fi ben (ìan fu lauifo ogmhora» Ma fu l'afiutia fua d' effetto ca/Ja; 

Cb'a uoto fempre ogni lor sforT^ paffa, che la man troppo breue noi contenta . 

Ma con le braccia auiticcbtate,cjireme La gran cojcia abbracciar tutta no puote: 

ScoJJe fi danno, & uan girando infieme. Stringe, ma tira d Je le palme uote . 
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7y(ow con tanto furor cotefa fanno 
pinti da troppo amor duo tort arditi: 
C'hor aggroppati coti le cerna Hanno» 
Et fan l'aria fonar d' alti muggiti ; 
Et hor difciolti a rifalir fi uanno. 
Et in più lochi già shanuo feriti^ 
Sta lagioucnca, che i lor cori alletta 
In mcT^ il prato, el uincitor ajpetta . 

alcun ha uiflo tra paluflri canne 
Lun contra l'altro duo porci fi lue firi 
Fulminando rotar (aguT^ ':^nne ; 
0 con che lotta ne deferti alpeflri 
Dritto, & Icuato fu duepiès'affanne 
Fn brutto par d'or fi feroci, & deflrii 
Tenfi chetali, & forfè anco più fieri 
FoJJer quei duo tnagnanimi gucrrcri . 



^gilleo, che n tal atto il uede mcffo. 
In bando lofio ogni tardan'^^apoje : 
Et come era fouran,gli uenne a do[fo[, 
Et tutto fatto il gran petto l'afcofe. 
Come chi l'oro {ida noi rimoffo , 
Cerca con mine occulte , & perigliofe\ 
Et penetrando a'monti infin nel core 
Lafcia. l'aria, ù (imene, e'I mondo fuore. 

Sedi fopra tremò non ben fuffolto 
Il campo, (ù- lofio poi la terra rotta 
Tirò feco ogni ordigno, el monte fciolto 
Chiuje tutta, & empieo l opaca grotta ; 
Là fatto à lo'mprouifo il mifer colto , 
Et l'opra , & l'auariiia fua interrotta 
Giace y e /p(\*ato da fi grane Jalma 
i{endc,ma non al cicl,crHCciofo l'alma. 



T^on perde U cor Video, ma Mia più franco Ira le parcle ' & quel fupcrbo uanto 
Sotto à l un braccio /e^l inchina e gui'^T^a: L arme acquijiate afuui compagni porge^ 
Et à quel troppo affaticato, e jiar.co ' ' " 

E/ce a le Jp^iUr (<- lotrauajia , e attii^t: 
4^/ fin s a'écntayCt l'uno ^ l alerò fi. meo 
Gli annoda, & fermo tn me 7^) dr U li^ 
Inarca un poco le ginocchia, e infieme 
^ fe raccoglie le fue for\c eiìreme^. 
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In il quantunque inelUmabìl pefo 
^ c lo lena da terra alto fui petto . 
Coft U Lìbico ./inteoreliò f fpcjo 
Tra le pojjenti man d'Hercolc (tretto: 
Ilqual poi c hebbe la cagione inte/ò , 
Che Ihauea tante cr tante uolce eretto $ 

l'aria lo Jòflenne , & non pur /àio 
Co piedi gli lajàò toccar il fuolo. 



Stupiron tutti icirco/ljnti , cir grato 
Segno fecer d'applaufo, & di fauore: 
Ma Tfdeo poich'uri pfT^^o alto leuato 
Tenne quel, che cotanto era ma'igiore; 
Stringendolo U piegò del manco lato, 
E jjnnfcl col jouran braccio migliore: 
Voi Lzfciandofi ancifegh andar con effb^ 
Lo [ie/eme-^^ne la /abbia impreco. 
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Ma ti I{e per ton/olar^^gilico alquanto, 
Cà don d'un uccchio usbergo a fuoi lo jcnr* 
Ecco gjrnr col nuau ftrro intanto (gf, 
^grio, unguemrriè a tpniauro . Jorgc: 
Lt contra lui s'e Vidimce oppofló: 
TiJa noi chiama il Juo fato al fin fi tp/ìo^ 

Chel p^e s'oppone, & dice lor turbato, 
Bclii* firadr à morir ne jon rimafe : 
Serbati Carme ad ujo più lodato j 
Là doue ir gran ragion ne per/uafe ^ 
Et tu, per CUI Lfcum genero amato 
Gli amati campi, ^ U paterne càfe, 
^fpcttaildì dipiùgiujio duello. 
Ti prego, & l'arme tua [erba al fratello^ 

Si diffe, & lor duo ricchi elmetti dona , 
Cha ean d'interno un uago fregio d*oro^ 
Et poi la '/rome al genero corona 
Di femprcuerde trionfale alloro : 
Indi Ir egale araldo ordina ^t^ìr fona 
c// quei baroni ^e a tutto il campo loro. 
Che da quel giorno yincitor di Tbebe , 
£^ I{elQ nomin de la Tina plebe. 
247 



Si torce .Agtlleo,€nua fludia,& s'adopra, Confentir tutti ,&l accettar per tale 



che nè leuar , uè può pur dar un crollo, 
Cofigli ha cinto il uincitor di fopra 
Copie le co/eie, & con le mani il collo: 
Et conuien,chc di roffo il ui/o copra. 
Et ceda à chi con più ualor calcollo . 
Et lafci al fin }orgfndo,& di duol pieno 
Bela perdita fua l'orma al terreno. 

uillbor fu dato al uincitor fourano 
Di palma un ramo e un armatura in dono. 
La quali'i alto flrj'aei con la mano» 
0 Greci, (^j- che \e non haurfjc il buono 
(E'I Japete ben voi ) campo ihebano , 
Tanto gridò con glonofo fuono, 
D' l no(iro sàguc,ond'ecco àchor nel petto 
Tortola fi di quel /ignor pcrfctioi 



Et come f{e lo riueriron poi . 
ma le Parche , crudel /chiera fatale 
Fietaroilcorfà a buoni auguri fuoi. 
Or per the folo il f{e di trionfale 
Honor non manchi fra quei chiari heroi; 
Lo pregan tutti, ch'egli anchor non fdegni 
Far d honor à la tomba alcuni /egni . 
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Terch' egli anchor d'una uittoriaacquifl^ 
Faccia^ lo pregan ò eh' un dardo auentis 
Odi uolanti calami prouifio , 
Foglia ferir col regale arco i uenti. 
Gli elìaudifce egli, & circondato & mi/lo 
Fra ipiù forti, & mt<^liordele /ue genti. 
Da l'argine, che intorno al circo a]cende\ 
Oue /caca, ne t egual pian difccnde . 

Gli 
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eli porta dietro il fuo fcudiero un'arco. 
Che d*oro ha tutto lauorato il corno : 
Torta un turcaffo àchor, the nò p fé parco 
Bcbbe il maeliro, che lo fece adorno . 
Trendelo il I{e poi che lo uede carco, 
EtdilegtìA ferir da lungi un'omo, 
lira la fune fin preffb a le gote , 
Et Jpwgc l arco in l , quanto pià puote. 

Sente la manca mangia il ferro, e {cocca: 
Tarteio (irai fendendo l ana, e (inde : 
Ti^atofio. che l fatai arbore tocca» 
Horrendo Jegnn ujcirdi lui fi utde . 
l^npurnon {olo ti duro Ugno imbrocca, 
T^è la corteccia de la pianta lucue; 
Tria npercoflo tornò adictro uenne 
Fin preffo,ond'egli ujcì à fermar le penne, 
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Ch I negherà da certe cuufe accolte 
Troceder tutte in noi lecoje humanei 
Et pur quafi n'auien, che le p ù uolce 
IL fato inan^i ne fi moliti , e (piane : 
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7^1 A noi tfgniam le luci alt roue uolte, 
7\(f crediamo, ò fcioi che genti, e uane. 
luttoucgUam ,che fia juccclJoa /erte, 
tt quinci ucn fortuna in noi più forte . 

De Capitani ,elr de le genti eUtte 
L^opitiivnt in ciò fono diuerje: 
La cagione alt* i ne le nebbie mette , 
Che con l'aure a le /{rat contrarie ferfe: 
citrine la durcT^^a la riflette 
Del legno, ch^ al itlpir nulla saper fe: 
ti ali fi a quello cijo altre ne pone: 
però aluero alcun di lor s'appone» 

Qt^eUera fiato un chiaro augurio, unfrgno 
Mandato forje a lor dal /{e del polo, 
(Secontra l ira hauer Japean ritegno ) 
che tra tutti i baron del Greco Jiuolo 
l^ondoueu ritornar al patrio regno 
^ le lor cajeahri, ch'idra fio j^i^. 
Et quel fuggendo lagrimando adietro 
Il duro cajo , el fuo ifierminio tetro . 



IL FIl^E DEL SESTO L I B I{0 DELL^ THEB^IDE. 



ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Sefto. 



St.2. CHI folTe PeIope,aìtroue fi diflc: ma quattro furono i giochi celebrati nppreflo gli anti 
chi. gliOJimpjci in honor di Pclope predetto: gli 1 iJmii in honor di I'*aJcnionc,& di Ino Tua 
madre,Dci marini: i Pithii in honor di Apollo uincitordi Pithon rerpcntc:& i prcfenti chia 
mati Nemei in lionor di Archemoro . i uincitori del primo di Oleaftro,quei del ll-condo di al 
loro^quci del terzo di pino, & di qiieih' iiltnni d - :ippio fi coronauano. 

St. 1 4. Lino fù figliuolo di Apolloj& della figlia di Crotopo,Ia cui moj-tc fù recitata da Adra» 
ito ne! primo libro. 

St.2 f. Pale fu Dea de' pa(fori,& è la medcfima, che Vcfta, ma chiamata fecondo le uarie potca 

ze attribuitele di unr'i nomianchora. 
St.iS. Di Niobe fi legga alla Han. 5 3. dcUcrzo. 

St6i. De giochi Corinthii dicemmo qui fopra^fi: quelli di Enomao fi tr^jFalfciaiTo per haucritc 

detto più uoke prima i balKìuza. 
St. 66, Inqiielb Itanza intendcfi del Leon Clconco ucci fo da Kerco le: della cui (poj'Iia Cbleua 

egli andar uelìito. . © 

^t.6y. Di Inaco dicemmo alla ftan.49.dcl fecondo,^ di Io fua figliuola afin St.69, del primo. 
St.^8. Tre furono 1 Tantali,uno figliuol di Atreo^à quctìi non cade al noftro propo(ito:/no Kc 

de'FngiijChe diede il proprio figlio à mangiar a' Dei; l'altro Re de Corinihiijch'e fit il pir Jea 

te,huomo giuito,& p eno di religione. 
St,6:f. Air.imonefiglniola di Daiiao mandata da lui à pigliar acqua per un facrificio in tempo 

di gran ficcita, rouòil fonte Lcrnco, ouc addormcntatafi fu da Nettuno prcri?ac;uioLta,;on 

d< poi ne nacque Nauplio padre di Palamede. 

Perle tre Lune di Alcmena s'intendono letrenottidella'procrcjtionedi Hcrcolc. 
St.71. Arioncdellricrfamofo,altriuoglioHochefofle nato d'un congiungimento di Nettuno 

con Cerere-.altrijchefolfc quel, che nacque a Nettuno dalla terra nella contention, che htbbc 

con Palladefopra Alhenc. 
St.79. Cillaro fu il dcftricro di Caftore^di cui dicemmo altrouc ► 

St. 82. Apollo per haiier uccifo 1 Ciclopi fu relegato in tcrraa doucrellerpaftorer&in quel tcm 
po in tale officio feruì Admeto Re di Thellijglia. 

St.Sf .Diomede Re di Thracia fù sì crudc'c,chead alcuni fijoi caualli daua a mangiare i peregrini 
che di làpjiiauano. fu da Hcrco le uccifo, & dato alli mcdcfimi caualli. ^ ^ 

St.i4j. Setto & Abido erano due caftelli fu lo Stretto dcirHelcfpontOjhoggi chiamati Darda- 
nelli. Di Sello era Erone bclliiir-ma fanciulla; di Abido Leandro giouane di lei amate,chVra 
folito la notte pallir lo Stretto a nuoto,& andar à lei:ma continuando in quetto amorCjal fine 
nel mare, ch'era temptilolo, fi ùlfogò. 

St.zoo. Titio gigante uolle f^r forza a Latona, & fu da Apollo ucciro,& ncllo'nferno fottopo- 
ito ad alcuni auoltoi , che fcmpre gli rodono il core. 

St.23 9 • Anthco Fgl.uolo della Terra, & He di Libia,hcbbc una /cgnalatn uiriù,chc quante uolte 
da' fiioi nemici ueniua dillefo in tcrra,tante ripjghaua dalla madre maggior forza, &uico. 
ria : ma da Hcrcolc,chc di ciò s'accorfe, fu tenuto in aria itrctto,& (ullocato, ' 




DELLA THEBAIDE 

Libro Settimo. 

U MENTRE TV^e/ ^angue gode, et fe medefmo indura 

^drafioy et la Di quelle genti fudditeal fuo impero . 

fua, armata ge Tu quiui ti troua:&fà ci) et da te intèda. 

Ita Quanto il fuo gemtor tardando offenda . 

Tardando ^iua 5 

il bellicofò ef- ^^/^ ^ ^ P^'^ fdegnn . 

fetto ; 
Gioue chinò 




C*ho comra luiy non gli tener nafcojio . 
ConduY à l'arme le cittadine l regne 
D^Inacho tutto gli era (iatoimpoflo; 
Et incitar pur al medefmo fcgno 
Ciòyche fu l lflmo fra duomari è poflo; 
Et CIÒ, ch'ai roco mormorar de fonde 
Intorno al capo di Malea ri/ponde. 

6 

Et bor a pena de le mura ufciti 
Spendono i Greci in facrifici i giorni . 
Tu creder efti, eh' a' paterni Ini 
eia trionfando la lor hofte hor torni; 
Tanti giochi fin bora hanno forniti , 
Tanti bagordi han fatto, e taifoggiorni 
Sopra la tomba d'un fanciul.ch ojfejò 
Da lor^dian:^ pcrdè ti corporeo pefo. 
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Doue è Marte il tuo folito furore ? 
Fan per farla uolarildifco quefli : 

^ , Scendono tn campo a garreggtar co cejit . 

Ld fotto fOr/a, chel fuo lume puote T^ia fe l'annata rabbia, et folle amore 

Del noflrohumor, poi chele tolto il mare Di guerraM'ha il Juo orgogltotà ciò lo de 

J^drir tutt'hora, & con continue ruote , Sen:^a riguardo alcun, fen:^a pinade (fU j 

Girando fempre intorno a l affe appare. Spianerà le città fin Ju le jiradt . 

In quelle re'non,dt pieti note, , i - • ? i- , i • 
di Btjìont fur date ad hahttare ; ^'^Ì''^ ' ''P'^ P'^'^l ^'^'^^^ 

Giace ti palagio,oue fidata fira ^ ferrosa foco : & con feroci proue 



fu 

W^rmea fo- 
reità, 

V ì giochi fi facean , Virato afpetto , 
Et crollò la re gal lucida tella, 
^l cui moto tremar è ti ciel coliretto , 
Et uacillar con ambedue le piante, 
Crefcendoil pefo,ilMauritano uitlante. 

Indi chiamato a fe f alato Dio , 
De'fuot precetti mefjjggier ueloce, 
^d informarlo à ptcn del fuo defio. 
Con tal dir uerfo lui fcioLje la uoce • 
Scendi ratto dal cielo, ò figliuol mio, 
Doue il freddo Aquilone à l'aria noce. 
Et di perpetua & indurata neue 



Tonla lanciale tathor Marte re/pira 
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O per eh' odiar la pace cfua natura ^ 
Quel cioè più ragioncuole^T ptu uero 
Doue egli adopra con continua cura 



Struggerà i peccatori, &gf innocenti , 
Mentre piugrideran , mercede a Cioue : 
Et fi uoterà il mondo di uiuenti 
Con mille crudeltà di horrende noue : 
Et hor (né sò perche) ch'io mi rtfento , 



Le trÒbe,& farmaci bor in bor più fiero Eilcbiedoa l'arme, jid otto fo, e lento, 



Che 
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Ches^nìindugio'eglim^^ yna luce dmi^ua& fiera uiJJa 



Il tempo de la guerra, ci/ io procaccio ; 
Et tutto il Greco effercito non fpinga 
.4 la ruina deTbebani auaccio ; 
Ritornimi i deflrierja fpada /cinga, 
(T^lfun duro cafligo gli minaccio) 
/^/wrtt^^/ in otto i fuoi fieri coflumi , 
Et un fia pur de più benigni numi. 



Dal metallo crudele alta fi fiende; 
Che con nmrore,& conia tema mifla 
Le nebbieye'l ghiaccio di quel loco incende 
^ggraua Ilaria , & [auree /Ielle attrifta, 
I{cpulfa il Sole, & tutto il cielo offende. 
Strana magion.ma uia più fìrana anchora 
La gente è, che là dentro fa dimora. 



Tionhaura piuragion nel fangue alcuna; Sta fu le porte per uCcir armato 

Ch ioguardero con lieto a/petto il mondo: L'impeto cieco;et dólche incontra Jurba. 

Et qwnci,& quindi con m gli or fortuna Dietro ha la Scelera^ne^elTeccato, 

Tmo II renderò placido , ^giocondo. Et d^ Ire rcffe in faccia una gran turba. 

Seminerò la pace , ^dt qurji una Vriuo di fangue ucil Timor gelato, 

?rTJ;^ / J E^halauifiaabbarbagliata^èrturba. 

Vrefo hauea per cader nel Thracio fuole. Et un coltcl ticn fotto il manto occolto. 

^'''^^^^^^^ Contraria a lei Ila la Difcordia ardente, 

T/ r^^^^^ ^'^i^^'^Sn-doinogni^nuno un brando. 

dJS^^^^^ ^W../^ d/pauemr la gente 

Di quella piaggia, e I ncbo^e l ueto eterno: Scorrer mille Mnaccie mormorando . 



La ucfla d'oro fin, eh' ufa lo Dio, 
I{iJona fotto al tenwefiar fuperno : 
l^èil Galero a bafian^a lo difende 
Da la neucj cìjognihor /opra gli fcende , 

1 2 

Quiw ei non fin^a horror difcopre, e uede 
Gl' meniti bo/chi de lo Dio de [armi, 
Et^ di mille furor cinta la fede. 
D'altro confirutta , che di calce, e marmi ; 
Oue il crudel da fue battaglie riede. 
Quantunque quiui anchornon fi difarmi. 
Sotto il mòte Memo in loco inculto, e fir ano 
S'erge ne la fredda aria alta dal piano . 



T^Iifta fra lor è la yiriù dolente-, 
E t Furor lieto ud d'intorno errando . 
'Hfl^e'^^o armata, & /'angui no fa tutta 
Siede la Morte mtempe/liua, & brutta . 

5" opra [aitar non u'é , che fangue, & foco , 
C he tolto uien da le cittadi accefe . 
C on fiera uifia è tutto adorno il loco 
Di ipoglie opime j le pareti appefe . 
Voi ne la parte, eh è più alta un poco , 
Sculte nel ferro fon mil[afpre imprefe; 
Et popoli altri uccifi , altri m catena, 
C hel trionfante Dio dietro fi mena. 

Di Ferro fono archi, feneflre, et uolti, Tendon dal colmo de' [horribil temùin 
Soglie & pareti, &tauolati , & traui : Torte, altre rotte, & Ire^^^^^^ . 
Su colonne di ferro Ran CufFnlri r . — j.^ j: r ^ """/^ ^^^^^ ì?^^^^ \ 



Su colonne di ferro (ìan fuffolti 
Di ferro i tetti rilucenti > &grauic 
I pauimenti,ouunque il piè riuolti, 
Son di ferro, a calcar lifci, ^ foaui • 
Et è di ferro al fin /odo , & perfetto 
Tutto il palagio dal terreno al tetto. 



Etper dardi fue imprefe altero efiempio. 
In mar, e'n terra combattute, & uinte- 
TyiiUe galee, in honor del fignor empio ^ 
Intere fìan /otto le traui auhite. 
Et mille carri uoti , & mille onufli , 
Et da carri calcati &uifi,^ bufli . 

y'eran 
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y*eran quafì anco i gemiti, e i dolori 
De la miferagente , che pema . 
Cofi ogni sfoY'^^i, ^ ogni piaga fuori 
^ l Jenfo de U uifia Ji fcopriua . 
Et egli era per tutto, e i fuoi furori 
Ter tutto , en tutti feminando giua . 



lo 



Douunqueuten Ihorribile quadriga , 
Cede ogni obietto, comepasfi il foco. 
S'apron di qua & di U con larga ri^a 
Lalte neui, & le felue a darle loco . 
Std fui temon Bellona , atroce auriga , 
Tremai lafcia i defhier pofar un poco. 



7^. dopo tante ajpre uendette tante ^n.i^ZZg ^S 

Stragi^facea men fiero unqua il fendiate. U punge Jempre, eferUpre Ji^^i Zrfu 

^r/r^.'^f^'^f '^T'I^^''' ScoJTeft.&chinògliocchi^c pien d'horrort 

Sculto n^lcanoO^^^^^ ritenne il piè Mercurio a Ll^^^^^^ 

D effetti alloco appartenenti adorno. che qua lo JPinfe. un poco men.ù inCifla 

Konf^^^^^^^ ma lentreliLdLofo ok^ 

P4 ro /..«./T^ ./ fuo honor figrauejcorno: ^ ^ fi toflo a parlar fidaLLqu^^^^^^^ 

^iLZT ''"^^y^^^ occupa Marte il tempo, ^coZ^^^^^^ 

CoUoancboTnudo,& annodato in letto. Ei primo ^ lo dimanda, ^.gU da ardire 



T^onhaueaàpena tlmeffaggiercelcfle 
Cominciato d cercar Ihorrido Dio\ 
Che la terra tremar, & le tempefte 
Crefcer, & abondar il tempo no. 
Et le mandre annitrir per le forcfte , 
Et fpe'{\ar[dde,& muggir CUebro udio ; 
Et per tutto darjegm il monte, eU piano 
Chel lor I{egiiigne,et noné bomai Idtano. 



Quale è il uoler, dice , (// Gioue, & quale 
òf arrechi bora, ò German, nouo màdatoì 
Ch*io fo, eh' à grado tuo non Jpieghi l'ale 
Dalcicl ferendeltuo menalo amato. 
In quello nojiro polo , oue prcuale 
lluerno fempre torbido & granato. 
Scoprì Mercurio.! che uenutofoffe: 
Et Marte ad effequir ratto fi moffe . 



^Td^^Zrt a ^ fr ''''' ^'^^^"^'^ rotto il giogo anchora 

S.rr^'^^^'^^ ^ r ^dcflrierfino dUpiante, 



. Sole non ferro in quella rocca furo. 
Et ecco il [{e con tutta la fua corte, 
Topolo nappo immanfueto & duro , 
Sopra un carro crucici preme il terreno 
Carco d'acciai tutto, di fangue pieno. 

Di qua macchia, e di là paffando l'herba 
Di rofja pioggia , che da l'arme cada: 
Dietro con trionfai pompa fuperba 
Carche di /paglie fon tutte le fìrade . 
Huomini a* donne prefi & de C acerba » 
Et de la ferma, &gia matura etade , 
Seguon piagnendo, & fan con graui pene 
Tdosfn ceppi jonjir,<^ le catene. 



Tiù che mai funofo nel fembiante . 
Sdegnato anch' egli , che la lor diìnora 
Oltre à quel, eh* ci credeva, andane auate. 
yidelo uioue,&pii4 pietofo molto, 
i:>uafipenTico homai,giraua il uolto. 



Cvjlpoi^ chel crudel africo manca . 
Lafciando l'onde combattute, & tace ; 
Sopra l'acqua non più fpumoja, e bianca, 
"Hè queta in tutto anchor, ucla la Tace. 
Già /en^^a sdegno laprocelU,e fianca 
Spiana il mar, torna al f odo, e muta giace : 
Ma non lafcia però l armr, el fòfpcttn . 
refbira il nvcchier d.i lutio il pcu j . 
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paro fra tanto fine àie conte fé, 
7>lé quindi tolta ancbor la gente d'ami ; 
Il f{e à placar d' ^rchemoro Coffefe 
Vieti di rclìgion , diffe tai carmi : 
Ma pria ne la man defira un nappo prefe 
Dì uiri puro, el uerso [opra que' marmi. 
Chiufer lebocche>&a Juoi graui accenti 
Ballar d'intorno tintigli altri intenti. 

Dacci yòpicciol fanciul.per molti luflri 
Celebrar con bonor quello tuo giorno ; 
Sempre che Febo trafcorrendo luflri 
Dal del tre Holte tutto l'anno intorno: 
2{è cofi uolontier a giochi tlluflri 
D'Elide faccia Tclope ritorno: 
7^ con occhio miglior guardi dal cielo 
QHeidiC^fialia li biondo arcierdi Delo\> 

Hur ti facciam picciolo honor in fretta: 
Il qualperò uogliam , ch'eterno duri , 
Et al tuo facro nume fi prometta 
Ter tutti i & tutti t fecali futuri^ 
l^la [e tu ne farai pigliar uendetta , 
Et del falfo l heban uincer i muri; 
^llbor più degni haurai templi , & altari ^ 

Et farai Oiotranoflri Dei più chiari. 

)i 

TS{è fol per le città del regno mio 
La tua religion fard introdutta : 
T^a ti faremo ancbor giurar per Dio 
V// 7 bebé uinta , & à L'ionia tutta. 
Si diffeiluecchio }\edeuoto,& pio. 
Et per fe,& per L gente iui ridutta: 
La qual tacendo acconjentì nel core 
^ quel, eh egli per tutti ejprrjfef nere. 

Magia il fuo carro à tutta briglia fpinto. 
Si come di furor tutto boUiua, 
Tremendo Marte ti lito di Corinto 
Col tcmon indio ingiù ratto ucniua , 
La doueal ctel falendo /. crocorinto : 
adombra al doppio mar l alterna riua: 
Et quiut in tutta la fua turba dcffe 
yn, cb'd correr man'^ d gli altri baueffe. 



VnfertiO fuo tra rriille iniqui efìrani, 
DettoilTaucr yfi fépajfureauanti. ^ 
Ts^nn è'i più deliro ^far con mille uani 
Rumori, & fame inganno àgi' ignoranti. 
Cento tuoni di uoce , & cento mani , 
Cento facete ha quel reo, cento Jewbianti: 
y aria, comunque uuoLforma , & efjen^a > 
uer leua , & al falfo dà credenza . 
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^ riuolgcr fo-^opra una cittade , 
In ogni tempo ha nulle modi pronti. 
Dird.che fien duo Soli , ò chel ctel cade. 
Che caminan le fclue , ijafii > 1 monti: 
Et quefìe , & maggior cofe perfuade^ 
1^ non uedtrfipuo ci ò, eh* e glie enti . 
Ma fe fè trauedergran cojefpejfo , 
S^ingrgnò quiui d'auanT^ar Jejlrjfo. 

T^on molto al Greco effercito lontarìo 
Soprai campi l^lemei gran polue fcoffe. 
Fuchi da un colle . che Jcopriua il piano , 
La uide, & non fapendo quel che fofje; 
Lafè àgli altri ueder di mano in mano , 
Et tutto il campo fubito commoffe. 
foy^a il Tauor da quel principio prefe. 
Et un nouo rumor tra il volgo (lefe. 

Vn dubbio S eminò, fe in quella mifìo 
Fofje forfè un squadron d' huomini armati : 
T^è mancò chigiurajfe d'bauer uiflo 
Lenlegncy & l'arme lampeggiar da^prati. 
llTauorua facendo nouo acquifìo* 
Et molti de'migliori hagi^ curvati: 
Imita ejT- uoci , & corfi di caualliy 
Et di mille ululati empie quei calli, 

^orà quello , bor à quel uà inany} a porfe^ 
Et gr.du oh* che rumor , che nebbia.udite? 
Saran le squadre de' nemici forfè 
^Fiior de le ihura ad incontrarci ufcite ? 
Si certo. oh troppo inan^ijono fcorfe . 
Tronfi derfopportar ,fon troppo ardite: 
T^fliman pocv.hor fiiamo,o male accorti. 
Tcvdendóil tempo m far effequie a morti. 

Con 
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ContaiHocnl Tauor tutto trafcorre mentre quindi in tal fretta fitolfe. 

Il campo,e uaria f accie, e mai no dorme. Tutto uolic in furor , Hnaco fluolo ; 

H or d'un Villo guerrer s affretta d torre ^ Buco lo uide, & dentro al cor raccolfe 

Hor d'un Vijànojjor d'un Laco le forme: ?iijlo con gran pietade acerbe duolo : 

Et a fcoprirper la campagna corre. Si come gli occhi col fcnfìer riuolfc 

Tornale cófonde ognborpiù cjuelle torme; ^ l'amato Thcban materno fuolo. 

Che giura a tutti gli ordini dmini , Et fi riduf/e la Jua cafa d mente. 

Che i lor nemici bomai fono uicini. E'I patrio genital fulgore ardente . 

Et ciOyche diffe, & qml ef^. - ^ . Se, Tanta fu lira fua, tanto tuffetto, 

Clicredeil volgo.d ogni j. . ^jido. Chegli uJcìU tirjo de le man diuine. 

poi che muoltommcxp^o u turbo giufe 11 uijo fi iafciò cader JuL petto, 

Sop^^J il nailon lo Dio de l'arme crudo ■ Si [tracciò iunr, / hedcre dal crine. 
Ett^e uolte / caualli in giro punfCy 
jy^ bandi Coafia, & tre crollò lo\Jcudo\ 
So^f Yo affatto, icj; conterribil carme 
cMar tutte le trombe,^ Urme ài arme. 



Et non uiftomai più contai ofpetto, 
Ficm temendo a la jua patria il fine, 
Lc^ffo, (jr di/ciiito Jcnr^a honor la uejle, 
Fermosfi a pie del genitor celefle 



M fù indugin,come eran confufi, 7{é la cagion, perche d trouarlogiffe, 

cbi l'elmo dei uicmo, cS; chi iarnefe. Era già occulta al ì\€ a'ogm altro Dio. 

chi'l cano cIjì i cauallia feruir ufi Egli le luci in lui piangendo fiffe , 

^Itro thadron chi pur i fuoi fi prejè: Sctolje la noce in Juon fiippltcd & pio , 

Cofi haueangli occhi ne la rabbia ottufi, 0 firuggcrai tu la tua i hebe , di[le, 

Cofi Marte dt fc tutti gli acccje : Ottimo l\e del cielgenitor mio ? 

Che/en:^j far difii'ìtion, iarm.z ro £' cefi cruda la tua moglie ì & dura 

Di quel , che'n tal furor prima fcontraro» Esodio fuo fenT^ fin, fen's^a mijuraì 

7^ é pietà haurai del tuo popolo amato. 
Et de' fraudati miei tetti, & accefi ? 
T^la uinto dagli altrui prieghi^c sforma tOi 
T^li dirai, diah'^^i la tua caja off i fi . 
Si credeihor ecco un altra uolfa irato 
'Minacci il ferro, c i foco a mict'pacfi: 
T^éU giuramento de iitfernagora 



T - 

3S(e raffettati ben gli usberghi adosfr, 
partite le genti in fchiere anchora, 
Trecipitnficir fen^a ordine mosfi , 
si mijeru m camino alihora alihora , 
Taffan le feluc , & le montagne, e i fosft, 
Ec racquifiano il tempo, & la dimora. 
Che fcr dintorno a'Jacrifici dian7{i, 



dlarciando hor più del lor cofiume inanT^i. I^é t'aliringe l'amata, ò ti prega bora 



Coft nel cominciar del uento s'ode 
I)a tutto il porto alto rumor , & grido 
^Ihor, ch'jppe/c iafichorea le prode. 
Timi i legni allargano dal lido: 
Tenderle uelehnmai la ciurma gode. 
Et co' temi ferini mare infido. 
Et già Jonlurgi ^ tcngonw Iti i cigli 
la^uc lafciaio ban le mogliert,e i figli. 



Quaìmodo fia? forfè che foloà noi 
S uero padre i tuoi folgori prendi : 
Et come Jolo il mio fangue l'annoi , 
Conira il jbebà tutto il tuo sdegno intedi. 
T^Ja non già tale addolci furti tuoi 
7^ la torre d'^uifio ero di/cendi : 
7{c' cigno in S parta tal noli , ò tatcondi 
Finto Diana à le Varrafie fror.di. 

l ^hfcn 
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fon io forfè il men gradito pegno 
Di quata prole bai già prodotta al modo 
Et purista fùj che mi flimafli degno 
D^ejferti caro, ^ cufiodno pondo. 
Fin eh* IO arrinaua di quei me(i al fegno. 
Che fcr maturo il mio najcer fecondo». 
Et mi rendevi i dì giufli & perfetti y 
Chel foco tuo m'bauea prima intercetti. 

^rroge poi, che raro inguerra ufati. 
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^ndrò io uinto & difcacciato quindi 
Supplice forfè al !{e Licurgo, e aThracìì 
0 pur ch'à trionfati ^rabi, & Indi 
lo mi debbia piegar, più ti compiaci} 
Deh fe di mia ragion tanto mi fcindi. 
Dammi almen loco , doue i miei fegua ci 
ScnT^ haucY di Giunon nono timore 
dli po[fanfarjacrificando bonore . 

55 

Vuote, ( & noi dico per inuidia puote 



^icre contefe i miei Tbeban non fanno. Fermargli erranti fuoi f cogli ne fonde 
Che qucllccblmio bonor di fròdi armati, Febo , & tener tra le procelle immote 



Saltando al fuon di caui bosfi, fanno. 
Datirfi fiesftal mio nume furati. 
Et da le don^e anchor temono danno . 
yedihoY,fe fieno arditi, ò sbauranarte 
Diflar tra ifuoni,e tra l'horror di Marte. 

At forfè quel crudel picciola armata 



Le mura , ù nacquer le Talladie fronde , 
T^linerua: & fon fen'^a rumor dcuote 
^d Epafo del iSldo ajnbe le fponde : 
Et Mercurio , & Minofje anco fon lieti ^ 
Che pacefichc ften Cillene & Creti . 

E pofibiicbe foia nofìri altari 



7V(5 mouc hor contra , & debile contrafìo. Si nemici ti fieno, & [i molefìi ? 

Deb perche fuor de la tua Candia amata Ma quiui pur ,fe noi tifiam men cari, 

J^ontira anco / Curcti a darne ilguaflo? therculee notti al tuo piacer trahefti. 

^n\i la città a Argo bafolleuata , Quiui agli amori tuoi nonfè ripari 

A ncica emula noflra.elucccbioAdrafloi La figliuola di T^itteo , & n'hauefii 

Qja^ a poterne opprimere non troue Troie , ch'accrebbe quella terra poi: 

Altri guerrieri, altri nemici altroue. y è, quanti firuggi de nepoti tuoi . 

Et quello è quel , che più d'ogni altra petia , Che fe più d alto uuoil origin torre ; 



Che pofiiam patir , ne fa dolenti ; 
Che fìolira f -ne à ruinar ne mena, 
0 riueritopajre, e tu il ronfenti , 
Ter Arricchir del noli ro Argo & Micena ; 
Qrtellc due terre odiate, & quelle genti , 
Che Ciuno matrigna vpia,& cruda uUrice 
Del nojlro naf cimento han per tutrice • 

lìda s à te piaci , ò l[e de* fati, e fia: 
Ecco , ch'io cedo , el tuo uoler adempio . 
Obimc , ma doue il Tbeban rito fia 
Di farmi furifici ^ oue il mio tempio} 
Et fe co fa lafciò la madre rma 
Dal fuo parto infelice , & grauc fccmpio, 
Ch\i te poffa piacer , quando fi Ptru^rga 
Tbebe,oue uuoi,cl) io mi riconri fuggai 



Tiù antico, ti uedrai nofiro parente: 

Tercioch*Europa,fìgliad'Agenorrc, 
Da te rapita fu dt quefìa gente. 
Et quitti uennc il fuo fratello d porre 
Fine iì uiaggiofuo , morto il fer pente. 
Deh fe cura minor del rcfio prendi. 
Il fangue almen del tuoAgenor difendi . 

Sorrìfe à quel parlar Gioite: & al fìllio , 
Che chine d ferrale ginocehta bauciia] 
E lìcndcua le man , con lieto ciglio 
Bacia la fonte , ér lo conforta ] Uua. 
^onfi fa quefir, dice, per configUo 
Di Giunon, nò :falfo timor taggreua: 

,fe di cofe illecite mi prìc^hi. 
Ella può tanto in me , eh io non le nieghi. 

7>U 
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^ hmmntabU ordme del fato . hoM, figUo . le man fatte men belle ; 



mite cagioni , & molti anni Jon fior [!, 
Chcl delim quciU guerre bauea giurato., 
Hor è uenuto il aeL girando à por fi 
l^el punto y ch'd tal opra era ordinata. 
Tié creder, duo piacer prenda de mali, 
Che caggion tutto il dì [opra t mortali . 
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^/w^i ijual nume nel celefle tetto 
Tui benigno del mio rifplende , ò gira ? 
Qual con più lieto, & fortunato affetto 
V orbe terreno , O-gli huomini rimira ? 
i)ual produce lagiu miglior eletto ^ 
J^al dtfangue è più parco , noto d'ira} 
Lo fan lefielle , & quello , eh' ab eterno 
Talagio degli Dei mono , & goucrno . 

Saf?,quante uolte haueagia il foco prefo 
Ter fulminar te teìre,]:^poi mdfìenni. 
7S(r di mia uolontÀ , che Marte offejo 
7^1 ai di/lrungeffe i Lapithi Jofienm . 
?^mi fu alcorfenongrau' fopefo. 
Quando à dar Calidoma à Delia uenni, 
CtJC tra tutti gli Dei /ola n riletta 
Si moffe a far m leigiujìa uendetta . 
fi i 

Lbumanaflrage è mia propria iattura. 
Se noi japefii , 0 figlio , cjt me nincrefce, 
Cangiir tane alme . e affaticar T^atur a 
In rifar corpi al mondo, chedecrefce. 
7na ildefìm fa la pena homai matura 
DeCafiirpedi Labdaco , checrefce 
1^1 mal oprar: né miglior forte intende 
' De f altra , cheda Telopedtfcende. 

Tu fai, ( per tacer hor de Greci rei , ) 
Comei ihebani tuoi popoli {pejfo 
S ien Itati pronti à ingiuriargli Dei 
Con noni errori , dico anco te fleffo . 
Et so ben io , che ricordar ten dei , 
^ nchor che l ira antica babbi rimeffo ; 
Semai d* alcune lor opere praue 
T^haiilato lorca/ligo acerbo, &graue. 



^à/pojò enorme de la propria madre 
Trocreato sbanca frati, e /orette: 
Et pur mal noto a le baccanti /quadre 
Ti pagò (celcragginimcn felle, 
Ou'era alliyor la tua pictade : & tanti 
Treghi, chor ufi,iCir querimonie piati ? 

T^U né particolar offe fa, od ira. 
Che in quello /anta mio petto fi firre s 
7^ù fa d'Edippo la progenie dira 
Concederai furor di que/lc guerre . 
La diuina giu(ìitia a ciò mi tira ; 
E i cieli me ne pregano,^ le terre . 
Qucfiouiiol la pietà rotta & la fede, 
Que/ìo il co/lume de le f urte chiede . 

7ié temer però,figìio chelompero 
De la tua amata fhcbe bora non cade. 
Di gran nomeuerrà nouo ^ucrìcro » 
Et di maggior /ofpettoun altra etade. 
^llhorfia di Giunone ìjaucrpenfiero , 
Et de popoli fuoi doglia pietade. 
Si diffe. e il mefìo Dio l animo al core , 
Et al bel uifo riuocò il colore. 
«•7 

S i come rofe in bel giardino ameno , 
Se il maligno au[iro, e ilfofco Sol tencède 
Tallide fanft, il grato odoruicn meno , 
Ogm lor fleto fi deficca. & pende, 
^la non fi tolto d del rende fercno 
Zefiro, e il dolce fiato in aria fiende , 
Cl)e fi fan belle tm altra uolca fine^ 
Eigermifirinuerdono &te /pine. 

Fra tanto alcune fpie, c'hanean scoperto 
Tutto il progre/Jo de la gente ^rgiua, 
Tornando al l{e Eteocle haucan re/ erto, 
Che^yidr.ifiogid predando ^onia giua 
Et ch'cgnicaualierdi qualche meno, 
Che /offe m Grecia dopo lui ueniua: 
Et che d tanto poter unito mfieme 
Ogniamico,& uicin sattrijia, e tme. 

L 1 Eg 
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E^li il timor yC*ha dentro il petto afconde. Con cojime di uergine pudico 
Et d intender da lor più cofe chiede. 
Ma pofcia odia chiunque lì rifponde 
Cofa, ch'à lui non piace , o eh* ci non crede. 
Indi e i Thebam,<:^ quei, ch^ejjer d'alt rode 
Venuti a dar foccorfo à Thebe uede , 
K^fpgnary por in mofira^&con parole 
Farfi amici, & dar loro animo uuole* 



2Urte feroce, cWcfJequir uclea 
Cioxh'effer grato al jimmo Gioue pcnft , 
iL^o« foto t Greci , ma quiui anco hausa 
Tutti gli ^onifd tieliirl armr accenfi , 
Tutti i di/giunti habitat or d*Eubea» 
Tutti i uicini popoli Focenft : 
I quai datoft il jegno & congiurati , 
y emano già per far la mofìra armati. 



71 



Stana a popoli anchor chiuja , & ficreta^ 
Sccohauca folo un fuo cufiode antico, 

cut faggi precetti ella s'acqueta . 
Scud:cr-iadcl}{e Lato, & nero amico 
^ la forte doglio fa, & d la lieta. 
Et con cofiui di quch che fuoruedeua 
La don^^lla regal cofi diceua. 
7 5 

Deh dimvìi, ite ne prego y hai forfè Jpenje, 
O rma guida» (ir non mcn che padre caro , 
Che collorquiper Thebe unni infìcme 
Toffano Jiar con quei di Grecia al paro ? 
Ter ci oche intefosè , che tutto il Jeme , 
Tutti i regni di Vclope sarmaro. 
Deh fa ahdm si , eh io riconofca,e [cerna 
Iguerrera jirida la gente ejierna. 

Quale è lunfegna di Meneceo ardito» 
Odiate lo Jcudo di Creonte altero ? 
Di quali porte il grand Emone ufcito 
Del fier capo di sfinge orna il cimiero} 
Io ho gran prone di cojior udito . 
Faych'io li urggia ancbor.fel giufìo chero, 
i>[ii tacque,^ al fuo dir femplice,& puro 
Cofi tijpoje li buon uec chio maturo . 



Fuori de lacittade» oltre il foffato, 
y*è una campagna Jpatiofa, netta: 
Loco, eh à quella f^uerra deftinato 
CaCh ftragi y & furori horrendi affetta : 
Oue il f{e dafuoi duci accompagnato 
sA mifurar il fuo poter s affetta . 
Taffangli inan^i ad uno ad uno i l{cgì. 
Et ciajcun dietro ha i fuoifeguaci egregia 

JLe donne ingombre già d'alta paura , ^olgH quagliocchi j ò mia figlia c pò mète 

'Benché i nemici incontra anchor non hano, ^ quei mille, che uan con gli archi auàte ; 

Erettolo fe d mirar jopra le mura Son di Tunagra ualoroja gente. 

Co' figli a Lìto anchor teneri uanno : Et quely che ua per capitan , Driantc\ 

Et lor.qual deflrier porti, od armatura Ha ne lanjegna il fulmine el tridente, 

^Jconda i padri , ticonofccr fanno : Degno nepute d^Cnion gigante: 

Di/jtid J{cfiaquejia oqueli altramfègna; "^o'i gli noccta Caugrmo auito,& fia 

Qualfia Theban , qual tn aiuto uegna • Spe^^ta homai Hra , che Diana hauta. 

Sorgca quiui una torre alta & ripofla. 
Et lituata oltre le piaT^T^e in parte > 
Che fcopvia la campagna fottopofla. 
Et le fchiere per queliu armate, e (parte: 
Oue la faccia fatto un ue lo afe afta 
Stana la nv^dra à contemplar dt T^larte 
^nt'g ne l !{c minor f or ella, 
Cafia>gencileji^ ualoroJày<^ bella. 



yediych'un feudo di doppio lauoro 
Con belJa mofira in jua difefa moue , 
Che tltridrnte ha d'argento eifoco n'oro, 
Terche lS{eitti;to rapi rc/hm Gioue : 
Et la (ua fiirpe,ch*c fcejada loro, 
C l po rtar d'ambcduo lanjcgna approt4e» 
Hot vm.i, quanti dire d qua prnm Jui 
Mvuono l'arme, c^UiHgon dieirod lui. 

ycdi 
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Vedi d'Ocalea U una fchiera , & una, 
che gli ddMedeon poco diutjà* 
Tot ucdine ancbor due : ^uejiagli aduna 
l isbcy queli* altra la città di 7s{ija. 
yan pronti dfcorrer tutti egual fortuna, 
Armati fece d la medefma afiija: 
Et faranfotto un caualier fi grande 
Troue, credo io, ben degne,^ ammiràde, 

^a tu gli Ijfciay & volgi in qua La fronte 
^ quel y che porta perinjegna un pino: 
Si chiama il ualorojo Eutimcdonte , 
Delfemicapro Tan fcvìc diuino: 
Terribil cacciator in piano , e m vionte^ 
7>Jè tra t arme peggiorce londouino . 
Vi^quaio auanT^a [opra gli altri; hor mira^ 
Che feroce squadron dietro fi tira. 

Si 

I{Ìcca di gregge Eritre laccomp^-^na : 
Et tutto s arma dopo lui Scolona 
l^lbreue Ino a'Hìlf ^ in montagna 

^Ipeflre , p/Vn dì rupi FtCOnone 

Vien\ fecOiV ciò che nodre la campagna. 
Che fottogiace al nobile Schenone: 
Ouc ^talanta uincitrice corfe , 
Fin ch^a bei pomi d* oro il piènontorfe . 

Lunghe picche coflor portano in mano, 
Han àreui feudi da coprir ji i petti : 
Et in falange uan calcando il piano 
^ l'ufo de Tilacedoni riflretti. 
T^a mal' armati y& con ueflirpiù flrano 
Vengon quefi* altri yC> di più rc7;^iaj]?etti. 
Scorile d'arbori feudi , arme bafioni. 
Elmi fon capinoti di Leoni . 

Odi, con quanti gridi & con the fuono 
Ter la campagna queflo j.uol camini • 
Troie già fccja da T^ettuno , CT* fono 
DOnchefio una gran parte cittadini: 
Tarte di Micale/Jo à produr buono 
Ter tutte i campi j^ran piante di pini. 
Tarte il Mela lajciar /acro à la Diua, 
Che nomò ^thene ,& le donò l'uliua • 



TIMO. 

Sacre à Diana di Gargalia londc 
T^lolte genti anco aggiungono à le prime: 
Molte ^ liarto , oue troppo hcrba afcode 
Le jpiche.el lieto gran cnjcendo opprime. 
Ma le prime non han , né le feconde 
Troprio , che la plebe honori, efiimez 
Cnd'ecco^nfionncfiroé duce loro , 
Vedi la lira ne la 'nfegna, el toro. 

^ nfion fuo maggiore illufìre , & faggio 
Ter uendicar l afflitta madre , auinfe 
Dirce crude l matrigna à un bue feluaggio^ 
Et per le f cluc pofcu ambo li fpinfe . 
Indi col fuon, che non hauea paraggio, 
Traffe li (cogli , & quefla terra cinfe . 
Quejit^la lira , ihbra porta, e'I tauro 
llnepote ^nfion dipinti mauro. 

Et hor cinge la fpada ^ & fi prepara 
Tafjàr per mcT^^o gCinmici , & l'armi; 
E'I petto oppor per la fua patria cara. 
Ter la difeja defuoi facri marmi. 
Ciouanc ualorofo , anima rara, 
ChcUtuo medefmofangue non ridarmi. 
Ter conferuar col tuo periglio à noi 
Jldono,ehc ne fer gli auoli tuoi. 
»/ 

Ecco cb'anchora CHclicona fante 
Con gran gente fouuicn Iccofenofìre. 
Voi Terme ffo, & olmio fate altretanto, 
Armando l'otiofe turbe uoflre. 
Odi, con che foaue & lieto canto 
M ar dando il f acro popolo fimofire: 
Quaft cigm.ch'à noi fuggendo il gelo, 
T ornin, di grate noci empiendo il cielo. 

SH 

Ite a perigli de le guerre aecefe 
Felici genti , ite gagliarde, c> liete: 
CheleMufeterran fempre difefc 
Le lodi uofire dal poter di leihe: 
TS^è lafcieran cofi famofe imprefe 
^d alcun fin del mondo ejjer fecrete. 
Cofi diceua il buon Forbante , quando 
J\iippe il filentio la Don^^lla iiif landò . 

L i Deh 
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Deh pria, che £ alcun altro fi fanelli , y^a tu più toflo J quel carro pon mente , 
l>lon t'increfca hor narrar padre, di quale che quattro alti corficr tirano infiemei 



Stirpe uengono d noi quei due fratelli, 
Channo la uefla, & l'armatura eguale, 
Fgual lanfegna & da' ricchi elmi, e belli 
Egual cimier con bianche penne fate , 
Deh uedi, quanto amar l'un raltro moflri» 
Oh foffe tal concordia anco tra' nofiri. 



Et Hipfeo fopra altero , & eminente 
Chel carro, et i caualli adombra e preme: 
Sopra ogni altro guerriergrade, e perete. 
Et del rapido ^Jàpo inclito feme . ( do, 
IjriT^almodo d'armar, eh* egli ufa,ilguar 
h aedraiiCÌj egli èli fior d'ogni gagliardo. 
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I{ife . Et già non fei prima in quefto errore , Con [un gran feudo il petto fi difende 

^i/pofe il uecchiOy ò figlia , che siìigami. Di tre piaflre d'acciargroffe conferto : 

Quel dopo è figlio, e l primo è genitore , £r fate uolte più fecmo il rende 

ma confufer crefcendo ihfieme gli anni . ù'afpre pelli di buoi tutto coperto . 

Et rhauer faccia fimile , & colere Et perche di fuggir mai non intende. 

Tuo far hor shcheluedernofiro appanni: ^ umcer fempre, &girinan^i efperto. 

Et molti d'occhi, & digiudicio fanì , Torta fen^^a timor ignudo il dorfo , 

Creduto han,come hor tu,che fu germani. Et ticn uiltd d'altre arme hauer foccorfo. 

DiYce ha una ninfa, } cui Cun desfi piacque, Ihorribil lancia è £un eerro uetuflo. 
Et anchor che fanciul tenero &puro, Chefùdel bofcoil principal honore. 
lo traffe un dì ne bofchi,&feco giacque , TSlè panciron, ne maglia, eh' armi il bufto. 



Etnecolfeda lui frutto immaturo 
Onde, finiti i noue me(i, nacque 
Il bell'^latreOyChor lieto &f ecuro 
Le fue congiunte a le paterne squadre 
Di poca età minor feguita il padre . 



TPUO non H/ir ìccoal fnc imrft^nfo f$irorc. 

Lamanpoi fpingeilcolpo cofì giufìo , 
Chepar,che mainon fappia far errore. 
Debili I hafìafa tutte le tempre , 
El [uouotola man confegue fempre» 

Et fopra gli anni fuoi crefcendo in fretta, Cenerolloil rapace ^fopo, &uero 
QuaCidiparconlui fa il mento folto. Tadred'un figlio fi feroce appare. 
Et hor di quefta opinion concetta , ^Uhor che rotti argini , & ponti altero 

Che fien fratei, godono entrambi molto: mt ghiado porta ciò, che tu òtra, al mare^ 



Ma Ma più il gemtor,che quelli affetta 
Infteme far bianco j cJr rugojo il uvlto ; 
Et fra tanto confermi i cori, e i uifi 



0 quando de la figlia nltvr fcuero 
Il fhbe ardir comra Cioue impeto fare , 
Etfigrofio sal\ò foura le fponde , 



In pace,òin guerra mai non fiandiuifi. Che jùpreffoatoccarilcielcon l'onde 

ver ci) una figlia à quefio fiume nacque 
Digranbeltade: fu chiamata ^Egina : 
La qual cotanto al fommo Cioue piacque. 
Che ne fece di lei dolce rapina 
Vn di,ch'alloPtanatafida l'acque 
Dd padre, fen già fola, & peregrina: 
Ma lo sdegnojogenitor saccorfe. 
Et torbido dal fondo in aria forje^ 

^on 



Trecento il padre cattalieri arditi. 
Et tanti il figlio in un i squadra ferra: 
Iqi4aidiCoronra,&di Gliffa ujciti , 
Seguono i lor fignori in quella guerra j 
Con egual don del del Gliffa di uiti. 
Di biade Coroneo fertile terra: 
Ma poco Gliffa à l'Eleufir.a Dea, 
Et poco à Bacco grata Coronea. 
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T^on era afteo cigli Dei lecito allhora 
Tor Vìa no ne l altrui uergini belle. 
De le montane fue fpeloìiche fuora 
Efce il padre, i& ne ud contra le [Ielle: 
Et s al^a tanto tanto saualora , 
(^è pur ha / ciel da chi/occorjò appclle) 
Che fatto del fno fiume in aria un monte 
Si fermò contri Cioue à fronte d fronte. 
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Dimandarne foccorjo anco Cefifo, 
Con quante genti et può , non fi fpa ragna: 
T^Ja non uien ritenuto ti fuo T^rcijo 
Ld,dou€,aht forte un chiaro fonte /lagna: 
Troppo auaro in altrui, del fuo bel ut jò 
yano amator quiui fi lì y'-igge & la -^ na . 
S'attri/ia il padre, col juo uiuo hùmore 
Loconjeruaal terren leggiadro fiore. 



finch'ci col foco.ond'anco acce/e Pleura, Chi potrààpieno dtrtuttele (Mere, 
FlagelUto ne l alueo lo ripreffe . Che uengon. Fcùo.dapaeji tuoi e 

ma II fiero anchor contralta. et fe n'allegra Focide , & V.wopea le lor bandiere 



Eruttar contra il ciel le fiamme flcffc. 
Et efshalar fulfurea nebbia ^ negra 
Ter offuscar le [Ielle, fe potejfe . 
yedrcm tra l arme anchor il figlio tale , 
Se placar il fuo amante Egina uale. 



Spiegano d Varia» & Cipartflò poi . 
^ ulide, & Lcbadia con le primiere. 
Et Utampoli'mettein punto i fuoi. 
y ten di Varriafo& l'uno ye l'altro corno^ 
Et ciò^ch'é d'habitato intomo intorno. 



^ quello altero l{e nobil catcrua 
Et d'arme, di ualor fan quei d Ithone: 
Et queid^lalcomenio, ch à 'òimcrua 
Ergon gli altari, quei di Tetheone. 
EtMidca,&^rne per ftgnor l'offerua, 
E'inoflro Euripo i fuoi dietro gli pone: 
putide c feco» et feco armata Crea, 
Et tutto il fegue il uolgo di Tlatea . 



Et quei, che Cirra, & qnei ,cì} Enemorea , 
Et queiyCh'alhcYgandi Coritio ilbofco; 
Et al fin s arma dopo lor Lilea , 
Tolta fui capo di Cefifo nofco : 
La doue già fajpro Vtthon folca 
Spegnerla fète, & humettaril tofco ; 
Et al fiume con lungo arido for fa 
^ onfumar l'onde , & impedir il corfo. 

^nthedon non refl'ancho, ^nthedondoue Vedi le nfrgne,chàn tutti co/loro , 
C anco fi dotto al mar , che l'afpettaua: Dar uario mdicio altrui del lor^ran Dio 

Chtuieraunherbadmuditeproue, ^i.^n.^i _ . . . s " 

Che gli huomini mortali in Deicangiaua, 
T^egufiò Glauco, entrò nel mare , e none 
Forme hauer prefo to[lo fìmiraua: 
Che fopra huomo reflò, com'era auante , 
Et [otto fé di pefce ambe le piante . 

10} 

yfxn Caria ferir con lunghe fionde L'gouernail feroee lfito ,dcui 

Tutto ^uefios^uadron d'H.pfeo fourano, T^Moilpadre g.àpoch'anm émorto • 

Et d, piombo mbrarpaUe rttonde. Tuo fedelhofle . ò buon Laio ^ detui ' 

C he l nemico a trouar uanno lontano . Defìrier auriga nobile, & accorto • 

^//^'f ^i'^T '""^"""fi"""''' £f queWultimo giorno anchor da lui 

^ / chelanctar fogkon con mano. Futi carro tuo per la campagna Tcorto 

'Honhannoaltrearme.epurgente feroce Che tra' caua, giacque, l tutcapo incifo ■ 

Con colpir certo altrui fa guerra, & note Debfcjìwancbor teco rima/ò ucci/o. ' 

l- ^ ^ quefto 
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^Itrt ha la uaga Deh: altri un alloro 
^Itri ritto di[icfoal'augcl rio : 
mitrigli Arali, eJr le faretre d'oro 
Da lui uotate in alcun atto pio: 
[Mitrila lira: altri alcun altra hifloria , 
Che fa del biodo apollo ampia memoria. 



L 1 B II 0 

^ quello dir un duol crudo , & pungente Incliti i\egi, à cui preftar Jerutgio , 
Di pie lagrime al ueccbio ingobrò U uoUo: Et per Tbche pugnar, guerrer priuato , 
Et d'un amaro ftnghio7^7[ar repente Ec auoflri precetti hurmle , & Ligio » 

Li fu rotto il parùr nel me^io, & tolto. Fora à me p.cfso anchor dljorwre,ct grato, 
T^on può far la donzella parimente ^ Io twn dirò,che'l niiogiujlo litigio 
CheL pietoso atto non la moua molto. Tiù di quel, ci) è , ui jia raccomandato : 
StYingefi alfen del buon ueccbio,efi duole, cercherò infiamarui a quefla imprefa: 



Ed ci rinforr^iil fuono die parole. 



Ci) io farei troppo alualor uojiro offcfa. 
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0 mìa cura hon orata, ò mio diletto, 
^ cui fola i* prolungo i giorni afflitti ; 
Ec forfj,obime, troppo uiuendo , ajpetto 
Veder noue impietà, noui delitti ; 
Tanto cb'd chi dalciel t'è [lato eletto 
Habile,& cara {pofaj ti tragitti: 
Et fatto àgli atti miei pofcia mi chiame 
àtropo, (3r rompali già noiofo [lame. 



Ili 



7\ia mentre io tardo, ecco quanti I{egi 
Sono trafcor[i,&nontl)0 detto inomi. 
'^iUa ho detto di voi figliuoli egregi 



Ditwlìrauolttitàprende[le tarme. 
Vi moffegiuP^o, & ragioneuoL sdegno: 
Hèpre^o fù,chor ti inducete d fame, 
T^Ia cortefta, & amor, fecuro il regno. 
Clyio uidoucsft render gratie, parme. 
Che fera in quella occafton più degno. 
7^a nè cofe haggio, ne parole tali, 
CI) al grande obligo mio uadano eguali • 

ii6 

Gli Dei, che tutto puon, che ueggon tutto 
Delben far larghi premiatori, & certi, 
yn di per me ui doneran quel frutto. 



D'ubante in mille guerre unqua no domi: Quel guiderdone che ricowpenft i mcrti : 



7^ dite, cl/acquiflato hai tanti pregi 
D'immortal gloria,ò ualorojo Chromi: 
l^è de la numeroja amata plebe. 
Che Cafareo manda, & Cari[io a Thebe 



tu 



Et voi nel campo hojìil uinto,& diflrutto, 
Tsle' padiglion , ne li [leccati aperti 
De*f{e Velafghi con felice TiUyte 
Di uo[ira man ui pagherete in parte . 

yoi fete armati meco d le dtfefe 
D'una antica citta uo[{ra utcina; 

cui noti predator d'altro paefe 
Injulta,&mot4e campo a far rapina; 
Ma quel, che còtra f bebé ha l'arme prefe. 
Et con genti [iraniere ànoicamina. 
D'un legnaggiocon noi, d'un [angue ufcio 
Sotto un medefmo ci ci . [otto un [ol Dio • 

Et ha là tra quei muri , in quelle fedi 
La madre, el padre, & le forelle me[le , 
Crucici tu haucuiàcb'unfratelio.'bor aedi. 
Con quali au/pici à far guerra t' apprese. 
Venner ^non sò,s anchor forfè ti credit 
Cb'd tanto tuo poter fola mi re[ìe) 
L'arme tutte d'ionia inmio fauore: 



Ho tralafciati anchor tutti quei d'Ega , 
De le genti iEubea nobil drappello. 
Et già la ui[la affaticata nega 
Il riconofcer più quc[io da quello ; 
Et tutto il campo da la mo[lra piega 
^ far cerchio d'intorno al tuo fratello 
Et egli, uedi, infieme ha già ridutti 
1 ^egi.& fatto impor ftlentiod tutti 

»/f pena anchor Forbante hauea finito 
Da i alta torre : & ecco il Re Thebano 
Sopra un picciolo cumulo falito. 
Ch'era a tutto Ceffercito fourano. 
Col uifo forfè più , chel cor ardito. 
Et con parlar in un regale, & piano 
Girando il capo d quei baroni uolfe 

eli occhi, & la noce à le parole fciolje. Cerchi chi l* eccitò : pietd , & amore . 

Saper 
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Saper prìadicoflorlatnentione. 
Che Ui cingcsfnl brandoy era I bonefìo: 
yietanmi ti darti il rrgno.e qui tlfermone 
Compie Etcoclc , c> uigilame , & predo 
Di man in man per ordine dijpone (Ho: 
Quelychahbia à far, et q/ squadrone e que 
Qual guerreggi di fuor^qual preda cura : 
Di guardar la città /oprale mura. 
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Qud gente collocar fia meglio in fronte, 
Et qual Icrbarper la battaglia drggìj . 
Coft alil)or cì)cjce l alba à Cori-^onte , 
Et l'bcrba ruggìadofa amhor btacheggia; 
Con certe leggi tra pallori conte 
^pre ritiro il claujlro a la fua greggia: 
I robu[ii montoni inan\i mette , 
2^1 meo^T^o uan le pecorelle flette. 
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Etegli fempre diligente .quelle , 
Cbe'l iittre ha carco^el unì parto aggreua 
0 che impedifce il latte, & le mamelie 
Stefe fin fui terren, cura , & fcUeua: 
Coft à le madri le minute agneUe , 
Che nò ponno ancborgir. nel braccio leua ; 
Et mijurdj & diuide > cir uaria , & parte 
Vhore, ìlpenfiero, & la fatica, e Urte. 

1 1 2 

/ Greci intanto con la mente fifa 
T^lnouo sdegno uanno i di\ & le notti : 
Dal cibo (ipena c lor la uia re ci fa , 
Dal Jonnoà pena mai fono interrotti:. 
Van contra l mimico in quella gutfa, 
Cbefarian ne la fuga effendo rotti: 
T^è li 'ponno allentar prodigi, ò moflri. 
Chela forte prefagaà lor dimojìri. 

Ter Cloche jlraniauift fi ragiona 
Hauer lor dato fpcjfo augelli, & fere, 
E [Ielle, & fiumi: il del contrario tuona : 
Fulmina Gioiie,el modo ir.fiamma.e fere: 
Cbìudorfi : lempU: ogni Jacrario fuona 
D'ululati , & diuoci horrende, ^ fiere: 
Dcfepolcri efcon l'ombre efjangui^e tetre: 
E l'aria fofca bor pione Janguejm pietre. 



Cirra , ckra(olea altrui predir i fati, 
Hor d tutti li tien fccreti, & tace . 
Et Eleufì nemefi non ufati 
I [noi notturni facrifici face. 
S parta nel tempio tra i gemelli armati 
Fede, & nba gran fìupor, rotta la pace. 
Ode l'arcadia ufcito de le grotte 
Licaone ulular tutta la notte. 

Tifa fi duol,che, come cede il giorno. 
L'ombra del crudo Enomaolanfefla; 
Et con mille riuali uccifi intorno 
Caccia il carro crudel per la forefla. 
L^cbeloofo7^,(ìì; l'uno & l'altro corno 
T^lugge.e fpauental\4carnania mefìa. 
Di Terfeo,&diCiunonle fiatuemira 
Sudar micencj &pcr timor fojpira . 

T^ugghir turbato flnaco potente 
Di qua & di là l'agricoltor uicino 
Ode, & riman nel cor trifio , & dolente , 
D'alcun futuro mal certo indouino. 
Chiunque babita l lfimo parimente 
Turbato è dal Tbeban figliuolo d' Ino , 
Che con gran pianto introna,e nouifiridi 
Di qucfioj & di quel mar gli alterni lidi. 

Et quefìe, & altre affai cofe d horrore 
Ode narrar la legione ^rgiua: 
Malo'ndurato bcUicofo ardore 
Et di cor.figlio,& di timor lipriua : 
Et marciando col folito furore 
Son de l'^fopo homai giunti a la riué z 
7^a nonfapendo alcun qual foffe ti guado^ 
Tutti fer alto quiui a mal lor grado . 

0 foffe fiato allhora il celefie arco, 
che fuol di tratti bumor fempre effer pie 
0 il monte pur di gr effe nebbie carco, (no, 
C*haueffe al fiume riempito il feno; * 
0 ch'ei da f e impedir uolefje il uarca 

'nemici del fuo patrio terreno, 
Corre con tal rumor, fi gonfio , tale 
Cbc tutte decauai temono l^alc . 

21a 
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rtfairMT^ Vlippomedoniealmn^ 
f : per fm-:[aii dcjhtcrurta ne l'onde. 
Col pondo del cauallo ilcaualiero 
Ben mc^^e (i tirò dietro lejponde. 
Egli carco d' acciar , fin al cimiero 
Sotto ucma nel cader prima s'afconde. 
Et poi fàrge , e'I de(trier à nuoto guida 
^ Ito ini JrenOi e'I capo uolge & grida. 

Su meco entrate òcaualier gagliardi : 
Ecco iHt mofiYO ilguado, ecco luafpetto. 
Coft tra brandi de nemici , e i dardi 
R o 'iìper la (irada à voi con quefio petto; 
éi^ji jpcT^ar muraglie , & beluardi; 
Coli entrar primo m Thcbc i ui prometto» 
Tutti à un tempo à quel dir ft uidcr mofiii 
Et f:cerper ner gogna i ut fi rofii . 

Comoallhnr che d'un groffo fiume ignoto 
Su la ripa il palior caccia l'armento, 
^ rutti par l'altro terrcn remoto. 
Et soppón lordai me^o alto jpauento : 
Ma jjoi che ilprincipal comincia il nuoto, 
Trendon gli altri da lui tojìo ardimento : 
Appreffata già par C altra riuiera , 
Facile il [alto , & l onda meno altera. 

Quindi notar non molto lungi un colle , 
Cheiìtorno intorno uince la pianura : 
Et ratto ratto tant'alto seflolle , 
Che [copre d^^nfion tutte le mura. 
Quiiti alloggiar il campo Adrafìo uoUe • 
Che gli parue magion forte , & fecura , 
£7 ftto tal , che curar poco dee 
Di far altri ripari , altre trincee . 

I{ptti in più lochi , dirocciati ifafii, 
Quaft foffe à chi u entra > armano il monte, 
Fn argine y chentorno aliando wifii , 
Quattro uolte conuien che ft rimonte • 
s'altro ui manca , con prefteT^a fa/Si 
Da quelle turbe ualorofe , & pronte • 
Fm che tutto /otterrà il Soleafcofo 
Diede col fonno al mondo otio , & ripofo . 
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Ida chi jia mai di tal facondia &arte. 
Chi potrà mai tanto inalbar Juot uerfi. 
Che d chi non fa, come perturbi Marte 
Le cafe , & le città Jìrugga, & riuerfi, 
To/fa rapprenfntardi parte in parte 
Gli atti, che in Thebe quella notte ferft , 
Città nel mal attonita , & che mira 
Gente di fuor,clyà la fuaflrage ajj?ira i 

La miferabil plebe ft prepara 
^\*a/pettation flebile , & dura, 
Taffan fen'^i dormir la notte amara: 
Et temon la crudel li4cr futura . 
Fan riuedendo la cittadc à gara , 
che per tutto lor par poco jc cura: 
'^é fede han più ne la ricantata pietra , 
Chefeguì il fuon de l'^nfioma cetra . 

S^odon per tutto infoliti rumori: 
Et la tema è homai tal, che tutti accieca» 
Et che i nemici & più fieno, & maggiori, 
^ tutti unegual dubbio in mente arreca. 
Feggion le lor colture , i lor fudori 
Guajii , & calcati da f armata Greca, 
Et per gran /patio fatto Thebe i campi 
Splender lontan de gli altrui fochi a lapL 
.ir 

Ond*auicn,ch*altri aDet nel tempio accende 
1 facri odori de' felici Eoi : 
Et altri a raffettar, e a porre attende 
In punto l'arme , & i de/irierijisoi: 
Et altri in braccio i cari figli prende. 
Come a ueder mai più non gli habbia poh - 
^ Uri Ce/Jequie fue , le pompe e/ìreme 
.4 l amata mogUer ricorda , & geme • 

Etfebreue ,&leggicr fonno talhora 
^d alcun gli occhi nel trauaglio ferra ; 
Con la quiete gli appre/cnta a un* bora 
Strane fantajme , cir fieri atti di guerra . 
Temono a vntepoyc purdeftan l'aurora, 
Hor prega, cìjefca.cìr hot che /Ha /otterrà: 
Hor ti tardar lor parauan^o , hor greue 
L a Ulta, che durar poco homai deue. 

Satta 
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Salta bar tu i Greci Jm tra i Theban 'hegU Quiui il claufiro col petto urtale s'appreffa, 
Thcfifonc crudele doppio flagello : (ra Et con tremante fuon fuppltca , & dice , 



Et odio y rabbia negerviani afpira 
Et à quefto , ^ à quel moftra il fratello , 
sAdambi il padre : ti padre ^che fojpira 
llpatricidio, il matrimonio fello, 
L iniquo fcme : & da'perduti fiumi 
Chiama le furie, & ridomanda i lumi . 

già àia Luna s'ofcuraua il corno. 
Et fi facean le flelle in cui più rare. 
Se nefce l'alba ,&alfuo carro intorno 
Spirano l'aure ruggiadofe, & chiare, 
eia fente ufcir il Sol col nono giorno 
Et bolle fopra il diuin foco il mare; 
da già adejìrier , che fpiran fiato d'oro. 
S'apre , & più bel color prende da loro. 



Siemi , 0 Greci , tra voi la uia concejf^, 
7^e temiate di me uecchia infelice. 
Io fon perfarui la mia forte efprejfa, 
Li quefia guerra, ohit/ie yVadre radice. 
Tra voi cerco il fndor , il /angue mio. 
Et ho gran parte m quello campo anchio. 
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Fe^gendola,fiupirle guardie molto, 
Molto più, quando udir quel, ch^ella diffe. 
Ecgia ad ^draflo un mejjo ito, c^r riuolto 
Detto le hauea , ch dfuo piacer uemffe. 
Taffa per ftretta uia tra ti volgo folto, 
E porta in fe tutte le lucififfe: 
Tra C halle, e i brandi ua auan:^ando,et fale 
Tanto , chegiugnc al padtglivn regale. 



Quand'ecco con leguancie afflitte e [morte, fda come nide i Trimipi L^rnei, 
Cogli occhi quafì homai uoti & dijirutti , Tratta dal gran dolor , ch'entro la coce , 
Con poche f rondi in man d^oliua intorte 
D'un nero uel , che mofiran pace , & lutti. 
Giocali a fe ne uienfuor de le porte 



In habiti lugubri , & uecchi , &• brutti 
Ter le fpalle difciolta ti bianco erme , 
Con gran pompa dhorrori, & di ruine. 
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E mperuerfata in tanti errori rei , 
Con horrendo gridar ruppe la noce , 
Et , Quale è tra voi , dijfe , ò l{egi ^chci. 
Quel , ch'io mi parturì nemico atroce ? 
T^loflratemiper Dio , qual elmo cele 
Il fuorufcito mio figliuol arude le. 



J^aftuna de le tre furie infernali 
La più fiera de l'altre , & la più antiqua; 
Che confumata negli eterni mali, 
Habbia la luce torbida, & obliqua. 



Tolinice à quel dir fi leua in fretta^ 
Corredar le getta al collo ambe le braccia: 
Et,'òladreyò madre, gridale la tienflretta. 
Et di lagrime il fen l'empie , ^ la faccia. 



Squalido , & magro il uifo ; cìt a mortali indi fi uolge , & le foreile accetta. 

Si moftri fuor de la magione iniqua: Et l'una , & l'altra caramente abbraccia. 

Et qua fopra la terra errando uole, yario tra loro, & tra la madre : in tanto 

Terturbi il giorno, e metta horror e alSole. Dà loco ella à lo sdegno, & frena il fiato. 
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Di qua , di là con lunga uefìa , & negra Che lagrime , ò crudcl , che nomi fingi. 
Le due figlie, più queto & miglior jefio, che tnofiri hor tanta rmerenT^a meco? 
'Ma con faccia non già di lei più allegra , palfo , perche l* afflitta madre flringt, 
Soflenendola ogmhor , le uanno appreffb. Se Codtf sì,f{e non Thcban , ma Grecoi 
Caccia ella , e s for:{a la uecchiaia pegra, Contra la patria tua fiero t'accingi , 



Et fa fopra ti poter tra uia progrcjo; 
fin ch'a'ripari ,&àle porte arriua > 
Ouefi chiude la militia .Argiua . 



Tu porti il foco, & la ruma teco ; 
Et cofi armato, & tra cotante squadre 
m'abbracci, ardito di chiamarmi m.tdre} 

Tu 
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Tm fc quei peregrino efule errante, 
Chor quinci Mr quldi meJicaua albergo ? 
Chi non hauria di tepietadc ? ahi quante 
Genti, qtiarì trarrne ti conduci a tergo . 
^hi come di lauor ricco, & predante , 
Come tutto dorato arde il tuo usbergo: 
Que[lo campo non è , quefi armatura 
Di guerrcr, che ua errando à la uentura. 



'Ma fepur refli indomito, & feuero, 
7^ pietà, ne ragion punto ti piega ; 
Eccot'è oferto un bel trionfo, e altero; 
Le mani dietro a le forcllelega, 
T^e ceppi ferra la tua madre > & fiero 
Figlio, & [ratei loro il ritorno nega . 
Se più brami,di là,doue ogni hor plora. 
Ti fi fard condur il padre, ancbora. 
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T^iìfere madri, & forfè eh' io da^ prima 
Ts^ow piangeua il tuo esfdio i dì, e le notti. 
Tur sanchor fai di quei fojpiri Jlima, 
Che fi Ipcffo ho per te dal petto rotti; 
Tria, eh* altro ca fola pietade opprima , 
Et fiate à peggior termine condotti, 
Vien meco, & pon la pcrtimcia in bando. 
Genitrice &ti prego comando. 

^ìen\meco, & uedi pria, che tu gl* incenda. 
Gli aitar , le cafe, i cittadini tuoi , 
£'l tuo f ratei che uolgigU occhi? intenda 
lituo fratel da te quel , che tu uuoi . 
SenT^a ira il regno , e7 patto fi contenda , 
Et io federò giudice tra voi: 
O ch'egli cederà in tua man la terra » 
0 prenderai con più ragion la guerra. 
I $1 

Di poca fè temi tu forfè y eh* io 
Conjenta alcuna fraude, e eh io i inganni? 
T^on anchor tutta la pietade ufcio 
Di que* tetti rauolti in tanti affanni . 
Tu non dourefii à pena effer reflio, 
S*Edippo fleffo a trarmti s'affanni . 
Fiere nc^^e ( 0 dolor ) nodo profano (no. 
Fu il mio^nol nego ) el parto horredo e (Ira 

7^U fete pur, ohimè, fete mia carne , 
Et di qutfio mio corpo u/cifte al mondo . 
^quefio petto % uappreffaua a trarne 
Cibo, & mi fofle al braccio alterno podo . 
lo non poffo di voi filma non farne» 
Et non dentro fentir dolor prefondo . 
Io fon pur madre (anchor che cótra l'ufo) 
Et uamo entrambi, el furor uofiro efcufo. 



Hor io riuolgo a voi fignori àrgini , 
Trihiipìtlluflri,i miei preghi, e i lamenti. 
So, chauete di voi lafciati priui 
^Itri i padri, altri i figli, altri i parenti» 
^Itri le mogli : & fo quanto dcriui 
Da ieffernelontan doglia àie menti ; 
Etcheuidee,je pur non fete marmi» 
La lor memoria intenerir tra l'armi. 

Deh non fia almio pregar fatto riparo. 
Fendete à me le mie uifcere , e l figlio • 
5"^ ui fu quefli fia ui prego ' car0 
7V(f / breue tempo del paffato esfìglio ; 
Quanto credete, che ne fia più auaro 
Del ben, timido più del fuo periglio 
Queflo mio cor ? chi ne dè hauer più ^elo 
Di colei, che^l' ha tal prodotto al cielo? 

Si pieno di ragion, principi humani. 
Et fi pietojo è queljcbora ui chiedo» 
Cheda'popoli più barbari (ir ani 
Fuor ch'efiaudita non haurei congedo. 
Dagli Odrisij feroci, & da gli Hircani 
Quefio non mi uerria disdetto , credo. 
T^e s altri in terra fon tiranni, ò moflri » 

Cb'cccedan d impietade i furor nofìri . 
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^cconfentite ò I{egi, ò fate almeno» 
S*hauetepurcoft indurati icori. 
Ch'io muoia qui del mio figliuol nelfeno» 
Et non babbia à ueder noui furori , 
Quel dir d'amor, &di pietà ripieno. 
Che con molta efficacia ufciua. fuori , 
T^losfibaueai Greci, Raddolciti tanto. 
Che non poteangli elmi celar più il pianto. 
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Cometmi Leon , poi che c&petti ^ Vuy cìjunamlca quel fcllonti fcM 

^o;j^9pr4 riuerJargU hmmini & rhaflcy La dentro in (fucile inftdiofe mura ; 

Tolto oblian l ira ,&pdY che lor diletti, 0 quanto,ò quanto, vial prefumi, & erri, 

Toi^ che non ueggon più chi lor contraile , S hauer credi al tornar la uia fecura . 

Da corpi muti quaft homai negletti Tiù to/io tolte queflc lande a ferri 

^Differendo altcncr le bocche impalie ; Si coprir an di [rondi, & di uerdura; 

Etjien pietoft diuenuti à un tratto EtCAcheloo j&l'inaco con t acque 

De lagranfirage , chauean pri ma fatto. Tornar uedremo ù Cuno.c l'altro nacque . 

Cefi a ttittigli^yfrgmt homai uaciUa Ma fi ricerca d'abboccami , & pace 

Jl cor nel petto » CìT ne fan feguo m uoUo: ( Se ft potrà) donar àgli odij, e à l'arme: 

Él Thcbano hora in pianto // dn'iiUa Quello campo gli è aperto : & più uerace , 

7S(f / caro braccio de la madre accolto • Et che non mcrti effer tcmuto,parme, 

Hor di pietà, Q^d amor tutto sfauilU Ches'einon éforjè d'cntrarui audace , 

^d Ifmcne, e ad Antigone riuolto: Fin ch'io fia qui uoflro foldato,& m'arme; 

Che luna, e l altra (1 mi prega, e piange, Fenga, i mi parto haurò l'accordo grato. 

Ch'ogni fuo orgoglio intcnerifce, e frange, logli dono il mio fangue, el fuo peccato. 

Et già d'andar, già d'ubidir confente , Entri con la medefma madre à un tratto , 

2S(f ;/ pietofojuo focero il ritira Con le forale , & co legnaci fuoi. 

l^algran Tideo,ch'anchor haueua a mete Or fingi, che fia aflrettoàfìar al patto , 

Longiufio affalto, la ucndetta, e l'ira ; Et ceda il regno : che farà tra uoi ? 

Me più toflo ó baroni, ò f{e prudente. Come di reftar f\e ti uenga fatto , 

S'a la falute di cofìui s 'afpira , finito l'anno partirai tu poi ^ 

Me fol, me pri a mandate a Thebe^griJa, L'ordine uolgi : à te guardar la terra , 

Cheprouata Iho già quanto fa fida , Et à lui toccherà mouerti guerra . 

Me,meopponcte a quel gran f{e,delquale Come ,felhumido ^uflroprocellofo 

Torto la buona fc fculta nel petto . Si moue contra à l\4quiloiie altero ; 

Doue eri allhor, che la città leale Fa con repente turbo il ciel ombrofo. 

Mi fece, ò Madre, quel corte f e accetto ? Et fi toglie del mar tutto lompcro: 

Menerai forjead un commertio tale il credito d'unhuom tanto famofò 

Quello tuo figlio,^ non n'haurai ofpettoì Così a Greci cangiar f ree penfero. 

Guidalo là m quella campagna cruda , Di nouo n tutti ujar il ferro piace , 

Chedeluofiro edcl mio sàgue àchor fuda T^e fuor che da quel Jol uoglion la pace « 

Et tu indur ui ti lafci ? & tu u andrai Et la Furia , ch'unita a lor camina. 

Troppo troppo di cor tenero ,&pio? Et fol l'occafione afpetta , Cr bragia , 

Et p-r parole altrui uinto porrai yide ecco il tempo, c3r mofja con ruina 

Oliai" fu ti tuogf^rman duin'^t tn oblio ? De la prima battaglia ordì la trama . 

Quando cinquanta fpade intorno haurai. Su le ripe di Once fui uicma 

yn (iuol di mafnadien rgua, al mio, Erandue Tigri d honorata fama, 

Crrdt, ch^ di co tei fia il pi i>^to buono Q^»rlle, 0 Lieo, che dagli elbemi Eoi 

^poterti impetrar da lorpcrd^hoi Trajfero il Cairo dJtrmfituoi. 

Dapoi 
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Bapoi che Bacco hebbe domati gl'indi 
Et del viar Eritreo girate V acque y 
Bfidope , & Otri coltiuato , & mdi 
I{ttornuto al terren^doue egli nacque ; 



Con quel furor» che duo folgori ardenti 
Di due parti diuerfe c/con del cielo; 
Et cotriftilchi lor crini lucenti 
De le partite nebbie ardono il uclo ; 



ChcpoteJJcr uagarbor quinci , bar quindi Con fpaucntofo fremito di denti 



Crollando i colli, ^ rabbuffando il pelo^ 
Cor/e la coppia imperuerfata horrenda 
Laue la Greca legion sbattendo. • 
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Il primo i che fcontrar,fulo fcudiero 
Del faggio ^nfiarao Greco indouino : 
Che l uno &l altro candido deliriero 
^ beuerar traheua a un no uicino : 
E fori e fù al padrone augurio uero. 



Libere , il grato Dio loro compiacque;, 
Dtjcrolje il giogo, ^e/fe daquelgiorno 
yoller fcmpre habitar quello contorno. 

Lafciata hauean rmmcinità natia, 
2<lé più fungue appetir fole m lor gote. 
E'n quella {ima U popolo lehauia. 
Che co] a al del più jacra hauerft puote. 
Le amauan le Baccanti , & le folia 

Con uaga pompa ornar il Jacerdote Et più,che'l cafo^le guidò il deliino . 

Spefobord^oltro, bordi pampam nouclli Sbranarlo tutto, poi Icorrendo auate 
Trecciando Jjor d'uue i maculofi ucUi . Ida l'uno affali, l altra ^tbamante . 

^tgià (chi'l crederebbe) il pafco lieffo Gli altri tolto obliar la fete, & V acque , 
L hauca care,^ le amaua anco l armento. Et uoltar per fuggir à dietro i morfi : 
T^'Jiiggiuan le giuuenche»et ficfe apyi effo 
Tià che de' cani non nhauean fpauento. 
Vafpre code ueman crollando fp^'ffo 
^ chi porgc ua lor qualch ainiento: 
^priau le bocche, e i gran colii fUpini 
^ U fòaue infiifion dcumi . 



Soleano il più del tempo far dimora 
Ter le uille folinghe d la uetdura : 
Tila fe per forte anJ.auano talbora 
Sen^a nocer altrui dentro le mura, 
Ognicafa, ogni tempio allhora allhora 
Trendea di noui facrifici cura : 
Et tutta fi ere dea la buona plebe, 



lyia il forte ^(btbeOyù cbe'n ^Arcadia nat 
Si niofjc,e utne in lor di f e fa à por fi, (que, 
La caccia foura ognarte acoflui piacqn$9 
Et più di fere , chan feroci i morfi: 
Onde uiiio de* f noi lo {iratio iniquo , 
I{}uocQ tofìo al cor lo fiudio antiquo. 
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Le due heflie feroci eran gii uolte 
Ter fuggir uerfo le Sidt nie porte : 
Ei ne la manca man molte hafie tolte, 
^dopraà jactiar l'altra più forte: 
Et perle cofte, & per li fianchi molte 
'ì^e caLcia ad ambedue con buona forte; 
fin che Ipandendodogni parte U f angue. 



Che con lor Bacco ancbor ucniffe in Thebe. l\imafe a muri e Cuna , e C altra ejjanguc. 



Horle fcoperfe lanfernal D orpella , 
Etleparuer molt*atteal fuo difrgno. 
Conia sferra tre uolte le fiagella , 
E lor torna nel cor lo nnaio sdegno: 
Dietro à fi poi correndo le rapella 
Contra le genti de C Argino regno: 
Che di lor, perche fiacre efer non fanno, 
Tiù che di fere alcun conto non fanno. 



il gemer che facean, debile & fiacco 
ydi il popolo , e> lofio à l'arme cor fi . 
S'andafie tutta la cittade f uco , 
Tm gran rumor non stidnebb<; forfi. 

Se Ipalagio.oueilgran padre di Bacco 
Centra Semele il fnbhinc conmrje ; 

Sed armonia il gr^tt no, iqut ld\Alme 
^ rdefjer, nonjaria tal conto a pcr.a. ( 174 

Da 
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Va tutto d campo ^contbeo affai remoto Tanto da poco favgue in un momento 
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Seguì le tigri fin fopra le f ffe: 
Quando Fegeo , ch a Bacco era deuoto, 
yfcì di Thebe y & centra lui ft moffe. 
L *un pugno L altro homai di dardi uoto, 
7^ cofa hauea.che in fua difefa foJ]'e , 
T^lijero ^contheo, àchor ch'ardito ,quado 
Fegeoil rhebano l'affali col brando. 



S'act efe MaYte,& allargò la pugna ^ 
Comincia anco cofi leggier il uento 
Fin ch'Eolo maggior forT^aglt agg; ugna , 
Crolla le frondh& /pira lento, & lento, 
Ft folle foglie da le cime efpngna \ 
Indi con maggior furia Jidijfeyra, 
Saccheggia t mdtt, egitta i bofchi à terra. 



CU Arcadi fuoi, che fcorto hano il periglio. Sacre Dee d Heliconl alme forclle, 
Veniuan ben al fuo foccorfo in fretta : Hor più alto fcorgete i uerjìnoflri 



T^la già partito il capo in final ciglio 
Giace a Bacco il mefchinprefla uendetta . 
Crefce il rumor: il l{e folue il configlio, 
T^e i preghi 'più de le Thebane accetta. 
"Prende Carme confifo il popol Greco : 
Fugge Giocafia,& le figliuole [eco. 

l^laqwuiilgran figliuoLC Eneo non tace, 
Ch'ai fuo sdegno feruiril cajouede. 
Ite bora ò Greci, ite, ^ fperate pace. 
Date ,j le^nfidie de nemici fede . 
Hapotuto afpcttar forfè il fallace 
Fin che la genitrice a Thebe riedci 
Ciò dettogli brado afuoi compagni addita 
eia nudo, & corre , dopo Je gC inulta. 



yna di uoi Cantiche [Ir agi, <ir felle 
Di quelCetade vn palefi,& moflri. 
7^0 guerre efìcrne ui chrggio io, ma quelle 
Che perturbar C^ onia e i colli uoUri; 
Ft col rimordi roche trombe &dirc 
Mutefecer reftar le uofire lire . 



I.c 



t qua di la per quei campi diffuft 
Fanno à trouarfì ì due campi fen:(arte: 
T^losfi tutti d furor, non feruan gli ufi , 
7{e la ragion d'un ordinato Tylarte. 
Tedoni , caualier mifii & confufi 



EraTterela,ungiouane Thebano» 
S opra un defirier, che no ti meua il morfo: 
Spauentato nenia permcT^oil piano 
Urtando huomim, ^ arme .i tutto coi fo: 
Et tirando il pudron la briglia in uano 
Fin ncl mcT^-o de' Greci era trajcorfo : 
Onand'ccco C balta del gran Tideo ginge. 
Et nel fianco il Theban gioitane pun^e. 



Sopra il (iniflroarcion fora CusbergOi, 
Ltdi piagamortalVtcreU iifflige : 
Che quinci e quidi il paffa e fopra il tergo 
Delfugofo animai anco l effige. 
- - . . Fuggendo Calma da CuCato albergo, 
yengon da que[la,& da qucU altra parte, lajcia al mefchtn le gote efjan^ui ^ bÌ7e • 
Tié ponno i capitani, ne i fergenti Cade egli indietro, &ful defirier fi lìiie 

mtterli in squadre, compartir legtti. ^pre le mani, el fren libero rende. 

De' principali, & de lagente baffa 1 1 defirier, che fi fenìe aneli egli offe fo , 

(C he a flato , a dignità non fi riguarda ) Et di non Itene piaga ha il cuoio aperto , 
Sen^aproportton fatto una mafja , Tifiche frima,hor che ifrenògli è cotefo, 

Ch era fronte, battaglia, & retroguarda, Fugge,doue habbia d'arriuar incerto^ 
C ori egual rabbia corre, & l bafta abbaffa Et Lena del fignor Cinutil pefo 
E Cuna e C altra nation gagliarda. M proprio dorfo fuo fìtto & conferto, 

Seguirtofiole trombe,^ le bandiere, Qii^fi Centauro, che d'un alma priuo 
-Ma trouar già a le man tutte le fchiere. Tom C human fui bruto anchora uiuo . 

La 
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larahbìadquello»eaquelpopolocrefce, ^ pena da U candide mafitUe 
Quanto più quello e quel riman cor.junto: il primo pelo anthor fì mamfepa 



La morte tragli e/Jevciti fi mfce, 
EtleuaamiUel*amweih un punto 
Ter troppo ardir di uita Sibari efcc. 
Sotto la v an cC Hippomedonte giunto 
Terifo andar contra Igiene ce onolle: 
T^la roffe fé del fuo Jangue le ^<Me . 

Iti non men feroce apre la flrada. 
Che di prouar Tarthenopeo gli cale: 



PJIplende foprala corata imbelle 
D'oftroj& d'oro la tonica contcfia. 
Maniche ha lunghe , & Icfue fcarpc belle 
Fregia unricco lattoraaurea tempefta» 
Di uerde feta è la faldigia, ci lembo. 
Ci) un belfmeraldo gli refirmge al grcbo^ 



Dalmanco lato con gran pompa l'arco 
D'oro difmalto lauorato jp tende, 
iuconutcn poijch'a mal 'fuo^grado cada; Et de gli acuti firaii à l'altro il carco 
Ch'affai più il figlio d'^talanta uale. 'Hel ricco fpoglio d'una lince appende 
il pnmomucr auyigrancolpo di fpada". 
Él tcr:^ à mer^ il cor fitto d un Jiralc: 



Lhalla del gran dJeneceo 7 hebano 
Te quei di me^^o riuerjàr fui piano. 

Corre il gagliardo Emon fcefoda Marte j 
Et taglia dcdlo a l'inaco Cenco, 
Gli occhi il buflo cercar Jiefoin difparte, 
Et l*abìia il capo, che lontan cadeo . 
ubante, che pugnaua in quella parte, 
L*armegli uollc tor,ma non poteo : 
Chcnel tergo lo colfeun dardo crudo 



Con tulhabito ua fendendo il uarco, 
Douc più fiera effèr la pugna intende: 
Si Ci me deldiuin nume , à cuiferue^y 
Tutto ripienOy& agitato ferue. 

Et y Ó ceffate homaf, ceffat: , dice. 
Et riponete ò magni Heroi le fpade . 
apollo con augurio almo y & felice 

noi diftgnò qui quefia citcadc: 
Et mandò aluago peregrin fenice 
la fua giouenca àdimoflrar le firade : 
Sen7{a alcun sfor^^.od artificio humano 



E l fuo lafciargli fece , & l'altrui feudo. Vennero i fasfi à unirfi in quejìo piano. 
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Ma quaho Sacro Euneo.fu il tuo configlio ì fiam progenie riuerita,&fanta. 



Qual ria forte ti fpinfe , 0 qual deftmo 
^ tentar l'armene' (martial periglio 
Lafciando il facro tuo culto diuino f 
Et con furor diuerfo affai dal figlio 
Di Scmde pigliar tìouocammo 
Lungi da templii& facerdote errante 
Tnue dite lafciar tuefelue fante ì 

Che penfifar f chi credi turche deggia 
De la tua debil mano haucr paura i 
Dipinto tutto il fuo feudo ucr deggia 
D hedcra intorta , & bionda uua matura • 
ynafafcia dal crin uagagU ondeggia , 
Con uermiglio lauor candida & pura . 



Et ha que[ìa città genero Gioue, 
Socero Marte, & tra i figli fi uanta, 
eh* .Alcide , & Bacco fan fi degne proue. 
Ma mentre in cotal guifa il mifer canta. 
Ecco il feroce Capaneofi moue : 
Et tra Chafic in gran fretta il camin fende. 
Et à lui corre, & d luifolo attende. 
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Qual Leon fier.cì) al roffeggiar del giorno 
fuor del cieco antro fuo digiuno forga; 
Epitomo [guardo xiuolgeudo attorno , 
O ceruo lungi, ò picciul toro fcorga \ 
^ \cui non anchor ben perfetto il corno 
Toca difefa, & men fidan:^a porga 



Dif ciotta & lunga ingiù cade la chioma , Che lafcia & greggi , cacciator tra uia, 
tcfpalle leggier mobile foma . .Età quel fol porta la fame ria : 

Tal 



Tal urna CapaneonddifeguaU , 

Et troppo ai fuo ualor debil congreffo ; 
ythrando con U man rha/ìa fatale. 
Ch'era intero un gran tronco di cipreffo. 
^agrida primato- con tal dir lavale » 
Come gli è, quanto pno ferirlo» apprejjb. 
^^f^r^tujpauentargli hnomini cerchi , 
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^^Toliniceìl fuotniglioY fr^tcUo ^ ' 
ya più tra l'arme ritenuto > & pegro : 
npnpercbe metagliice habbia it coltello^ 
0 difor'^a.o d'ardir fi a meno integro: 
T^fa perche, come pio, di far macello 
De cittadini fuomon fora allegro : 
Et intende fuggir l'odio , & lo fde^n^ 



lOO 

Etfofe teca anchor quel che fi nano 
Furor nel pettofiora dal del t itfpira. 
yd conta quelle tue fauolr , o in /ano 
^ Donne che ualor non hanno, od ira» 
Ciò detto, quanto può jjptngc la mano» 
Et di ferirlo a me:^yo il petto mira, 
yola l'hafla , c^j- lo feudo tocca à pena, 
C he già fugge al mefcbm dopo la fchena 

in t 



Già non ba ^n^arao tanti riguardi, 
Ma [corre, & fonra tutti glialtri ipUndtt 
Et mentre caccia t duo cauai gagliardi : 
LfcrabUterrenfcuote, & offende. 
K'>^^chigl,rtf,!ìu,oloritardi 
^^/I»^/«n<iue/entiertragliho 
F fOogl, e puffo , & con amico lampo 
L Mma,etcbiaro ilfa per tutto ilcampo. 



Trorompe ilfangue , &fuor cjce cadendo 
C ongran rufelfin a le piante ellreme . 
Tu uai col f angue il bel cclor perdendo » 
Et col color gli occhi , & la una infume, 
0 bel gar^on, già gran cura clamore 
Di Bacco j & hor profondo ajpro dolore. 

:o2 



Tf / eccelfo a [alir Lidio Timolo, 
Te la fertile Ts^ifa^c^ T^affo piange. 
f.'/fmaro,et l Othri et tutto il freddo polo 
Del tuo fin fi lamenta,e itirfì frange. 
f{aptdo freme & mo'lra interno duolo 
Ter tutto lalueofuol indico Gange . 
Et ogni gente al fin, che Bacco inch.na, 
sente l'acerba tua noua ruina. 



Etdiftgrauc perdita fi b^^na , 

^Jo'^'^onluidiprUo^np^.jJoilpiede, 
^]P^rmoinwJ^^^^ 

Che farlo mended^alta.JoriAerede. 
E^ render U jua morteiUuIire, magna. 

Da tutte l armeuHoUhe rejiiillefo . 



^IP^yrabilfoficrrlLguerra^ 

L afpetta intatto a, mandtu terra 
Ombra uiuenteal l{e de COru ^n.ngu, 
'Hégià la/ua dotinna infe fleIj'Ta : 
2lja,ma non perciò s'infinge, o languì, 
^n-^, perche queir è ilfuogiorno efirenn 
T^ofira tutto queU'ha, ualor fu. remo. ' 

Il fuo medefmo preueder la morte , 
CU da uirtute, & lo fa u,a più fiero ? 
Ondefcmbra maggiore hor.t^r^p,ù font 



2 > 

yia Capaneo del par forte, & atroce 
Ti laida in terra jen\a bonor,^ paffa. 

'HS fol con tarme , ouunque arriua, noce, urnle lembra macere bo,,^ .^r 

?uconlurtole(cb,creapre,&co.,uaffa. Et più effeditoÉ^Zin^^^^^^ 

Da la tra parte, l^e Theban feroce 'Né ma tanta ier 

,710" ha punto L man leggiera, o Lffa: UcbbeoT lJ f'"" 
,ÉlfaJrmràfiùd, nÀt ^rgJJ 

Chegiù;nanlaaaur.ndi uLphui. ^tt^^ir? 'jt 

r L imi^Miiiéa al jt(o dcfiin maluagio, x 

Ornielli 
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Onctegli U uìrttt uolje,& ta mente 
^dacquiliarcon l'arme eterna lode. 
Di noua fiamma marcale ardente , 
Et di core, & di manfecuto» c^prode^ 
Vrtd col carro la nemica gente, 
I{uota la dc(ira,& tra le liragigode; 
T^e U felicità del gran fucceffo 
Torbido taLcì) auah'^^a affai fefleffo , 



D'un [affo fere Mchatoo , eh a Caftfio 
ytcmoalmar ne l IJvU d'Eubea 
Etmoglie efiginyaueua.'etquiut hormijto 
Tra t 7f4crrier fortemente combattca . 
Farfi ddumomme7?,o. [acque Mcquifle 
Tonerò pefcator prima jolea. 
Hor giace interra , &a morir conduttf^ 
Chiama felici il uento , il mare, e Iflutto. 



Qurfli gii ad addolcir le cure.e al fato Haueua prima da lontano [corto 

%ar%^trattenerleVarchealfufo ""'^ f^'Zl^Tl^^^^^^^^ 

Si bene inflruttoMr quanto apparcagiato Diqua di la da lo ndouino accorto. 



Da qt4€l,ch a cuflodir gli alhri era ufo, 
Ec i tripodi, e i templi, & adorato 
Febo, [coprirne ogni fecreto chinfo ; 
Et tra le nubi preueder dal uolo 
De* pennuti animali il bene , e il duch. 



ut 



Quale [Irage fuol far [aria corretta , 
Et U grane mortai lìa^i>n de l anno; 
in mcT^o a queUa mierabil frotta 
Tal faceua egli ucctione,& danno, 
jl Flegia à me^o^a cora'};^ rotta 
Con un dardo donò [ultimo affanno. 
Fittone un altro a Fiko ne Ugola , 
Col primo i [ombre fue fie(fe [mola. 



Spinto fuggir [ejfercito Dirceo • 
Et deftaua m grande inuidia forte, 
(^nchorch'ed eitra lo fquadron Lerneo 
Klon era à fpfgncr anime men fiero) 
U[e tirar un fi forte guerr ero. 

^ più di cento infin allhor haueun 
Tolta la Ulta il giouane animojo : 
"Ma uiftoH paragon.che gli faceua 
Congran fortuna ^nfiarao famofo; 
Staffi tra lauolgar plebe teneua 
Imprefa d'huom poco gagliardo, & ofo: 
Onde d'un bel defiodi fama ardente. 
Cerca luifol con [arme , & con la mente. 



i»7 

J^a tanta turba è in me\\o , così flretta, 
che non può confeguir quel , che defia. 

i.u.;auatu cr^.-- jjr ^ Col bradOyquato et puo,fludta,et s aff retta 

L'u qutnci^e ''altro quindi a morte arreca Ver aprirfi Jfi degna opra , la uia : 
eh à que^^f ^ombi il gran carro ha feriti, "Ma poi, che uede pur, che gli è interdetta. 



ToiCromi,& Crewithao^e, epuriti 
f/emanptégnatHtot-a U gente Greca , 
Col falcato cyu(^1 cane [partitt. 



7<lepii0 appreffarfià lui, quanto uorria, 
Coficom è lontano un hafia affume. 
Tolta à le ripe del paterno fiume . 

2ìa pria,rhe fpinga lanfalLbilmano, 
il [ho gnngenitor inuoca , & dice, 
O l{ede le ihcbane onde foprano , 

^u.w*.. w-r* ..-I llluHreancborper la gran fiamma ultrice, 

liane a già dato al forte braccio U crollo, Ts^on (ia, ti prego, quefio colpo uano : 
E fciolto il duro frasfino uewa , Fammi del uoto mio lieto , & felice: ( da, 

Quando fCQffo il cimier gli nide al crine Virtù il tuo nume al figlio, e à [hafta infiora 
Le [acre bende & [infute diurne • T^drita del tuo humor Ju la tua [ponda. 

Sai 



Ecco* la falce tn due partilo J'eca: 
^ quel nrfce il fin brando fune fio. 
Che miete Jòpra le ginocchia il refiQ» 

^ Fineo taglia il capo f a Sagc i[ cello, 
Ec di punta trapaffa il petto a Cia , 
Con coltor Licoreo facroad ^polh 
Dolente con m hafta à morte muia 
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S'al tuo ualor non ft difdifTe prima Coft dUm monte il 'Iran gio^o Mofi^. 

Far guerra à Cioue,c n\7a]uiJiaJU honcre , che U cima à lenubihauea uicina, 
To[,a avchor to tuo figlio Jjor nòfarfiima Sotto da lacciue,(^ da letade rofo, 
D ^poUo Dio U Jujo afìai minore. Et rotto poi da uenti al pian ruma. 

Si ti prcmcito qurUa ffOglia opima , Et de le querce , ond erai prima ombrofe. 

Fatto peruinù d'arme pofjtfjore , fa conftrano rumor fdta rapiva ; 

Et queUc bende, & del gran feudo il pondo Fin che profonda m mf?yp unawpla ualle 
Del tuo rapido bumcr mcrger nel fondo. 0 rdpc d un fiume il primicralueo.el calle. 



Vafcolto il padre, tir non potergli dolfe 
Far, che fortuna alfuo difegno arrida ; 
Cbe Febo fleffo [egli oppoje , & uolfe, 
Tiùbafjo un poco il fonerò homicida . 
T^nfcrì lo*ndouin , ma il petto colf e 
Di quel^ ch'era al temon rettor cjr guida. 
Et f 'enT^alma gittandolo nel plano , 
Gli fece tifar le redine di mano . 

: : I 

Ma il buon Dio, ch*é uicino, el carro uede 
Triuo d'auriga andar errante &uago , 
Tofioal gouerno de deflrier Juccede , 
Trefa del Greco ^liamon l imago, 
Ch'à quefì a guerra eraucnuto a piede 
Tra l'altra gente del guerrer prefago : 
Et, come huomodife,0" di mano egregio. 
Era da lui tenuto in molto pregio. 

^ Uhor[tal maefiade, & tanto horrore 
Hauea /eco lo fpirito celeflr; 
^nchor chel/uo natiuo almo fplendore 
Sotto l humana forma afcofo refle) 
Sen:(ira,fen:^a faccia, cj^ fenT^ core 
Fuggir tutti i Dircei ueduto baurefle ; 
Et quinci, & quindi aprir per dritta riga 
Lungo Jentiera laletal quadriga. 

il} 

^eflan lenfcgne , cbe neffun le (lima , 
Fjuerfe fen:^^alcunhon0rnel fuolo. 
Et molti ancbor caggion di tema prima. 
Che del ferro mortai fe mano il duolo, 
7>lefuga ual, cbe tofio non gli opprima 
il carroy che ua più, (h*augfll a i/c/o* 
Et è dubbio, fè'l Dio fopragli drffe 
Tiù pcfo,ò p,u leggierfi^rfe ilfate/fe. 



Conficrfcomro il mortai carro -poffente 
Dalgrad'huq.dalgra Diocaruo,et retto, 
Frta, dr conquide la nennca gente. 
Et fa per tutto fpJUcntDfo effetto. 
K^Si^ Febo le briglie parimente 
^ r me porge, & ualor fpi ranci petto 
^l buon gf ferrerò . & drÌ7;^ai colpia lui. 
Et torce , & nani fa cader gli altrui. 



Bjuerfa dunque Menale 0 pedone 
D'un urto col temon nel petto ojfcfo , 
Et ^grio appreffb fen:^afenft pone. 
Sopra un'alto defirter poco dtfef». 
Et ^ ciò m cima al monte d'Heltcone 
7^to,hora al pian con fiera fiella /cefo, 
Cade , T olite poi di fama rea , 
Cb'uccifc il proprio fuof ratei s hauea. 
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Cofi anchor Lampo temerario murre, 
^ cui Febo portaua odio mortale: 
Vere hebbe ardir con federato amore 
Tentar Manto indouina , e fpmtalc. 
fi or lo Dio a cafltgar figrauc errore 
De juoi medefmi al Greco porfe un ftrale. 
Chela manca mamella, e'ic^rgltaprio^ 
Et ne traffe il facrile^a defio . 

Et già con colpi troppo horrendt^ fieri 
Tante mcbra bauea fparteet d'alma uote. 
Che cacciargli anbelanti Juoi defir uri 
Lungi da* corpi bumani homai nonpucte : 
Ondedouunque ua , lirani {entieri 
Iwpriraon con crudel folco le ruote, 
Braccia. & gambe ropendo,et petti,et uifì 
De giacenti cadauert conquift. 

M % Et 
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Et cxhar anco alcun gli occorre ffjtjfo. Ben t'haueua io, rijpofe allhor rejperto 
Chcfpira^ nò èanchordcltuttoefiinto: ^ug re.oVadre conolciutoauantei 

'Ma giace in pa rte del fuo corpo fefo Che di te me ne diede inditio certo 

Sul terren/ìu di [angue intorno tinto; l'ajfjb (otto il maggior pcfo tremante . 

Che uenÌY mira il carro , ne concedo Tyia qual tanto tuo amore ^o qual mio mer- 

Gli è di lcuarfi,onde fu prima fpinto: Che mi uogli tardar la morte inftamei ( t$ 

2ia conuiengli ajpettar quelpefoàdoffo , Odogiailfmn de la nfernal palude » 



. Che con nouo dolor gli jpc^ l ojjb. 



Et del rio can latrar tre gole crude, 

j>Yendi le bende, chio ti tendo , e l lauro. 
Che colà giù portar meco non lice : 
Tda fe da te impetrar qualche re[ìaur$ 
De la mia feruitù non fi disdice ; 
lo ti ricordo l'ejJecYabilauro , 
Et tauara mia moglie traditrice : 
Et un nobil furor nel figlio , quando 



Tda già lubrici i freni, el tcmon molle 

Difanguemal efferpotean più retti. 

Et dijanie, siT di carni, & dimcdoUe 

^p;jrefe, tutti i raggi erano infetti. 

Co fi i defirier , che non terrene ^oUe, 

Tila caualcan co l unghie^e fichene^et petti ^ 
r' In quel tenace , e janguinofo limo 

Fenian perdendo ajjai del uigor primo-* Scoperto haurà di lei [error nefando. 

T^on però che mengii urti, drgli fi igeile Biffe: & Febo lafciò le briglie , & torfc 

Il trasformato auriga , o mai fourafie: La faccia in lato,& dal temon difcefe: 

'^ed al buò greco anchor par , che di quelle Chel pianto, che ne gli occhi li ri forfè, 

Mifere plebi la gran firage balìe: ^l fuo caro indoum celar intefè . 

Che uote hauendo homai le mani, fucile T^al carro , che refiar priuo saccorfe , 

Tra uia de corpi, c ha piagati , l'hafie, Ft ce di gran dolor fegno palefe ; 

Et con l'hafte anchor l alme che gemendo Et refiar fotto il giogo i canai bianchi 

yolan dietro al fatai carro tremendo . De l'ufato uigor fpogliati , e fianchi, 

Ma Febo ai fin premendo iorà, e'I fato, Cofitalhor ua per lo mar crudele 

Si fcopre , et moue in cotal fuon la linguai l^ue uicina a rimaner fommerfif ; 

Fin chel tuo giorno il ti confente , amato \A'cui le fielìe di Boote cele 

àugure godi,& l'hoflilterra impingua. La notte, & la procella atra^dr peruerfs: 

Et uefii il nome tuo chiaro , & lodato Et le fia fiato d minacciar le ucle 

' Di fama ,che neffun mai fmpo efiingua ; // maligno (plcndor d^Helena aduerfd, 

J^entreeffendoio anchor teco congiunto. Lungi cacciando la fraterna luce , 



Morte riticn firreuocabil punto, 



in 



Lume miglior, del gemino ToUuct 



?^o> fiamgid uinti,ni nuoluer mai 
' Le tre fatali Dee fogìion lo ftame. 
yanne à più lieti popoli y ù ben fai. 
Quanto iElifia region ti brame ; 
Securo almen , che la non fentirai 
Lo'ngiufio imperio di Creonte infame . 
1^ giacerai fra l'altro lluoC^rgiuo 
Del uietato fepolcro mMrapriu^. 



i?8 



Ktgia il terren , che fi uoleua aprire. 
Et tremar , & mugghir fitto sudia: 
Ma da ;^li afpri coìiflitti, c> dal ferire^ 
Che sera fatto in quella pugna ria » 
Slud rombo, quelrumor, quel moto ufcire 
L unojCSr C altro squadron creduto hauia; 
7{ecosìtolìosarrefiaron an:^i 
i effortauan ira loro agir inanT^i . 

Mal 



SETTIMO. 



Ma ti tremoY,che ere fceuaj)0r alti, hot bafii Quel che fifojp ; che cagion diuerfe 

Tortala inftcme et gli huomim,e i caualli: addotte fur , néjo qual fia migliore-, 

7^ mettcan mai,doue credeanoj pafii. la terra in me:^o una gran bocca aperfc 

C ofì ondeggiauan loro inan:^i i calli, Trecioitofa cìr nota infin nel cere . 

ScHotonfi i monti y&dalc cime i fajii Le fìeìle m alto, & la giù l'ombre immerfc 

Cadon , rotando giù fin ne le ualli : Sentir di quella nouitade borrore ; 

Turbafi il fiume Ismcno,& s'al:;a,e fpande Che fece i cicli à Dite il terrenfcijjo , 

L'humorgià m-^ffb d'amendue le bande. Et à Cioue [coprir ttato t abiffo . 

Si che confufi a malgrado diòtarte Tuonerà in quella ro7;^^,&martiale 

scordati l irealfin,cheòbero aitanti, Età il Moìetio \far quel dubbio e/preffo : 
In un fol tempo & luna , & l'altra parte Si come d noi dice, qual forma ,& quale 
appoggiar fui terrenlbafle tremanti: 



Et feparati , & trattifi'ndifparte, 
TdUidt per horror fero i fcmbianti ; 
Et ft guardar con merauiglia ,fift 
Gli uni ne gli altri , eficr muti j<^diuifi . 

Qualtalhorfladagrancontefa, &dura 
Spartita fopra il mar pugna tiauale^ 
Se lo Dio , cba de l'ocean la cura. 
Con fubita procella i legni affale. 
Forfè pietofo \ & con egual paura 
^ WfSf^o rompe il contraftar mortale. 
Tal nel campo Theban mobile, & uago 
Di quefta altra battaglia era l imago. 
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0 che il terrenfoffe da chiuft uenti , 
Che uoleffero ufcir, crollato & rotto: 
0 che da fotterranee acque correnti 
Corrofo &guaflo rimane ffe folto : 
0 ch'urtandol con Vhafia de'tre denti 
'hfettuno il mar co/i lontan ridotto 
7>{e l'ultimo confin del mondo haueffe , 
Che la terra di lui prina cede ffe : 

O che il rapido del rotando intorno 
Tremeffe più ch'altrouein queflo lato : 
0 pur ch'à lo'ndouinfolo il contorno 
Dal defiin foffe in talguifa crollato: 
0 eh' a fratelli rei fin da quel giorno 
La terra , elcielhaueffer minacciato , 
Ter che acquetaffer forfè il maltalento 
Co*l nou horror di fi crudelportento. 



Materia hai mÒdo,et qual animai in e ffo. 
^e l'^ufonio , che quant opra ffe , ò naie 
Oprar Ts^atura,fuol contarne (peffo; 
Et d tutti Icuardi queflo cielo 
eli altifecreti , & grand' ordini l uelo. 

E/Si haurian ben faputo dir à pieno 
L'origin tutta di quel fero moto . 
Magli àrgini e i Direct , che no hauieno 
Chi lorfacefje il gran fecreto noto, 
yeggiendo il campo pria ftabile , & piené 
Crollar fi, (C^ rimaner fubito uoto. 
Quelli di qua, quegli di la ritratti 
[l^llar tutti fmarriti , efiupefatti . 
147 

Quando i cauai d'^nfiarao correndo, 
Ch anchor non seran di quel cafo accorti; 
Giunfernelmargo de lo Jpeco borrendo^ 
Ts^e fur fi tofto à ritener fi forti ; 
Ma faltarnelafuga oltre uolendo , 
7^1 mc^o à punto fi trouar abforti . 
7^n lafciò però l'arme egli là dentro « 
Ma ne latto , cheflaua, andò nel centro. 

Con le redine in man dritto foflenne 
Il carro fanguinofo infin al fondo • 
Quindi nfù uotfe ilguardo,&fiffe tenne 
Le luci nel fereno aer giocondo ; 
Fin che di nouo a riferrar fi uenne 
L'aperta mole del tcrreftre mondo ; 
Et tutto efclufehfjflendor fuperno 
Da la cieca uoragined'auerno. 
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Libro Settimo. 

St. i>AtI.jnte fu gigante cofifmifurato 3 che fofiènnc il cielo, &fiì poi cangiato in un monte di 

talno.nci. 

Sc.»o. Nel hbro precedente a baftinz i fi dille d.^ giochi Olimpici ,& de' Pithii fimilmcnte. 
St. 45. Còme Gioue conucrtico 11: pioggia d'oro uigannain.- Daiine (ì JiHe alla St. 6y. del primo. 
Cji'jue connertito in Cigno /ì congmnfccon Leda Spartana , onde ne nacque Calèore , Pollu- 
ce, &Helcna. 

I! me.lefinio Gioucprcfi la forma di Diana ingannò , 5: lì congrunfecon Califfo figlia di Li- 
caone,& di lei hebbc un figliuolo chiamato Arcjdc:Ma & Arcade , & Califto trafportati in 
Cielo r.iimo le orfe^rhe non tramontano mai:& quelto balli anco per quelIo,che fi può defì 
derare Tipra la $r.^ .di quello libro . 
St.f.i . Effondo nato G:oij.-,la madre per tema di Saturn9,che/i mangiaua ì proprii figliuoli,! afco 
fe nel monte Ida m Candia:& perche il pianto non raccufallc ,gli pofè intorno i popoli Cure 
tijchecon diuerfì iflromenti faceuano continuo rumore. 
St.5'4. Licurgo fu Re di Thracia.-uolle prohibir il Liino,& tagliando una ulte^con Ja fcurc fi p'^rcof 
fè una gamba3& mori, altri uogliono, che per liauipr ordinato a llioi popoli , che tempraflcr il 
u in con i*acquajfollc da loro gettato in m.ire*» / t 
St.yrL'IfbladiDelo era prima uagabonda^wr lo iiiarejmacflendo in quella nato Apollo, egli 
Ja f.v'e IhbiJe . \ > ; ■ / :~ 

Nutuno con l'onde combatteua le mura di Athenc per irarji: a terra jjma cflcndo lajgiurifdi- 

tioncd; quella città rimafa a PalladejC^liccfsc) di f^frle guerra. 
Epafo fu figliuolo di Gioue di Io Ninla , & figiiuola di Inaco 5 quefti fu adorato in Egitto 

Tolto forma di bue. . • 

Mcrcurio3& Minos medefimam^nte furon fig ìiuoli de Io (leffo Gioue» Tuno adorato it\ Creta. 
Taltro in. Arcadia. , .. . 

St.-^ ó.Hercole anco fu figliuolo di GÌDue,à: nefli fila procreatione Gioùe iiòntinuò tre notti con 
Almena madre diluì. -V ♦ ' : ' • » 

La figliuola di Nitteo fu Antiopa moglie di lieo Re di Thebc , oon la quaic Gioue hebbc dn^ 
fighuoli,cio è Annone» & Zcto . • 
St. 6 1. del Cinghiai di Calidonfa fi dille alla St. 15 9. del fecondo. v 

St.64.Pcnthco negando Joucrf] làcniìcar a Isacco fu' da i'Vgauc fiia madre infuriata, uccifo nel 
monte Cithero . * * . " . 

5t.77 &.78.0rionenacqucd'uncu>iddihiitre;>^lt;>,nclqti^li'ptróiarono Gioiic , & iNettuno.fu 
gigante fcrocisfimo ; ma perche ur>JK» far forZi a Diaii.i , fii da lei coi.mez.yo d'un p,rande fcor 
pione uccifo.le due infegnedeaotauano dujiqueGiouc,ac I^^cttmio padri di Orione. 

St. Si.i^ue furono le Atalate l'una figliuola di Iu:io,che hi poi madre di "PartHcìlopeo • Taltra di 
ScaencojChefudaHippòmeneuinraalCofrocon trepallcSrd'orb'. ' ,'t'-- " ^ . 

Sr. 85 . Onchefto tu figliuolo<li Nettuno , & edificò un cjfftciio dclTuo nome apprclTo il promon 
rono Michaleflo. ^ 

Sr.Sr.I^i l^ircc & di Kn^^x\^ fi Jiflc alla Sf.^p.del I loro terzo . 

Sc.p;i.Gioua. trasformatofì in foco circondo Egina fighuoladi Afopo,&.con lei conciuntofi hcb- 
be un hgliuolo chiamato Eaco. , • 

^' dìo n^^r^o"'^^^^^^^ ui 1 hcrba ucnne Kéìo di tràrfì in mare,«rtrattofi diucnnc 

St.104. Narcifp ucdut^ la Tua imagineliQ fonte, 5: di fe ftefla injjamoratofì fi di ftruffe , & fu 

poi cangiato ifj un fior del fiiq nome. , . \ ' 

St. I M;^-'^/ 1^''^^ J JiCiVra folcua Tempre annuntiar cofc fof tunate;& feì fuceèflo' haucua ad cflTer 

infdice,nonrI!pònSeUa. 0 • «aaacucr 

In Eleufi Icfanciu" - ^ r^^e gridando cclcbrauano i ficrific^! di Cerere, ma qucfto fola- 
«unteinalcun -e glialtncra poiuietato ilfartali facrifici. 



In 



^"&«ÓL"r?3/& PoIJuccche furono fratelli felnpre tra lorroncordi. 

St I ?Dl l- Achélon 'T°' ^ «^-^ Gioucc/ngrao in Lupo. 

St . ! p'd 1 fi„^. a7 ^ " d«ilc,:£hccoaibattcn.io con HercokperJè .m corno . ^ 

^'neS^!^?^^;-tS;:.S5:s^^ 

''•arro''d^"ÌJ;?r;''''''° ''''' fette Trio„.& danoi/I 
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Libro Ottano 




0 M E F V 

lo'ndoiéingtun 
to repente 

Ter quelle no^ 
uCj & non ufx 
te forte 

l^el uanbara^ 
tro de l'eftinta 
gente, 

Elfecretofcopù regno di morte ; 
mjJefil'Orcozel gran feudo lucente 
Terturbò lanfernal pallida corte. 
Che mirar non poteo fen^horror quiui 
Fn carro fodoj unhuom^duo canai uiui. 

Vero che non anchor di membra caffo, 
l^é con l'honor del rogo , nèfepulto 
Huomo interOy& non ombra mcueail paffb 
Ter l'ima ualle di quelmondo occulto : 
7^ con la nera fua face di tajjb 
ì ncontrato Megera anchor, ne /culto 
Tetfefonel'hauea /opra la psrta , 
tutta /criuer /noi la gente morta, 

"Ma caldo di /udor fumante in uifo , 
Et coni arme di /angue humide &carche. 
Colto hauea , conia dir, a lomproui/o 
Il mortai punto, el najpo de le Tarcbe: 
Che prima non efjendo loro autfo, 
Cl/ei per fi breue ma la terra uarche , 
Tur allbor jgia uedutolo prefente. 
De le tre l'una il /il rompea col dente . 

4 

Spauento quel nono rumor il mondo 
De feparati Etisi] almi , (jr ficnri: 
Et s oltre al primo interior profondi^ 
Sono altre aenti^altripaefi o/curi. 



Le pigre lame, e i lachiarfi , dal fondo 
Gemer s udir conftrani accenti, & duri: 
EsdegnosfiCharonnel/uo coraggio 
Di quel, non per ifuoi fiumi, pa/faggio . 

Ter forte à n2e\:{0 del Tartareo foro 
Sedeua il I{e de lonfelice regno. 
Valme dannate e/faminaua , loro 
mftraua eguale ine/forabil fdegno. 
D'intorno hauea de fuoi ua/aìli un choro 
Di quel loco, & di luifieffo ben degno ; 
Tre Furie, uarie morti y & mille Tene, 
Chan di più fortiin man ceppi.et cathene. 

6 

Le tre Tarchegli filan l alme à canto 
Ter darle à corpi, onde nefanpoifcempì. 

per continuar quell opra tanto, 
Ch^à fupplir bafii al molto inflar de tempi, 
Quinci Wno//e , & quindi T{adamanto 
Gli fan uedcr,quai\fjano i buoni,egli empi: 
Et mentre à l'ombre i rei fupplici msepra , 
Hor l'uno,borl altro tamoni/ce, ettepra, 

7 

Sonuìappreffo Cocito , & Flegetonte 
Fiumi, chan londe lor torbide,& bige, 
Terchà difoco,& di quel pianto il fonte. 
Che Li già i lumi, de dannati afflige. 
Con maggior maefl} lifla a la fronte 
Fccc'w/a,& pigra la palude Stige; 
Et con tremenda inutolabil legge 
1 giuramenti degli l ei corregge. 

8 

Or ei i che uide la fuperna mole 
^prirfi /opra à l'afnmato uolto. 
Si come in quelripofto antro non fuoU 
Sentir d'altrui timor poco,n$ molto. 
Offe/o dal diuin (plendor del Sole , 
Ch'entrò lagiù per lo terren difciolto. 
Crollò più, che maifojje in uifla atroce^ 
Vhorribil capo, & die loco d la uocc^ 

Qual 
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QuaI ò, gridò Tluton, moto fupcrno 
yiene a turbar quefic mie ch 'mje grotte ? 
Chi mofira la nemica aria à Lonferno ì 

la morte la kita, il di ala notte ^ 
Chimi minaccia ? quaLodio fraterno 
L'antiche leggi di natura, ha rotte ? 



Mercurio tra le tenebre j & la luce 
yariominifìroy & mejfaggier alterno 
Caccierò quinci , & Cajiore , c!r Toliuce , 
^ malgrado del del terrò in inferno . 
Ma che già non fi fcioglie Isfion truce? 
Che non fi fermati [uo girar eterno? 



Qual ragion hanno i mieigermani i terra? Terche i pomi anchor sal:^an da U fròte. 
Bramano forfè hor sì meco la guerra? Et non ajpetta homai Tantalo il fonte} 

IO 15 

Ecco i'difctndo in campo: dr s'd lor piace > Dehb*io patir , che tante uolte > eì? tante 
7y>(f io farò ne la battaglia lento . Lonferno chaos fi a profanato , e offefo ? 

l{pmpa il mondo la fua forma, & la pace. Et ch^ ogni giorno alcun uiuo fi uame 



Et tomi tunnel' altro ogni elemento. 

chi più la difcordht fodtsface? 

Chi n'haurà più di me gioia, e talento ? 

Dime , che jpinto da l'ethereopolo 

Serbo la baffa region del duolo i 
1 1 

Il ter:[0 inferior mondo nocente 
Ottenni : ^ quefi^ anchor non è più mio : 
Ch'à l'aria, al folar raggio lucente, 
i)ualimpulfo non fo, pur horl'aprio. 
Cerca forfè fpiar , quanto pojjente 
Tdifta qua giù del del l'altero Dio ? 
T^è lieto ajjai del fuo regno gioconde , 
S'arroga quefi anchor, dou io m'afcondoì 

lo meco ho qui gli horribili giganti , 
Eipiù fupcrbi figli di Titano; 
Che uorrebbjfipur fdorfi ,& arroganti 
Di nouo contra il del prouar la mane^: 
Ho il nofiro flejjogemtor m pianti 



D'entrar nel centro, & ritornarne illefo ? 
Dian-;^ Terithoo, temerario amatéte, 
Hebbe qua giù l'animo e l piede incefo : 
Et feco ìlgra Thefeo prefo il uiaggio 'gio, 
^l fuo amico giurato hauea il mio cltrag- 
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Ditrar ^Iddeà le chiare aure ,;<r ni ne 
Cerbero auinto , nacquifiògrau lode : 
Et le porte Lctheerimaferpriue 
De tre latrati del erudii cujiode . 
Tajfò col canto ar.choradqitefie riue 
( QueliÒde maggior sdegno il cor mi rode) 
Et , ò uergogna, con bel dir poteo 
Le furie fle/Je far pianger Orfeo • 

Juidi, i uidi de* feroci uoltt 
^*uerfi pieni d'amorofo a f etto. 
D'aperto pianto ufcir i riuifciolti , 
Et gemer con le due forelie fletto : 
Ei fufi de le Var che indietro uolti 



Ch'àchor no fcorda ti fiero atto inhimano. Far al fato yCdla morte onta, & di/petto. 
Che mi rompe egli il mio duro foggiamo ? Che più ? me [ieffb hauea pietofo fatto : 

Terche mi t^taìd che mt mofira il giorno} lAa lafpraUggeuiprouide , elpatto. 

18 

Et io una uolta,& quella non ardito 
Toccarti del, ma Jfol tratto d'amore. 
La fopra i campi di Sicilia u fcito, 
I{apij colei, che m' hauea accefo il core: 
Et anchor ch'ilo fei come marito ; 
yoglion pur dir, eh* io commettesfi errore -, 
Et mi fù fenT^ alcun riguardo tofio 
Tartito C anno, & duro accordo impoflo, 

Ma 



Che s odia d tanto la quiete, &\uuoU 
yenirinproua,& pur contender meco: 
lofcioglierò cicche qua giù fi duole. 
Et aprirò tutto ti Tartareo fpeco: 
Confonderò le coje , & terrò U Sole 
2S(f l'ombre inuoltò di quefi' aer cieco : 
Spargerò in alto voi , Tembre mie , 
Et qua giù tirerò la luce, e'I die . 
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the mi doglio inutilmente ? hor e [ci ludi uoltosft à londouino Argino , 

Tbeftfone crndel nel mondo in fretta: Et/rujfogginnjejjor dì qual pena c liedi, 

It ti40ingrgni)ycl furor agu:^-^a,e accrefci , che per caminnon lecito , e anchor umo 

Et fa de te nfeniali onte ueudettd : Scendi d Corco, e l fatai tuo dt precedi i 

MiUemaìi, & hcrrort inficine mcfci. Fra tanto il Greco homaidi/irutcOjepriuù 

Et di nouc irn pietà la terra infetta : De le beli* arme y era rimafo à piedi ; 

Si liriina alcuna ìmqunade troua, Che cio,che intorno baueat tofto cbegiunfe 

Ch'ai ciclo fìa, che fta a lo nfcrno nouj. T^rlcentroy la uorace aria confunfe . 

Se mai tifù alcun mal de Ice , ne rato , 'Ma benché fai fempUce fpirto , ^ ombra , 

Hor f opra ogni tua foy^t taualora:, Lbabito fcrba, & l'apollineo bouore : 

Fa.chc inuidiar al mil, chaurai trouato , Dvfcure bende egli ba lafrÒte ingombra^ 

Tù/ftn le proprie tue ^f. relle ancbora: C*bun prefo un notw pallido colore: 

L'un fratcl corra contraC altro artnatOy Con [aera pompa la man defhd aJon^bra 

Et qucfioj & quel cada ferito^ & muora: Di fojca Hliua un ramufiel, che muore • 

Et di fi ir.fame e federata mofìra Et tale al [{e del popolo infelice 

7{^zfca l augurio a la difcordia nojìra. Con jaggio^et burnii Juan snuhmaie dk^. 

")Li nr (jiicfia però l'ultima loda S'à t alme giufie dar uoceà gli accenti, 

Sia dyprrjènti tuoi maluagi Jtudi: £7 parlar non uien lor qua giti disdetto, 

Trpuift alcun, che qua fi fera roda 0 di tutte le cofe à L altre gemi 

Lholtil capo con atti horrendi , & crudi: Ts^pn dubbio fine, & ultimo ricetto. 

Et altri, che lafciar a l aria goda Et a me, che le cauje, &gli elementi 

Sen^a fcpolcro i corpi effangui , & nudi , Conobbi in uita, & ogni lor (fetta , 

Et con la Janie putrefatta altrui Orìgine anchoy &genitor primiero ; 

Corrompa il fuolo/l del macchile abbui. Acqueta il petto, e l minacciar altero. 

Et di tale fpcttacolo . & fi fiero T^on abbaffartanto(i'ti prego) lira , 

Si allegri il Ile fnperno & ft compiaccia. Cheneuoglifardcgnoun'huom mortale. 

Et perche folo forfè al noflro impero Che le tue leggi j c i tuoi precetti ammira , 

ùntali furor degli huomini non faccia; '2<letecoiomraflaruétende,òualf: 

Sorga alcun cqfì forte, & cefi altero, Tercioche ne d'Alcide boras'afpira 

Che contra il cielo ancbora erga la faccia, %A lo sforT^ per noi,tìe il core ho tale 

E slìdi Gioue fieff 'oj & con lo feudo Che à te mi {pitjga amor profano i& rio: 

P^ifpinga , e J^e^^i ilfuo folgore crudo. . Da fede à quello Jacro babno mio . 

Farò ben farò sì, eh alcun non pojja I{cfìi il connubio tuo, refli fecuro. 
Dir, che più faul fta tentar fruente 7^ Cerbero bor più fugga etto a lo [beto 

Lonferno rnio^che il T*mdo imporfu fOffa Caro aj templi d\4polio,& del futuro 
-Pn fa ^ft fcala al bel regno lucente . àugure /acro & facerdote Greco • 
Cofi diffe egli: &già la terra fcojja Ter le tartaree tenebre ti giuro, ' 

CU trema fopra,&al fuodir confente : (Che per ^poUo entro d queft'aer cieco 
'iSlé torje con maggior impulfo mcue durar ù in uan)che neffùn mio peccato 
Le [ieUe, el ciel,quando s adira, Cmc. ^ fi nono mi Jptnje , crude l fato 
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rjè meritai ,chè la diurna luce 
Tolu fi lofio, ò m tal gai fa mi foffe: 
L[urna lo ja dcl tuo Cretenjc duce ^ 
E l Nero quinci può Jcoprir Mmojje. 
Loro, cìiai Tìtùudo fi pojfentc luce , 
Fu ([lei, che*l cor de la lùiu moglie [coffe: 
Ed rtia U /uà amor rott i, tir Uf'M fide , 
Da uil pre7;;^o Jojpinta altrui mi diede. 

Et iojjencbe prfuidi ti fier fucccff), 
Far già non uollialmio deliih riparo : 

cinft ti brado à gli altri Greci arpreffo, 
Cb*à la ruina del Theban sarma^ a : 
Ondepurbor del gran numero oppreffo 
Mille & miti alme altuajregnopaffaro^ 
T^étra lor poche (sà dir lece) fono 
Ter nofira mangiùte al tuo nume in dono. 

Scoffa limmohil fua ferme\\a eterna 
La terra prima grand'horror mtporfe; 
Indi fatto m^apcrfe ampia cauerna. 
Et fra tanti me fol fubito ab forfè: 
Qual mete hebb'io,mutre per l'atra infer. 
Concauitade il gran cajo mi torjc ? (na 
(^nchor tremo d narrarlo) &lugamete 
Ter la tua notte m* aggirò pendchte ? 

Laffb di me nulla a la patria , a*miei 
T^é riman prc/o tra i nemici almeno : 
T^n morto al padre, a popoli Lernd , 
7<lè uan lrò pur di pA>4e un uafo pieno : 
Con tutte le mie e/Jeijiiie , òfati rei , 
Et uiuogiunft in quefi antro terreno : 
fit mi fu feìr:^a tomba il carnai manto 
Sen:^focoJepoltOy& fen^^ pianto. 

Et tale à te , non con la mente ardita 
^ noua imprefa temerario uenni: 
7s(è ti prego hor per rihauer la uita, 
O di non effèr l'ombra, ch'il dmcnni: 
7^ che rni lafci, ò fìa da te gradita 
L'arte d^indoi inar, ch\il mondo tenni: 
{Che quef.o à te, che prò farebbe , quando 
Filan le Varcbe t fati al tuo comando ? 
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T^la fi ben, che tu plachi il core , & fira , . 
Et mi ftadegli Dei piùgiuflo, & pio. 
Quando à te ucrràpoi la moglie dira, 
rcr pagar Uro, e l tradimento mio; 
S€Cotiihalpra,(^ fecoallhor t adira , 
Et pio fiali fin d'ogni fupplicio rio: 
Ci) ella n è ben del tuo più grane sdegno, 
Ogran I^e , in fin ad hor f oggetto degno. 

' T^onpuo far Dite, che il pregar humile 

Dclo'nìiocente ^hfiarao noi tocchi: 
, Ec pur anco fi CTH^ccia, tien .} uile, 
die l innata ira fua uinta trabocchi. 
Come tra ibofchialcier Leon Masfile, 
Cui fplèdor d'arme adò à ferir ne gli occhi 
D ugne di denti horribile, tremendo 
, S'erge, & ua contra il cacciator fremuto. 

mfegitta lo fpiedo egli , & s atterra , 
Et lamprefa & l ardir nano abbandona ; 
Solgliuaaddoffo,&poi Ufciala guerra 
Magnanimo , & la uita al uinto dona . 
OFoLLT: ingegno human, cauar U terra. 
Et con la fiuia m uer lunfcrno prona 
Cercando gir , & fuor trarne congli ori 
Morti ree, crude guerre, empi rumori . 

CHE non può far quefla ingordigia fella, 
Queft'auaritia fcelerata,& tetra; 
S e dentro al fen à*una leggiadra, & bella 
Donna fi facilmente anco penetrai 
Et rompe, e fpefjo à mie atto rappella 
Vn cor peraltro più duro , che pietra ? 
0 nefando, ò crudel cieco appetito , 
Fender la moglie ti fuo proprio marito. 

Ma certo affai la nofira età fi puote 
Gloriar difc fleffa , e haucr in pregio : 
Che sha pur de l' Erifili , che uotc 
Di fe fanno à fc fieffe infume fregio ; 
Molte anco ha de l\Argie nobili , note. 
Et candide di cor [aldo. & egregio: 
Cui nongemme, ìion or, non hauria poffa 
L'arme di cioue anco di dar mai fccjja . 

Multe 
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jaotte ne fon per tutte Italia , & molte 
Ditaluirtù, di fi bonorata fama , 
In que[l'angHlo qui , mia patria, accolte, 
Chedelnon:e di Cefare fi chiama : 
Le quali, oltre ci) al ucro honorjian uolte 
Stpre, né d altro fu mai pcfier , ne brama, 
Son di b€lle':-j{a anco fi altera, & nona. 
Che poche pari d lor Febo ritroua . 

/)i talualor, di tanta fè , fi uaghe 
Cofi trai altre eccclje,& peUegrine 
Vanno unite le due bilie Bra\agbe 
ì^lartia , e Vinofa : & poi le due Frattme. 
Camilla , & li cognata : & chi sappaghe 
D^alma eloqafn^^z udir note diuine , 
Oda Ifabcll:ty & rimarrasfi ajfatto 
D t tutti i [enfi fuoi diuifo, & ratto • 

4 I 

Talelfabetta Slrògilamcca , 6^ quelle 
Due gran cngnctcdi Tin^an, famofa 
Coppia & ^ntonid Sa tcrgnan con elle , 
Et Ifabetta più tri/fa, & penjofa : 
Et dfgne,ond'cgni hifloria ne fauelle, 
Daria Strafolda,& Cor tu fa Mbaroja, 
Vedoue mefle, e in par uefla , & dolore 
Giulia con Bianca di Collalto bonore • 

M t che dirò di uoi Jplendido fole 
Di Spibmbergoò gran Giulia da Tonte ? 
I\icca di bella ^ fortunata prole , 
Se grane duol non uattrhaea la fronte 
Del manto di lei , che piange , & cole 
D'ionia tutto il facro bofco,e'l fonte : 
^4 hi marte , dt chonor , di quanta [pene 
T^priuiìi'dicola famofa Irene. 

Io taccio le Strafclde Helena, yrrde 
Fere di fe colonne , & Fuluia , & ^Ida: 
^l cuigran paragon fuo fplendor perde 
Lo Dio fieffo,che l giorno alluma, e fcalda: 
Et d^un de fio d'bonor mai fempre uerde , 
Et di tal nome ben degna Smeralda : 
Et Ifabetta dt Strafvldo, & quella, 
Cb'u Colloreto hor di lume, ìfubella. 



Et di quel nido Bianca , & ta cognata. 
Et Francefca gentile, & MasfimtUa. 
Et Lauinia Manina Cordonata: 
Et Caffandra Codroipa, & OrefttlU 
DiVartOlagnoi &diTortia pregiata 
Fama, &honor, dico Helena, e Camilla: 
Lidia uaga.e abefar Tropertia S caltra, 
mantigal una, & Maniaca Ultra. 

Et uri altra Mda di Strafoldo anchora ^ 
Degna ben certo di fublime aerfo : 
Cofi leggiadro il bel fembiante ha fuora. 
Et cofi dentro il cor lucido , & torfo . 
j^ètioi tacer debV io , per cui s infiora 
Con tanta gloria il bel colte di Terfo 
Gentil Emilia nè fcordar fra tante 
Ciufiina Tremolo Claudia Caualcante. 

Ocomcaguifa di fenice altera, 
0 di terrena Dea tra uoi rtjplende 
Vnd,da cui la fua gloria primiera. 
La fua for\a maggior Cupido prende: 
Et per cui gode eterna primauera 
La Liquen')^i& più lieta al mar difcende: 
Chiaro del, che la copri, & felice aura. 
Che fpiriinuoltoatamorofaOrdaura. • 

. 47 

SefolJe fiata tn quefte piagge allbora. 
Che con fue genti il più nobtl Fumano 
Soleuafar tra noi dolce dimora , 
E (lardai arme pur tallhor lontano; 
Indegna pofcia del fuo amor gli fora 
Del mio par fa la Regina, e inuano 
Llrauerbbe ella trai fiori attefo,& fherba 
Benché di pompe fi ricca , & fuperba. 

Due Giulie oue la feto io} luna Bertona , 
D'ogni rara beltà uero ricetto: 
feltra lamia cugina Valualona» 
yerercin uifò,^ Vallade nel petto. 
Fcn;^antnnc le Mufe d'iielicona. 
Et prcndan auefie due per lor foggetto : 
'ì^é diran inai^q-iarito ficji Jaggie, c belle: 
Et chi nvl crede yuenga egli a uedcUe . 
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Tadea di Portia meno anco mena » 
Che que[ì\tà la riuenfca , e honore : 
I{cgalgrande7;^7{a ne la fronte aperta 
T^lofira, & uera humiUd chiude nel core: 
Lieto habUo gentil , prudenza certa , 
yaghc':^^i, ond'arde in fanto \rl'j amore 
Et m CUI i on bel uincòlo j & tenace 
Tudicitia, & beltadc han fatto pace . 

5 > 

Che del ualor j che del fublime ingegno 
Dir fi potrebbe di Cmeura d*^rco , 
Da fcrittor culto, & dtcìtor ben degno. 
Che non parefie difcttojo , & parco i 

10 fol d'alcune i nomi addito i & f^Z^^ ^ 
Et lafciandone molte, oltre pur uarco * 
Che fon non men de le nomate auanti » 
Degne d*honori, ^ d'Heltconei canti. 

i I 

ne' mariti lor fiffe , & intente 
De la f amo fa Argia feguonl ejfempio : 
Et fon in quefio fecolo prefente 
Colonne d /ofìener di fede il tempio: 
7^ per quanto pYodua Voriente, 
Sipartmanda lei, non eh d lo fcempio, 
^ cuidiéumta Enfile darai 
Di poco oro il fuo jpofo, a(]entir mai. 

Or mentre da la rea moglie infedele 

11 tradito mdouinfupplice fpi ga 
Inam;^ à lonfernal fignor crudele , 
Checontra ogn ufo taddolcijcc^^pie^a, 
Legtufli^ftme fue nere querele , 
Et la giù degno a lei tormento prega ; 
Stupide, et uero d pena anchor credenti 
Lo cercan tutte le Te lafghe genti . 

5? 

jl yederfì mancar a lo'mprouifo 
il nobil carro- e*l ìwto elmo lucente. 
Et jen^^ che d altrui refiajfe uccifo. 
Tolto unguerrer fi chiaro, & fi prudente; 
Tutti in un tempo fa pallidi in utfo , 
Etd*infobto horror empir ogni mente. 
Che nomtai dicon tra lor^ che cafo { 
Chi ce'l tolfe: ouegii douc è rmafoì 
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C ol dir s'arretra il campo: e* l timor uieta. 
Che più fi calchi lonfedel terreno : 
Ma come tomba honoran del profeta 
Tutti quel (patio homai rinchiufo, e pieno: 
M i Talemon non prima il paffo acqueta » 

9 yn che digrMhorror colmo hauea'l feno, 
eh al uecchio loro I\e fi ponga à fronte, 
Et la gran nouità tutta gli conte 

5 5 

Quafi fu Corlo al buon augure al fianco 
Si ritrouò, quando il terren fùguafio : 
Et gli parca tutto fmarnto ,& bianco 
Douer anchor cader ne l'antro uafto : 
infante dunque, & affannato e fianco 
Simo/ira e me':;^ morto al uecchio ^dra 
Ch'effortaua le fchiere in altra parte, (^(io. 
Et ordinaua le battaglie à Marte . 

Et con tremante, & impedito fuono. 
Si come J pena trar poteua il fiato » 
Fuggi homai dice, ò f{e prudente e buono j 
Torna àt antico tuo paterno flato, 
Se pur anchor le noflre patrie Jono, 
S'alcunuejtigiodi città è refiato: 
Torna, non è più da tentar la guerra 
T^egahomai di portarci anco la terrà. 

^ che da noi sadopra il ferro in uano f 
Che prò ne fia, che tanta gente muoia^ 
Combatte per la parte del Thebano, 
Et n'ha la terra, come eterni , a noia: 
Ci s'apre fotto hornbilmente ti piano , 
ktgli huvminty e t cauallh e i carri ingoia, 
li campo fleffo, oue noi fiamo , uedi , 
Come par che et fugga inanT^apiedi. 

10 uidi dianzi il gran uotù , & la notte 
Del cieco inferno con quefti occhi miei, 
Et le terrene compagini rotte , 
La dentro immerfo ^nfiarao perdei; 
Quel che le lucia contemplar ft dotte 
Hcbbe gli auguri ft caro era aOei: 
MiferOiC indarno al ciel fìefela mano, 
Cb^ Jewpre pipigli rtmanea lontano. 

Craw 



L I B ^ 0 

QYoneòfecerto.&oJo dirleàpena, !^4ai gridi , poi che fur ne lo fleccéti 
2da fon pur uere & a moltaltn efj^rejffe : £ Greci da la gran fuga raccolth 
^nchor fumala ftrada,& ne l'arena Sparfiinhonor de londouwo amato, 
Ddcarro, e decauai fon l'orme impreffe. Quai pianti fi fcoprir da gli elmi jcmi. 
7^ tutti ad egud fin la terra mena. Come tutto l esercito turbato, ^ 

Comedefuoi cogmtione baueffe. Come re fiar tutti fmarritt t uoltt. 

Qual sun leggier, V altro fia graue pefo, Qual coja hor fia, chen cofi graui duoli 
V argino ajjbrbi, el Theban refta lUeJo . Tiaccr lor poffa in parte, ò li confoUì 
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Vafcolta ^draflo, & à fatica ardifce 
Dar fede d co/a fi fuor di natura: 
T^a Mopfo anco il medefmo riferì fce , 
Et Ettore con lui C afferma , ^ giura. 

Et la fama , che tluer fpefj'oin^randifce, che come a lor non più tornino in ufo. 



Q^iiuinoìh come de'foldatiè lufo. 
Foibe alcun l halle yò l armature appende^ 
Ma tutto è fi ie^,er c 'ito confufo , 
( Tato è il dolor , che tutti trftcme efede,) 



Et fuol for\a pigliar da la paura 
Già non fol londouin narra , ma molti 
( Et mente i nomi) vffcr là giù fepolti. 



Et fatto fin fta die battaglie horrende. 
Si come ognun da dofio Je le sferra, 
legittan jèn:^^ alcun honor m terra. 
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La turba y cha la marauiglia udita, 
Sen^A afpettar il Juan de la raccolta , 
l^taìitopuo più fuggirla firada trita. 
Et ut hco crude! le fpulle uolta : 
yy^adaitroppo affrettar rcHa impedita ^ 
Et le uìcnd d timor La Lena tolta : 
Trer/ian L^r fotto le ginocchia: e fpeffo 
s'urtano, &• l un riman da l'altroppreffo. 



Imifcri de(lrier,chauean fofferto 
Sotto d l heril furor fi lunga pena, 
T^fffun come, ncfjun loda , 0 per merto 
^l debito oYTfi, eLaLfrefepioviena, 
Che più} le piaghe Jie/Je.ond hanno aperto 
Quelio,ò quel membro, jon curate à pena: 
Ts^f breue hor a à pigliar for'^a^ d la menfa 
Di noua pugna anco il timor aifpenfa. 



^^è più arditi de gli buominì idefìrieri 
Voltato tutti indietro haueano ilcorfo. 
Dir elle ^che non men de caualieri 
Intefo il calo haueffcr, ch'era occorfo; 
Cofibi7p^arrt,z^ fillinati,& fieri 
Toco ubidir io fpron uoleano, ò il morfo: 
Magiari dubhioji , & con le tefie chine, 
Quafi afpettandoognihornoue rume. 

il popolo Theban da l altra pgrte 
Ter ciò più ardito li minaccia , ftr fegue : 
Ma il Sci homai daiori^^onte parte. 
Et dice Hc[peroaldì, che fi dilegue: 
S allarga il buio,eiduo campi diparte: 
Ma dona lor breui ripofi, ^ tregue : 
La notte sal\^, ma con faccia ojcura 
Tiù.cbe ripojo, infonde in lur paura^ 
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Tutti in te ^nfiarao fisfi ,& intenti. 
Et col penfiero, & con le lingue /tanno : 
E'I tuo fapcr de le diuine menti 
Tre/ago wficme rimembrando uanno: 
Et piangon con communi alti lamenti 
Ver ogni padiglion 0 graue danno: 
Etcredon,cheda tutto il campo Greco 
Tutti fi ficngU Dei fuggiti teco. 
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Deh doue è quel che d noi folca far conti 
Tutte le forti pria ? dicon fra loro . 
Dou(} il carro honcrato,& l'arme pronte, 
Il nobil elmo, el (hiaro usbergo d'oro i 
quella la fpdonca^ è quefo il f me 3 
É quello di Cafiagiiail /acro alloro^ 
E\qucfla,ò Febo ingrato, lamercedc 
De la dottrina fua, de la /ha fede? 

Chi 
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Chi pHgl mfìusftdclauYAte flcUe , ClialtariinuandiTenedo, &di Ciaf 

Cbigli horrori del folgore, & del tuom, adorerà intal 'Jorvo il peregrino: 
Chide l uccìfea Dei facrate agnelle 
lemeriora a interpretar fia buono? 
Chine dirà quaChore fMifle^ò felle 
Etàlondugìo al camino Jontì 
Chi mojlrerà , (juand^irtra l'airne audace. 
Quando fia meglio di pofarfì in pace ? 



Chi tutto al fin ne fcoprirà il futuro} 
^ cui prediran più gli augelli il fato 
Tu quelli nofhi , & il tuo cafo duro 
Ben prima haucui da lontan notato: 
Et pur quantunque di morir /ecuro 
Tra noi uenir non rifiutaci armato , 
Quaft il morir ti f offe fiato in pregio: 
Tanta uirtute era in quel petto egregio 



T^lutì TyliletOi^ Tatara > & auar9 
De^uoi rrfponfi fia Branco diurno : 
*h{e per memoria del tuo fine amaro 
D monio il bofco più farà i n Jouino: 
Et Umbra, & l Elei (ì^ran quete, d*ondc 
La colomba a Molosft boia rtfponde. 

7 5 

eli allori flesfiy & ogni facro fiume. 
Da le cui f rondi, & dal cu uiuo humore 
Del futuro fi trahe fcien:^a\ & lutne , 
Bramrrandi jeccarft per dolore: 
T^c fi uedran uolur per l aria piume, 
T^é iudiran cantar uoci f onore , 



Onde con chiaro augurio alcun pw fcopra 
Qu(l, che il dejlm n andrà uoluedo fvpra. 

che più ? nel tempo, & in quel punto fìeffo. Et uerrà tempo anehor, ch'altari , e chiefi 



Che già le uoci hauei di morte udite ; 
Con gran ualor tra gli aucr fari mejfo 
T^ofirafii di ualor prcue infinite, 

t fin nel me:;:^o de Hjorribil feffo 
Et tra le braccia horribil di Dite, 
Crollando l hafla , el fangumofo feudo 
Tipartifii al rhcban tremendo & crudo, 

Hordoue fei facro indouin ? che fai? 
Quai lochi fon di te capaci , & degni i 
Vfcirai forfè m alcun tempo rrai 
Ter altra fir ad a de perduti regni? 
Occn leVarchepur la giù ti liai , 
Et da lor odi l fato , lor lo'nfegm ? 
0 ti die forfè il f{edel mondo fojco 
Ticto/ó ad habitar l'Elifio bofcoi 

Et da gli augeidi quellaer beato 
Trendt quiui gli aufpici, e attendi il uolo 
hlaqual godila giù paefe,e fiato. 
Qui tu nmani a Febo eterno duolo: 
Et muto a dargli oracoli, ^ turbato 
7{on pur ti piangerà il fuo Dt Ifo (ola ; 
T^Ja Cirra, & Deiocol mede fmocffcm pio 
Jn cotaldi terran cbiufo ogni tempio. 



^l tuonarne ergeran genti det*ote 
Ouele fante tue dottrine apprefe 
l uom facro d te tutto s'tnch. ni uote : 
Che I n fluenT^ede le (ielle intcfe 
To^Ja agli huomini far palefi ^ note; 
Et confùltando le dimande altrui. 
Dica il futuro co*refpori(i tui . 

Can qf^efti, & altri affai duri lamenti 
Tafjathore , & fi duoli' l naca torma, 
Quafì l'effequieal bullo appartenenti 
Celtbri,e l feprttjca in quella forma; 
7i1a teme intanto, e a tutti i dì ffguenti 
7s{oMe ruine sapprefentay eir forma. 
Et few habb an d'andar con lui fott< r^a, 

7 uttol volgo abborrifce homai la guerra. 

-x 

Cop fi'tto il figiiuold'Efon famoso. 
Che il gran Ugno arrtjchiò lungo l Eupno, 
J{tmaJerogli Hercipopcld glwfo , 
T^lorto Tifi '/ retti r di quel camino . 
Tiù lungi Coleo, il mar più perigltofo 
Sen^ia lui parue, & uia più tardo il pino ; 
eli arbori, e iremimal forti farte; 
Ideno i ucntijoffiar , men ualcr l arte. 

Ha 
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7da tva ìfermtìni il duol sfogato alquanto 
Giautnia dando à U [ianchcT^iloco : 
Et per io del la notte in ogni canto 
De i auree lielle hauea dijhnto il foco :^ 
Quàdo tlfonno,che [pejjo m mcT^ il piato 
Occulto ferpe, & entra à poco a poco» 
Già uer [andò Hìumor figro di Lethe 
Sparfe tra i Crea al fin tcrda quiete. 

Da t altra parte la città fecuf a 
É fatta fidai primo hoftilgran danno. 
Che quiui fen^a alcun penfier , ne cura 
Tutta a giochi la notte i Tiri danno: 
Le guardie (lejje lor fopra le mura 
Cedono al fonno , & negligenti fianno : 
r^a per li templi gli firomenti idei 
Mandano in tanto al del la noua a Dei . 

8i 

/ cuoi leuati a più animai da'dosfi^ 
Ondetaballi, & timpani componi: 
Le firepitofe corna, icaui bosfi , 
C han con più buchi temperati i fuoni : 
K i metalli altri al fiato^y altri percosfi 
S concordar accenti utUt jQ^buum, 
7<^ela gran gioia de'Thebani lieti ^ 
Quanta èlanotte,e mainonflanno queti. 

tatfi uarij conuiti, & hinni , ^ Ode 
Cantanfi a patrij lor famofi Diui: 
Sen\bonor, fen^a la fua propria lode 
7>lpn riman nume, che s adori quiui. 
Gran parte anco fchernir trai cibi gode 
L àugure abforto de* nemici >Argiui, 
Che non feppe fchiuar U cafo, ò forfè 
Quel$chelcielminacciò,prima no fior fe. 

Et à lo*ncontro , àcio feruendo il tempo 
Sl\anoalcieldetlor Tirefiail fenno: 
Et rimembrando uan di tempo in tempo 
L'opre, che gli aui lor di gloria fenno ; 
'He cofa lajcian fuor fin da queltempog 
Che l'origine àThebei Tirijdenno, 
incominciando su la hifloria , doue 
Tauro fi fèli/tmamorato Cioue. 



Et narran, come egli portò fuldorfo 
La bella figliad^^genorrein Creta: 
Et come il peregrin Cadmo tra fior fo 
L'orbe terreno m uan per ogni meta; 
Quiui affannato al fin ritenne ilcorfo 
Con lagiouenca del Cirreo profeta ; 
Tslétaccion come da l arate glebe 
Tacque la martiale armata plebe • 

Seguono poi , come afoaui accenti 
K/lccompagnati de la lira al fuono , 
K-d fe trajfi ^4nfione i marmi intenti j 
Qnd'hor di Tbebe alte le mura fono : 
•4ltri,come dal I{e degli elementi 
Somele ottenne il temetarh dono. 
Del cui uentre combuflo al giorno ufiio 
Quel fi famofo lor giocondo Dio. 
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Et molti anchor di Cttherea & di Tratti 
Cantano i dolci incatenati ardori: 
Lodan d^ Armonia ilgran connubio parti 
Accompagnata daf rateili amori : 
Cofi per la città le genti /parte 
ouUono dentro de le cafe & fuori : 
Et mentre cofi U tempo fi difpenja; 
l^on riman fenT^a hiftoria alcuna menfa. 

'Hpn altramente , che fe Bacco altero \ 
jornajfe hor pur da l oriente uinto. 
Et lor mojlraffe con gran pompa il nero 
Topolo d* India dopo ti carro auinto. 
Dicefi anchor , che da inhumano & fiero . 
Tiacerconfufo il crudo Edippo,e Jpinto 
A llhor del duro albergo, ^ lochi bui, . 

s hauea chiufo , ufiì prima tra i fui. 

sa 

Et più, che l lungo crin squallido, e immodo ^ 
S'afiettò un poco, & fel leuò dal uolto. 
Che Iparfo era dal dì, che furibondo 
In fe fìejfo, shaueua il lume tolto • 
Fece ani ho il uifò un poco più giocondo^ 
Et Icuò iCjangue attorno i cigli inuolto,: 
eh' apprejò Jopra le ferite caue 
Leguancie gli faceua horride,^.prAue;. 

E i 
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E ì piaceri, e i coUoquij^ e ì corniti. 
Di cui già tempo bauea fatto rifiuto. 
Dal cr/tdel furonpur boragraditi. 
Et udì gli altri, &rm rimaje ei mu!0, 
Cbepria con ftrani uoti, & inuditi 
Solprouocar COtco, & le furie , e Tluto, 
Et ^ ntigone fua , che lo reggeua, 

Riprenderle fgridar fempre foleua. 

90 

Stupifce ognihuom , ma non però li cade Cofi ciurma talbor lun^o la nane, 
Tsf^/ penfier la cagion , che lieto il rende: Tot che safcofe la diurna face 
Ei non perche fien tanti dfil di Jpade ' " * 
Citi de* Greci, quel diletto prende ; 
?la ben perche da quella prima clade 
Effer dato principio a l arme intende: 
Che quindi s'argomenta, e fperaal fine 
^Itre morti aJcoltar,aUre rutne . 



Egli in rhebe fonar metalli rochi 
Con legno d'allegrcT^^a ode & Jojpira*. 
Etcon fpre\:^odefuoi mancar t fochi 
S opra le mura de cuflodi mira : 
Et ben comprende, ch'à conuiti, a giochi 
Tutta in un tempo la cittade a/pira: 
Onde con mente in mille cure laffa. 
La dura notte ognihor uegghiando pajfa . 



Ond' al regnante fuo figliuol,c'hapreffo , 
Loda il già fatto, & à feguir l'ejjorta . 

gli defia però lieto fucceffo ; 
T^la la rabbia più inanT^ lo tra/porta 
Veder in pugna il peres^rin con ejfo , 
Et perir l un fu l'altro fi conforta: 
Quindi ha la gran letitia, eh* io defcribo # 
£( li par dolce oltre fujato il cibo . 

Cofi anco prima al cieco Fineo auenne. 
Dopo il fuo miferabile digiuno ; 
Quando più non fentì flrider le penne 
De le fetide figlie di Tsfcttuno; 
Ch*à la menfa in un tempo, & lieto uenne. 
Et dubbio achor di quel fluolomportuno. 
Et della noia, che già fi gl'increbbe 
Cuftò de cibi intatti »& lieto bebbe. 



Oppreffa da unegual fonno foaue. 
Et deuenti, & del mar fec uva giace, 
Sodn poppa il padron di fenno grane. 
Che fa quanto fia l'onda empia, e fallace. 
Sta ju la poppa nigilante,cr dritto 
Col pinto Dio tutor del legno afcritto. 



y4draflo in tanto , il qual tutto turbato 
Solo tra i Greci fuoipurnon dormia. 
Di me-);^ il padiglion , eh* era tirato 
Sopra un argine eccelfo , il tutto udia 



Eragià il tempo , che Diana fuole 
Lajctar 1 bofchi , & l'ajpre ferefnelle, 
S emendò già ne latriuar del fole 
T^iugghtrde C Oceanie cane celle: 
Et perche homai ceder al giorno uole. 
Caccia da fe tutte l'aurate [ielle ; 
Et fefiefla anchor uaga per le piagge , 
Depofto l'arco, infe raccoglie, e tragge . 

QuMecco ^drafto ad uno araldo impone , 
Che chiami i Greci fuoi Duci a con figlio: * 
Et giù mi con regal Jermone efpone , 
Che d'Ocleo un fuccejfor s elegga al figlio, 
SenT^a tardar, fen'^4 contentione. 
Tutti girar in Thiodamante il ciglio ; 
Et per uniuerjal confenfo loro 
Li fu adegnato il facro fanto alloro. 

Era queftt figliuol del gran Melampo, 
Tsje men chel padre già uecchio faceua: 
Di chiara fama con illuflre lampo 



r - d " j' ' ^utto il mondo homai noto fplendeua , 

eh' anchor che flanchomaifo{]e,egrauato Con lui (peffo partir l'ethereo campo , 
Trotto da gli anni, lo tenea la ria E i fiacri augelli ^nfiarao foleua 

S orte, ù lo fteffò fuo flato regale Sen\a inuidia contento, an-^^i giocondo, 

(Tdifera Toteflà) deflo nel male. Che li fufje in faper pari, à fecondo, 

H Tbioda 
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Thtodamante,cl/effaUato sode 
Pianta dignitadej tant'hotiore , 
QumtoèiL piacerle IgìnbilOiCbe gode. 
Tanto ha in fe di modefiia, e?" di timore. 
Et di talgrado,& di fi nobtl lode 
*K^^S/^ ^JT^^ degno il fiio baffo ualore. 
^Ifin adora ti [acro ramo offerto, 
Etfe ftejjo abbacando, accrefce il merto» 

lOO 

Così diVarto Ile tenero figlio 
Sipon dubbio à federnelregal fcanno: 
Cui fora fiato affai minor periglio 
il padre efjer uiuuto anchor qualch* anno * 
7S^/J ben fermo di for^e , ò di configlio 
Libra col nouo honore ilgrau affanno, 
Ifuoi popoli effamina & fefieffo, 
iìuatarme , & quali configlieri ha preffo. 

lOI 

Qual à l'Eufrate , ò qual debbia à le porte 
Cafpie de molti fuoiguerrer, preporre 
yolue,& riuolue^ & per la regia corte 
T?iù uolte col penfier paffa, & difcorre: 
*K!e ben crede poter regger il forte 
Deflrier del padre, ò l'arco in opra porre: 
T^è de lo fcettro in man tener la foma, 
ISfel aurea mitra empir ben con la chioma. 

ICS 

Or accettato il buon Thiodamente 
Vuffitio , & più uicin fattofi d Dei; 
Ter lo campo pafiò chiaro, & preflante. 
Gridando in fuofauor tutti gli ^chei. 
Eleffe poi con cerimonie fante 
Ter far riparo d noui caft rei, 
( Et lodato ne fi )placar la terra 
Trima ch'à ritentar tornin la guerra. 

Li uerdirami & uimini conflrutti 
yno et un altro aitar toflo lauora. 
Toi ui pon fopra quanti fior produtti 
In bel pratoso ingiardin mai uide Flora : 
Et dijpiche,& di tutti gli altri frutti 
Jnmolta quantità gli orna, & honora; 
che mentre Febo i giorni circonduce, 
Ognifia^ion de l'anno d noiproduce. 
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Sopra poi puro latte in copia uerfa , 
Et con deuoto fuon fupplica,& dice, 
0 de'Deijò àéglt huomini uniuerfa. 
Sola prima , & eterna produttrice, 
che doni à fiumi, onde ne refii ajperja. 
Ogni humor, d le felue ogni radice: 
Cl.'^ criafii à Trometheo le mani, 
Tirraifafiiinnouifemi humani: 

Et ch'ai fin à pródur ^gni dì bafii 
L'anime tutte, & tutti i corpi al mondo: 
Tu gli alimenti d thuom prima donafii. 
Et tu il rinoui col ttso fèn fecondo: 
Tu ftringi il mar ne'fuoi termini uafli, 
Ettugliprefiiy&glifoflenti il fondo : 
Tu doni i pa fichi j queti armati, e d greggi. 
Tu le fere iraconde & nudri,& reggi. 

Tu nel tuo fen dolce ripofo prefli 
De uaghi augelli àie fatiche,e al uolo. ^ 
Tu ne l'aria da te pendendo refii 
^ tutto il mondo fermamento, et fuolo. 
Te le [iellate region cele/ti 
Girando fopra l'uno,& [altro polo, 
Te di Cinthia , & di Febo il carro adorno 
Circonda,& con bel càbio alluma intorno. 

IO" 

0 mc^^ tra tutte le cofe,o regno 
Sempre indiuifo d tre fratelli fanti : 
Dunque non neghi tu commun fo/iegno 
Sotto & fopra portar popoli tanti, 
Et tante alte città, ne prendi à /degno 
Ilportar del auree fielle erranti 
Atlante [otto à la gran mole offcfo 
Regger Jul tergo, & non pur /enti Upefo. 

Et noi (non fo perche) foli rifiuti, 
lSlpi,noi foli tifiamnoiofi, Sgrani. 
Quai peccati da noi non conojciuti 
Commettemmo mai fi nefandi, & prauiì 
Forfè fol,perche qua d'argo uenuti 
Tortarci comeforeflier t'aggrauif 
Ma come terra , di qual gente ei fi a. 
Se tutta ù ciafcun huom patria natia. 
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'H? pYefcYÌueY confine adhuom mortale 
^ te coniiienypercìjeifta buono o fello 
Sta commune tra noi, fofìicn neutrale 
Qiieft'et cfuell armene imier tutto il duello: 
Lafciane a morte gir per jj>ada o /irate 
Del nemico con fin più chiaro & bello. 
Et efiìyalar fuor del corporeo uelo 
Quelle noftre pugnaci anime al cielo. 

I IO 

'hlpn ci tot con fi Ambite ruine 

Icorpt uiui 0 troppo borrenda ria: 

ci affrettar, che in ogni modo a l fine 

Tutti uerremo per l'ufata uia: 

Hor concedi adorata, che camine 

Securoil Greco , in fermo il campo flia, 

^le preuemr prima , che il dì fia 'giunto. 

De noltrifath &de leTarcheilpuntoi. 
1 1 1 

Et tu da fammi Dei gradito molto. 
Cui non ferro mortai dalmondo tolfe. 
Ma la datura il largo fen difciolto 
^e le uifcere fue uiuo raccol/e , 
Etijuafi nelCirreo Jpeco fepolto 
Fuor degli altri in talguifa honorar uolfe ; 
Infegna à noi le tue fctenT^e^e i fati. 
Et fanne à Febo, & à gli auguri grati. 

ll^ 

Et le buone , & U rie forti celefti , 
Chetuintendeuifaral mondo note, 
^jfentì,ch'w le ueggia,et manifefii. 
Del tuo nume minìfiro,& facerdote. 
lojcruirò ne le tue chtefe. & quefii 
Lochi de Cambra tua cauerne uote 
Soura Delo hauerò in honor,^flima. 
Ette inuocar di Febo amerò prima. 

Ciò aetto,al buono ^nfiarao prefago 
Molte hoftie nere,& uiue anchor /otterrà: 
Etdel/uoauelloà denotar Cimago 
Sopra inguifa di tomba al\a la terra. 
Ma fra tanto un rumor perì aria uago 
Di caue trombe, e'm nouo fuon di guerra. 
Che le faretre fan , l'hafie, le fpade; 
S'ode al campo uemrdala cittade. 
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Dal giogo di Theumefo ,ondemiraua 
Tedfone crudd , la guerra , ch'efce, 
Scuote^i^ fii fìbtlarla chioma praua, 
E'ifuono de le trombe aiuta j & cre/'ce. 
Cithcro , che rumor forfè afpettaua 
Debito a Bacco, & altro hor gli riefce, 
Stupifce, & treman gl'incantati marmi, 
Ch'eran ufi d feguìr più dolci carmi , 

Scorre per la città con fiera uifìa 
Bellona,^ quanto fa iguerreri pronti 
^ Carme, tanto,& più i maturi attrifta, 
Et fa àie Donne impallidir le fronti. 
La giouentù gagliarda infume mifla, 
^pre le porte , fa calar i ponti. 
Ma mentre u/cir con troppa fretta int ede\ 
^femedefvia impedimento rende. 

X 1 ; 

^ei^cl>t primi non uan.uia men prefìanti 
C redon parer degli altri^et far gran falli: 
Onde miftì tra lor s urtano i fanti. 
Et urtati ne fon piti da i caualli : 
Ma ne i canai ponno paffar auanti ; 
Che I carri anchora hàno occupato i calli : 
'Hè le porte, o lefirade fon capaci 
^ riceuer tante anime pugnaci. 

De le porte d'Ogige efce Creonte, 
Ter le T^eife ti J{e Eteocle uiene, 
DelHemolaidi Emone occupa il ponte, 
Huelle di Dir ce il buon Meneceo tiene, 
L'EletrelilgranDriane,Eurimedonte 
VHipfifle,& Hipfeo le Vretidi ha piene : 
Etm talguifa de le fette porte 
Màda al capo ciaf cuna un fauadron forte. 

Quale talhor,ch'afcofo il Xjlo fugge 
Con granforfo le piogge d'Oriente; 
Soura le ripe poi feroce rugge, 
Ettutt'afforda la uicina gente: 
Indi lefor^efuediuide, fugge 
Confette foci in margroffo , & parente: 
Efpinge con grand impeto lontano 
Tethide,& r^rco, e tutto C Oceano. 
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incontrdrli fuor de lo /leccato 
yien, ma più lenta /Inaca falange. 
Et lo lìuol più de gli altri, ch e guidato 
Da Jbtodamante, fi contrifla, & ange: 
Et che gli fujfedal terren fraudato 

altro fuo condottier,ancbora piange: 
Et mentre fegue di Melampo il figlio ; 
Tar che tema ad ognihor nouo periglio. 



fol Lacedemoni! , & Elei, 
Et Vilijgid ad ^nfiarao foggetti^ 
Tila tutti inftcmegli squadroni ^chei 
Trifìi i cori, & turbali hanno gliafpetti: 
Che ueggono mancar tra t primi Jèi 
Il fettimoguerrero , ond'eran retti , 
Et perduto un cimier, chiappar ue fuore. 
Di tutti gli altri con (ìgran fplendore. 
I ì I 

Co[tauien,fetalhornube importuna, 
Contraleflelle d'Elice fi ftende; 
Che feben fol col nero manto ad una 
L'aurato crine, e l gran (pUndore offende, 
T^lofiran L'altre fentir la fua fortuna , 
E' l carro, & l affé affai meno rifplende; 
I nauiganti a l una, e à l'altra mano 
Le uan contandole il del guatano in uano. 

L e fchiere homaì per la campagne (parte , 
yanfi apprefjando al bellicofo gioco: 
Et gli oricalthi da ciafcuna parte 
Ewpion l'aria d'un fuon tremante, croco. 
Che d'un nono crudel furor di "Marte 
Accendono i gucrieriyan\idi foco. 
Mufa propofia d dir di guerre, (jr d'armi. 
Dammi hor uoce maggior, più degni carmu 

"Mouami apollo à grane fuon le labbia ; 
Etmidialtraalgran furor eguale. 
Tslero giorno, e di quanti hifioria n'habbia. 
T^ai fatto mentìonc , il più letale^ 

duo popoli rei pieni di rabbia 
^uìcmata ha già l'hora fatale , 
Et ufcita U morte al fotar lampo 
Scorre, & tutto marnicn fola quel campa. 



Et con ofcuro manto, horrida Dea 
Chiamando uiene à duro fin le genti : 
7^ degna pur lauiL turba plebea 
isfati, pejo al terren, popoli lenti : 
Ma fi mofiraà color molto più rea y 
Chepernome, òualor Jon eccellenti: 
Et con un angue in man projcriue, efegna 
yia più lagiouentù di uiuer degna. 

Le tre Furie a le tre Varche di mano 
Han tolto il najpo, e fpe'^an ulte à gara z 
Marte ftain mcs:;^ torbido, & in/ano: 
7^a pur ha l'hafta anchor lucida,e chiara. 
Spira l'odio e il furor lungo quel piano, 
E il ferrod la mpietà tempra , e prepara: 
Etgridàdo Arme in fuon feroce,e crude. 
Hor à quefii, bora quei uolge lo feudo . 
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Et ogni affetto in lor fpegne,ogni amore, 
Chaueano d padri , a* figli, à le gradite 
"Mogli, a le patrie, e quel ch'ultimo more 
Sempre, ches*hauea te medefmeuite 
L'iragfina[pra,el bellicofo ardore 
Freme, & lampeggia da le f accie ardite 
L'animo dentro d petti acce fo bolle, 
Etgk anhelanti usberghi empie, & e fi olle, 

Treman fu ì lucidi elmi alte le crefle,. 
Chcl uento con horror fcuote, & raggira. 
ChcmiracoUchegli buomini molefie 
L'occafion, cb'd tanta imprefa afpira 
Sei medejmicauallianco uedrcfie 
De lor padroni haucr jentita lira^ 
Fremer, r der il fren,fcuoter il dorfo, 
Quand'ecco ilfegno^egia so tutti in corfo. 

yien co gra f retta e [uno , e l'altro fluolo, 
Élbreue (patio, eh' è tra lor , decrejce. 
Fyimbomba l aria intorno,e trema il fuolo. 
Et dal fuologran polue in aria crefce : 
La qual da'uenti raggirata à uolo , 
Et quinci, & quindi fi confonde, e mefcc, 
Et poi dalfier concorfo in me:^ rotta 
:>'upre,e da loco di' una, e à l altra frotta. 

^'^urtano 
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S'uYUno alfine a mcT^o il campo infime 7^è trouan loco dipafar in terra 
Con terribil rumor petto per petto : Le cadenti d longiu morti , & ferute : 

L un brando l'altro minaccioso preme, 7<(e' corpi foli uien tutta la guerra , 
Lun feudo l altro, & l^uno l altro elmetto: 7^e uè loco d trouar fcampo, òfalute . 
Quefli con quel saffronta, e fudayCgeme, il cafo, che gli unifce infume , & ferra. 



Et s accendon col fiato ambi l' a/petto ; 
Ettreman foprale celate chiufe 
Et le proprie, ^ thofìil penne confufe. 



Liiffitio qwui fa de la uirtute 
Hor quefio ftuol & hor quell'altro ucdi 
Stretto hor feguir, hor ritirar i piedi . 



Coft sa Cioue minacciofo piacque 
^ le nubi donar l'aria , & auenti 
^fpra contcfa, (<r gran tumulto nacque 
Tra l'^ullro^el Borea fier bojìi, e pcfieti. 
Finche ftgnoY rimafe ò quel con l'acque, 
O quello col ferende gli clementi. 
Et debellato l'auerfario, fclo 



T^la fin alìbor non però molto offende 
Gli occhi , l'immanità diquelCaffalto : 
Sopra ognh carro anchor l'auriga attende. 
Et fopra ogni cauallo è il^ftgnor alto: 
Verte faretre, (jr per li Jcudi fplcnde 
Con ricchi fregi anchor Coro, e lo fmalto: 
T^è tolto con crudel nono colore 

Lo fparfo fangue ha loro il primo honore. stefe per l'aria trionfante il mio 

7da poi, eh empia uirtute, & folle ardire. Comincia ilgrade Hipfeo,figliuol d^^fopo, 

Trodigo largitor de [alme flefje , La pugna, & fa ne Greci il primo danno: 

spirò ne petti lor le rabbie , & Ciré, Vede i Laconi, che più arditi dopo 

E il miglior fenno , & la pietade oppreffe^ Vn lor gran capitan tra l'arme uanno, 

lo non credo , che mai I\pdope mire Et corre, e giunge à puto al maggior uopo. 

Giù de l'^ no cader neui fi Ipejfe, Quando i fuoi per uoltar le (palle flanno : 

7^ di flrepito tal C Eufonia fuoni yibra ei Hjafia, &percote pria Tilenalca 

Quando da tutto il del più Gioue tuoni. il condottier,poigli altri atterra, e calca. 



7^ con grandine tanta, e furie eguali 
L'agghiacciato ^quilon le Sirti fera , 
^llhor ,cbe fcioglie da l'Italia l'ali , . 
Et con le noflre nubi affrica anera . 
Leuan da gli occhi tutto il Sol gli flrali 
Con ombra troppo micidiale, & fera; 
T^è par che tutta intorno l'aria bafte 
^ capir tante & pietre, & palle, e hafle. 



llLacon di uirtù nobile, & degno 
Degli aui fuoi, & cha la patria à mente, 
Terlafchenafiflrappailduro legno. 
Onde prima il trafifje Uipfeo pcfjente : 
Et uoto d i uiltd, ma picn di sdegno , 
Et di defìo di uendicarfi ardente, 
Contra il nemico lo rifpinge in uano. 
Che di forgia haueagia pi lua la mano . 



Scontranfi (peffo idardiame\\o il calle. 
Et cadon av/bi poi d'effetto casfi : 
Quell'arme, eh' un pafiò fina le fpalle. 
Bilanciata al padron nemica fasfi. 
SenT^a fin piouon da le frombe & palle 
Di più metalli lauorate, & fasfi: 
Folanle fre^^e,& portano fu Cali 
T^lille forti di rei colpi mortali . 



^mintha tra i Theban giouane accorto» 
Che con l'arco d'altrui fa gran ruma. 
Da lungi il Greco Fedimo hebbefcorto , 
Et mandarlo à Charon tofio defìina : 
^{ègilo flraldal fuodifegno torto. 
0 morte fempreà l'huom troppo uicina. 
Giace Fedirlo homai per fona efimta, 
Vie tace quaft anchor l'arco d'^mintha. 
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é^^rio, uno dcfeguaci di Tideò, Chi uide mai da duo monti contrari 
Con Fegeo $ affrontò, brando per brando, Dopogra poggiaallhor^hel caldo parte, 

Et fupenor cader meT^oglifeo D'impeto, & d^onde duo torrenti pari, 

il braccio con un colpo memorando. Fenìr cadendo d U pià baffa parte» 

Tenne , & mcnaua anchor doue cadeo Et portar tutti gli argini, e i ripari. 

La delira ti ferro femiuiua , quando C'baurje oppofio la naturalo Iurte; 

la uide m terra Acete,& la percojfe Et con cgual terribile contrailo 

Di noHO,& non guardò che tronca fojfe , ^ ponti felue, dfafsi dar il guajìo; 

^d ifi fende unhomero starnante : Fin che nel piano una profonda ualle 

^d yirgo fora un fianco Hip feo feroce : L'un nel altro [pe'x^ati ambi confonda, 

F erete da lontan al fiero ubante Et quiui anchor per un medefmo calle 

Con ungranfaffo ne la fronte noce. T^eghino al mar portar uniti l'onda : 

Il primo caualier,qi4ell altro fante. Chi uide un cafo tal, creda, & non falle. 

Et quefli auriga al del mandan la uoce: Che que/lo paragon ben corrijponda 

Et ciafcun crede, che shauria faluato. De' duo famofì caualier , che fanno 

Se nel modo de l'altro andaua armato. Tra lor nemici dgara horribil danno* 

141 145 

Due Greci nati à un parto yà cafo uolti Ida d'Oncheflo , unhuom crudo & poffente, 

Contra duo de Theban, eh' eran gemelli. Tra me\7^o i Greci in gran fretta uenia , 

eli haueuan fotto l armature occolti Botando con le mani un Vino ardente. 

Già jpinti in terra con due colpi felli , Che in loco d'arme il foco ufar foli a. 

Quando da'uift ambo gli elmetti fciolti , Et quinci,& quindi fi facea patente 

S'auider, che come efsi eran fratelli.' Col fumo & con le fiamme aprir la uia ; 

Efe ne dolferfin dentro del core Quaiecco ilgran Tideo co lui s'affaccia. 

De l* ignoranza lor, del loro errore. Et lljafla, quanto puo,fpignendo caccia . 

141 147 

Di Tifa habitator tifone Ione 7s^/ me:{'^o a punto de la fronte altera 

Duo cauai Jp'ìge,è ungra carro da guerra. Fu fotto l'elmo lorgogliofo colto. 

Et urta à tutto corfo, & rotto pone Et con la lancia, che rimafagli era , 

Dafni di Cirra habitator in terra. Dritta nel capo in fu cadde riuolto. 

La forte illujìra i buoni : il grand' Emone E ilfuopiuo anco, per eh' audendo pera. 

Quindi precipito fo i Greci atterra. Con maggior crudeltà gli andò Jul mito: 

Quinci Tideo qua fi fulmineo lampo Si torce il fiero, & tra due morti langue 

Spiede, et caccia i jhebd per tutto il capo. 7S[f / proprio foco fuo flridendo il fangue. 

'4? ,4S 

M Emon , ci/ era d'Hmole difcefo , Vedi, grida Tideo,che dir non puoi, 

Hercole in fin dal cielo in fonde ardire-, Che f Greci crudi pan più,che gagliardi. 

Da Vallade Tideo moffo & accefo Habbiti il rogo, habbiti i fochi tuoi , 

adempie ilfuriofo fuo deftre. Tifi concede quefì'dono , hor ardi : 

QualUilfin fopra l'eloquen^x afcefo Indi, come afpra tigre entra tra i buoi. 

Quel, che fa et luno et l'altro, potrà dire? Voi eh' un nuccife, & non è chi la tardi, 

Qual fìa, s'io il dica, che mi creda poi Va Copragli altri, & con un faffo .-ione. 

Le merauiglie di fi grandi Heroi. Eolo, et Cinomi col brando in terra pone. 

Due 
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Due figli d'Helicaonr , che Mera 
Sacerdote fjd di yenere Egea 
Trodufìe d'adulterio , oua'anchor era 
Tertalcagton non ben grata àia Dea, 
Dopo cofior dona à perpetua fera 
Con C balia , che fallar mai non fapea . 
Giacciono efii, & la madre uerja un fiume 
Dagli occhi inan:^t al non placato nume. 

I so 

Da l'altra parte il ualorofo Emone 
Con egual firage à dofjo d Greci uiene. 
Et dou è più periglio » iuift pone 
Tra Ufcbiere,chefon più folte, & piene. 
Etbordi Calidoniajjordi Vleurone, 
Hor' affale le genti di Tilene, 
Et tanti ne rouerfcia,e firoppia e flrugge, 
Che da luijol me:^o quel campo fugge . 
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Quando ecco dopo lungo afpro macello 
si utde inan':{i il Calidonio Bute ? 
Con biondo cringiouane uago bello 
Era co[ìui di [ingoiar uirtute. 
Et fatto incontra al fuo patrio drappello, 



^ quelli il forte Hiper ione aggiunge. 
Che per farne uemietta à lui uenia, 
Damajo ben shauea già fatto lunge. 
Et, quanto ei più potca, ratto fuggta: 
l^lacon un baita il gran campion logiuge, 
C he da terra leuata allhor bauia: 
Tra l e Q>alle lo fere à w^:;o // tergo. 
Et nel petto li paffa anco l'usbergo. 

Vè saftien quiuiancbor,ma ne lo feudo 
Da la parte di dentro anco fi caccia. 
Et rompe il colpo fmi furato, & crudo 
I cuoi tutti onde all'homeros allaccia: 
Et lafciando la j]>alla, el petto nudo , 
S eco il porta lontan più difei braccia , 
C ade il mefchino,& poi che de morire, 
T^on uorria hauerfi alme moffo à fuggire. 



> ' 

DitalualoreraTHerculeo Emone, 
thaurebbe et folmefo quel capo in rotta: 
Ma il fanguinofo Tideo fegli oppone. 
Et alta gloriagli ha quel dì interrotta, 

r j V • 7^ r ^ Et fora fiata ben nobilten rone 

Che fuggendo le n/egnehauea perdute ; Da mirar fra quei due campioni aUhotta. 
Faceaconfatti,&conparolemolto Dicui T^arteipiù degni un qua non ui de. 
Ter fargli indietro raggirar il uolto. TaUadeC un, l altro JouieneJtlcide. 

Tdiferoincauto.&quandoeimenselcrede, Ma queM'à la Diua hauerfi fente 

7>(é dietro un huom ditata for:^% affretta, Con molta riuerenra obligo grande 

Ecco l Herculeo Emeongmo , & lofiede Trimo comincia ,e'àla Dea prudente 

Giulio fopra il cim er con un'ar;^etta: Humile dice,& con parole blande 

l oro,& lacciar de la celata cede FidaforeUa,& qual error di mente 

^ l colpo, che nenia con troppo fretta, Termette hor tra noi due gare nefande ' 

E t fu le /Palle con dritta ferita Qualfotrte rea,qual impeto di guerra ' 

Cadde il capo, & la chioma bipartita. L « cotra l'altro hor qui ne jptge et ferrai 

Lo ffirito uital, ch'd lomprouifo 
Da quel colpo incredibile fù coito, 
Trouando infin al petto il collo incifo 
Ter larga firada ujcì ne Caria fciolto, 
Ilbiodo Hippani apprefio ancofù uccifo 
T^i d'età differente, né di uolto: 
E a fargli compagnia Tolite uenne , 
Tronco da la medejma afpra bipenne . 



Ordifce forfè in noi l'empia matrigna 
Tiolira unfigraue,unli nefando errore? 
Ma io prima con mano empia, & maligna 
Farei guerra al noflro alto genitore , 
Quelli ò Dea,que(h nel mio ceppo allianM. 
Ma letuuolgialtroue lituo fauore,^ 
tie lo conolco. e l proprio fangue mio 
C edo m tua gratta , & uolontier l oblio. 

K ^ Et 
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Et fc contra Hillo , e ^nfitrìonelìe/fo. 
Quando di nono hot ritornaffe in uita ; 
Coni balla iltuoTideo uedesft mefo; 
l^pn darei loY contra tua uoglia aita, 
lo haurofempre al cor lobligo imprejfo 
CI) io debbo ù l'alta tua cura infinita , 
Ter cuiJrgrandUmprefe al fin recai, 
Mentre tutto cercando il mondo andai* 

ì io 

So quante uoltc cjucfla delira ^& quello 
Gorgoneo feudo in mio fauor fudasfi: 
T^é jìato^credotti [aria molefto 
T^leco a regni paffar di luce casfi; 
Quando l*ombrofo Tartaro funefio, 
CU Dei del del la giù fcender laffasfi , 
FuQTj chel uietato à te Tartareo jpeco , 
2ipn cercai loco,Ì4 tu nonfosfi meco» 

Tanti tiranni j& moflri efiinti, & proue 
7 ante, eh io feci , fon tutte tuo dono, 
tu il cieUu padre mi donafti Gioue, 
Et per te fola al fin fon quel, ch'io fono, 

Hor uinciyì cedo, & quavÀo anco ti gioue attende con lo feudo a farft fchermQ , 
Strugger Thehe dal fondo, t l'abbandono: Et crejce nel ferir timido » & tardo. 
Etfe quel, c ho fin hor fatto, t' offe fé-, Cedendo intorno fi ritira , & uolue, 

Mercè ti chieggio, & più non fo difefe. 'HSf^SS^ > neflar contra fi rifolue. 

si dijfe il grande Alcide , & fi partiua , Come cinghial,cui la fetofa fronte 

^nchor che del fuo Emon mefto, et dolete: Spiedo di forte cacciator percojfe, 

Ma da njonor,ch'egli le fa, la Diua Et fuor ne trafjè ben dtfangne un fonte, 

Mouerfi tutta, & addolcir fi /ente: Ma non però nel celebro cacciojfe : 

Cidfgià d'ognira, e d'ogni orgoglio priua Ei con l^agw^^e ':^anne allhor men pronte, 

Famentorbido ilmfo,&meno ardente. E^men integro d'animo, & di poffe , 

Già, già lo crin de l'empia Gorgon crudo Si piega inlato,& uien lento incerto 
Tlacato fi ripon /opra lo feudo 

l6l 168 

conobbe il mifer caualierThebano 
Del fuo tutor la fubita partenza: 
Già con minor uirtù rota la mano , 
ttdifefente in fegrandifferen7^\ 
Cade ogni colpo fuo debile & uano. 
Et inganna d'affai la fua creden"^ : 



Tideo, che in atto di temer lo mira , 
^ la uittoria uien con maggior fpemei 
Dopo il capo la vian defira ritira , 
Et coni arte ti ualor raccoglie infume 
Lancia un gran cerro & hagiufla la mira 
De lo feudo a le parti alte, & fupreme, 
Oue tra quello , & la goletta attefc 
Mal le fauci del collo effer difefe . 

E'icolpobenl hauria fatto fatollo , 
Et quel buon caualier uccifo forfè : 
Ma più pietofa Tallade miroUo, 
Én honor del fratello un poco il torfe : 
T<lon ferì,doue era mandato il collo , 
Mafortenelpafjarla fpalla morfe: 
Tiù dentro un dito folo,era mortale-, 
Hor fui pcrig h 0 affai maggior, che' l male. 

Magia difor':{a egli , & di cor infermo 
Con lauerfario fuo fiero y ^gagliardo, 
TSlon più refiar in campo ardito,& fermo, 
pur fofrir di Tideo ofa lo fguardo.^ 



Contra ilferro,c'ha pria fi duro everta. 



Ma Tideo in tanto ecco da lungi uede 
Trothoojun che dietro hauea cento caualli: 
Correndo uiene , &fopragli altri eccede, 
^dopralarco,^- rado è mai yC he falli . 
Ma logiugner Tideo , anchor cìrà piede j 
Et la uita,& l ardir perder faralli : 
L'ira, e lardor, che prima haueua, hor ce^ Ch'a uergognafi tien , sunoraafpetta, 
T^egiàsarroffa di ritrar il piede . (de: j£ far di tanti , cìieifere, uendetta. 

La foia 
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Lafcia Emoììi che mal forte gli contrafla. 
Et à coflui, che fa più danno juiene: 

tarda, ch'ai padron fol con unhafta. 
Il petto, & al canal fora le rene» 
Il colpo è fi crudcl ych'a donar bafta 
^l quadrupede, ed llmom lultime pene: 
S'un duo piedi ti defirier per gràd abafcia 
^^^g^> edlundietropoicaderfi lafcia . 

i-o 

Et foprail mifer fuo fignor , che colto 
di riman fotto^in uan fi fcuote, &geme. 
Et grauemente & fui petto, fuluolto 
telmo, & lo feudo li conculca, & preme: 
Fin che co l'alma ufcedo il fangue inuolto. 
Spira eiper l aria le querele ejireme , 
E Jputa U freno, & china al fin defunto 

Il capo a quel del fuo fignor congiunto . 

171 

Come olmo, & Ulte in fertile montagna 
alienati con molta induflria, & cura, 
Ch'impetuofo uento ò Jhella , d f ragna 
^ImifirouiUan doppia iattura: 
Via pili L olmo fi duol de la compagna, 
T^e calca uolcntier l uua matura: 
Quafi felice , segli félcadeffe, 
T^é la conforte fua fiotto ofendeffe. 

Hauea uefiìto contra i Greci l armi 
CorebOiUn dotto giouane,& gentile , 
Di tal fclicitade in dettar carmi , 
Ch'un non nhaueua in quelfetà fimile. 
Càtàdo hauria addolciti i bofchi, i marrui. 
Fatto unafpe pietofo, un tigre humile : 
Et foura ogn altro di tal (ludiograto 
Era d le Mu/ein Hclicona nato . 
173 

Et ben gli hauea la dotta Urania impoflo, 
Ch'ei doueffe lafciar gli archi, e la guerra. 
Come colei , cui nulla unqua na/cofio 
J\iman di quel,che dee auenir in terra . 
Cio,cWè dal del di man in man di/po(ìo 
Sopra i mortai, uede la Dea, & non erra: 
Efcopred'hor in home f auree /ielle 
CiOj che filan le tre nere forclle . 
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'H^uifodir , per eh* egli ò nolcredeffe, 
O defiasfè entrar tra Carme tanto : 
forje perche meglio offeruar poteffc 
Gli antichi hcrot da celebrar nel canto : 
T^laqual cagione à ciò fpinto Ihaueffe, 
Giace d le mufe mfopportabil piatito ; 
Degno poi, che lodar non potè altrui, 
Ch*altri couerfi fiuoine lodi horlui. 

Di Cirra tralhcbani armato uenne 
./iti di fiirpe nobile, & famofa, 
Chenel fiordi fua età per patto ottenne 
La cafiisfima Ifinene hauer per Jpofa : 
7^ la fama defoceri il ritenne ; 
si li piacque la vergine piet 0 fa \ 
Che ne la forte de parenti fella , 
Quanto inornata è più, fembra più bella. 

Egli anchor eradi per fona egregio, 
l>{è di beltà molto lontano a lei: 
Et s'amaua del pari , e haueano in pregio , 
Si li lafiiajjer pur lor fati rei. 
La guerra, chetrauagliail feme regio^ 
Tdandaua in lungo i lor dolci himenei : 
Egli hauea in Cirra il fuo paterno tetto, 
7da fi fiauahorin The be a que fi effetto. 
177 

Et perche in tal tumulto il fuo difegno 
7>{on può condur alfin,ch egli defia; 
Tra l'inimici uien con maggior sdegno, 
EI fa de tonta fua uendetta ria: 
Et quando fui defirier fenT^a ritegno 
Trai Greci riguardeuole sinuia. 
Con unfrasfmo in man ferrato i& quando 

me gagliardo à piedi adopra il brado. 

178 

Con uefle d' offro, & di fottìi lauoro , 
Che tejfutogli hauea la propria madre j 
Et fatta ricca con tre fregi d'oro, 
Le crefcenti copria (palle leggiadre: 
Il defirier 0 è di pel tra baio, & foro. 
Et perche al refio fi conformi , & quadre 
Tutto ilbelgucrmmento, cha d intorno, 
TS{c la mcdcfmiX asfìfi b vifin aJ.orno, 

Cofi 
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Co[t fregiato bauea il bcWclmo , & fbpra T^a Uggiermentc apre le dita, e jcagCi4 

Dei medelmo color le penne aurate . yn puciol tronco dt ferrato abete : 

Tal la faretra, & tai le fra^ adopra, 7S(ow però tal, che de la nvbil maglia 

Feìtniglie ,&doro uagamente ornate : Benché fatta dacciar l oppofla rete ^ 

Etognicofaal fine, onde ei fi copra, • Dipaffar ne la tenera anguinaglia 

Splende con par belie:^a , & degnitate: Trulla ti ferro crudel ritardi , ò uiete • 

Che la madre non uuol , cljd la gentile Cade ^ti indietro moribundo, &geme 

Sua fpofa fetììbri in alcun atto mie . Col fangue il bel color perdendo injieme^ 

Con tal babito, ohimè, pur troppo ardito Lafcialo il gran Tideo (ìefo in difpme , 

Trouoca i Greci, & fi di fe gran proua. TSlè pur di torgli le ricche arme degna : 

Qjiafì Leon, che poco prima tifato Che del tempio di Vallade , & di l^larte 

Sen'^^a la madre de Vhorribil coua , Tompa, due, mi par picciola , endegna ; 
T^è terribile anchor habbia fornito jfe lo jiudio di Wnerua, ^ l'arte 

L hirfuto collo de la chioma noua ; De le tele hor tralafci , & meco uegna 

Entra tra gre ;igi,& d un monton contento L'argina mia Deijile , terrei 

'ì^n ardii ce tentar anchor l armento. Gloria, a facrar (tbajfe {poglieàlei • 

I / bel fanciul di cor pieno , & di uoglia Diffe:& tra gli altri poi s apre il fentiero 

Tajfa là doue men periglio uede: ^ maggior preda, & di più nome mtentoT 

Et uccifone alcun , lieto lo jpoglia , Quaft affrico Leon fuperbo & fiero , 

E fanguinofò afuoi porta le prede : Ch'ajfalito habbia il malguardato armltoi 

"Ma tanto a poco a poco indisinuoglia , che non fopra un torel molle , leggiero 

Che Tideo fieffo alin prouoca,& lede: Finir la pugna fua riman contento ; 

Il qual ne l'arme non conofce prima , m tra i più grandi ua dritto a quel toro , 

Et fol dal corpo lo mifura , e lima . Cha maggior corna, & è il cuflode Uro . 

Importuno bor con l'arco, hor con un dardo Ma Meneceo il Thebanguerrer famofo» 

Il tenta da lontan /peffb , ^ l offende : Cbe t duro cafo del gar^on intende • ' 

Mentre fremendo il caualier gagliardo Caccia U carro , oue ei molle, e fanguinofò 

Vccidet forti, e à maggior proue attende: Ter gran /patio il terre» d'intorno rende: 

Ma It i 4Kj^^<i al fin, che uolge il guardo, ^ leuargli l'usbergo liminofo 

Et lanuincibd man cantra gli fiende: Di quei d\yfrcadia un grà numero MttSdt • 

Indt jpwgendo l'arbore homkida , Et ft fmarriti i fuoi Jhebani /{anno ' 

C on fremito crudel fogghigna , & grida. Che nulla più per lui difefa fanno . 

Ben prima m'aurgg',0, Gar:^on, che cerchi Ma Meneceo dal carro alto s'oppone 

l^oua fama acquifìar meco dt morte ; Et fa contra dt lor agra rampona * 

Et haobt quel.che fi ìportuno hor merchi, Ogran prole di Cadmo, cr d'^nHone 

Mudi te duoltt poi.non de la forte . Che miti dtce,èqucfla, che iLom»> 

Dt/fe: e sdegnando ad un, cb'ei sìfouerchi Dunque a mortai periglio ^tt seZìe 

Et di mano, & d ardir mo/ìrarf: forte , Che jold,fc„<i.r la Jua/pofa aSna 

non.n.mconhaliamobr.graue,^ ^ny^i pur non fua anchorJ& noi cotanti 

V/a con gli altri, quel mejchmo a/Jate. Tegnipur fuggirem uili & tremanti 

Egli 
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Egli» che era lontdn da quella guerra» 
Ter noi la patria abbandonò ^ & la pace; 
Et cantra quel Tidco , che tanti atterra , 
Spinto da grand amor ftrnife audace: 
Et noi lo lafcierem quijdone in terra 
Ludibrio i & gioco hoY a nemici giace ? 
Odeldragondi Cadmo, ò degrand'aui 
Dcgenetranti pronepoti ignaui. 



ITI 



Oue andate infelici ? oue fuggite ? 
^ chi lafciate le famiglie , e i tetti ? 
Con qucflo dir rendè le genti ardite 
Tifleneceo fi , che riuoltaro i petti , 
Et raggirar le pria menti fmarrite, 
T^losft da quelle note a patrij affetti : 
Et delecafe il ricordato amore 
Di fe fieffo in ciafcun fpenfe il timore . 

Tda mentre quiui de'Thebani il regno 
Si contende con par danno , cSr furore; 
taltro\d'Edippo rio feme più degno , 
Coppia di bei coHumi affai migliore, 
T^ille lamenti fan col petto pregno 
Digiufla tema , & di commun dolore , 
Scerete in parte de l'afflitta re^^gia, 
Oue non han, chi ue t a/colti , ò ueggia 

ITO 

'^è folde duo fratei lo sdegno iniquo, 



Coft di Tandion le figlie alate 
Giunte a l'albergo lor grato & fedele. 
Che lafciar col fuggir de l'altra fiate , 
Spargondanidt lor uarie querele ; 
Et a padroni delecafe amate 
C ontan del Thracio }{c l'onta crudele : 
S empiici, & quelle lor mefle carole. 
Quel tronco mormorar credon parole . 

'Ma poi, ch'affai le due figlie regali 
Tianjer del [angue lor le uarie pene ; 
Qual error preme Calme de mortali^ 
Dicedinouo fojpirando I/mene. 
Che con diuerje imagini di mali 
Souenteanco d turbarci il fonno uìene , 
Et tra il notturno oblio pungenti, & dure 
Tronfio, come nel cor uegghian le cure . 
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lOjChe fe fo[fer tutti inofiri in pace, 
S opite le difcordie), & l'ire /pente , 
'^on fo , SI fora d ciò penfar audace j 
OnoT^i^e difegnar pur con la mente; 
La notte con crudel fogno fallace 
Vidi quel fpofo mio uìuo , & prejente, 
Ch'à pena qui, né di mia uoglia, quando 
Fermar i patti,affigurai uegghiando. 

Tutto uedea per ordine dijpofio 
Et l*a[fedio, cbor Thebe occupa ,ef.reme. Il coniugai appreflamcnto, e l loco; 
?U uà più a dietro ogni danuaggio àtiquo Qjtando.non fo per qual moto nafcoflo. 



Con lunga hifloria riuoluendo infieme 
L'una il connubio de la madre obliquo. 
L'altra la eccitai del padre geme ; 
L'una il fratcl ne la citta regnante, 
L 'altra fofpira ilfuorufcito errante. 

«7» 

Sopra le guerre con maggior penfiero 
uimbedue'ft lamentano deipari: 
^a non però, che il fuc fecreto uero 
alcuna fcopra ,ònel parlar dichiari 
Qualuorriaj che reflaffenelompero , 
Etqualpartifje def ratei contrari: 



Cadder le fiacre faci, & mori ilfocoi 
Indi con uifo torbido , e incompofìo 
Seguir uedea da me lontana poco 
La madre d\Ati , &gir tra gente e gente 
I\addomandando ilfuo figliuol fiouentc. 

T^e rio fucceffo temo,o caft flranì. 
Se quinci il campo Dorico fi parte : 
Et fe d'accordo i duo nofiri Germani 
Tralafciano il ciuil lor fiero "Marte. 



Tra quelli , cJr altri tai colloqui humani 
Spcfa elle hauean del dì la maggior parte; 
Ma nel lor dubbio, C alcun uba uantaggìo, Quand^ecco in mcT^o d quel nouo Jofpetto 
Ll)a quel di fuor ^cì) a torto paté oltraggio. Tutt'udiro in rumore il rezal tetto . 
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Rra dopò lungo contraflo,& molto 
Sangue Jparfo, & fudor da le fue genti. 
Stato al campo de Greci ^ti ritolto, 
Én Tbebe il riportayano dolenti 



Et ella poi , che fola gli rimafe 
Sopra, & libera fù di quel rifletto , 
Che tra la gente pria le perjiéafe 

_ _ . ^'nondarlocoalduolychaueanelpetto^ 

Sopra un feudo appoggiato il biaco uolto, Comhauuto d'humor haueffe un uafe 
Et quinci quindi con le man pendenti , '^el capo, pianfe il fuo amorofo affetto t 
Col crin diJciolto,&gia di f angue priuo. Et gli lauò la crudel piaga, & tutto 
7ipn tutto^ma uia più morto, che uiuo. L'amato corpo con pictofo lutto. 
108 iij 
Et ecco pria,cVanchor giunga la fama , THa la forella in tanto di Megera , 
La Bigina Giocafla il uede d baffo: Cangiato & ferpi hauedo,&faci al male ; 

Et n'accorre turbata, &grida,& chiama I{inoucUaua fuor la pugna fiera 



Lagiàuedoua Jfmenead ognipaffo: 
Et eglianchora la dimanda , & brama 
Trima ueder, che fia di luce caffo: 
Et tra ifingulti de la morte , e iguai 
^Itroy ih* Ismene non ha in bocca mai. 



109 



^l'^ano i gridi le regali ancelle, 
Intende il cafo, & già sè moffa Ifmene : 
Le man leuate haueadle guance belle 
TerfarloT onta,fua honefià la tiene: 
Ma fen:^a più afpettar , eh* altri tappelle, 
Tallida in fala , e sbigottita uiene. 
Et ua fopra ilgar^on , che quafi {pento 
Erge gli occhia quefi* ultimo contento. 

2 IO 

Quefl* ultimo contento honef{o,& pio 
1<longlinegala focera clemente: 
7^u pronta a fodisfar al fuo defio. 
Ecco, dice, la tua /pofa prefente: 
Et ei quanto nel duol mortale, & rio 
^trattenerla morte è anchorpoffente^ 
La mira intento , & ne l amato uifo 
Cerne il diletto fuo toflo intercifo . 

a 1 1 

Et in quefi atto al fine ofcure & adre 
Fa le debili luci , & uiene à morte. 
Ma perche è lungi la nf elice madre. 
Et con rniglior defiin , con miglior forte 
Trima qualchanno era mancato il padre; 
FÙ dato il triflo uffìtio a la conforte , 
Che con pia mano à chiudergli Voppreffe 



(Irage de r human feme mortale : 
Et la Tclafga,& la Sidonia fchiera 
Egualmente feroce, & micidiale 
Con non men rabbia , & odio anchor feria 
Di quel, che fatto nel principio hauia. 
- «4 

Et fopra gli altri il gran figliuol d'Eneo 
Horribilmente fanguinofo fplendc : 
Se ben indarno il bel Varthenopeo 
Lo'nfaUibil fuo corno unqua non tende: 
Etl hafiadel fuperho Capaneo 
Sopra ogni fede gli auer fari offende: 
Et con lajpada, & col deftrier feroce 
Li taglio,& d*ur(o Uippomcdonte noce» 

115 

a pur uia più di Tideo era quel giorno; 
Da lui fi fugge, & di lui fol fi teme : 
Et egli per più lor uergogna, e fcorno, 
Oue fuggite ? ua gridando ; & freme: 
Centra me , centra me fate ritorno 

Uri cinquanta,& cinquàt' altri infieme: 
Ecco i fon quel, che n una notte, & folo 
Di cinquanta de uoftri uccifiun ftuolo. 

L^unque fi tien di lor fi poco cura : 
7^ di ciò più riman memoria in uoi ? 
T^nha laf ciato alcun tra quelle mura 
Tadre, figli, fratei, parenti fuoi} 
Tuofiar,che non ui paia hor cofa dura. 
Che non ui uergognate , & non u annoi. 
Che con acqui fio fi famojo , & largo 



Ciglia,& à pianger le fue effequie haueffe. Del uoftro fangue h ritornasfi in Argo ? 

non 





Din 
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7{on ne fate hor uendetta ? & non uipan 
eh' dflarcost peruoi troppo (i falli? 
Son quelle quelle f or 'sif altere , & rare 
Del lioflro !{e ? fon tali ifuoi uaffalltì 
Ed egli hor douefla^ che non compare? 
Che ilfuo Tideo,e[ferquifaperfaralli. 
Coft dicendo, ecco non lungi ti uede. 
Che ua ejfortando le fue genti à piede. 

Sopra il fregiato y enfino elmo lucente 
La corona regal fplendtda forge: 
Et fuor di tutta l'^genor eagente. 
Ch'egli fta il I\e , non falfo inditto porge . 
Ttdeo ux à lui come aquila eminente , 
Che da lontan candido cigno fcorge : 
E mentre le grand ali allarga, & fcende. 
Tutto ne l'ombra lo rinuolue & prende. 

Indi, come uicinfifece, alitando 
L'altero fuonxon queflo dir l'affale. 
Ogiuflo l{e ( dice )di Thebe , & quando 
Vorrai nofco uenir in pugna eguale ? 
Dimmi,fe di prouar brando per brando 
%A la (coperta homai Tideo ti cale ? 
0 fe meglio ti par , ojr più fecuro 
yfar lenfidie tue ne taer fcuro • 

Jl ^e,che molto era e fdegnofo,& franco, 
Iolanda un h afta à portar la fua rifpofta: 
Tiia il Calidonio Heroedal lato manco 
Col forte feudo la rifpinge, & fcofìa. 
Et tutto a un ttpo anch' ei cede col fianco^ 

parte tien de la perfona oppofta: 
Indi tutta lafor:^a afe raccoglie, 
E tronco affai maggior per l'aria fcioglie, 

2 z r 

Stridendo il duro f raf sino uenia 
Ter dar de'duofrateifinealduelloi 
Et gli Dei da leccelfa monarchia 
Tutti afpettar al f{egiufio flagello . 
T^a la Furia infemal accorta, & ria, 
Chedi/egnatogia l'hauea al fratello. 
Il ferro à tempo in altra parte torfe. 
Et d'aiuto crude l toflo il foccorfe. 
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r, L'hafla nel petto a Elegia, che Jcudierà 
Era del f(e , fece crudel per coffa. 
Onde a difefa d'Eteocle altero 
Tornò la pugna più feroce , &gfoffu. 
Tcrò che l' orgoglio fo caualiero. 
Che uede in damo hauer la lancia fcoffa. 
Con maggior furia, & più certe7:^\a,quàdo 
L halle fallaci Joì:,pon mano al brando • 
- \ 

E i Thebani, che uiflo hanno il periglio , 
Ch alj^c ne uie da queli'hornbit mano ; 
eia tolto in 7wr:^:^o hàno dEdippo il figlio» 
Élfan dal campo ritirar pian piano . 
T^la fin che l'haurà Tideo inanr^ al ciglio. 
Fin eh* un poco il uedrà preffo,o lontano. 
Et con arme il circondino, & con foco, 
Sifaràinme'^fpatiofo loco. 

224 

Come lupo crudel, eh' à mcT^anotte 
Giouinetto torello aff ililo habbia : 
Se uillani, & paffor corrono in frotte , 
Et difiacarglifan l horride labbia ; 
Egl', che uede fue [ptran-:^ rotte, ( bia: 
Si preffo al fin , di maggior fdegno arrab^ 
Morde Jafsi, & baftoni,& sepre à quello, 
Ch'affalì,torna, drdquelfolo è fello. 

CU altri, come non ueggia,ò no gli offende, 
0 lo fa folperfarfi a quella uia. 
Così ilguerrer di Calidonia attende 
Sepreal R(e,etgf altri/ ha d'7torno,oblia. 
Tur per mes^d Thoante il uifo fende. 
Che troppo più degli altri fimpedia: 
D'un braccio fa reftar Clonio imperfetto. 
Et fora ad un figlmol d' Hippone il petti . 

2 26 

Taffa il uentre a Dei loco, & le rene. 
Ch'era un de più gagliardi i quello ftuolo. 
Sparge le membra,& le celate piene 
Jdanda uaghetalhor peri aria àuvlo. 
Et già con uari colpi, & uarie pene 
Tutto di corpi hauea coperto il fuolo , 
Et fattoft con gran flrage fui prato 
Te rgranfffatio d'intorno alto fteccato. 

In 




i 



Uff 
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/«i/o/ co» continua offe fa , & dura Terò che Tideo attendea altroue, & mette 
Tutto ilcampo Theban s uni fce ,& [erra: Tenca lo feudo oppojhallato mancos 



Et come altri non fi tenga cura. 
Tutto in lui fot ft ptrde il dì,& la guerra 
Volano f balìe, & parte l armatura 
B^per coffe ne fa cader in terra» 
Tarte dentro a trouar gli uan la pelle. 
Et parte Valla ne ritorcevo fucile, 

l\uota la manca man d ba(le una felua 
Tsjel forte feudo borribilmente inferta: 
Et l'aria anco dìfopra fegVinjclua , 
D'acati Cerri , frafsini coperta. 
Lafifamofa Calidoniabelua 
E già in più lochi lacera i& aperta^ 
Et gli è caduto con augurio fiero 
'Marte^chà cuftodir flaua il cimiero. 

V elmo da mille fa^i ognihor per coffa 



Venne il dardo a ferirgli in parte il uetre, 
Ch andaua declinando al deftro fianco: 
TS^j io tien la cora^^a, che non entre , 
Et mortalmente piaghi ilguerrer franco» 
Che ft di duolo y& più d'ira (i torfe. 
Che foppoflo fquadron tutto saccorfe. 



^l\arono i Theban fubito i gridi 
Con commun gaudiose uniuerfalfauore: 
Da l'altra parte i Calidonifidi , 
C*han uiflo il cafo reo del lor fgnore^ 
Gli dan di qua , & di la uarifufiidi 
Con nobilfede,& fecurtà di core: 
Et paffatigli inan^t uniti e flretti , 
Con gli feudi il ricoprono, & colpetti. 

T^a Tideo, che per gran rabbia delira. 



Sona,& dentro intronargli fa il ceruello: ^Itier d ognifoccorfo fa rifiuto 



Et gli trafcorre già per tutto il doffo 
Di fangue & di fudor più\d^un rufcello. 
Vede più furia ognihor crefcerft à doffo. 
Et s*ode richiamar dal fuo drappello: 
Et già lontana la Gorgonea Dea 
Coperti per pietà gli occhi tenea . 

Tolto pur hor/hauea la faggia Diua 
Dalfamofoguerrer , eh* amaua tanto: 
E in cielo à piè delgenitor faliua 
Ver mitigarlo yfepotea . colpianto: 
Quando fendendo L'aure ecco ueniua 
Vn balia ì confeguir altero uanto; 
Quantunque afcofo a fuo poter tauthore 
Cercale d'occultar il proprio honore. 

Tdenaìippo, huom uolgar,d'^Afìaco figlio, 
pù quei, che l colpo fece da lontano: 
Et ben prcfagogià del fuo periglio, 
Traffe à fe toflo,& occultò la mano: 
ma il còmun moto,il gran gaudiose Ibifbi 
Lofcoperfè del popolo Thebano: (glia 
Che non fi tojio arriuò al fegno il dardo. 
Che tutti in lui fiffar gridando il guardo. 



Et fi cruccia in fe fìeffo, & fe n adira. 
Che ueda alcun, chabbia meflier d'aiuto. 
Et ecco in tanto tra nemici mira 
Tdenalippo, che flaua afcofo,& muto. 
S'alT^a à tal uifìa , & dife ultore auenta 
Vngra franino , cHopleogliapprefenta. 

Tutte in fe afarfuquelmefchin uendeita 
Le reliquie de l'anima raccolfe: 
Et col furor, che uien dal del faetta. 
Da lonuincibil braccio il tronco fciolfe: 
Tda nel gran sforT^p, e fmi furata fretta. 
Che fi die,il\refto deluigorfi tolfe: 
Che la piaga in quell'atto affai saprio, 
E l fangue efpreffo in maggior copia ufcio. 

T^a non però manca il furor, ne piega 
Il defio di combattere, & V ardire: 
Vuol uendicarftfopra gli altri , & prega, 
Cheglidieno hafle da poter ferire: 
Soura le forT^e saualora &nega 
T^l mortai punto di uoler morire: 
Et tant o'e il fuo natio fommo ualore. 
Che per for^atrattienr anima al core . 
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m defkotflretu infteme unagranparte II pregar d'un ouerrercosì preflante. 

Di Wfsjtjo l-ame nel leuar di pefo: Tuttia la fuauendctta i Greci accefe : 

Et paffopa{fo trattolo in dijparte Mainanzi à gli altri Capaneo v<iantc. 

Sopra ducjcud, l'appoggiar diflefo. Correndo tra nemici in fretta iteje: 
Tromertendo. che m breue al fiero Marte Et furibondo fuor di merzo à tante 

•Potrà tornar colfuo uigor riprefo: Spade di Thcbe Manaltppo prefe ; 

7^a fra tanto non pan fi sfor:;ar gli occhi. Che ferito per man di Tideo un riuo 

Che l pianto fuori adhor adhor nofcocchi. Spargea difangue più morto.che uiuo. 

Et ci, che ferite ne U doglia acerba 
Dal mortai giel fuggir l animo inuitte. 
Come quel, che morendo anchora feria 
tannata rabbia , ^ C ultimo defbitto. 
Con le mani appoggiatofi fu Cherba, 
Leuò lo fianco capo in aria ritto. 
Et con terribil fuon,confguard$ atroce 
Verfo i compagni poifciolfe Li noce. 

Tdttcuaui 0 Greci homai di me pietade: 



104 



Sélgitta in [palla Capaneo ^ & riprende 
Di nouo uerfo il fuo campo la Jlrada: 
Et quati per uiafcdtra,aff'rappa,& fende 
Fatando tutta uia l'audace jpada: 
Quale già il gran cinghiai prefo s'intende^ 
Cheguaflaua Ì Arcadia ogni contrada, 
Ejjer flato d'Alcide in ^rgo tratto, 
Mirandol tutto ti uolgo eflerrefatto. 

La nona udì Tideo toflOy& ri^:^o/Si, 
l^n,che quefl ojfa.et quefla inuttljpoglia Oltre il poter sfor^andoft d uedcllo. 
Sten portate d le mie patrie contrade, Et negli occhi di lui co fuoifcontrosft, 
^ l padre, od à lafpofa, che raccoglia, Etlafua morte riconobbe in quello: 
7^ quell'ultima pompa e dignitade Tifo un pe^o mirollo, & allegrosp. 

Di fepolcro,& dejfequie hora m*inuoglia: ^Je la uendetta diuenuto fello: 
Chefempre ti corpo odiai fragile falma , Tot con penfter troppo peruerfo, e ingiuflo 
Cheprefio manca,& abbandona l'alma . Si fece il tefchio darfciolto daCbufto. 
24* 

?da fel tuo capono fel tuo cape fola 
^lcuno,o MenaltppOjhora mi porte; 
( Che certo ben fon io, che per lo fuolo 
Stefo hor ti torci j& già uicine à morte:) 
7^e la uirtute mia muta dal duolo 
2ii mancò in quefto fin di buona forte: 
alcun folo il tuo capo m'apprefentt. 
Quanto lieto darò poi l alma duerni. 



»4i 



Tiprego,o Hippomedonte,fe non mente 
llgenerojo in te fangue d ^treo. 



' r y 

Contento quel mefchin di cotal fine, 
Chetemea peggio, & fodisfatto s'era: 
Ma d' ogni empia uendetta oltre il confine 
Vuolpajjarlaforelladi Megera : 
eli pon L'adunca man Tideo nel crine, 
Inéjprando ognihorpitk Inanima fera, 
E Iptnto poi da non più udita rabbia. 
Crudelmente fel pon fotto le labbia. 

Et già dal padre Tallade uenia, 
C'haueua d preghi fuoi fatto ricufa: 



yauui & mei porta: & tu di quefla gente Et uolea, poi che pur morir douia , 
nomai primo, & più tUuflre, 0 Capaneo, ^ Tideo con honor , eh' a pochi s* ufa 
y auui:^tuanchor, cui fmifurato ardite 
Defio di guerra tramo fco poteo, 
inclito }{e d'arcadia, che fui fiore 
De la tua etade afpiri à tanto honore. 



Far il nome immortai , quando la ria 
Faccia di fangue gli mirò fuffufa. 
Et bruttar tuttauia qual tigre , od Orfo 
D hf^n^ana carne l efferato morso. 

liede 
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ì^idegliamicìalcun,nede parenu 
Tot gli ponno il crudcl cibo di mano • 
Malfar lui Gorgon tutti i ferpenti, 
7{i /offrir di mirar atto ftflrano. 
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Bla Talladia Dea gli' occhi lucenti 
yolfc&trafebiaftnò l'amico infano: 
7^ tornò prima al cicliche purgò il uift 
Con [acro foco, & con l'onde d'Elifo. 



IL FIVJ DELL'OTTAVO LIBJ{0 DELLA 
T H E B A i D E. 



ANNOTATIONI SOPRA IL 

Libro Ottauo. 



5^.i. P^rrcfonc e a mcdcflma,chc Prorcrpina,& Hccatc,mogl,c di Plutone, & Jea dcUo-nfcrnm. 
Sr.ii. Cacciato che lù Saturno dal ciclo , & relegato ncirinterno p artendo i figliuoli tra lor il 

mondo a Giouc il ciclo, a Giunone l'aria, a Nettuno il mare, & a Plutone toccò la tcrra:& pcf 

CIO diccfi quiui la parte inferiore clFer peruenuta a Plutone 
Stii. Dc'Giganti figliuoli di Titano fileggc alla St.y 8 del primo. 

St.14. Dicono 1 Poeti, che cfl'endo merco Caftorc, Polluce ottenne da Gioue di partir la fui 
immortalità fcco, & pero a uicenda lu^ muore,& l altro torna in uita. 

St.iy. Dc/Idcrando Peritoo haucr moglie , chcfoHe fieliuoladi Giouc, fcefecon Thefco alPin- 
Terno per rapir Prorerpina,ma egli da Cerbero rimafc uccifo, & Thefeo non potendo ritornac 
da fc al niondo,r:tornò al fine con l'aiuto di Hcrcole. 

St.i<^. Hcrcole più uoltcfcefe all'inferno, & una tra l'altre prercj&traflc foura terra Tinfernal 
cane chiamato Cerbero. 

St.U,Sf.i7.0rfcopocta,& Mufico eccellente rccroairinferno ottenne di ritornar in uita la mo- 
glie: ma conduccndola dopo Icfconiatofi del patto,chchaucua con Plutone,uoItof fi indietro 
a rimirarla. & di nouo la perde. 

St.iS. Plutone rapi Proferpina in Sicilia.ma Cereremadrc della fanciulla ottenne da Giouc, 
che la figliuola mezzo Tanno dimorafTe col marito in inferno,& mezzo foura terra con lei. 

St.74- 1 comprefi in quefta Sr.fon ) di lochi,ouc erano oracoli de gli antichi gentili. Bran- 
co indouino fu figliuolo di Apollojfù dopo morte adorato,* prediccua il futuro. 
Tra gli Epiroti alcune colombe fopra certe qucrcie facrate prediceuano gli oracoli. 

St.78. Tifi nocchiero de gli Argonauti nelfimprelà di Coleo pcruiaggio infermatofimori . 

St 92. Fineo Re di Peonia orbo,& moleftato dalle Arpie, fù liberato la Calai,& Zete fidiuoli 
di Borea alati, che cacciarono le Arpiv^ fin nelle Ifole Strofadi^. 

S.if 9. Anfitrione fù padre,& Millo figliuolo di Hercole. 

St.i 71. Vrania,una delle noue Mu(c,c quella, che è prcpofta alla cognitionc delle flclle. 
St.202. l e figliuole di Pandioncfuroao Progne,* FiJomcna,dcllc quali fi legge (opralaSc .14. 
del quinto. 



• D M L l ^ 



DELLA T HE B A I D E 

.Libro" Nona 

^ N o V A Come sV padri lor pritddiuita 

rabbiay& non Turbate l'owbre 3 & rotte l'urne, & L'offa 

più udita mai. Tratte nefoffcr dagli ofcuri auelli , 

Et dati àfcre , & à uoraci augelli. 

ChefpinfeTt' , 

deo àfar quel El Re Ete ode diligente , efcorto , 

Vatto indegno j Cbéquefìa nona lor pronte'^^a intende, 

. Tofìo à gridar [opra quel fatto è f orto, 

JComofJe, &tna ^^^^^ juodirancbor uia più gli accende, 

fproi Thcbam ojtce.zìrcbifiapià ( poi cbe fi torto 

affai y ^ {gno: yot^yy^c' Greci, sei jìauinto. attende) 

E gli empio di piugiuflo , e maggior Jde^ preualeran le noflre fpade, 

TyJa ne' Greci fcemò gli affanni , eiguai, Checonefiacon lorufi,opietadcf 
C'haurian fentiti d'unguerrcr fi degno. 
Egli ufcì tanto de Iboneflo fuora, 
Cbe quefìi & quelli lo biafmar à un bora. 




lGreciflesft,eifuoì iEtolia, quanto 
Lolodanfpeffodi uirtù foprana. 



0 furor inudito y homai non bafia 
jor la uita,fpogliar,refiar uincenti; 
Che confi federata fame ,&uafìa 
^ diuorarne anchor uolgon le mentii 
Duq; bàno 1 noi fi fìaco ognarco ogn bafia 
Che a fi bruti ufo habbiano à porre i deti f 



TVjTo;; ponfar^cbe noi biafmino altrettato, TSTow ui par proprio d'effer à le mani 



Che con quell'opra federata yeftrana 
Rabbia paffato i termini di tanto, 
Cbe pon bafìar alla uendetta humana ; 
Età laflrage,ed l'odio, e à l'ira ultrice, 
Ch'ufar in guerra ad buomfamofo lice . 



Con Libici Leoni , 0 Tigri Hir canti 

7 

Et bora quel crudel, giacendo in terra , 
( 0 piacer difufato , oflrana lode) 
Co fanguinofi denti il tefcbio afferra 
Del fuo nemico, c Jel manduca , & rode^ 
kA^ noi per pYopulfar tonte y& la guerra 
Di quefiagente fi famofàj^ prode, 
llferro,él foco per difefa fta : 



Diceft, Marte fieffo infra gli Dei , 
Di natura così crudo, & feuero, 
vY' cui toccò de vii bomicidi rei, 

Detampieta,etdel'armehai4erlo'mpero, Che bafladlorla feritànatia 
Anchor, dje lieto tra i Greci,c i Cadmei ^ 
Giraffe quel conflitto acerbo , & fiero, uincanpure,& con immonde labbia 

Hauer, turbato da quell'atto tetro , Seguano àfar le prone, che fon ufi; 

Gli occhi,elcarro,e icauaigiratUdictro. ^hetu, Cioueàcofi noua rabbia 
4 



Dunque lagiouentà di Thebc ardita, 
T^Jortogid TidcOy&la paura fcoffa, 
L*onta,& la fepolcral tomba impedita 

^ DiMenalippoà uendicarsèmofia: 



Igiitfti occhi non tenga in tutto chinfì : 
Ma non fi doglia poi,cbel terren s babbia 
^pertofotto,& tal fòma ricuf: 
Ch'io nonfo, come gli ha fin hor portati. 
Il patrio fuolo iflefjb,oue fon nati . 

Ciò 



Ciodetto, con^and'impeto.&ferocf Se infermo, et membri haueffe intift tutti 
yteae egli,et caccia gl' altri, à tutto corfo: Da mille piaghe ; non faria più (ianco 



/ quali ah^amfo uniti al ciel le uoce . 
Tilouotifià fanne con egual concorfo , 
SfoYT^xndofi ciafcim d efferueloce, 
0 uada à piedi yO purgoucrni ti worfo • 
than tutti d'afportar la fìeffa uoglia 



T^la poi, (lyeigiunfc.ù wchi eran ridtttti 
Sopra il^mrergid ft famofo,& frarxo, 
Etgllwcjirar con gran gemiti y & lutti 
TiH cbevìamo il cognato in uijo bianco; 
La deglia mguifa jegli /Irinfe al cere , 



DelforteTideotlgra corpo, & la fpfgUa. Che mcin ftlud itfdr di uita fuore 

IO I 

C oft talbor Hknnùmerofolluolo ^l jj„gittò da ftl hafta, & lo feudo , 
^l^- ' ' ■ ' ■'< (^ly^gran fatica hauea portati feco, 

, • , Et ji lajaò cader debile nudo 

dUligno odor per la grane aria appone. Sul corpo amato del famoJoCreco • 
^alfancraccbtani}>,^ affamati duolo, Toi.comev^lidcttauail dolor crudo . 
*Oue infepolce fiati le membra morte : e' dunque qncjio il premio , ch'io t'arreco 
I{ifona il cauo ciel d'alti rumori . Dfe con rotto , & Ligrimofo grido. 

Etfng^on tutti gh altri augei minori. 0 mio frateUo, ò mio \foccorjo fido? 

Lafmaintantoconuelocipenr.- CbìÌ ti fogo le fatiche eìfangue, 
Tiùprefìa aUhor che uola.appo.:.itnce Cbaipermeffarfo tiiocognato indegno} 
Jl miferi, d'alcun cafo , ch'auenne 0 de la'mprcfa mia , c'hor uinta lan^ue, 

Tiufirano.più dannofo,& infelice , Somma f^eranra & Principal fofìcìno, 

S corfe tra l arme. & pria ronfi ritenne . Ch'io ti ueggia giacer lacero, eff angue, 
eh a l orecchie arnuò di Tolimce : Sii lonfame terren di wueflo rtvno. 

Il qualji come allhor difpirto caffo Et lo-cagion del mal. che doiicapria 

Tionpianfe nò.maflèftmile àunfaffo . Cader.& uiuo&fano anchorm fiai 

Tenfandoalgran uaìor di Tideo . un pe^o Uorft, ch'io fono effuU a fatto &f„ore 

I{man diibbiojo.e quaft aiicbor noi crede: De la mia patria per Jhrui in eterno: 

L effrr poi quel fempre agra rifcbt ane^^-o Toi cb'un altro fratello & il n.ivliore 

FiiOl, eh! pur prefli al triflo anniiiio fede: Hauer perduto per mia colpa fccrno- 

Tila poi che intende per più uie dafer^^o , T^èpiù ildiadcma.e l denegato honore, 

Com era il fatto, e l dubbio al nero cede ; Scelerato crudcl falfo gouerno, 

Vna caliginofa ombra repente che con fi caro tanto prtriò merco 

Clioffojcòglt occhi, etabbaggliò la mete. T^é/cettro^chetunon midia.ricerco.' 

Indi ufi t il pianto. & conprofonda nona Tornate ÒCrcci.& me la fciate fola 

Tutto gli empì fui info il cbiufo elmetto: In preda al mio crudel falfo Germano 

T^é iiihto et dal gran duol, potata d pena T^on più sbatte à tener qui tanto fittolo 

Sofìener tarme ò /far dritto fui petto, T^éteHiar l'arme. & perder lalme in uà- 

Strafctnando alfinlhafìa peri arena Tornate al patrio iioflro amato fiiolo (no ' 

L a. Ite d'berbe giacca Tideo fui letto , TsSulla mi può più dar la uoflra mano ' 

moffeUpiè. ma tremante inguifa , e laffo, Ch'ie^prei^^ eflmo Tideo: ò co nual mòrte 

Cbdfattcacatigiarpoteaailpa/Jo. • : T.^^hcrò loun'errordi qiie[ia jorti? 

0 2 o^r- 
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0 ^rgOy 0 uecchiò focerò, ò tonte fa 
Di quella nottej ò fortunato errore: 
0 ira breueà lo'mprouifo acce fa 
Ter effcr pegno poi d'eterno amore ; 
O perche {& ter a be facile mprefa ) 
7{on maprt la tua fpada allhor U corei 
Ter che non caddi Ju le porte uinto 
D'^drajlo pria, che te mirar qui eflintoì 

IO 

^n\i tu uolentier per me uenifli 

^ chieder 7 bebé al mio fratello altero t 

7S{^ del periglio ufcito , onde tu ufcifli 

^Itro^ibe tu,fora huÓgaglidrdo,et fiero; 

't^è fcfoffero tuoi fiati gl' acqui/li. 

Che fi doueuanfar di quefi' Impero 

Tiù dtligenT^a , o fede ufm haurefii 

Di quelychc per me ingrato allhor facefli. 
ì I 

Ethor , ohimè j che del tuo forte affunto , 
Del tuo ualor, del tuo fraterno affetto , 
mi credeua io già preffo il fine giunto, 
Douernehauer il meritato effetto : 
Ecco, che giacilo mia forte ^defunto 
Lungi da' padri tuoi»nudo, & negletto: 
EtgiddiThefeo,& di rnill' altri heroi 
OJcurauanoil nome i fatti tuoi . 

T^è bene hor sòyfe più fiupor mi pigli 
De colpii c hai jul dofjo afpri yi^diuerfi; 
Odi tanti di Thcbe illufin figli, 
Chegiaccion fulterrendate riuerfi: 
^117^1 sto uolgo drittamente i cigli 
^l J angue , chora in tanta copia uerfi: 
Creder non uò fe non, che Marte ifleffo 
Di fua man thabbia per inuidia of preffo. 

Ciò, detto con le lagrime , ch'aggiugne, 
^Tideoil uolto fanguinofo afierge : 
Indi le man fui petto gli raggiugne: 
74:1 dal amato corpo d pena s erge , 
Ch' i rimirar tornandolo foggiugne, 
jantopiùnel dolor fcmpre s immerge: 
j.u dunque odiaiiii miei nemici tanto , 
jo fano anchor ti pago fol di pianto} 



E in queflo ultimo dir già il brando tratto ^ 
Tofio hauea l'elfa per ferirfiin terra: 
ma fi trouar cefi preffo a quell'atto 
eli amici , e i primi [\e di quella guerra. 
Che lo impedirò, e l buono sdrailo ratto 
^' lui sauenta, & tra le braccia il ferra ; 
Voi con mille ragion, cheuere ftende, 
L'ammonifce in un tempo, & lo riprende . 
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Gli moflra , come de la guerra fono 
yari i fucesfi, & come la fortuna , 
Che il tritio nòdifiingue unqua dal buono , 
Volge la faccia hor rtfpledente.hor bruna: 
Come gira il deflin , da cui perdono 
T^on ottien nè uirtù, nè forrfl alcuna: 
Et cWà quello, che il del difpon di noi , 
Conuien queti reftar, benché ci annoi. 

Haueua ^draflounfi nobilfcrmcne, 
Ecfi pienadifenno ogni parola, 
Ch^àpoco àpoco C animo difpone 
Def afflitto fuo genero, el confola i 
Et fra tanto la Jpadagli ripone , 
Et pian pian dal cadauero lo'nuola , 
Da la cui uifia il faggio l{e uedea , 
che la doglia ognihor piufoìT^a prendea, 

Tarteegli, come toro afflitto e fianco. 
Se l'altro, eh* era {eco al giogo unito , 
lS(jl campo uien per gran fatica manco. 
Et lafcta il folco non amhor finito ; 
T^lCT^o il giogo porca ei dal lato manco. 
Et me^T^o U regge il uillancl jmarrito: 
Medi ambo inficwe uan per le campagne 
Ferfol'atbergo:n mugge,eCaltro piagne. 

Con Eteocle in tanto una gran parte 
S'era unita del popolo Thebano, 
Giouani tali, che Bellona, & Marte 
Spre-^y^ati no gli haurià co Tarme in mano: 
Et cofior giunti la , doue in dijparte 
JlgranTideogiaceamorto Jul piano. 
Ogni sforTpfacean gagliardi, & prefli 
Ter torlo, & far ù che infepulto refti. 

7dé 
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^aHa lor centra Hippomcdonte armato ^Ifin de le parole il colpo lancia 
Di bianco acciar.cbe lungi ardere ridiede: Con ognt forra. & artificio, chane; 

?/JT/r?''' ^l^^groJJo.& ferrato rema per Caria m gran fretta la lancia. 
LinKjkodefiderto lor contende . " ' 



Dijpojio, ò di cader quiui fui prato, 
Mentre l'amico juo morto difende; 
Qfar tanto con l'hafta , & con la Jpada, 
Ch'^'fuoi lo ferbi. & al fcpolcro uada • 

Coft fìa graffa rupe m me^);ol onde 
tjpolia auerni tempcjloji algenti : 
Sopra I/a Gioue, che fulmina» e confonde 
In nubi e mpicggie il ciclone gli elementi: 
Da pie le fere U mar Chorride (ponde: 
^ mc^^o cercan di crollarla i uentì: 
Illa fta ferma i tanti impeti grani, 
E nban lungi timor tutte le nani. 

T^la C ardito Theban con noce altera 
Grida da lungi, et prima unhafta a ferra : 
Dunque n'affaticate una tal fera , 
Chaprofanato ogni ordine di guerra, 
^n\i infamato pur la uoflra Jchiera 
Difender forse é'uoler por fotttrra ? 
'Hsn uarrosfite 0 Greci: n^n ui duoleE 
Cben tal pugna ui ueda ancbor il folcì 

Obelfudor,o proue àltes& leggiadre 
S erbar un mofìro così l)crrendOj& tetro: 
Ter che uenga portato inan's^i al padre 
Vomittndo il reo palio m fui feretro . 
"Ma quali donne m lunghe uefli,^ adre 
Totranno mai di cor piangerli dietro. 
Se uolgeran per la memoria,quale 
Fu col nemico l bora fua fataleì 
il 

Ida deh la [date pur quello penfterOy 
7^ uogliate bomatnò cura pigliarne': 
Che li accerto io.ch'a/faijecuro. e intero 
Cosìinfepulto potrà à lana fiarne: 
T^éfia li4po,od au^el uorace,& fiero, 
Ch'ofi guflarfi fcelcrata carne: 
Élfoco fUffb anchor( fé fé gli dia ) 
7sfx)n uorrà confumar co fa fi ria . 



Che forma hauea di frriifurata traue. 
Ter ferir giufla al caualicr la pancia: 
7^1^ fi ritenne ne lo feudo graue. 
Di fette diacciar fino una coperta 
Tafià tutta, & refià ne l'altra infertd. 

C on l'efempio del [(e. Lieo & perete 
Trouanla man contra il capion gagliardo: 
T^ta prone fan poco felici liete, 
Che de lun cade fenica effetto il dardo; 
L'altro un poco più certo incide, & miete 
Il cimier ch'alto horror porgeua al guardo. 
Bsflò fcn-^ombra londorato elmetto , 
Et riper coffe ilfol con chiaro obietto • 

Ti^on cangia però loco Hippomcdonte, 
^c crefce inan:^i mai, ne fi ritira. 
Ben chabbia con le man le uoglie pronte 
^ uendicarfi,c!r dentro il roda l'ira: 
Mafol oppofio con ardita fronte 
D* intorno almorto Tideo fi raggira. 
Et altri con la lancia urta, & difcaccia, 
^d altri oppon lofcudo,aUri mmacia. 



T^pn difende con piufaflidio ò cura 
Jlfuo picciol mtel la madre ardita , 
Se l*ha,metre era intenta à fua pafiura, 
Improuifocrudellupo affalita: 
I\ota ella il corno , & dife homai secura 
^^f'gg^»eflafemprc colfigliuol unita , 
Et lo copre, & circonda , & molto fopra 
Il fcffo, eguale a gran tori sadopra. 

Oppugnato da mille, & più perfone 
ì\eliò unpe^^o ilguerrerfen-{a foccorfé: 
mpòi, cbegiunfeil Sicionio bicone 
Guidando di faldati un buon concorfo. 
Et feco con molti altri Ida fi pone , 
tia Ti fan chefù fecondo al corfo , 
Etfer quelli un jquadrogiulio,et perfetto-, 
Toti egli ancbor sfogar l ira dal petto. 

0 i Totè 
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Totè egli ancboY lasciar tanti riguardi , Tre Nolte la Dircra pronta coborte 

Et a' nemici far oltraggio , & guerra ; Tratto banca ti corpo pnluerofo & tetro; 

iSlèmancheranglicofttofioìdardf, Treper uirtù d'Hippomedome forte; 

Tuftti ubane lo scudo,& tanti in terra, ràdagli j^rgiui riportato indietro. 

Fidò l'amato corpo à quei gagliardi , 7<laue, eh' irato mar coh^a per forte 

Clr^lcon con Ida in firetto ordine ferra : Tre/fo Sicilia, offerta anco tal metro; 

Indi corre, & brandifce un cerro,e po/cia C hor uien portata Jjor ua fu Coda alterna 

Il manda a dar a tr< l'ultima angofcia. Con gran fudor di chi il temongouemai 
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Se fojfer fiati diece uolte tanti 
Quei.chauean d'ajportar Tideo ta'wprefa. 
Et con lor gatti» & arieti, & quanti 
infiromenti pon far a*muri offe fa , 
Tortati haueffer, non eran bajìami 



L'hafla a ToUte trapafsò 1* usbergo. 
Come fe fojje fiato un fragil uetro : 
Sp:7^\ato poi lo feudo uscì da tergo 
xk'T^lopjo, che uenia fubito dietro: 
Et con Cidon, cben Focida hauea albergo 

fatiaanchor ferbò lo flejjo metro. Dileuarnealcampionla fuadifefa: 

Sei quarto al fer^o era più preffo un brac-* Che più forte era affai neC armatura , 

Lljauria tr affitto nel mtdefmo ipaccio. (ci<^ Che gran città tra bafltonij & mura. 

Spinge un'altra hafìailgracapìon con quato Tda The fifone rea, chaucua à mente 

Di delire;;;!;^, e difor^a ha il pugno inuitto: Del Tartareo rettor fuo 1{e il mandato , 

Et fen^a ttita fa cader Paiamo Et che del forte Tideo anchor recente 

^ mbe le braccia » &gli homeri traffitto. J{iuoluea nel penfier l'ira , e'I peccato^ 

Eri ce uolto dimandaua intanto Trefl^ faltò tra la Vclafga gente 

^ rmeÀ compagni, e à morte eifè tragittò: Con ungran ftratagema, c'ha penfato \ 

Ck'un dardo dietro ne le chiome il tocca, Tolisfi attorno le tìianiere inconte , 

Gli fpcT^^i densi, gli efce per labocca. Et mofirosftal feroce Hippomedonte. 



Dopo alcum dt fuoi Leonteo afcofo , 
T^lla temendo anchor tante ruine. 
Stendendo la mandeftra era fiato ofo 
Di piglio dar algran Tideo nel crine: 
Malo fcoperfe il caualìer fatilo fo , 
T^è. lafciò il furto fuo giungerai fine: 
D ungran colpo la man gli ferìingwfa , 
Che Joprailprefacrinrimafemcifa . 

4J 

Fatto il colpo la noce H Greco filoglie, 
Etriprcndc il mefchin con detti amari: 
Quefia Tideo, Tideo ficffoti toglie : 
Hor nini, & fa eh a le tue jpefe impari 
^'raffrenar fi temerarie uoglie, 
T^é benché morti un qua toccar fuoiparù 
Si dice: nè però di girar refia 
Contra gli altri la gran /pada funefia. 



Ma benché la crudel depoflo haueffe 
l'habito, ti uolto fpauentofo, & bieco, 

ti ferpentm fuo crine alìhor flridefft, 
'hlrUsfer'^,'^,è il foco haueffe feco. 
Et eh' agdti , eìr d l'arme fi fingrjfe 
D*effer ^li un barondel campo Greco j 
Ecco fentircon fubito terrore 
Caualli , & caualier lo'nferno borrore / 
4? 

Era ^ li ancbora & giouanetto , ^ beQo 
Et pur mojfo fentì l'alto campione 
sopra il rapo arricciarfi ogni capello , 
E fiupìdi temer fenr^a cagione, 
lagrimando in gran copia il mcflio fello 
Dà colorala frande, & pofcia cfjione . 
Dunque, ò fuprem^) hcnordi tmt i forti , 
Tu qui t'affanni, & fol difendi i mortiì 

Quaft 
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tt*^Pquelle,e non altro il campo Argino Indi qt4a(i non benuUm f^aìuc , 

•^ijwrì dal udor (t'Hfppomedonte : He bjcw ti cak'alierfolo , & dclufo . n 

EtchuH/cpclto.òdt JcpoUro prtuo Bcjlemmó Hippmicdontc, e Funere laYue^ 

K^iti 4 ^cpui, & al fid, troppo pm monte Et ogniihno nt lonferno chwfo 



Fra tanto ti ucccbio {{e ne ua captino, 
EtdclìtegalhomrpritiQ U fronte: 
Ette [oi fctuprtad ogni puffo , come 
^^P^fede^&uaiQr^ chiama per nome. 

2>2iJero ^<drAllQ,tr (fud pur dian'3;i il nidi 
'Per canuto crin da crudel mane 
Tratto, et fanguiguo empir l ana di/iridiy 
'HoImI trionfo al popolo Tljehano. 
I>eh fa, ci) CI non m uan di te fi fidi : 
Fedi, che non è ancbor molto lontano 



PoiM) ai gl'occhi iC no Idiàgli apparse, 
(Et era ci dal Juo difegno ejcluso ) 
CthtodaGrech & scnT^aaicun contrafie 
Scemo il carro del prudente ^draflo. 

Et già i Tljeban con la uittcria iranno 
L Inonorato Ttdeo non ben difeso : 
Et gli ululati, e i gridi in aria uanno 
^'far, cbeilgaudio lor fialtwgiintesOM 
Hippomcdotìteda profondo affanno 
Si sentì dentro acerbamente offeso 



qHeHapoiue,& qHelfqtéadronrifietto: Ch'd più segni conobbe da Umano , 
Egli èld ne laguiJà.clAot'ho detto. Che i nemici ba già il suo còpagno in mano. 



Che fard ilcaualier pofioinfradue? 
Lafciar U I{e Jarcbbe opera prauai 
Et non tifar tutte le for^ Juc 
Ter fipelir colui, ci) ci Canto amaua 
Cl'increjcc ancbor: mala tartarea lue 
K*rorge,& più L'una bilancia ^ggraua . 
Dunque tu non mi men dietro r ^ terrai 
In conto un metrto pii,cl>un uiuo affai ? 

^ quel dir vioffo raccomanda molto 



Ogran potcm^a de linflablil sorte: 
Con diff>re\T^o hor ne uien tratto per terra 
Quel Tideoy quel gii fi famoso ,c:^ forte , 
Che, come prima fi moflraua in guerra. 
Era temuto à guisa de la morti 
Da ciascìi chiaro, ch'arme ìlhcbeafferrii: 
^u^iacui, fuffe a piedi, ù sul defincro, 
^priua tutta L'bojie ampio sentiero . 



f (bor tutti lo flratiatìo,& non s*baue 

^' due » cb'eran congiunti in quella parte ^ M ualur, c'hebbe diany^ alcun riguardo: 

L'amato cor po,& quel, cb'eisbauea tolto ^cffnnlo pwi^^^a più. né di lui pane: 
S ol contra tanti fatico/o marte: chi col brai.do U fere, e chi col dardo. 

Stpoi udgendo ad ogni paffo il uoUo Schernir un morto son ben uogLe praue : 
Dietro a L'horrenda fua guida fi parte , pur [ha inficwe il tiwido,e'l gagliardo 

Tronto,s alcun ue lo rulHdtni forfè, Ciascunuuol tinger di quel sangue, e- pai 

Di tornar to/io, onde il pie mejio torfe. L'arme moflrar^& do tienglo) lu) a suoi. 

Quinci,equtjtìborcolbràdOuebQ3tcol petto Come se l'africane agreftigenti 
l{pmpcndo & aiicxrado butmim,& bajle, yccisergran Leon, eh ogni soggiorno 
Errò tlguerrer, qtamdo ecco il maledetto ^'pafiori turbaua ,&aglt armenti, 
Mofira, c 'bauea g à le fuc imprefc guafic, Etguafiaua crudcl tutto il contorno, * 
L* empia fon/ia uprefe , & da C elmetto Cc^n ongli altri a mirar gli acuti denti. 
Stridendo pulklar miUc cerafie , i horridechtme,&gU fian lieti intorno: 

Et ne le vuuà, c'hauca n l^arwe fallaci, F^lf'-ra intanto la carupagna tutta. 
Tornar le sferre, & U tartaree faci. Homat non più da lui scorsa, ò difirutta^ 

O 4 che 
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Che farà più il feroce Hippomedonte} 
Vede egli homaixìoognifuo sfor'^o è uano: 
Tur ua corredo ò il terren chini , ò monte » 
Et rota fcmpre lanuincibil mano . 
T^ifer, chi gli ofa di moflrar la fronte , 
Et non gli /gombra incontanente il piano: 
Ch'd pena dal Theban difcerneil Greco 
C ofi l ira, & l'amor l'ha fatto cieco. 



Orà quefl;animaly di cui più brauà 
Belila non hebbe unquaco in bocca morfo 
DiceaUguerrer(però che gli uietdua^ 
La (ella bora co calciihora col morfo j 
Come, ch'altero di natura ufaua 
l^lai nonx^r altri, che Tidco fuldorfo: 
0 buon deflrier tu qui meco contendi, 
Isfèilcafo ohimè del tuo fignor intendi. 

Ma il terren già lubrico tutto, & molti Tdifer, tu più fuperbo\on andrai 

Caualli, ^ caualier nel [angue immerfi; Sotto il pondo di quel nobil guerrero ; 

Et gambe, e braccia, e Jpalle,e bufli,e uolti T^è più l' herbe d^Etolia pafcerai 

^ifer amente per U flrada ajperfi ; Ter le piagge del fuo paterno impero : 

J^otte bafle, usberghi trochi,elmidifciolti, 7<(on più lungo le riue correrai 

Et carri altri JpC'^^ati, altri riuerfi; De l'^cheloo fcuotendo il crine altero : 

Fanno la uia fi faticofa , e flretta , Quei che fol ti riman , meco t affretta 

Che gir nò può, com'ei uorrebbe, in fretta. Taccone uieni, &fa di lui uendetta . 

Oltre, ch'anchor fotto il ftniflro fianco yien meco , ò dopo me piglia la flrada , 
^ mandel l{e Dirceo gran piaga ferba: Ma tanto, & nulla più lontano almeno 

non femì a principio ilguerrerfraco. Ch'io pojfa per uirtù di quefla fpada 
V moftro non fentir la doglia acerba. J^on ti lafciar d* altrui por man fui freno: 
^oraildolorpurcrefcc&neuienmaco Si che poi de Theban captiuouada. 
Il [angue , che gli cade in fin fu l'herba: Tortando alcun di uana gloria pieno , 
Quandecco & Hopleo uede non lontano , Che premer dopo Tideo fi dia uanto 
Ch un feroce corfier guidaua à mano . il cauaUo da lui filmato tanto . 

67 

Comes'hauutoin fe ragione haueffe , 
Moflrò il deflrier d'intender quella uoce: 
Leuò il campione, & per le turbe jpeffe 
Lo portò più , che il fulmine ueloce, 
S degnofo hor men, che il morfo li regge fjt 
Cuerrernon men del ftw fignor feroce, 
T^é del gran Tideo tngiuriaffe l'alma 
Sotto nemica, ò forfè ignobil falma . 

Cefi centauro altier dal giogo d'Offa 
con impeto talhor uolge d la china 
Trema [otto al deflrier la terra fcoffa , 
£t tutto ti bofco rn^n^i àU'huom ruina. 
^l uenir d'un baron di tanta poffa , 
Et che con tal furor la fpada inchina^ 
Fugge [marr ito il popolo di Thebe» 
Come dal lupo fan timide :^ebe . 

Hippome^ 
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Era cofiui flato affai tempo inante 
Di Tideo amico, & da lui molto amato: 
Et mentre eigiua caualier errante , 
I{aro fumai, che noni' haueffe alato: 
nsié ti più fedel dt lui , né il più coflante 
In tutta Calidonia hauea trouato . 
mrhauuto ei l'uffitio di fcudiero 
Dietro gli conducea quiui ildeftriero . 

llbuoncaual, eh' ad ognufodi Marte 
Di corfo, & di maneggio era perfetto , 
'JS[èfa,che il luofignor giaccia in di fparte, 
^ miUe flratif, d mille onte [oggetto ; 
Fremendo uiene, & con le chiome fparte , 
Quafi fenta nel cor ira, & difpetto , 
Vcrche del gran Tideo uoto fi uede. 
Et eh' ei più uolenticr combatte d piede. 
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HtppmedonteiloY dietro, & li fere : Coft auiene al Delfm feilUtto afcofe 
Mi feri (juei, che fon piti audaci , ò lenti: Cerchi di t^ereo^e i minor pefci ajfalga : 
Miete coUi, & confuma ordini , e {chiere. Quinci, e quindi ti marin uutgo squamofa 
Et lafaaibufti dopo fc cadenti: 
Sen:^a honor uanno d terra le bandiere, 
Sen-^a ptetadeal del uanno i lamenti, 
Idai ndfù in terra o tmargraue tempefla , 
Che p foieffe ajfomigliar d quefia. 



P^SS^» & à ricoprir fi ua ne l'alga, 
ISS prima nefce immobile , & paurofo , 
Che dal fondo il uoracealdì non Jalga , 
E fcoperteuicine^ò naui^ò barche. 
Con lor contendaceli mar rotando uarche. 
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Correndo fen:^a mai riprender fiato 
^rriuati erangid fopra l lfmeno. 
Quel fiume allhor fopra ti co/lume al-^to 
yfciuamoltoaCalueo fuodel feno: 
Quitti di fatto al fier brande honor ato. 
Che lamprggiaua Jguìfadi baleno, 
1 Thebani s unir da tutto il campo : 
Stupì ti fiume de l'arme accefo al lampo, 

quiui hcbber però tregua , ò ripofo , Quand'ecco il grade Ilipfeo còtrario giuge, 
T^è tempo d'afpettar joccorfo altronde \ Ch*a Greci da con par ualor la caccia ; 
Che preme d tergo tCcaualier famofo , • - 

Et per for\a li fa faltar ne l'onde . 
Spe:;^ar cadendo l'argine corro fo. 
Et tre la polue afe of ero le fponde : 
Si che le genti» eh' eran dietro inuia, 
Cadder ne l'acqua, che non uider pria . 

Ben la uide il feroce Hippomedonte , il mifer con le man la ripa a ferra, 

Ma non perà la man tira , ò sarrefia: Et è già mf^fjo fuor de l'onde uscito, 

néguarda,segli è altroue,ò guado, ò pòte Ma ti suo dejiìnò uuol,ch'ei mora in terra 

0 miglior ripa a fcendere di quejia . Che l'hainel punto ifieffo Hipseo ferito . 

Quale ueggiam da flrepitojo monte 1 Greci Hipseo con gran ualor atterra : 

Cader talhor nel pian fiera tempefla. Spegnei Thebani Hippomedonte ardito : 

Cmegiugne fui fiume armato , & alto Sta teflimonio, & temey& quefto,e quello 

Sprona ti cauallo, &già ne ua d'un falt^. Il fiume oppreffo dal crudel duello. 

allhor del tutto attoniti , efmarriti; Vuno,&{ altro gli fa uermiglio,& graffo 

Cittano altri lo feudo, altri l'usbergo: Il sottil prima, & lucido crtflaUo: 

^Itri la/ciati i lucidi elmi auiti , Et quefli, & quel reflar di uita caffo , 

Che (limar pria, s'attuffan come il mergo: ( Si ceder flima hbbrobriofj fallo ) 
Et cercan quanto puon lieui , e fpediti 



Taleilguerrer perme^il fiume ignoto 
Il popolo Theban caccia , e fpauenta: 
Gira il fren, porta l'hafta , e regge a nuoto 
Il dejirier, el tien alto, & lo Joftenta, 
Et per l'onde il deflrier con uario moto 
alterna ipié, e3r toccar l'arene tenta. 
L'ugna adattando, eh' a la terra nacque, 
^ l'uffitio, che i remi hanno ne l'acque . 



Età Dirceicon fua pre/ènT^a aggiunge 
Tant' ardir, che li fa uoltar la faccia, 
Quiui il bua Cbromi Hione, ^ntifo puge 
Chromi,et Hifpeo tra morti AUtifo caccia: 
Et con ^ ntifo uccide ftiage, & Lino , 
ch'era à fuggir qncl ca/o homai uicino . 

77 



Quel di ninfe, & di pefci afcofo albergo 
js^è fin, che puon tener l'alito chiufo, 
^l:iano il nuoto, ò mai fi moflran fufo. 



yuol prima, che ritrar indietro un paffo 
Di là, ue sdegno, egraa*honor fp1to hallo: 
Et già l'acqua meT^na a la lorira 
Mille membra per l'onde afporta, c^ gira. 

Qui 
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fluàkmanttomhè, é^Lìùambktefle ^gemrrc didatanto frdolfe, 

^ltr£ braccia à trottar , (jr altri petti. Cl/eotrò ne l ac<iua,& uiuo ancbOY tfOUòl 

Scudt,faretrcy& pinti archi uedrefìe T^la [opra non tornò, per the gli àuol fi (l'O, 
Di gran pregio per l'onde andar negletti: Sagc le braccia nel morir al collo : 

Et folienutt in alto da le crclìe : Tur erà à tempo ancbar , (juandofifiiolfi 

Tronfi toflo affoniarft i cani elmettit Dopo hauer dato uno,& un'ahra (ì/vlÌQ> 
Il formo han i hafie uaghe.ei dardi fpesfi» T^a perche non ufimano awbcdki 

thndo occkpao poiglt h uomini Jiesfi. Tentisfi , e?* Hclfe riviancr con ini . 

50 85 

Et l ì gin fa quel niifertiolgo opprejjb Calete inalto hauea leuatù il brando 

Con la morte un crudel ce rtame ajcoflo : Et minac ciana al /ho nemico molto : 

Che non è lorperò fmpre conceffo» . Q^ado.unoda, cb'andaua incito errando 

(Benché lo bramm di morir fi tojio. L'hebbe in una uoragine fepolto^ 

21a nel mandar , the fan l anime ijpcjjo Ei ne l'atto , che liai4a minacciando; 

Kl^ le rifpinge indietro il fiume oppojio. ^ ndòjotto con gli bomeri^col uoUom 

Dura Jorte di pena, afpro martire, Col crin,col braccio^ cola ma,(Q l'elfa, 

^pn efshalarglt lpÌYtfi& pur morire^ Con lafpada j chancbor {encu4k eccelja • 
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^grio unfanciul di nohil /angue, tratto Sol' una mortagli infelici uccide 

tìor qua , hor là dal rapido torrente > Con mille modi in/oliti di pene. 

Era già folio l'acque, & quiui fatto Vn balia fora * ér di gran piagaimidi 

Foto hauea a Gioue con dtfpofia mente, il nuotator ^Agirte ne le tene: 

Difigerlarme ai tempio , fe ritratto Girò la faccia indietro,& pur non uide 

^ la terra, ehuedeud ilciel lucente: Da qi4al braccio dferir lo Udardo^uicnt^f 

Tdiferlouide, &riuenuto al colmo fbafìadal fiume con gran fu^ia tratta 
Conia mmprefobaueaala ripautìolmo. Sen'^autìm quella piagégUb^iutt^fam^, 

Etfi trouauahomaifecuto, quando Fù parimente ilbnondefìrier, cbft ildoffo 

affali il gran MenecfO Tbebano , Dal forte Hippomedonte hauea coperto. 

Et gli feo con un gran colpo del brando ^{e Icfj^Ue d'un gran colpa percoffo; 

I{e]iar a rami & tuna,^ t altra mano. Ma chi l fcriffè non fi /eppe certo. 

Il mifer tornò in acqua , & rimirando Egli dal ,fangue & dal dolor comm/fo 

Le braccia in alto,& fe reflar lontano; Leuosft in [un dite pii pendente,^ ertaz 

Tianfe, chendarno confeguito il uoto Et mentre Im l'aria,& hor lacquafcria^ 
Turfuffe in acquaie pmo bora del nuoto • ^priua al jangue affai più larga yia . * 

^ ì 88^ 

Ilgrande Hipfeo con una Imgatraue Tion perciail cwalter perde il corawo , 

// petto,& la corata à Sage aperfe: Ma ben ba del de/irier /omvio doùre t 




doppio oUra7</ÌQ 

Da lafchiena (t dal sejMio emerfe, ( m. Del buon cauaUo,& del padreu%w'iiarei 
Et fece ad ^gtaam intender deue f^o»fftàrinouarl'a{Jaltodtm 
smoaciuaU «r^o dei trwfi^, Etdifisds^^ iiwwalmpiù fefuro^ 

Et 
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Et Còl medffm finguiaoso dardo , 
Che tolto al colpo del de/ìriero hauca , 
'Helajcb cna fcn ^omio codardo y 
Ch'era homai uoUo^iC^ che fuggir uolea: 
l^timanto uccide poi fièro, ^ga^ltardo, 
E'L ThebAn Lica.et Liceto d Eubca: 
Co'i brando fendei duo J ultimo puvge: 
Et 4 (juejìi anfigliuol di The/pio aggiunge. 

Di duo nati ad un parto ad un la fronte 
Fin^ a denti partì l'ajpro coltello : 
Z'alcroconuogiieafrguttarlo pronte 
Cbiedea ben di morir jòurj il fratello : 
Ma gli grida U feroce Hippomcdonte : 
Tu torna , cJr* uiui pur non più gemello ^ 
T^on pili per ingannar i padri tuoi 
Con la ftmbian-^a egual , ch'era tra uoi. 

Et ben fecergU Dei, che in quello loco 
Trafjero l'arme, & i certami nofìri: 
7^ /Iriderà infepuUo al uoflrofoco 
Tidco , ite inuidia hatirà a fepolcri uojlri: 
Da que^l^ onde portati d poco d poco; 
Andrete pajìo di squamofi f no/tri • 
Ei se ben nudo, pur in terra giace» 
Et ne Corigin sua toma , &ii sface. 

Conquefli, & altri motti il guerrer rende 
Tiù graui a(J,ii sopra i Tbeban le piaghe: 
Eintanto ber rotati brando, et bora prede 
L'h^e sui tergo del gran fiume uaghe : 
Etconuna , eh a Thero dietro flende. 
Fa, cììàlargo in su l ode il sàgue aliale* 
Miser gii cacciator Diana hauea 
Tropitia sì,com hor Bellona rea. 

Et con mialtm& Her se uccide, & Già, 
yfi sempre hahitar prima le tulle : 
Ergili > che sul mar uiutr solia, 
con la fpada fa chiuder le pupille : 
Et Cretbeo dietro subito gli inuia, 
Crethco nocchier, che mille uolte & mille 
Tajsò con picciol Ugno , & buon goucrno 
Del mar d'tubca le tcmpe/ladi, c'I uerno. 
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Che non puote il de/lino ? ecco in qUal onda 
Fa naufragio & Jommerfo il rmfer reità. 
Sopra un carro fuggiuaà f altra (ponda 
Fxrfalo, per lafciar l'onda fune/la: 
T^ia il Greco prende unhajiaj ch à feconda 
Giuapcr C acque, & la fua fuga arrecai, 
eh' ài' uno, e a l'altro diè gli ultimi guai 
C on quel fol colpo dedeftrieri bai. 

CU annoda ungiogo, un dardo li ferifcf, 
yn fol cajo, un fol fumé li fommcrge: 
Dura focietd,che sìgliunifce, 
Che quefìo fen'^^a quel moffo non s erge. 
Sotto il carro Far/alo anco peri/ce 
Elfangue, onde macchiato era, fi terge : 
"Molti de* Greci in terra egli hauca uccifoi 
Hor muore in acquaie non è puto,ò incijo. 

7^U da qual for:^a de Vondofo fiume 
Fojfeuinto il feroce Hippomedonte , 
Qual moueffe ira alhor aifmeno il nume, 
S i ch'egli fleffogli corre fsc à fronte^ 
Vergini facre, chauete m collume 
^ la fama tener I hifiorie conte. 
Et di man tori antichità ài oblio , 
I{accontatelo voi nel canto mio . 

Creneo d'un Fauno, & duna T^nfa figlia 
Del fiume Ifmeno, era uenuto algiorno. 
Su quelle ripe nato aprì le ciglia: 
Quefio fiume gli fù patria , c^r contorno : 
llor proteruo fanciul piacer fi piglia, 
Ter le patrie ode hor gir, hor far ritorno. 
Et dar /ecuro in quel rapido uarco 
Dano a Greci hor co ihaJia,bora ci Carco. 

T^on credeua egli, che le tre forclle , 
Che filano a rnortai l bore. c> le vite , 
Hauejfer loco aro d quelÌaluco,ein qttelie 
^cque, ch à lui furon natali ,eauite rr» 
Dunque, ò mifer fanciul,Jàuciul imbelle 
Con uoglie troppa /opragli anni ardite, 
TaJJa hor à quefiejm à quell'altre fpondt 
l aiiOj che Jemprfal Jno defir ri{}ond^. 

L'acqua 
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rffa lo portay& lo fouuiene, Tarigli fa Hippomedonte altra rì^ofla: 

S'd longÌH ua con l onda;cir sattrauerfo T^la ueniicarft eongit effetti tenta, 
l^oue il piéjfermafi eUaj& mai noi tiene ycr lui fi dri^ , & quanto può sacccfla: 
Ttiiy chcfinpreflo d le bell'anche immerfo: Lena alto il braccio iti duro arbore aueta. 
E s'ei torna a lo in fu^torna anco uiene Confiofli ilfiume,et co moU'acqua oppofla 

Jl fime flejjo al fuo fonte conuerfo : Se gli al\ò inanimi , &fé l'hafta più lenta^ 

T^è fotto à Glauco mai dal fondo forto T^pn però fi, chà we\:[o U petto giunta 

D'^nthedone pm queto ondeggia il porto. 1 mta non gli afcondejje entro la punta. 

ICO 

dopo (pente le tempelle,el uerJo L'hafia tal parte del furor ritenne. 

Si m^ftra più difopra il mar Tritone; Con che la fpinfe l'inuincibil palma, 

tiè Jprona più ueloce ti delfin lento , Che /pe7;^ò l acque jet dritta à trouar uene 

trouar ua la madre, Talemone. Lenterne partitone s'afconde l'alma : 

L'armatura » che d'or pinta , & d'argento Toflo il Gar'^on.che il colpo non foflenne, 

il uagogiouenetto in doffo pone , Cadde fui fondo à l'auo inutU falma. 

Gli accrefce gratta, e par, eh' à le leggiadre Et dir cadendo due uolte sudio , 

21aniere fue,benfi conuenga, & quadre. 0 madre,ò madre, in fuon fupplice j et pie. 
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l^d bianco feudo con aurato fregio ^bhorrì fonda il duro cafo , & tutti 

Tutio di rhebe il gran principio appare: ulular per gran duolglt antri, cSr le riucf 



yedefi untoro candido,& egregio 
Varcar portando una DonT^ella limare: 
Et ella par d'illuflre fangue regio, 
l>{è di beltade baucr un'altra pare: 
Et già fecuraft per [ onde pafia , 
Che dal corno le man rimoue , & lajja. 

L^ondeggiar de la placida marina 
Le uien baciando l'amorofe piante, 
7^ lo feudo direfle, che camma 
Il bianco toro,et s'apre il mar dauante. 
Jlggiugne fede à lopra pellegrina 



Lefeluesattriflar , caddero i flutti, 
Tianfer nel fondo le TS(aiadi diue: 
Et la madre dafuoi caui ridutti, 
V'fempre delfigliuol penfofa uiue, 
ydio chiamarft, &gia del fuo dolori 
Trefaga toflo ufcì del onde fuor e. 

IC7 

Et piena d'uncrudel nouo fofpetto, 
eia nonpotendo ritener il pianto, 
lluerdecrin(ìracciofii,einan7;i al petto 
Con furibonda man s'aperfe il manto: 
__ ^ _ Indi con snon, ma debile , e imperfetto 

L'oda,el color del fiume al marfembìate ; Tra i finghio7f;:(iy guardando in ogni canto. 
Che gonfio fopra il fuo coflume, & grande Chiamò Creneo , Creneo replicò fpeflo: 
Fuor de le ripe affai sinal:{a, e filande. Tda rijponder à lui non è conceffo. 
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// bel fanciullo in cotalguifa armato le uenne inanyf ins'ia uece lo scudo 
Con l'hafle i Greci affale et cogli accenti: U la misera .ohimè pur troppo noto^ 
7>lpn è quello (diceei) laueleraito Et le ne diede indicio acerbo, & crudo 

Stttgno,già coua de Lerneifer penti. Ser^a il padre per l acque andàdo d nuoto 
eli è unfiumefacro,etu il uedrai, ch'ttra llgar^^on già di quel rimaso ignudo , 
7^e l'alueofuo gli uccidi le fue genti , (to Troppo era quindi per udir remoto: 
Et gli profani le chiare onde altrici L'hauea portato fonda ascoso in seno 

Di Dei,ch'ancbortifian crudi nemici. Fin là, oue il mar confina con l ismeno. 

in 
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In talguifx ode il marinar dolcrft Queflo dunifue è quel don, che ti procura 

L alcione talhor fu la marinai L auo immortai co fadri femdeii 

S e il maligno au/iro.egli a[pri flutti auerfi Coft dianzi ti fu l acqua fecura , 

Del caro nido fuo fecer rapina : Et regni tal nepatrij fiumi miei? 

Chi a le brume y & a giorni men perucrft Lellerna terra , ohimè, quanto men dum 

Tofio haueafu la ripa al mar uicina, T è fiata , & Inonda de marini Dei : 

Sperando fette, & poi fette altri in uano Che contra il fiume forje a riportarmi. 

Lucidi foli , f 7 mar tranquillo, & piano. Il corpo, & ferma qui uolle afpettarmi . 



Or poi che fopra in neffun loco troua £ quefla, ohimè, C effigie} i queflo il uolto 
Jlfigliuol che lontan uoluono l'onde , Simile tanto à laufelice madre ? 
La genitrice mifera con noua E que(io il ciglioi è queflo il guardo tolto 

Diligen-^a ne Inacqua entra , & safconde. Dal toruo a/petto del ftluefìre padre ^ 
Et la giù cerca, e fpia( nè pur legioua) Fqueflo il crin de l'^uo,e lùgo.e fciolt0. 
Tutto lalueOy ouj il padre fi diffonde. Et pieno, come il fuo, d onde leggiadre? 



Et ciò, che colà giù trafpare, & luce, 
E fpfjb, oue cercò ,fì riconduce . 



r quefla la beltà, ch\ì tutti piacque, 
Honor,uaghe:^a e debofchi,e de l acquei 



7^ l i [otto però di pianger Uffa, 
T^e d'imputar al Clelia fua fuentura: 
E (}>effo l onda fanguinofa, (jr graffa 
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B queflo il uero mio bene, onde altera 

Tutte auanT^ai le madri femidee? 

Et che dolce trafiuUo , ^ amor era 

s'oppone, &gli occhi le caliga , & tura; ^ le Driadi infieme ,eàle T^apce ? 

Et ella pur tra i brandi , & Cbafie paffa , 'Mifero figlio, O' hor quefla onda frra. 

Et uolue per le mani ogni armatura , Crude l auo, ti tuo fangue afforbe & bee: 

Ogni elmo, ogni cadauero, & pon mente. Et io infelice a fepelir t'arreco. 

Se ucdeffe il figliuol tra quella gente . Ch'era pur meglio m mar perdermi te co . 
1 1 % 

Dal loco, oue il certame era ridutto , 
Fin doue fi fan l'onde amare, (dr falfe, 
Cercato, Cr ricercato hauea per tutto: 
D'entrar nel mar oppofio non le calfe . 
Tifa Creneogiàuel pelago condutto 
^ pietà mouer le T^reidi ualfe: 
E fpinto fU da le manne "^infe 
y mitra uolta ne l'auite linfe. 

Sì ch'à fcontrar l'afflitta madre à punto, 
Oue l'auo non è più fiume, arriua 



T^è te mouono anchor V acerbe , & crude 
B^ine de la fi^i^li^i (jr del nepotr, 
O fordo padre: hor qual'alta palude 
Ti ticn nel fondo ? in quaC acque remoti 
sfiondi il capotò qual antro ti chiude} 
Oue àgli occhi, a gli orecchi tuoi nopuotf 
T^lofirarfi del fanciullo il cafo rio > 
0 farfi udir La uoce, e'I pianto mio . 

Et ecco hor come Hippomedonte ardente 
D'ira, & più altier dell olito ,e?naggiori 
Lo conofce ella, & tra le braccia affunto, Stà nel del tuo fiume eminente , 
Come habbia achor nel fen l anima, e uiua. Si che l'onde, & le ripe hanno terrore: 
Se'l porta,e più d'u cefpo infieme aggiuto, Et de le uene de la noftragente 
eli fa un letto, el ripon fopra la riua, 7rlacchia,et impigua il tuo lucido humore^ 
Et col crin poi gli afciuga il mfo, entanto ^nTf del fangue, th è da tedifccjo: ' 
Implica ilJuono,e grida in mei:;p al piato., E Jpatia anchor peri tuoi gorghi lUefo, 

Chi 
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Che i sà feriik rimmanità de Greci 
Fenderti pur cofi facile puoi , 
Se co fa mai , come tua prole feci^ 
Che ingrata non ti fta , cbc non t'annoi ; 
Ticghmti anchor le mie più degne preci, 
A uenxr a( effeqn\ehora de tuoi: 
Fieni, ma certo uien , che la tua uia 
Ter arder un di noi folo non fia . 

Colt grida la mi fera , & fra tanto 
TS^rl petto ìdegno ha Cughie arditele felle: 
ì{eplican lungo ambe le riueil pianto 
V altre cerulee fuemefle forelle , 
7 ai j pria, ch'ella prendejje il ncme fanto, 
d)à piet i mojfo ilgrand* Ionio dielle , 
Fur d'ino igridiy (jr le querele amare , 

^yinhelandole il figlio incontra limare. 

I : i 

lutalo fpumofo genìtor remoto 

la pili chiufa fha (pelortca , doue 
Varco del del fi pafce, & beue il T^to 
Con lungo forfo i nuuoli, le pioue ; 
Benché del proprio fuo perpetuo moto 
Tien di fìrepiti ognihor l^ antro fi troue , 
De la figlinola udì i lamenti al fine 
Tra i rechi fasfi, & l'alte ftie ruine . 

Et dal mufcofo horrido afpctto fcoffe 
La rugnidofa barba, el crin gelato : 
Jsle la man deftra un lungo pm trouojfe , 
Che s'haueagià molti anni egli allenato : 
Et fellafciò cader, tanto il commoffe 
L'udir quel grido fubito impenfato : 
Cofi da l'altra anco gli andò riuerfa 
L'urna,onde il fiume in tanta copia uerfa , 

Stupir le felne, e i minor fiumi intorno , 
Che lo uidcrleuar fango fo in uolto y 
Et di^ (cogli afpro & l'uno & l'altro corno 
Mandar per bal':^y& rupi il fiume fciolto. 
Et fui fen d'acque ognihor for genti adorno 
Crollar il mento nubilofo , folto , 
Et, qual mai piti non I bauean nido inante, 
Strepitofo increfpar l afpro fembiante. 



De le Vjnfe una fi fè inan^i,& conte 
Gli fece le cagion con breui note, 
Et mofirogliii feroce Hippomedonte 
Homicida crudel del fuo nepote . 
Contra il del uolfe ci la rugofa fronte > 
Et pveffe con la man Ihuwide gote : 
Toi crollando le feluealcapo fiffe 
Da la profonda bocca irato diffe. 

12) 

Son qnefli dunque, ò I{e del del ,gli honoris 
Ch ioconfcguoda te , conformi a mer ti} 
C'hofie tuo fpeffo,i& confido degli amori 
T>Je le mie genti ho i furti tuoi fofferti. 
"^è temerò mandar il nero fuori-, 
Come hor ti uidi in fronte i corni aperti, 
Hor viadar Cubia oltre il fuo tepo attorno. 
Et tener per tre notti afcofo il giorno . 
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vidi i complesfi, e l giuramento flretto, 
Etglngannati folgori letali. 
Che debbo dir f che con paterno affetto 
T^udritot'ho duo figli principali 
Bacco, & Alcide : hor fon cofi negletto, 
eh* esfi anchor poco fiiminoimiei malli 
Ecco, che firagi& quanta gente morta 
Ter tutto ralueohor il mio fiume porta. 
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0 di che maffe, ò di quant'offa pieno , 
0 di quantarrne & impedito, & carco 
S oflegno intera quefla guerra in fieno , 
Et nef baio l 'horror da tutto il uarco. 
Di qua fuma, & di la l'onda, el terreno ;\ 
Et l'alme fpintedal mortai incarco 
Inabili giorno, illor fcempioJUor danno 
S ottOj e fopra il mio bumorgemedo uanno. 
128 

£r io, che fiume già puro , & lucente 
Era inuocato a fiacri fid fanti , 
Et con l'acque del mio fonte innocente 
Lauaua i tirfipria de le Baccanti , 
H orasfìepiato da cotanta gente , 
Da tanti bufli, che mi fianno auanti, > 

pena trouo fanguinofo, e immondo 
Stretta uia dapafjar nelwav profondo. 
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'Kè Strimone.nè tempio Hebro ro[[eggia 
Difangne a par di cjftcl, c bora face' io, 
^llhor, che ccn maggior ira guerreggia 

' Tra ScifhijCrThKuiilbelluofo Dio. 
EposfrOtl, che tu fin hot non ueggia, 
O B^ccoj l ontay & ti difpre^np )mo ? 
O fé tu iluedì: cljc fi poco jimi 
Il patrio jìimc,& gli alimenti primi} 



Sìued'onda (fe t'ufcì forfè di mente ) 
S oftenne t noni tuoi giorni imbecilli. 
Hor i fiumi per te de l'Oriente 
C orrotto al mar più lieti & più tranquilli . 
T^la tu, chai pojìo man ne linnocente, 
Rigonfio in tant'crgoglio ardi, e sfauilli. 
Già non andrai ne la tua patria, (pero » 
De la uittoria del mio fangue altero . 

^éperuerrai di quefl'onde d la proda , 
Chrnon tljabbia d parer graue l'afcefa: 
'^iafcicrò, ch'argo, ò^itcena t'oda 
^ gloriarti mai di queji'tmprefa ; 
0 che l emulo mio, llnaco goda , 
Che i figli fuoi m habbian mai fatto off e fa, 

forfè & io mortai , tu non fei 
Scefo dal fangue degli eterni Dei. 

C ofidiffe fremendo il fiume altero, 

diede il fegno, eh egli ufaua , à tonde 
L'antiche neui, et fuoi riui Citbreo 
Toflo dal dorfo fuo nel pian diffonde : 
Et KAfopo, il f atcl, non men feuero 
Gran copia del /no humor feco confonde. 
Et p^rte /otto terra gltenaggiugne, 
Tartcglt lafcia, oue da lui lifgmgne . 
' 

Ed ei per mille afcofi fuoi rigagni 
Sugge l- occulte uifcerc terrene > 
Et Ct " ^ " ron paludi, e (lagni, 
Sec/L. .. , eognhorpiùgro/fouiene. 
Fatto poi didiuerfe acque guadagni , 
llcapouerfcilciel torbido tiene-, 
^ctvaggei ncmbi,€ Ibttmida aria afciugaj 
Et poi rapido in giù prende la fuga. 



Et già molto de fuoi termini ufcito 
Turgido a par de monti al cicl s' albana : 
Onde comwcfso Hippomedonte arduo , 
Chef opra il fiume pria w^rj^jo auu^T^aua, 
Et cinto hora fi uede , & impedito 
Tutto del petto ingiù ne l'onda praua , 
Et che, quantella più di for^a piglia , 
Tant'eidiuien minor; fi merauiglia . 

'H/^^ fon ne le Tirrhene atre procelle 
Di fi fiere onde, ò fi fchiumofe , & tante, 
Quando il mar tragge afe l'acquoJeflcUe, 
C he nudrir Bacco, i&fur figlie d' stiate; 
Et mo/lra à le fmarrite nauicelle 
L ojcura faccia d*Orion gigante, 
C he pofjan fiar al paragon di quefia , 
Ccn CUI t I/meno Hippomedonte infefia. 

Di qua, di Lì con tal furor lo ncat^a, 
Che meramglia é,come ei rc/ii in piede : 
Lurta nel petto , e quinci e quindi sbal:{a , 
Et rotto con maggior impeto riede : 
'Kle lo feudo il per cote, & qiiiui sal^y 
Quanto egli più s'oppon, quanto me cede: 
Che forT^ dal medefmo intoppo a/funie , 
Et in lui tutto ui s appoggia il fiume. 

7^ contento del proprio impeto fole, 
O del furor, c'bauer può l'acqua molle; 
I{ode le ripe, & dal tremante fuolo 
Efiirpa, uoluc feco arbori, e :^oIle : 
Tsfol paffa più chi non ha l'ale , e'I nolo: 
Tanto, Editanti intoppi pien sc/klle^ 
Crudel certame certo, & difuguale 
Traun fi rapido fiume, e unhuòmortale. 



Il Dio de tacque p confuma d ira. 
Che ilguerrer per impulJo,ò per minaccia 
T^on muta anchor penficr , né fi ritira, 
^n7yi nè can'^ia pur color in faccia, 
lyia là Me tonda più fupcrba tira , 
Oppon lo feudo , & la ri/p.inge , e feaccia: 
T^el fangomollc,& ne fugaci (isfi 
Tende le gambe, e immobiì ferma ipasfi. 

^ppo^gÌ4 
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utppoggia ardito le ginocchia centra Ha fopra d'halle una continua pioua , 
Londe^ & U pietre [otto i pié tien ferme: Et uien d*ambeduo gli argini refpint^ : 
TSlèjolndmoflranltrOyChcdpettOyefcotrci 7^iifero,chefard,poichefi troua 
l't^npeto sepre , & fi difende, e fchcrme ; Tra l'arme, & l acune affediatù^& cinto? 

reftiiendo grida anco à loncontra. 7^ cader più con bonorata prout , 
0 dìfefo d^un Dio debile , inerme, Et menando le man rimaner uinto , 

Jj'meno» ondhai fi torbido , & repente (Che men grane può far la morte a fai) 
Concetto anello tuo furor prefente ? "b{è ttmpOj ò loco a fuggir haue homai. 

Fitme, à quel fangue fol tifo, & ejpert» » Sopra una cofta, che corrofa in fuore 

Che (partfò uien da donne infane. & ebre. Del margine, fu l acque era pendente, 

^Uhor, che intronan il uicin deferro Sorgca tra molti frasftni un maggiore^ 

D^infoliti tdulati , &uoct crebre , De gli altri, & £ ombra fi larga, e patctc. 

Et profanan, credendo acqui[ìar merto , Che difendeua da l effiuo ardore 

li Conno e t miglior otio à le tenebre ; Gran {patio de la terra y& del torrente : 

Oli {hai tam ira ond hai cofi tn un punto E flaua in dubbio, fe la fua radice 

Tanto d'hnmor a le tue for:{e aggiunto i Fvffe ò ne tonde , ò più ne la pendici • 

'4' «47 

Tojlo hauea fine à cjuefte note a pena , ^ qucfìo giunto il caualier s attenne: 

Che incontro fegli fè I humido Dio Ida ne qjnui il dejiino hehbe fecondo i 

Con tortdo fguar Jo, e con la faccia piena C he la ghiarofa terra non fofìenne 

T^n Jol d'un nembo pluuiojfb » & rio ; Del graguerr eriche sbal'^^ar uolle,ilpod^: 

Tua nera anchor de la natante arena. Et l'arbor fuetto con rumor li uenne 

Che dal fondo tirò, quand'egli ufcio : ^ cader fopra, & lo portò nel fondò: 

7{é uoUe, troppo oltre ogni fede atroce , Et con l'arbor la ripa anco s aperfe » 

I{eplicar con ingiurie, & con la uoce . Et fotto fe con gran fragor timmerfe. 

i^i 148 

Tda quanto Vira, e'I fuo nume poteua L arbore infido, oue à le ripe eflreme 

7 re uoltCy & quattro d'un acero antico. Con me^o lo fuo fterpe era legato , 

Che giù per Icnde ingran fretta traheua^ Seco trajje ti terreno , & cauò infieme 
Ferì l oppofìo fuo forte nemico . arena, ù l altro me:^^o erapa/fato : 

E for^a al caualier, fe ben gli aggreua , Cadendo pofcia , ci tronco & le Jupreme 

Trouar al fin d'ufcir di queli intrico: (fa. Cime nel fiume fer ampio burrato. 

Che il crudcl fime ognihor diuic più grof Là /otto il forte caualier fie un pei^B 

Et lo feudo di braccio homaigli ha fcojfo. Tur ritornò col capo fuor da fe:^o • 

*4j 149 

Vergendo quanto et mal lo mpulfo adegue ,7da gli è d'huopo pigliar altro partito, 
Huomo mortai d'un Dio fi uolge & cedei Et lafciar la crudel pianta fallace: 
Ma il fiume, che il fuo uoto homai cofegue, Ebe quiui ti fiume , rotto , & impedito 
Cl'infla da tergo, et con piùfor^^a ilfiede: Tni fi sforr^a , & maggior impeto face. 
Et lo trafporta inguija, & lo perfegue. Di fopra sballa, & crefce in infinito. 
Che mai non pon, dou'ei difegna , // piede: Di fotto aduna un reo fango tenace , 
7^ i Thebananco poca ornagli fanno , D'intorno j^ira .& facon torto lago 
Cbe le ripe con l arme occupate hanno. T^el mcT^s^p una crudel nera uorago. 

^JJai 
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•^jpii s affanna il caualier ìnuolto 
In quella caua torbida, sprofonda: 
?^ quindi ejceperò poco ne molto , 
Che fcmpre in me-:^ lo rifpinge l'onda : 
Etgiacrejccndoin ftnappre/Jo iluolto 
Qumciy ^ quindi in talguifa lo circonda. 
Che il mifer laffo d ogni sforTfi al fine, 
Conuien, che ceda à tante ajpre rume. 

Tur fi come magnanimo j& al quale 
Quanto manca il poter , crefce lo sdegno, 
Crida;ogranMarte dunque un alma tale 
Fia jommerfa date con fin s indegno} 
Et io qua giù depoflo il mio mortale, 
y archerò l'onde del Tartareo regno , 
^d un debil paflor non differente. 
Ch'opprima a cafoun fubito torrente} 

«5» 

F fiata tal la mia pa[fata uita , 
Che tra il ferro cader non meritasfif 
Coft dicendo quanto può s'aita : 
"hU moue indarno con le mani i pasft . 
^l fin Giunon da gran pietà ajfalita 
InanT} al I{ede l'auree ftellefasfi , 
Et con prieghi i più caldi , eh* ella puote. 
Li pale fa il fuo affetto in quefle note. 



y- 



Dunque l* acerba fin di tante magne 
Unirne, ògiuflo I{e de fovmi Dei, 
TS^w anchor fatta l'ira tua, ne fragne 
La perfècution de'uinti ^chei^ 
Già Delfo tace, ci fuo indouino piagne 
^bforto uiuo ne profondi rei* 
Taliadeperun folerror, che feo. 
Tutto fcorda il ualor del gran Tideo. 



Hor ecco, el forte Hippomedonte mio , 
Gloria fuprema di Micene, c2r d' ^rgo , 
(Che n qne^ alberga, e da quell altra ufcio 
Il juo lignaggio fi famofo y& largo) 
Et a cui nume principal era io > 
Spinto da l'un, come da l'altro margo 
(Coft fon io amici dunque fedele^ ) 
Ciboamofirianderd del mar crudele. 



Et pur nel cominciar di quefla guerra > 
Se i detti tuoi non fur fallaci, & finti; 
L ultimo honor e defepolcri interra ^ 
Veffequie e i roghi de flinaui attinti . 
Hor & chi nouo arriua, ò chi f otterrà. 
Chi arde i bufìide Vela fghi e finiti ? 
Oue è il campo d* Athene ? otte dimora 
Qudgra Thcfeo,che promettefli allhora f 

7^onfpre:^ò Gioue de l'amata moglie 
Igiufìi preghi & quel pietofo \elo : 
Ma col dium fuo fguardo, che difcioglii 
Le fofche nebbie, ^ le procelle, e l gelo , 
La ciità , el campo , chegrauato accogUi 
7antarme,& tant horror, mirò dal cielo: 
Ettofloaqucl fol cenno intefo il fegno 
S'abbafiò il fiume, & acquetò lo sdegno. 

Come poi, che ceffar le lunghe gare 
Deuenti, & queta la marina tacque. 
Gli f cogli aliano il capo fuor delmare, 
Efcendongiù da l'alte rupi C acque-. 
L'amata terra anauiganti appare , 
Che più baffd de tonde un tempo giacque. 
Coft del fiume efce il guerrer, ma tutto 
Tien di ferite , fanguinofo , & brutto . 

Ma che li gioua effera terra homai , 
Che tutte ha tarme de'Thebani fopra? 
Oltre, ch'afflitto, e fianco in tanti guai 
7S(5 ha pur feudo in braccio, onde fi copra^ 
Et benché il cor t aiuti ancor affai, 
Tarte non ha, che fava in lui fi fcopra: 
E l fangue,che fìepria fott* acqua chiufo, 
Efce hor da centOy&più piaghe diffufo. 
158 

^rrogepoi, che gocciolante, & molle. 
Et pien d'acqua è dal capo in fin al baffo: 
El freddo penetrato à le medolle ; 
Duro t ha fatto, & fimil quaft a un faffo: 
SÌ, eh' a fatica i piedi abbaffa toUe, 
Et fottogli uaciUa, & trema il paffo: 
Quando ecco tante lande , & tante fpadi 
Di nouo anco taffalgoiiO,che cade. 

P Cade 
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Cade fremendo % & orgoglìofo» come L'hafla crudel la fmi furata traui 
La foura lalpi uri alia quercia anno fa. ^ndò a ferir lo feudo, elpafsò netto. 
Che tra le nebbie hauendo alte le chiome , lutto che foffe raddoppiato , &graue 
Sue Ita daucntiy ò da l*etd (ia rofa : Di più lame diacciar groffo, & perfetto i 

Da qualparte a ferir andran le fame £t atrouar andò le'nterne caue» 
De la tremante gran pianta fragofaì Due fi chiude l'anima nel petto 

J^ai fotto rimarranno arbori oppresft ^ La qual gemendo de l'immenfa piaga ; 

Tremano i bo/chij & Uria, e i mòtijlesfi. FJcì col fangue , & fuggi in aria uaga . 

T^on è però tra il popolo Thebano Eccclfa torre , & ben fondata , &gro(fa 

ynft fecuro d'animo, che uoglia Con tutti gli in/iromenti ufàti in guerra 

Tor nel tremendo fuo corpo la mano , Gran pCT^^o prima combattuta, e fcoffa 

Ver riportarne thonorata fpoglia : "Non con altro rumor cade per terra , 

lo feron con l'hafle da lontano , Et al nemico fluol.ch* è ne la fofja. 

Et trema il più uicin, come una foglia. Tutta cadendo una città differra ; 

Dubbiofo anchor, cb'ei non riforga, e giri Di quel, che fece ruinando al piano 

La fpada, che diè lor tanti martiri . Il gran campion del popolo Thebano. 
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In tal guifa il campion giaceua , quando V accorfe toflo Capaneo , & flmife 
Ecco Hipjeo gli occhi in quella parte uolfe: Sopra, & tornò a mandar il grido fuori. 

Et gli andò fopra & la celata, el brando Volgiti, & tien in me le luci fife, 

^4 quel mefchin eh* era già morto, tolfe: Ter fapcr quanto la tua fin t'honori: 

Et alti afuoi li dimoftrò, gridando , ^pnhuom volgar, ma Capaneo fuccife: 

Eccoui quel, che far uendetta uolfe Dt ciò ti uanta, cJr più contento muori . * 

Di Tideo, quel fi grande, & di tal nerbo, Diffe:& del Greco le rapite Jpoglie, 

Del noftro fiume efpugnator fuperbo. Et quelle c hauea indojTo, anco li toglie^ 

iluiJe lungi Capaneo gagliardo : 
?da preffe il duolo & diè loco a la rabbia: 
Voi uihrò un cerrojod' ha formato u dardo. 
Ch'io nòfoiEricina H maggior nhabbia: 
^l colpo accompagnò l irato fguardo, 
E (ciolfc prima l'orgogliojè labbia , 
Con parole profane, fuon tremendo 
^ fcmedefmo,eal fuo braccio dicendo. 

Siemi propitia, ò mia deflra, ò mio Dìo , 
Dio, che fpre:^ndoilcielconofco foto; 
Et ne le guerre , nel periglio mio 
Sempre uittoriofo inuoco, & colo . 
Difie: & al fin del beflemiar fuo rio 
Lo'nfallibil troncon commette aiuolo^ 
Et col fauorycheda fe fieffo prende- 
St flefjo poffeffor del^uoto rende • 



Giunto poi doue Hippomedonte giace 
Con uoce replicò graue , & fonora . 
Trendi ògra Duce ( e di lor don gli face) 
Et thofiili , & le tue fpoglie in un bora : 
Ferra col tempo poi t ultima face , 
La pompa, el rogo , che i de fonti honora : 
Fra tanto Capaneo uindice giufìo 
Copre di tal fepolcro il tuo gran buflo . 

Coficon dura,& uicendeuol forte 
Treme T^iarte hor il Tirio, bora r^cheo: 
Tiangonoi Greci Hippomedonte forte , 
I Thebaniilnon men gagliardo Hipfeoz 
Et a lcuna, & a Ultra orba cohorte 
Ealhoflil danno il fuo parer men reo: 
Ida di Tarthenopeo la madre in tanto * 
S ta con gran tema di futuro pianto^ 

U 
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La madre del gar:pn d'arcadia ardita , T^e lefelue dt^r'cadia più famofe 
munire et tra l arme ma mi rcàdo honorc» Sor^ea una Quercia horreuole 



IT 



Tipn molto prima, che l Aurora ujcita 
Ter li monti (pargejfe il primo albore \ 
Venta da gran penfter nel cor ferita 
^l chiaro del Ladon perenne humore , 
Con quella eflertor onda credendo 
Turgar lauata un fuo fogno tremendo^ 

Vero che prima tra continue cure. 
Onde fi liana con la mente inuolta; 
L*era liato con mille ombre, & figure 
Tiù d una notte la quiete tolta . 
Hot le paruetra morti, & fepolture 
7S(p« gran timor andar in uolta : 
Et bor uide cader da tempi fanti 
Le jpoglie,ch'eUauhaueaappefc inanti. 

Effer talhor futa dabofchi efclufa , 
Etdalcommertiodele l^nfe amate, 
Doljcfi , cJr fi dcfiò tutta confufa 
Temendo pur di qualche nouitate. 
Hor le faretre, eh' a portar era ufa 
Di bella cinta a gli homeri ligate , 
Cader fi uide , & una uolta, ò due 

I ftmulacri arfi,(ìr lecere fue. 

1-1 

Speffo tutti ueder tornar le parue 
CU àrcadi juoi t dal martial periglio : 
Speffo le fi mofirò tfpefio le Jparue 



Sorgea una quercia horreuole &foprans 
Q^afi con tutti i rami a le più ombro je , 
fif da tetti d'Atlanta era lontanai 
sA cui la ^infa grande affetto pofe. 
Et la fé di Juaman f aera a Diana, 
Et Jolcaquiui appender nel ritorno 
De le fue cacete lu faretra, el corno. 



L* arbore a honcr de la filueflre Dea 
E /piedi, & dardi , & hafle di pili forti. 
Et uariemofire intorno fv fi enea 
D'animai da la ninfa in caccia w or tic 
Ch'affisfiicapi d'or fi ella ubauea 
Et di cinghiali i denti agu:;^i, c^r torti , 
Diceruiicorni,c!rdi Leoni i cuoi. 
Con milk altre opre de /udori fuoi . 
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Tanta c la copia del ferino horrore , 
Onde la pianta è d'ognintorno ingombra, 
eh' a pena i rami uhan loco, e t fulgore 
Del ferro rompe » & impedi/ce l'ombra. 
Or la gagliarda T^nfa , che dal core 
7^ pur dormendo anchor le caccie /gobra, 
Sognaua di portar al facro tronco 
D'un or fa, chauea uccifa, il capo monco. 



1-7 



T^a giunta appre/fo il loco , oue forge a 
La gran quercia a contender con le flelle , 
Tronca a trauerfo .efiefala uedea 



Varmatura, eldefirier proprio del figlio^ Da facriUgbe mani ,&armi felle : 



7^ mai fra tante , & cofi ftrane larue 
Tarthenopeo le fi ft inanT} al ciglio 
Vedea tornar lutili trionfi /ui, 
Ma tra lor mai non di/cerneua lui . 
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Et ne la morte homai pallide hauea 
Le ricche frondigid fi ombro fe belle: 
E l ceppo, e i rami egualmente da mille 
Tiaghe uerfauan fanguinofe flille. 

Cercando non fen:^a querele, eSr pianti 
Ter qual cagione, clr qual empio l*ofefe. 
Bacco e/fer fiato l'hofie & le Baccanti 
Hauerla incifa in cotal forma , intefe 
S co/fefiaDhora , cSr con le man tremanti 
Le lagrime afciugò, dal letto fcefe , 
miontangiafentendoilnouo albori 
7^e l'acqua del Ladon mai/empre uiua. Venne a Uuarfi nel Ladonio humore. 

T a Tn 



Da quefie, &\altre uifioni horrende , 
Ch'ogni notte la tornano a affalire ; 
Vn tirano auifo,un trillo augurio prende 
D' alcun futuro fuo graue martire: 
7da più di tutte l'altre affai l'offende 
Quefi'ultima crudel, ch'io uiuuo dire. 
Ter la quale a purgarfi bora ueniua 
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tre uoUe imtnerfo ilcrin ne l'onde pure; 
Lauò il timor, ch'era in lei fatto donno: 
Et note aggiunfcj che Untemi cure 
De le gclojèniadri acquetar ponno : 
Indi facendo nulle congetture 
Soprala mala notte, e' l cruiel fonno; 
Delacafta Jua Deauenne a delubri 

Già fatti al nouo fòle i monti rubri . 

180 

Etquìiii ritrouò la quercia uiua. 
Et tutta intorno la gran feluaillefa: 
Ond'a/legrosfi, ma nonanchor priua 
Del prefago timor , che l'hauea prefa ; 
Chinò ti ginocchio an^i a la cafta Diua 
Con le man alte, & con la mente intefa, 



^ ^ 0 

Quelli, quefli affrettando gli anni Audaci 
Etne latuaprotettion fccuro: 
k! cor/o à Thebe,e d'ombre empiere minaci 
M rende il fonno fpauentofo , & duro : 
ru fa, ch'io il ueda dejheban fallaci 
yincitor ritornar al patrio muro : 
0 fe forfè ti par, che troppo chieda. 
Ed Dcajfa fot, che ritornar il ueda. 
185 

Et qui $ affanni, & porti l arme tue. 
Et in tuo honor cacci le fere, et fudi. 
Qual parte han Bacco, & le Baccanti fui 
'Hsbofchi facri a' tuoi più degni fiudiì 
Deh /pegni, ò Dea (fe grata unqua ti fue 
Quejia mia deftra) i noui fogni,& erudii 



Ma con prego, chauer non deuea effetto, 'Perche al reo fogno,(efia l'augurio uao) 



in quejle note il fuon mandò dal petto. 

Vergine Dea, la cui militìa ardita 
Seguir elesft oltre il coflume Greco , 
Et fuor decimi f eminili ufcita ; 
Inajpraitrale jelue il feffoteco ; 
Tu fai, che in caflo matrimonio unita , 
l>{è rotai tir/i mai per l aer cieco , 
giochi molli, nè lafciui balli 

THi fer dabofchi tuoi far interuallL 
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dopo il parto anchor con faticofa 
Vita tua ferua,& cacciatrice errai : 
Et, quale inanTf il matrimonio , Jpofa 
Con la mente ognihor uergine rejiai : 
l^éper [peluncbe,& per deferti afcofa 
La mia colpa , il mio parto ti occultai : 
Tda Cerror confeffandoil figliuol tolfi 
Subito nato, & dedicar teluolfi. 

7^ dccme tralignando egli , ò diuerfo 
La chiara fama de'parenti offefe 



De la quercia dono io fenfo fi Jtranoì 

7)ia fe forfè fon pur del uer prefaga , 
Et m è fi auerfo il fato, il del fi rio ; 
Ter quel dolor, che peregrina, & uaga 
La tua madre nelfuo parto Joffrio ; 
Ti prego, prima co' tuoi ftrali impiaga 
S^efio materno, & miferaluomio ; 
Ev pria, che quegli al del lo Jpirto renda^ 

Tietofa Dea, fa, che'lmio cafo intenda. 

187 

Diffe & tenendo in Id le lud intefe; 
Lagrimaruide il fmulacro fanto: 
T^a di tanta pietà la Dea saccefe. 
Che la few quiui la fua 7>{infa in pianto : 
E'iuolofoprailgran T^enalojiefe , 
La douefi facea la guerra intanto , 
Tra CetheYe,& lo ciel prefa unauia. 
Ch'altri non calca, che la gente dia. 
18S 



Etgia trai uno, &r altro ombrofo corno 

_ DiTarnasoilcamin fendendo 7iua: 

VeuoUoagiochho mai nelotioimmerfo; Quand'ecco,enel f ratei, ch'allbor ritorno 

yileeffercitio,& di fe indegno prefei Facea dal campo, fi scontrò laDiua- 

ma fempre caflo, & in te fol conuerfo Cinto di nebbie corruscami intorno 

^letuecaccie, &atuoi hofchi attefe , Et meflo in faccia il biondo Dio ueniua. 

Et fin dentro à le cune in trafìuW hebbe Del suo indouin,che sempre hebbe R cara 

L'arco, e co Ureo in ma tuoferuo crebbe . Tiangendo adhoradhor il caso'amaro 
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S atropi U culo, cjr i aria intorno effwfia: TVò ori i th'A Tk.k.n / t 
Etnclo [contro le faretre d'oro ^^^^^^ 

j jareneaoro ^ f^n campo, come l'altro caffo 



Con reciproco fuon fi dicr rifpofta. 
Qiiiiiilo Dio, che il giorno fa decoro , 
^uicinatoà la germana oppofla , 
Et comprejo [en-^altro oueeUagt/Je ; 
Cominciò primo Jojpirando , diffe^ 



rtn rcttor parimente mcrudcUjce: 
Triuo dd^rande Hipjcofa il tcrr^grajjh 
Dijaugue il Firo, ^ nel furor gioifce: 
'Hé quei d'argo le mani banr.o me pronte 
^ ^^ndicar l ardito Hippoo^cdome . 
n uai foreUa (io il Jo nel campo, doue O^ìinati ogni hor p,ù cale an la Ma 
Tr<rppogra proue U Ke d'arcadia hor ten ij;..//,. in due ^Inii^^^^^^^ 



\ ' c 



^talanta la tua T^jnfa ti moue , (ta: 
Che duro cafo al juo figlmoL pauenta: 
Et ò ne de[fe pur U fato . Gioue 
ToterLi far del fuo deftr contenta: 
Ma uedi come (o mia uergcgna^^ io 
SoHuenirnoH p^tci l'augure mio: 
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lo mede fino cader con tarme indoffo , 
Et cinto ilcrindelemie fiacre fronde 
Il uidt, & fuor del formidabU fojfo 
De le inferne uoragim profonde 



E' l proprio [angue ejfondono conrabLia, 
Ter far ; brandi de l'hofiile infetti : 
Et come in poco pre:^:^oil uiuer shabbig , 
Con pari ardir (frano al ferro i petti , 
Et amanpiùnc'mal fe curi usberghi 
^ l mimico dar l'alme, (he i terghi. 

'9» 

Quando tra taure dtficendcndo Jluolé 
Sopra il monte uicin tenne la Dea. 
Tremò d'intorno per gran fiatio il fuolo, 
... _ . ' Che memoria delfino furor tenea^ 

fult'r^^^^^^^ aJ*,o «•arrogo Qu^nd altre uolteficefiaanchor dal polo 

l^U guardo fiemprc,etlauremiegiocòde: Fattagran firagei.que/ìo Icco hauea 
Crudo , &poi che tener noi potei fuori. Et fien^a aUentarmailo \lcgno Marco • 
indegno, cbuommortalmaipiùm'adori. Tutti $ figli di^iobe ucci/e al uarco. 
Hor tu per tutti imili delubri uedi Quiui la figlia di Latona atroce 

Gli oracoli reflar dolenti muti . cantra i Theban nò men chefiuffe allhora • 

Quefla è la ricompenfia, ch'io li diedi. scorfe d Arcadia il giouane feroce 
c7L7"'' ' ^'/'' S'',^^^^^^^^ • ^. Che tra l hafte fi fi^inge. & /aualo'ra: 
^/^/'i^^^^ Laporta m fretta il Juo dcflrier ueloce . 

^^^^^^^^^ Cha poca d'arme e[perien:^a]ancora: 

(VJfìimarchorailtuo fratel tmgàni) ne te caccie a giunger fiere auezzo 
Cidli filanleVarcheU fin degli anni . Vhaueacaro t lgar:^on /òpra ogni pr\:;p. 

7^a s'altro non potrò, rijpofir allhora 



Sospirandola tergine del cielo \ 
l^n la/cierò,che n uendicatomora: 
Mijer chi tingerà in quel fian?ue il telo 
T^on ft disdica incrudelir talhora 
^Al muliebre anchorarcodì Delo. 
Si difi^e , &à baciar più fcarfa ofrio 
Le me Ile gote alluminofio Dio. 



D'Hircana Tigre unafpra pelle & grande 
Tra più colon maculofa , & bella ; 
Daldorfiodeldeftrieruaga fi fpande^ 
Et con leggiadra pompa orna la jella ; 
L'ugne dorate m tutte due le bande 
Bat logli i fianchile quefla jp^Ua e quella-, 
Etdu cinghiai, fiiluefire horror , duo deti 
Fanglfalpetto unmnil torti ,e lucenti. 

T 3 Dal 
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Dal primo arcion fin ài* orecchie afcende 
Ter la cerulee una teletta d oro , 
Cl/alua^o cri ti la libertà contende , 
Et con mille pendenti il fa decoro: 
D*ofìro il manto, & la tonica rifplende 
Fregiata d'auro con fottìi lauoro: 
Opra y che fola banca fatta di quefle 
La madre à l'arco intentale a leforefie. 

zoo 

Fn bel cordon d'argento, & d'or confcrto, 
Chcgliattraiicrfail fen^dalcollo alfiaco 
l ien pendente lo feudo, & difcoperto 
^Al Sol del bel deiirierfu ihomer manco : 
E'iriccbisfìmo brando ha poi coperto 
In unfodro d auorio indico , & bianco: 
La cui tingaci fa con fregi a^imini 
Di carbonchi era piena,& di rubini. 
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D'oyo masficcio bauea lanobil cinta , 
^ cui la ricca jpada era legata : 
Et la tenea con una fibbia auinta 
Di bei ^[afiri con forma lunata. 
La faretra d' auorio anco dipinta 
Con uario fmalto, & tutta era intagliata: 
Et percotendo con tant' opre d'oro 
Tdandaua inaria un mormore fonoro . 

trapoilelmode lecofe belle y 
eh imaginarpoteffc humana mente. 
Fulminato per tutto era di fielle. 
Et le/ielle erangemme d'Oriente: 
Ond'ufcian tante lampadi , & fiammelle , 
Chefacean più, che il Sol, l aria lucente: 
Ter la crefla il :^odiaco era ritratto , 
£t pur di gemme era ogni fegno fatto. 

74a quand 0 è caldo ne la pugna , f 7 fiato 
7^n efshala talhor dal chmfo elmetto , 
Se fcioglie da quelpcfo il crine aurato , 
La uaga fronte, ci rilucente afpetto, 
ynagratia,un fulgor nobile, ^ grato. 
Che d'amor empie l'alme, didiletto, 
Degliocchi ujghi , e de le guance gli cfce, 
Cb'anchor fen\ombra a lui ueder mcrefce. 



Tiace la fua beltade aglialtri molto , 
Egli la fdcgna, & qua/i in odio l'haue : 
Et minaccio fo, & tutto in fe raccolto, . 
Se fiejjo iriajpra & fa fenero, &graue: 
ma non ft può però leuardaluoUo 
Quella dolce ariay& quel lumefoaue, 
Ch*a mal fuo grado il fa piacer altrui. 
Et l'ira ftejja appar uagbcT^^a in lui . 
205 

Volgono i propri) fuoi nemici altroue 
; L h.ifieper non ferirlo ,& gli archi tefi: 
Tyia gii atti'^a egli, & con diuerjè prone 
Et li caccia,& li tien maifempre offefi. 
Tsfon meno anchorla fua beltà commoue 
Le ninfe femidee di quei pacfu 
Che lo miran da monti ardito, & baldo 

Tiù bel,quantè più poluerojo caldei, 

206 

Elle fan per lui noti a tutto il cielo. 
Et benché cerchm di tenerlo afcofo ; 
Tutte fenton ne* petti un foco , un ^elo. 
Che le mone a bramar d baucrlo fpofo, 
Ma la gran Dea,fecondo honnr di Delo , 
TSlpnpuofar, ch'ai fuo uifo lumino/o 
'^on faccia ingiuria,&nol perturbi, tanto 

Ter gran pietà le joprabonda il pianto . 

20 • 

Lo mira, & qual, tra fe piangendo dice, 
^Ituo fin trouerà Jcampo,chebaJii ? 
^higarT^on cor aggio fo infelice 
Tu l'etdjtu il ualoY troppo affrettafii : 
Et troppo più, eh' a la tua man non lice. 
L'arme di Marte , elgran periglio amafli: 
O di gloria immaturo alto deftre , 
Ter acquifìarfi honor morte gradire. 
203 

Deb terailmonte'Menalop ingrato, 
Etlefclue d\Arcadiah ornai fi breui? 
Doue non ben , qualhor non tera a lato 
La madre tua,fecuro andar poteui • 
Et de la qual gli (ir ali, & l arco aurato 
T'eran pur anco fatico/i , ^greui: 
Et ella, ahi laffa,h jr nel mio tempio an^e , 
Et co fuoi HO ti in uan mi preme, ^ pi i^/. 

Tiang'cHa 
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TUngella , ^ tu crudcl prendi diletto 
ydir le trombe y el martial rumore : 
Et più, che U pietà più, che C affetto 
Debito a lei ti fono i Greci a core : 
Tonferò , e agli altri aljin morrai negletto. 
Et a la madre fola afpro dolore. 
Diffey& tra Carme, et la battaglia folta 
yerfoUgarT^onpafsd di nebbie inuolta. 

Et per far $i , che fen-^a altero honore 

In quelio fin non parta et da mortali, 

Della faretra allhor gli truffe fuore 

Lcfrei^, ch'egli ufaua bimane , & frali, 

Et con miracolofo alio fauore 

L'empì de* proprij fuoi celefli (Irati : 

Ter che nefsu mai Carco a fpTger nbabbia. 

Che non tinga del fanguehofiilla fabbia. 
1 1 1 

Et perche infin al punto de la morte 
i^npoffam alcun modo effer ojfefo; 
Con un liquor ychauea fatato , cJr- forte 
Dal ferro à mantener Chuomo difefo , 
Tutto lo fparfe , & con la fi ef] a forte 
^fjecurò il defìruT , cu era afcefo, 
Et mille aggtunfe poi magici accenti 
^ sfor:^ar la natura anco poffenti. 

Tutti i mormori fan i & le parole. 
Che per la tenebro fa humida notte 
^ le donne di Coleo in/rgnar fuolc 
In cotalirffcr: ;^ dotte. 
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Quando per f 



ie, (jr fole 



T^Jagic'berhea cercar fono ridotte; 
Cantò la Dea con effccrabil carme, 
Terch illefò ilgar^n pasfi tra Carme. 



Et egli allhor a» o che ilfauor diuino, 
Chegliinfufe la Deajentito haueffe : 
0 gran de fio di gloria , ofier defiino 
Oltre quel, che putea, pur lo traheffe; 
Con Carco micidial prefo il camino 

Tra le Thebane legion piùfpcj]e ^.^.^..^v^v,.. ^ .^.un.i, uj^^i 

Trafcorre , & pien d'un nouofoco ilfeno Et gran fortuna a punto il colpo uolfe 
7^ il caual tienine fe medefmo af eno. 2N(r Caliro lume & tutto ti digli tclfe. 



Cerner fi Carco , & rifonar la corda , 
Et mille adhor adhor , n uccide e impiaga 
Tiè de la madre homai.più fi ricorda, 
TanCha la mente tramata & uaga: 
Et tanto ha Calma di far mal ingorda , 
Che difefleffo homai troppo s'appaga : 
Troppo fi fida , 6" troppo fc or fo auante 
yfa il fauor de le quadrella fante. 

Come Leone anchor di poca proua , 
Che dà a gii armenti di Cctuiia ilguaflo: 
^ cui pur dta^.:^i ne l' bombii coua 
La madre Jiefja mintfìraua il pafio; 
Voi cb^ al collo fentì la chioma noua. 
Et l'ugne,e i denti a(jai forti al contrafio. 
Tutta irafcorre la compagna intorno , 
T>Jj}fa piùalafpelonca far ritorno. 

Chi porta mai contar fanciullo ardito, 
Qitei,che per le tue man pajjaro a morte f 
Corebo il primo fu da te ferito. 
Di cut Tanagra non hauea il più forte. 
Fedele come mal prende partito 
Di far difefa thuom coltra la forte , 
Douc lo feudo, & la goletta a punto 
Confinan ; fu da la faetta giunto . 

Tra Cunoy & C altra per fi fìretta uia 
Diede adito a lo flral fato maligno : 
Et toccò il ferro, & quinci & quindi pria^ 
Ch'entraffe a far il caualier fanguigno. 
D'una altrafre7;^a,c'ha la punta ria 
Tre uolte adunca con crudel ordigno. 
Ferì in un occhio Euritio furibondo , 
Vnxde più alteri caualier del mondo. 

Trla il Theban , che chirurgo non affetta 
Dal capopfirappò Cocchio , eìr Cunciglio: 
Et uenia dritto dfar la fua uendetta 
^fjai feroce anchor con C altro ciglio: 
irla la tcr;^af coccà mortai faetta , 
Tria ch^eigiun-effe,u^talanta il figlio: 



Tr/itto 
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Tratto egli dal dolor palpita , & grida, 
Et corre pur ancor dritto à quel uerfo. 
Onde Henne il crudel telo bomicida , 
Ch'ultimo gli era ne it faccia immerfo : 
"Ma uenne u cafo àfar intoppo in Ida , 
Cl)à wff^^i^o de la jìrada era riuerfo : 
Onde cadendo anch* et tgridaua forte. 
Età* nemici afuoi chiedea la morte . 
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Quanti n'uccida ilF^ d'arcadia écofa 
Troppo dura da credere, & da dire: 
7s(p« tace l'arco mai,nè la man pofa, 
T^ècade colpo mai fen\a ferire. 
Ts^on giugne alfegno freccia auenturofa. 
Che non fi a l'altra già /pinta d Jcguire : 
É cofajopra ogni poter humano. 
Che faccia tanto un Jol arco^e una mano. 



no 
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^ quelli il I{e d'arcadia ualorofo 
^il^^S.^ yirgo,(t Cidoncòdue quadrella: 
Quei per la chioma fua uago, &famofo. 

Che [opra ogn altro bauea leggiadra,e bel Folgeft in tato , & per trauerfo fede: 
Quelli fempre Ufciuo , &amorofo ; (la ì^é men feroce ancor fi mofira , quando 



Hor manda i colpi per lo dritto injlando 
U quei.cWinanTÌ contrariar ftuede : 
Hor a farco & la man jpeffo alternando 



L ra infame amator de la foreUa ; 
Ferito mortalmente ^rgo nel fianco ; 
ycnneconduoldi tutta Tbebe manco. 

221 

Cidon di mente coft flrana, & empia 
Viùlieuedelfuo error pena fofienne: 
Taffogli il giufloftralambe le tempia : 
La nujcì il ferro , & qua reflar le penne. 
Hor uada» & lo'nfernal centro riempia ; 
Oue il fuppUciohauràycheli conuenne: 
eh' d lui Varthcnopeo più non attende , 
Ma /opragli altri impetuofo fcende, 

2X2 

'^n perdonanl acute arme del cielo 
^ d alcun grado d^buomini la morte : 
'Hongiouaa Ligdoycbedibiancouelo 
L 'mfuh /aera intorno al capo porti: 
^ ad Eolo l'bauer di bianco pelo 
^ dar no il mento fu di miglior forte: 
7ié l'effsr il più bel delfuo paefe. 
Et dt gratta maggior, Lamodifefe. 

^ lamo l uno /Irai pa/ìò la guancia. 
Et quinci, et quindi à fua beltà fece onte: 
Il /àccrdote Ugdonela pancia 
tento ucrfa delfuo fangue un fonte : 
Eolo , mentre uibrar uolea una lancia ; 
Cadde perco/Jò à men^ de la fronte: 
Tisbe mandato Ligdo , Lamo Eubeat 
colo ^micla d que/ta guerra bauea. 



yolge talhor il freno indietro , & cede, 
Che^metre il de fìrier fugge . et l arco^el uol 
Tiene egli fempre a fuoi nemici uolto. (to 
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l^la di uergognagià rosft,& di /degno 
T^iolti Thebani eran ridotti inftcme , 
Ter Iettarne ilgar\on da quel di/fegno. 
Et impedir la Jua troppo alta f^emi. 
Et di tutti il più chiaro ^nfion^dcgno 
Tronepote di Cioue, arrabbia , & freme: 
Che nonfapendo pria.quanti ei n uccida, 
Hor che lo'ntende.fegliappreffa, et grida. 
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QuantOjO mifer jfanciul , négid lontanò 
^ lafciar orbi i tuoi me/ìi parenti, 
.A sdegnar tarderai tanto una mano. 
Che donarti a la morte ft contenti ^ 
^n^i in te cre/ce più l* ardir infan§ ^ 
Et più fi fanno i tuoi modi in/olenti , 
Quanto ti sha maggior pietà , ni degno 
Sei tenuto garT^n del no/ir 0 /degno. 



228 



Deh ua, torna in Arcadia, c!r quiui mifto 
Con quei de la tua età pugna per giocò: 
Che Marte^come bendeui haucr uiJio \ 
T^onmoue armedafcher:^o inque/lo loco: 
"Mafe pur brami far di nomeacquiflo. 
Et la uita per ciò [limi fi poco ; 
Ti fi fard lagratia» andrai pér terra 
Con la morte degli buomini da guerra , 

^entn 
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Mentre il buono ^nfion eonquejìo dire 
I{iprendeua il ualor dclgiouanetto ; 
Egli uenia pten d'un fdegnofo ardire 
]{ac cogliendo nel cor tanto di[petto, 
Che prima , che il Theban fujfe à finire» 
eli replicò da lo' infiammato petto. 
Tu mi minacci altter,né però intendi 
Diquaipadriun fanciulnato horaoffedi, 
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Se tu riguardi a la mia patria tardi 
Di quell'arme uejhto a Tbebe bor uegno . 
Et quali tra uoi fon tanto gagliardi. 
Che pugnar co miei pari habbianoà sde 
yngar:^ nato tra gl\ re adi gua rdi , (gno ? 
T^e l rejio il ualor fai ben di quel regno: 
T^égia m^dre Baccante a mc'^^a notte 
Mi partorì fecreto in fra le grotte . 



^nfion fi sdegno più forte, quandi 
Fide il colpo pa/Ja r priuo d effetto : 
E tiretto ne la defirail fedel branda 
^ndauaper cacciarlo al I{e nel petto: 
T^fa Diana tra lor (ubito entrando. 
Quanta fu Jegli oppofene l'ajpato ■ 
Et lorefpinfe , e fpauentoUo molto , 
Benchauea d huò mortai prefo ella il uolt 

Era collie d Arcadia a quefla imprefa 
yenuto Dorceo , un'huom d'età matura 

cui la madre da gran tema offe fa j 
Dato hauea delgar-^^n tutta la cura. 
Hor lafilueflre Dea dicoflui prefa 
l^c la uoce, & ne l'arme la figura , 
Il Greco da le mand'^nfiontolfe , 
Et poi la lingua in tai parole fciolfe. 



T^e' primi anniapaffar torrenti ,& fiumi 
Il uerno ficcarne la fiate apprefi. 
Et per bal\e,e fpelunche horride , et dumi 
^ cacciar fere il dì, et la notte intcfi. 
QuefiigU fludvf fon , quelli i cofiumi 
D* educar i fanciulli m quei paefi: 
Ts^on d'edere lafciue ornar le chiome , 
7{e d'hafle molit in man portar le jome. 
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CÌye piuìmaneggia la mia madre l'arco. 
Vaga tra i bofchi ogntfiagion de l'anno ; 
Le uoflre il capo hauer d'edera carco. 
Menar balli, dr fonar ciembali fanno : 
Dtffe: el Thebà moffo a quelgraue iticarco 
Che le parole delgar'^ongU fanno» 
DopoilcaporiduttoU braccio dcflro 
Gli fpinge cantra un frasfino filuefiro • 

Fenia dritto il crudel tronco nel uolto 
Et mortalmente bauria il buon I\e piagato: 
Ma da' lampi del ferro il deflrier colto 
2{e gli occhi, figittò dal manco lato: 
Et a tanto furore ti padron tolto 
Fecenam cader i'hajìa fui prato. 
Selafpettaua, un elmo di diamante 
7^n era a regger quel colpo baflante. 



Eaflifin qui per le Thebane [quadre 
Con tal Clade.ofigiiuol.ejjertrafiorfo: 
iS^on irritar la forte ,(^aLi madre 
Babbi pietade bomai , ritieni il morfo^ 
Deb quello folo,o mio maefiro,o padre, 
Cheftfuperbo ad oltraggiarmi è corfo , 
Lafcia , rifpofe il I{e > cb'io ponga a terra, 
7s(è di più, co fa chieggio in quejta guerra. 

Quello j cha l arco in man, com'haggio an- 
Et è a caualio armato, com'io fono,(ch'io, 
Lafcia, ci) io uccida, & qui fatio ildefio, 
Hui pongo fine, e qui l'ira abadono • 
De la preda il delirier rimarrà mio. 
L'arco a la madre j& la faretradi.no. 
>Ja il ricco manto , & quel usbergc noto 
Offro nel tempio a te o Diana , in uoto • 

l(ife la Dea tra la meflitia , e il pianto 
De la femplicità del giouanetto. 
Ma uiflo hauea dal del Fenere in $anto 
L'opre,ch'eliafacea con gran dijpetto : 
Et effendo al fuo amante asfifaa canto 
Tra Cavìorofe braccia il tenne ftretto: 
Toi ripetendo la commune prole ; 
Moffeuev lui la lincia in tai parole. 

^on 
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T^on ucdi, ò marte, anchor, non uedi come Vano fuo temerario hebbegia ardire 

Co(iei di fua uirginità fuperba La cajìisftma Dea chieder d amore : 

Vaghi tra Carme'^ & del Thebano nome Ma Diana lo fè tofìo morire 

Guanti ne mandi à far uermiglia l'herba. Con degna pena di cotanto errore . 

Quefiayche folca far kbeiue dome , Hor Driante nelcor ferbando Lire, 

Hor far ci'buomini può jirage fi acerba^ Et di farne uendctta profejfore ; 

Che sd lei la militia, el furor cedi ; Hereditaria tiemijid t:nea 

Va tu, & le damme per le fclue fiedi . Con tutti i ferui de l irata Dea • 

Dìffe-. el feroce Dio , che nòn fofìenne Onde come ei del I{e d Arcadia tntefe ; 

veder il duol de la fua bella amante -, Diffcgnò {opra lui la fua uendetta: ^ 

Tojìo fi moffe , & feco l'ira uenne , La uia per me?^ a. mille lande prefe , 

Che non fuol mai da lui torcer le piante: Et a trouar andò gli àrcadi in fretta 

eli altri furori fuoiftefe le penne U terra uanno le bandiere ficje 

Ter la campagna hauean di Thebe inate , Douunque la crudel jpada safpetta : 

Et con ben mille uffitij empi , & nociui Cadon cauallt , & caualier nel fuolo, 

'Nel fangue^e ne l'horror gua^ua quiui. Et braccia , & tefte uan per l aria a uolo. 

Giunto ei nel campo j& a Diana oppoflo II gigante crudel fi egne , & dirada 

Con fuono incominciò tremendo & rio. D'intorno al F^e congra firagc Lcfchiere: 

Isfon a te fà dal fommo padre mpoflo ^a perche ueggion, che chi refta a bada 

Figger l'arme j e impedir l uffitio mio : sotto tanto furor , fubito pere \ 

CÌK sàfgombrar da queflo campo tofìo Fuggendo inany} a lui uotan la ftrada 

Ti mofirerai dhauer il cor reftio ; Co capitani Le falangi intere y 

Farò , che ueggi mamfeflo , & piano , Et jolo il mi/er l{e quafi ne refla 
Che nè Valla aco aggiugnea quefla mano, periglio , a la morte manifefla r 

Che deue far la minacciata Deai 2da Driante prolunga anchor la rabbia. 

Quinci Marte crudel infta coltelo , TS[d cofi tolto d lui riuolge il uifo: 

Quindi la Varca già fquarciar uolea che quando ben fiaco rimaga,egli babbia 

Dclgiouanetto l{e Chwnano itelo: Tutto d'intornoil fuo popolo uccifo . 

^:roge poi , che fiar fermo uedea Di poterlo mandar tnorta ala /abbia. 

Ventar loco al deHiriCioue nel cielo: Seu:[a molto fudar fopra giièauifo : 

OncCalfìn, quando altro poter non uede , Cofi lo uede homai dubbiojoj & lajfo 

I{iuolge il paffo uergognofa j&cede . cir uadllando , & ritirar il pajfo . 

Et ecco al fuo partir marte commoffe Umifero garrpn douunque il piede 

Contra ti gar^on l'horribile Driante , Dri^^iil defirier ansate hora, e mal forte ; 

Sopra ogni fe di fmi furate poffe , T^Me portenti , & mille auguri uede , 

Etcomel'auo fuo fiero gJgar te . Che contraria gltfia fattala forte : 

Di quanta fama , & di che fUrpe foffe , E inan^tf àgli occhi un ombra gli precede , 

S'ionom'ingano,iu ho pur detto auante: Che glidenuntiainemtabil morte: 

T^epote era del torbido Orione , Sente difor^a effer mancato affair 

Huomo fen^a pietà, fen\a ragione . Et quafi nota ha la faretra bomai. 
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Ha pochi fccoj & ricono fce al fine 
Qiicl Dorceomal riconofciuto auante: 
Et poi, che gli portò de le uicine 
^rmeàloncontro lo Jplendor Driante , 
ynprefago trcmor d'alte mine 
Dal capo l occupò fino ile piante , 
Et firauuide efjer fanciullo male 
^cotant'huom poter reflur eguale. 

Come Cigno, che intento a fue querele 
S opra il Vo, quando d lo improuijo mira 
L affamato di Cioue augel crudele. 
Che uicdal cielo, cala fua morte a/pira: 
Toi ch ei non ha doue fi fugga, ò cele , 
L'ale fui petto fi reftringc, & tira 
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7>la il buon i{e de la piaga impatìente y 
Che tutto gli pafià l'homero deliro, 
Lafciò tarnr, & la briglia immante ti tre, 
Languido come incifo fiorterreflro, 
Ftiggia ratto il defirier tra gente, & gè te, 
Ma nelginocchioderctan (incflro 
La feconda ha/la di Driante il cotfe, 
Él poter oltre più corrergli tolfe . 

l^n bau fa fatto il gran Gigante a pena 
^^l fan dui l'arme fangumofe &roffe. 
Che dal petto paffato oltre la fchiena , 
( Et miracolo ben parue che foffe) 
Cadde riuerfo anch ei /opra Carena > 
J^ft feppe però chilo percoffe ^ 



Etuorria,cbe ilterrengli aprtjfeilcttro, Ma d^ Orione effendo eglmepote. 
Ter fuggir le rapaci unghie la dentro . Le cagioni affai prima erano note. 



Fra tanto in braccio da compagni tolto; 
Fu portato il buon ì\e quindi dipefo : 
Et ei morendo , ò età femplice molto , 
Tiùpiangeua ilde/irier, ch'era difìefo: 
Ma poi che gli leuar l elmo dal uolto , 
Et cfihalo il calor Lì dentro accefo ; 



Cofi al mirar un caualicr tanialto , 
Et di tantimpietd ucnirfi a diffo ; 
2^on Ipeme di poter uincer lajjalto, 
7>{pn tra fe ilgar^^on torbido, & roffo: 
Ma un timor frcddo,et un pallor di fmalto 

Ogni uenagli andò cercando, ogni affo: ^«^^ v 

^on ch'ei fugga però, che morir brama , Fuggir la gratia fiuedeua , & quello 
Tria,chedelJjguefuomacchiarlafama. Fulgor, che prima U fé parer fi bello . 

^a fi taffettà a la difefa, e intende (ra: Mtri al fuo loco gli ripon le chiome , 
La mète, e i preghi al ciel^gli occhi a la mi Et altri al collo fottopon le braccia: 
Dal petto ti màco braccio allarga, ejiède, ^Itri lo chiama adhor adhor per nome , 
Curua il defiro nel gomito, el ritira : ^Itri il manto fui petto gli dislaccia : 
Con quel l arco da fe refpinge,& tende, iSlè fui collo ei però può più le fona 
Con quelf altro la freccia, el neruo tira : Dritte tener de la fmarrita faccia , 
Et ha già fatto ungiufio cerchio, & tocca C'bor quinci, hor qn7di,e pur co 9Ya pietà 
Col ferro il corno, ci uifo con la cocca. Di chi lo mira, abbandonata cade, (de, 

Quand*ecco rhafta , che Driante borrendo Ver me^oil petto , comeauorio bianco 
Con gran forte, e maggior impeto fcaglia-, Con purpureo rujcelgli fcorre il fangue : 
Contra Vartenooeo uola fremendo. Et ei, che fènte homai uenirfi manco , 

ade larco paffando el neruo taglia . Lo ffirto, el corpo rimaner effanguc ; 
Jarco in contrario i capi bora torcendo, I^infor'^ando il uigor fugace e fianco. 
Voi che non ha the ritener lo uaglia , Et lauoee, chornai halbita , .c^ lan^^ae ; 
Biotto lo sfnr\o de la defira mano ; ^P^ffo interroto dafingultt, & fi;Jc ' 

Lalc'^ à iioto cader lo firal Jid piano. in Dorcco haucndo ognihor le luci , 'ìiffe. 

Dorcco 
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Dorceo f morrò j tu uolgi adietro, & troud 7^ più /late a a/pettar di uederfegno 

la madre mia, che fi di me fi duole: Di me, ch'd vài ritorni, in alcun lato : 

Et con ogni arte, & ogni induftria prona, Lafi:iate homai (jueflo penfier , io giaccio 

Ci) al gran duol faccia forila, e fi confale: Sul terre nudo a le frcddljerbe in braccio. 

7^è fi tolto le dar però U noua, ^ ^ ... . . /r 

Ma ticnla in dubbio, t fingi atti . e parole: «" M S'n'^r'ce , appre{JÒ 

Et quando à dtrlo pur fiiorra, U labbia. ^ raccor quelli miei fluiti erranti • 



Guarda, che tarme m ma forfè no babbia, 

lo foben, che come ella thaurd fcorto , 
(Tanti prefagi , & tanti auguri trifli , 
Se me (lato del uer fatto riporto » 
Et tanti in fogno fimulacriha itiJU) 
?s(on petrd fe non creder, ch^io fia morto. 
Et che folo per queflo à lei uenifti . 
Tur tu la inganna, e la [ofpendi un pc'^, 
la certificar fe non da fcTj^* 

Et quando giunto à tal pur ti uedrai » 
eh à forT^ comteìXMti effer uerace: 
O madre tn mìa per fona le dirai , 
Reprimete il dcU r, dateui pace: 
lo fuicagiondclmal,io*L meritai , 
ch'io uifui troppo duro, & pertinace^ 
S*iouhauesp ubedito , inon farei 
forfè bora giunto al fin de giorni miei. 

Voi mi uietafle il pigliar l'arme» io uolfi: 
yd m'ammonifie a lungo, inon u intefi : 
Dai uollro imperio ancor fanciul mito fi, 
Et la materna riueren-^a offefi : 
Qui giunto a -poi la mente un qua non uolfi, 
T^é del uofiro dolor cura mi prefi ; 



Et mentre, i re fio à poco d poco oppreffo , 
^ chiudermi con man gli occhi tremanti, 
Q^tel,cbe r iman, quel, eh e uè fol concejfo, 
ijjeflo folo mio crine (e' Urine auanti 
^luecchio Dorceo, cheU tagliaffe offrio) 
T rendete in uece voi del corpo mio • 

^ quello crin, che voi con tanta cura , 
B^cufandoueno fi [peffo ornafie, 
Voi che confcnte pur mia forte dura , 
Ch*d l'aria il refi o fi dilegui, &guafle ; 
^rderilrogo dar la fepoltura 
Col rimanente de l effequie bafle. 
Di lui contenta a lui pagate quanto 
Sidebbe al tutto, & rafciugate il pianto. 

Ida fe da voi uiuendo , meritai 
In alcun tempo alcuna gratta honefla ; 
Ter quanto amor voi miportafle mai, 
Tietoja madre, lui dimando bor quefta; 
Chet arco , ch'io felicemente ufai 
Contra le fere pria ne la forefta , 
7>{on uenga in man d^alcu uile ò inefperto, 
Ch^à me faccia Òta,e di quel f cerni ilmcrto. 

Cofi né Holcntier ancho uorrei , 



Ch'vdeuea alinen,sio non uoUa per altro, nebofchi ufaffe d fuo diletto 

^ndar per uGÌ piti ritenuto, e jcaltro . la prefi ci;^^, elualorde'cani miti, 

3 Ch'allenati tm'hauea con tanf affetto, 

yiucte dunque, & conragion, con sdegno Quift'amcpoi , che con aufhicirei 

Ditemi , 0 figlio temerario, e ingrato, M uep ^ usd U prima uolta al petto 

Habbiti il premio, checercafli, degno. Taghin nel foco la mia ingiuria acceft • 

Dclarrogan^atua, del tuo peccato: 0 feui par, re fiino d Delia appefe . ' 

IL FITiE DEL 1^J)^o L1EI{0 DELL^ 
THE B .yf I D £. 



ANNOTATIONr SOPRA II"' 

Libro Nono. 

^'■f^;^t^„?A''^°"^^' P'^"7* r^'"'"" '?"r° '■°P" ».'ot.deI fcttimo libro, & non 

to delia Bcorjj,& che Glauco fu grandisfìmo nuotatore. 

Gouc^Ó"fomad^"^ol ^"'"P" figliuola di Agenore Re di Tiro rapita da 

^'iòcia^^fi ^^l^iTr °n lJ'""''""°ff Alcionc:Coflui andando all'Oracolo di Apol- 

u a Id d?Mn?rT 1 ^ «n mare;n,a ,1 fuo corpo riportato al ]ito,& ueduto dalla pietofa moglie, 
tu a lei di tanto dolore.ch ella anco fi gitto m ni.irc,doue amcnduepoi per pietà delli Dei furo! 
no conucrft. m ucccll. chumat. Alcioni: i oual, fanno . Jor nid. /{. leViueTl mare neUo^^^^^ 

Tm»! f;?'r°f ^ f T'A ^1'" nodnfcono i figliu<?i" nel qua 

tenipo fuole il mare per lo pm Ihr tranquillo;& fono degli authori.che affcrtSino chetrouan 
t lùlT Tr'^°'° P^rtorir.che fa l' Alc.ona le f«e uSua, torna quieto" &ceflano tutte le 
lortuncpcrJo.rpatio predetto. ^ ' anv/ lunt 

St. uo.Per non replicar le fjuole di foucrchiojchi uuole fapcr quella di Ino Al M^l.v...... «...1 

.'amogl.cqueft.figl,uolod. A,h.mante chediuennerd'elmS 
o"erl^ortuno,)-aItraLcucothoci!cggeràiaannota:ioncfopralaSt.4.delprimo libro 
L\l\t7.V^tTrT^' N'tt=°.& moglie d. Lieo Ja ingannò, k le usò 

rZr r^r/ 'f"^^"''' "V"^?!'"?"' Anfione,& Zete nominar, altrourpcrcio nelprc 
fente loco.fi drce.clkre flato ueduto Oioue con le corna in capo,come haucuano i Satin 

iV^e".^^^^^^^^^^^ S-,u; eoa 

^^co fuJmm"7aTa"GiouV''^^'' "^"""^^ ^ nferifcono alia mone di Scmclc madre di Bac 
St.ip6.Di Niobe & de' Tuoi figliuoli fi di/Te alJa St.f j del terzo. 

^^bÌcco ^^""^^ Ibnza alle ghirlande di hedera, & a'tirfi, che s'tjfauano ne* facrificiildi 

St.M3 .Del nafcimento di Orione fi difle alle St.77.& 78. del fettimojhora diciamo quanto s*.p 
partiene alla prcfcnte St.dicono,che Orione crelciuto in età diuennecacciator famofo^Sc coin 
pagno di Diana; ma diucmito poi troppo arrogante3ardi un giorno tentarla di amore:onde la 
Dea fa cgnatafi gli concito contra uno fcorpione grafldisfimo,che mordendolo in un piedejo 
condulTc a mortcìma fu poi da Giouc leuato in cicro,& fatto il fcgno delle Foriune.Lo FcorDio. 
ne parimente leuato in ciclo d ni enne nel zoduco il legno del fuo no me. *^ 



DELLA THEBAIDE 

Libro Decimo. 




^ NOTTE, popoloThcban, cheti ciò fcntiua 
. ^Itre a iHefbe- Qjéanco di [otto i [noi nemici ftanno ; 
' rie alme C9tr Ade Vuon far , che n quelle occafton maluage 
S timi j& Tenta affai men la propria ftragc, 
7{clmarsomer 5 
fe inano^i [bora Tartìuan , quali Je mugghiando il uerno 



ti Sole 

^frettata da 
Cioue,chepie- 



tade 

T^on hebbc già de CsAgenorea prole, 
T^é de C^rgiua^ bench^d fil di jpade 

l^onmenqueftadiqueUaandar fi duole: Daquefia occafion prefe egli ardire 



Van nel mar tante nam a la ucntura 
Sen7{a nocchier , che fiedaallorgouemo. 
Et di fcorgerle in porto habbia la cura: 
tiè fuor, che foto il r{e del del fuperno, 
0 la forte da cafi l'aff ecura : 
Cofa , chefè al Theban cangiar propoflo. 
Et non entrar ne la città fi tofto • 

6 



7\la ben di tanti popoli adherenth 
Che morian per t altrui rabbia innocenti. 

Scopronfi al lor partir le piagge, e i prati, 
Strani d ueder tutti di [angue ajperfi : 
Caualii , caualicr, carri falcati. 
Che fuperbi andar pria,fìanno hor riuerft: 
di usberghi rotti, e i ricchi elmi Jpe:^^ti, 
Che'tf molto pregio fur, rejìan diff?erfi: 
2da fan più crudeluifta t bufìi,e i uolti. 



Di non flarpiù ne la città affediata : 
Tkla d'ufcir in campagna , cuflodire 
Ognipaffo uicin con gente armata : 
Si che il Greco» che sba uifio fallire 
La Jperan'^a,chauea de la giornata j 
TS^on tenti ritirar le fquadre rotte 
Col beneficio de l ofcwra notte. 
7 

Ordina dunque & Jentinelle,& lochi, 
Oue hanno a ftar in fino al nono albore . 



Che trochi (ian nel proprio /angue inuolti. ^^^g^te, & Lieo , &fotto lor non pochi 



Dopo lenfegne lacerate rari, 
Etqueiguafti , ^ feriti la più parte 
Si ritirano , i Greci entro i ripari^ 
E i Tirij uerfo la città di T^arte : 
nitrii fratelli , altri gli amici cari 

Tiangendo, che lafciar morti in diparte, ^fi^^fi d'Echionfluolo poffente. 



Tolfero a far l'afcolta a le prime hore. 
kAI lor bi fogno arme, uiuande, & fochi 
Tortano , O'jono lor portati fiore : 
E in tanto ti rio fratti di Volmice 
Lor fi fa incotrai& gli ammoni fce,& dice. 



Le porte à tufcir lor Ci !lr et te pria ; 
aprono hor larga al ritornar la uia. 

4 

L*uno effèrcito , & l'altro fi partiua 
Con dolor pari,& par uergogna,et danno; 
Jyla quattro fchiere de la gente ^rgiua, 

. Chi erranti i& priue de lor Duci uanno , 



Oumcitori de la gente ( reca, 
Tionha molto a tardar il dì feguente, 
^èfempre durerà la notte cieca: 
Che conVombra , ch'ufcionelciel repente. 
Qualche ripofo àgli inimici hor reca: 
^Prendete ardire & con fi buona fòrte 
.Accrefcete ogniborpiù L animo forte. 



DECIMO. 



Ito 



^ollrateui di quel, choggiuifac^ 
*AUo fauorla prouidenT^a eterna , 
Meritetivli , & degni: eliinta giace 
Ogni gloria, ogni hoaor, cbaueffe Lerna. 
Spento per uoflra man Tideouorjce: 
Vaga il fuo error già ne la natie inferna: 
StHpìo U mone del profetta Greco , 
CheuìHO cadde nel Tartareo Jpeco . 

IO 

Trionfa del feroce Hippomedonte 
L'ifmeno rnojjoa la difefa nofira . 
Tdi par troppo uergogna.che fi conti 
Tartbenopeo ne la uittoria uoflra . 
iluattro di fette lpade,& le più pronte, 
Che tra i Greci facc(Jno la mofira, 
T^afjcanoj & uan quattro falangi tri/le^ 
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Cofi,com*eran polueroft, & piena 
Haueandtfanguela per fona , &l*armÌ3 
ien'^^a pofarjen^ riprender lena, 
(t^on che fra tanti un foto fi difarmi) 
J fuoi propinqui falutati i pena , 
Si partir tofio da' fatati marmi. 
Et uer/o la campagna fer ritorno 
Ter attendarfi al Greco campo intorno. 

£>a lafronte,da lati ,&dale (palle 
T^e le uigilie compartir la notte , 
Et a' nemici chiujèro ogni calle 
Con mille fiamme intorno circondotte. 
Cofi affedun talhor l agrelìi Halle 
Fnitiinfieme da diuerje grotte 
Feroci Lupi, a cui per l'aer bruno 
Ciàgid il guadagno in uofira man confi fie. Bibbia aggiugne, & ardir lungo digiuno • 



Cbeda molti baiati infieme udendo 
L'humili rifonar cbiiife capanne: 
Onde il natio lor appetito borrendo 
Scende maggior ne le uoraci canne : 
Ter tutto il muro cacciano fremendo 
L'unghie crudeli , & le rabbiofe \anne. 
Con mille proue di continua guerra 
Tentando trar porte, & graticci in terra . 
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Saria,temer.y(draflo , un timor uano, 
nomai ncglianni confumato, ueglio. 
Il mio fratello è bengiouane , /ano, 
7da ual finche di lui non farà meglio. 
Capaneo poi de la fua mente infano 
D'orgoglio piùicbe di ualcr éfpeglio. 
Se quefii pncov ualorofa gente, 
S'hanno a temer da uoi;gU altri niente^ 

S I i 

Sù dunque andate &animofi,& defli 
Circondate cofior con ferro, &focoi 
Si che da ritirarfi lornonrefti 
Verfo la patria alcun fecuro loco: 
Et fiate certi »c he* n talguifa quelli 
Loruallinofir fien con fudorùoco: 
7^ già da uoi forfè offeruar fi creda 
La fuga lor, più che la uofira preda. 

Già la cofa a tal termine è ridutta. 
Che preda uofira fi può dir affatto 

L' arme, i carri, i de firier, leuefle, & tutta Doni promife con deuoti carmi 

La roba,chan de le lor cafe tratto. La muliebre fconfolata torma: 

Il I{e con la fperan':^ in me\7p addutta 7{à perche Febo ti suo carro disarmi. 

Del gran guadagno ; tal profitto ha fatto Et ripofi nel mar ; cangiano norma: 

T^el campo fuo per fe difpoflo pria, ^ccendon fochi e fian la notte,el giorno» 

Che da Tbebe uoltar tofto la uia. yigiU sempre a sacri altari intorno. 

XI 



Tìfla in tanto ungroffo fiuol de le matrone. 
Che t Greci in ^rgo bauean lafciate fole. 
Sul limitar del tempio di Giunone , 
Che fopragli altri Dei quel loco cole, 
Troflrato a terra, & fupplicefi pone 
con la tenera loro amata prole. 
Et mille uotifan con uarie preci 
Ter lo ritomo de' mariti Greci. 

^ tutti i(tmutacri , a tutti i marmi, 
Chauean de la gran Dea preja la forma. 



X I B 

t# 

Et oltre a' mti.che le fanno , i oro 
Et d'oftro bora le donano una uefla t 
Habito per la Dea nouo>& decoro, 
Cìià quefto effetto haueano effe contefia : 
^ nera fiata ammeffa a quel lauoro 
Sciolta di matrimonio alcuna tefla : 
T^ia quelle foU ci) erano e (pope , & madri 
Tofio hauean mano in quei (lami leggiadri. 

IO 

Finta la fleffa Dea (i uede in quella 
Starfi col uifo baffo y&Hcrgognofo, 
In quella età.cbegiouane pulzella 
Hebbegià il fuo maggior f ratei in fpofo. 
Egli bor la bocca^hora la fronte bella 
Le bacia tutto uago , & amorofo : 
Et ella femplicetta ancor $ infinge , 
Et d*un uiuo roffor tutta fi tinge . 

2 ( 

Era dipinta, & figurata in atto 
Cofi fimile al uer, che mofira efpreffo 
L'amor il foco y cha nd cor attratto 
Da quel di Gioue fuo primo compie ffò* 
'ìs^on le baueua il lajciuo anchora fatto 
Con milk amori fuoi torto fi ejpreffo: 
Ond'a uct;^ , che far da lui fi uede. 
Tutta fi dona,& ogni cofa crede. 

ZI 

Con quefio uago,&* fontuofo manto 
Coperto haueano il faffo uenerando 
Le donne Greche j& con dirotto pianto 
In quePaguifa,o tal dicean pregando. 
Deh mira la cittd,ch'odiafli tanto, 
Et chel priuigno tuo cinje cantando, 
0 potente del del Bigina» doue 
L'emula tua non ben foftenne Gioue . 

Et fe qucUchor ti fannojjonor ti piace» 
Le Donne d'argo tue deuote ancelle; 
Quel locOyOue l adultera fi giace. 
Quelle ceneri al tuo nume ribelle. 
Caccia al fondo, & ruma, & noua face 
Vibra fopra il terren del padre d'HeUe. 
Bacati in mente, & uendica, che puoi, 
Quando ti piaccia, i tanti oltraggi tuoi. 



noY che fari la Dea ? però che uede ^ 
^ Greci fuoi contrario il fato, & GiOUt. 
T^a pur da l* altra parte affai la fede, 
C hanno in lei molta , el nono don la moue. 
mntre dubbiofafla,cofafuceede. 
Che può Iperar. ci) a l fuo di ffegno gioue . 
yedei rheban,cl)'ujcitide le murai 
D'affediar i Telafgi hanno la cura. 

2 5 

Quefla audacia dia Dea tanto per coffe 
Il cor,che prima hauea da/e infiammata. 
Che per gran rabbia crollò il capo , e fcoffe 
Dal biondo crine il diadema aurato. 
7<(è piti saccefeallh$r,nèpiùfimoffe. 
Che uide rumena hauer Caluo grauato, 
Et dal del priuo del fuo gran motore 
Sdegnò di Gioue il triplicato amore . 

T^ia fe C ardir di Thebe , e* l gran periglio. 
Ci) a Greci fopraflaua , affai loffefe; 
Quindi in parte allegrosfi anco,et configlio 
Di por in opra un fuo diffegno prefe, 
Tensò di fonno aggrauar tanto il ciglio 
De' Thebani,che n doffo hauean Carnefe, 
Ch'alcun de Greci entri tra loro,& prima, 
ch'ai mondo torni il dì, molti n opprima. 

Comanda ad Irifua.che da la piaggia 
Del del difienda in fin in terra l'arco 
Là,doue ad effequir quel che brama , hag-* 
Ter la piti breue uia còmodo uarco. (g^a 
Trende la Dea,che contra il Sol irraggia , 
Del fuo bel manto il uariato carco , 
Et poi, che di Giunonla mente intende; 
Se fieffaper lo del curua, & fu/pende. 

Oltre f albergo de la notte, ^ molto 
Di ld,oueftannogli Ethiopi, ha un bofio: 

trabenmiUe ombrofe rupi occolto 
Entra in un cauo monte un'antro fofco : 
Et quiui in Jolitario agio Jepolto 
^l fonno fempre abbarbagliato, & lofio 
Illpalagio ha intagliatola natura 
Di quel cielpigra,commoda,(^fccfira . 

Li 
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La Quiete , r Oblio flan fu la porta 
Con l'inertia non maifmceta, o dejia: 
Siede inanT^il Silentio, & fa la /corta, 
eh* alcun ucnto non fcuota la forefla : 
Tien fermi i rami, & foglia non comporta, 
eh al pegro Dio mouendofia mole/la : 
Tionfan rumor gli augei , ne quiui il mare 
fremer ^ne quiui il del s'ode tonare» 

Sotto lofpeco.oue ogni cofa é in p.rre , 
De l'opaco uallon per »7;q;:^o il fondo 
Tra roihi fcogli un fiume fugge, & tace. 
Che fa il dormir più graue, et più profondo: 
Ogni fer agogni augello intorno giace , 

cofa fentir,cbe fu nel mondo : 
Et L'btrbefielfe in tutti quei deferti 
Dormon chinate tir languide inerti, 

Ciaceftpoila dentro ti Dio fecreto 
Jnungraue letargo oppr e ffo, cìregro. 
Difciolto ha il màio, e fopra un grà tapeto, 
Difiefò fld con tutto l corpo pegro, 
Sceuro d'ogni penfter, che far non lieto 
Il poffa, anhela un uapordenfo,^ negro. 
E un tardo humor, chen lui da l atro ftiUa^ 
Smemoratagli fai alma, & tranquilla. 

Su l'una mano, & credo era la manca , 
Chen banda quefla uolta era colcato , 
^PP^W^^^ foflicn latefla fianca, 
E'icriìì mai fempredi fudor bagnato: 
L'altra in terra cader da la delira anca 
Il jonnaccbiofo corno s ba lafciato : 
Onde l humor fopra i mortali goccia 
De Idnfernale obliuiofa doccia • 



>i4 non già il Dio di quella (lan:^a donno 
Il picchiar , eh' a La porta fa la Dea , 
0 1 raggi, che la dentro entrar on,ponno 
Far rimouer dal loco, ouegiacea: 
'Hé perche gridi, e fpeffo chiami , ti Sonno, 
^h^aua il capo, ò nulla rifpondea: 
Onde al fin poi, chen lui fieffo fiopprejfo 
il uede, quanta appar, fegli fa apprejfo. 



Si che con tutti i lampi, c ha d* intorno 
le palpebre gli difcenda, el tocchi. 
EforT^aal Sonno, che fi fuegìi, e l giorno. 
Voglia ò non uogUa,quefla uolta adocchi. 
^Iqual metrealfuo chiaro habito ador. 
Solleua il capcefillroppicciagli occhi(no 
La uaria Dea ragiona ìk quefla guifa , 
Et de la mente di Giunon iauifa. 

0 degli Dei dolcisfimo, gli dice. 
Et di natura più tranquilla , & blanda , 
La del ciclo regina , 0 produttrice 
De le pioggie, & de'nembi a temi manda: 
Et eh' a le genti del Signor Fenice 
Entri toflo ne gli occhrti comanda: 
Laqual intorno a Greci bora diffufa 
ycggbia,e lomperio tuo fpre:;;3^a, e ricufa. 



Quiui la meffaggiera ti uolo flefe, 
Vibrando contra il Jol mille colori: 
^rrifero à la Dea le jèlueaccefe, 
E fpc^^ir l ombre à quei tanti (plendori. 
T^dmenla noua fua luce difieje 
T^é l'antro ancor, che fatto haueffe fuori j 
Si ch'à tutte le genti del palagio; 
I{uppeimproutfa ogni lor fonno , &agio 



Superba ufcìo per la uittoria d'hoggi. 
Et uigtlar tutta la notte intende. 
Ter impedir^ che il Greco non disloggi , 
Mentre la notte per lo del fi fiende : 
Tu fa,che mal fuo grado il capo appoggi : 
Che fe ben miri ella te flejfjo c fende , 
Mentre quefla del tempo ombro/a parte , 
eh' a te ftdeue, in altro ufo comparte. 

iV^ow lafcìargir tante preghiere uote. 
Et mira al ben, che te ne fegue apprefjo. 
Tu t'ob/ight una Dea,che temprar puote^ 
Et pronto auotituoifar Gioue fieffo. 
Ciò detto con la deflra il prende , e fcuotc 
La Diua, & per lo manto ti tira (hefo , 
Terche meglio fideflt il pigro Dio , ^ 
T^è quel, che dettogli ha.ponga m oblio. 

SI Ri, 
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Ei, chs non può Cocchio tener aperto. Tur fer un refi flemma in nano : 
7>lé proferir intere le parole , uima al fin tutta la turba cede : 

Coli anchor tra dtjiefo , & erto Gli feudi j &iha0e cag^ion lor di^ mano , 
Accenna . che fard quanto ella uuole . ^Uri ft calca , altri s'appoggia ò ficde . 
Elee la Dea del fofco antro deferto , Difìendouft t defir ieri anco jul piano, 

E Ile ade il manto à rafciugar al fole • Che non pon fiar più de /ignori m piede . 
Che i nembi fp^rft in c/uù lochi fèhaggi Dire/le chabbia fonno il foco anchora : 
Mc^l^ le haueano ottenebrati i raggi . Co fi per tutto uien mancando à un bora . 

il fonno anco fe nefce & moka prende S'abbaffa a poco a poco , al fin selìingut 
De l aria algente di qficl cielo in grembo : Ogni gran fiamma , & ogni breue face 

Et po fciaa nenti^ch'eccita.diflcnde Crefce il filentio, & fra cotante lingue 

La parte , che riman uota del lembo . Is^pn (e node pur una effcr loquace: 
yola (òpra i Thcbani i&quìui pende T^la però il fonno partialdiiìingne 
TacitOtC tutto inuolto in mc;^\o un nembo : Il Greco dal Tbeban, che l*uno giace 
Ch'unito al uentOy che uien dietro a uolo, 7V(tf la uittoria negligente , & l'altro 
Gregge, fere, & augei ftende nel [nolo • 7^1 mal indura uigtlante, e fcaltro. 



4 



Da li fcogli,oueprìa fpumofo fonde II ualorofo popolo, ch\4dra[lo 
B^mpea fremendo, il mar sabbaffa,e tace: I{accolfe fòtto a la rcgal fua infegna , 

L'antiche felue in giù chinan le fronde» Ter dar ala cittddi Thebe ti guaito; 

Et therba fotto s'addormenta, & giacer Troppo altamente fi rifente, e sdegna j 

7v(t? fot per gli elementi fi diffonde Cheperditor di quel duro contralio 

Vuniuerfal obliuiofa pace , Starfi, come aff'cdiato hot li conucgna: 

Tiia fopra anco rallenta i cieli,e fucile Onde fremendo fia con l arme attorno^ 

Da lochi lor l addormentate flelle • Is^è può in pace f(ffi'ir tanto fuo f corno • 

41 47 

T^la tra le cofe, & gli animai, la gente , Ida mentre i Greci in forte cofi fella, 

Cl)à far la guardia intorno a Greci ufcio, T^jcsfi nonmenda ùra, che dal danno; 

Cinta d'una caligine repente. La troppo audacia ée' nemici , ^ quella 

Che fliUaua da Ilaria ombra, ^ oblio 1 Infame notte, fofijirandv flanno ; 

Già pcfandolegli occhi , effer premerne Tslouo furor tra l'arme ecco rappella 

Trima feniì lo fmemorato Dio : il nono jaccrdote, eh eletto hanno. 

Et le uoci, e i rumor prima alti, e (pesft Thiodamante homai furo indouino, 

^ farfi incominciar rari, & fommesfu ^dar notjtia lor d'un gran defìino. 

Ma poi che fopra le'nfelici frotte , 0 che Giunon queflo furor nel petto 

Chauean tofio a morir, lo Dio fermojc. Ter compir il fuo intento gli mandafff. 

Et più caliginofa , &graue notte Opur ch'apollo al nouamcnte eletto 

Da gli humidi fuoi uanni in terra [coffe, Suo mìntftro, cultor cofi injpiraffe ; 

Finir a me^^o le parole rotte, Di uoce formidabile, & di ajpetto 

C li, occhi aperti non flar , mancar le poffe, in // campo londouin fi traffc , 

il capo à quefto, e d quel cader fui petto. Et del Dio, cha nel fcno , impatiente 

Tey tinto il campo fù commun difetto* Commofje dietro a fe tutta la gente. 

Sparfo 
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Sparfo dì macchie fanguinofe ha il uolto , Mentre dunque in tal flato i Greci heroi 
Le guance ajciutte, e gli occhi ffiran foco.- stìno d'intorno a quel, che gli altri guida; 
Fijo ha lo [guardo, e fpauentojo molto ; V augure in wct^ sapere fcnta, & poi 



T^a fermo il tiene in un obietto poco 
S cuote U bende, ond haue il capo inuoltó , 
Sparge le chiome, et mai non Jia in un loco: 
Grida j fi torce, & ha la uoce^ &gli atti 
Sopra natura fieri , & contrcfatt i. 

Tafiò perle regali eccelfe ten 'e 
Il facer Jote in fin» chegiun/e !n parte, 
One ne penetrali sdrailo attende 
^ far le mfegtte cuftodir di Marte , 
Et trai duci Lernei conftgUo prende , 
Et dtfcorrendo ua diparte in parte, 
Coma i hauuta perdita rrpafi , 
Chedefio il tien trai rei penfieri amari . 

CI 

Il mifer I{e ni pur U nette cfcura 
Trende ripo/o, ò mai s adagia, & dorme. 
Stànclt intorno quei, che ne la cura 
S uccesfi fon di quelle afflitte torme. 
Che perduto han ne la battaglia dura 
1 diicìy onde prcndeano ordini, e> forme; 
CÌH più, chi meno al commun j\e congiuto, 
Belgrado ogni un del pre<e[]or defunto. 

7^* lochi, che pur dian'^^i eran rimafì 
yoti, I nouelli ]\c s erano asfifi. 
Saliti in maeflà per uarij cafì , 
Che non tutti parenti hebbergli uccìft s 
Ma de la propria lor grandcT^r^t quafi 
Toco lieti, an:^i mcfii haueano i uift. 
Che cr e fcer contai perdita in honore 
T^on potea alcun di lor fen:^a dolore. 



Con cotal dirgliinanimijce , & grida, 
yditea'd [ignori, udite noi 
Del Greco ncbil compagna, &fida: 
tslon jcnmie uoci^ò miei figmenti quejii; 
Ma ueramente ammonition cclefli • 
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Come allbor quando in tcmpefìofo uerno 
J(iman del juo padron l i nane nota ; 



;/ Dio medefmo, à cui miniflro , diarn^f 
Mi fe la tanta in me fidahT^t uofiìa, 
{'^ed ei m ricusò ) ui pone ina7i\i , 
Et col mio mc\:{ogran cofe ui mcjira. 
Sii, su nel fuoualor eiajcun s'auan:^i 
Chequi confi jie la uittoria nofìra : 
Qt-ielìa èuna nette anoi molto feconda. 
Et di bei fatti, &gran proue feconda. 

X> che gran mite . la fòrtma fi e/fa 

^ ' rìtro,& ne dimanda l armi. 
Ctac< ... . heban la turba oppreffa 
7<leL fènno, e fian come infenjati marmi: 
Etbenhor^ibedalcicl ne fia concefja 
L'occafion di uendicarci pai mi : 
Horiltevìpoyhoril del tutto napj:laude 
^ por m oprauu'boìwrata fraudc. 

SÌ4, sii, rompete gli argini, & le porte. 
Et ciò, (bel paffo u impedì fce, & ferra : 
Hor fidenno, hor fi pucn le genti morte 
Delnoflro campo ricourar fot terra. 
Era quepo mal grado de la forte 
Da far nel di fuant aggio de la guerra: 
Ma quel,cl)allhor no fcsfi, almen fi faccia 
Hor, ch'anofiri nemici il del minaccia , 

5^ 



Hor , che*l cielo é per noi più (he fecuro, 
7>{on uogliatc portar tal macchia m uolto. 
Fuor de la turba aftendc altri al gouerno Ter quelle inmdabili ui giuro 
Con improuijo bonor fatto pilvta: Menjè d apollo , a cui feruir fon uolto: 

Ma fia penfofo, & nel fecreto interno • Ter quel da fato rcpentirìo, & duro 
Come poco atto a do /e fi ^fh nota , Maefiro anci r.oucllamcntetolio , 

Mirjf l ^gli altri j el mar temono, e i uenii. Che qyel,(hUo ui propongo t uero,e certo: 
Stupifccil legno, eiremi uan più Icrìtì,' ' Etmcm dier gli. augelli mditio aperto. 

2 io 
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Io nhò da Febo più d'un figno ejprejf) : 
7^la quello yUnd'acoY più certcT^T^a mtiarro , 
Éch'iouìdipur ima il terren fejjo 
Dinouo , e ujarne ^nfiarao fulcarro 
Con le redine in man, nel modo fleffb 
(isiè fogntfòcojè feìéT^a fenfo hot narro) 
Ch'egli cadeo: del fuo Jolo i deflrieri. 
De l ombre de Lonferno erangid neri . 
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Hot chi fa,. ..va uoi popoli argiui. 
Che il nome fno fregiar di tama fama 
Col melodi fi degna opera fchiui. 
mire U del tutto nel con /ente, e bramai 
Ecco con noui augei felici, & dini 
Quella benigna notte bora nn chiama : 
Seguoli ,& ifuando ancor tutto lofiuolo 
B^ejli, & s infinga, ecco ine uado io foto. 



lo il uidi con quefli occhi, & pien di sdegno Tal mi fi moflra appre/fo, & tal mi preme 



Cuatommi, dr minacciando al\ò la mano» 
Dunque , tu dunque fuccejffor indegno 
Del jacerdotio, & del mio honor Jòurano, 
S offrirai, che chi ferue al Greco regno 
La/ci paffar una tal notte in uanoi 
fendimi, diffe, i facto fanti allori» 
E i numi miei, che cofi mal honori. 

Io mede/mo fui quel 'se tu noi fai) 
Che tifcoprif del del l'alto fecreto: 
E inanTf agli occhi augelli ti mandai 
jì darti augurio fortunato, & lieto. 
Sù, sù, che tardi qui? fuegliati homai , 
Segui l'occafion, non ftar più queto : 
Fa, fa, cbei Greci [{e s armino in fretta. 
Et procura di noi qualche uendetta. 

/ fin de le parole urtarmi d tergo , 
Et con l hafia, & col carro fè fembiante ; 
Fin eh* a le porte del l{egal albergo 
TWi Ipifìfe, & femmi a uoi uenir dauante» 
Hor uot uedete a quanta [peme uergo. 
Et quanta è quefla occafìone inliante : 
Ttendcte ardir homai, mettete in opra 
Jlfauor,chedalcielm pione fopra. 

J^ui propongo fatico jaimpre fa, 
O che forfè habbia in fe molto perigl o : 
yomonhauete quìuia far conte fa 



L ombra del mio nobil maefiro, donno. 
Ecco,eccoil Heggio,ene uie meco infieme: 
Contra lui quei di Thebe homai che ponoì 
Cofi mentre e^ li ogni hor gridando freme; 
Vcrturb^a reci I{ela notte, e l fonno: 
Et ha già defto in lor tanto deftre , 
Che forgon tutti, e tutti uogliongire. 
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Come shaueffer tutti aun tràtto a doffb 
(;h4el Dio medefmo , & quel furor ifieffo, 
C ha londouin; ciafcun di lor fi è moffo. 
Et uoglion girli m tutti i cafi appreffo . 
Egli ogni intoppo , ogni tardar rimoffb , 
Come dal ueccbio I{e li fu conceffo , 
Klefcelfea fuo piacer tre uolte diece, 
il fior de gli altri, & tre fquadre ne fece. 
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Fremono gli altri,e n hano inuidia, e rabbia 
Di reftar, come a tanta imprefa inetti; 
Ond'altri a commendar apre le labbia 
De'fuoipropìqui altri ifuoi degni effetti: 
Si querelano molti , che non gli habbia 
Ter la lor nobiltà fra i trenta eletti: . 
Quei dicon, che ei douea trarli per forte: 
Et che l faccia tutthor gridano forte. 
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Contemplali tutto , & fi confola ^draflo 
Di ueder le [ue genti ardite, & pronte : 
Et ne Caduerfnà per tal contrafio 
Co chi u habbia a moftrar incdtra il ciglio: I{aUegra infieme l'animo , & la fronte . 
Ci ice lì quefia fattion difiefa, Cofi prende il pafior letitia, & fafio 

Et hauete i nemid ne l artiglio: Inpajcer nobil mandra a pie d'un monti. 

Vinti quafi,& legati ue li moflro , Se uede nel fiorir de gli arbufcelli ' 

^ uoi fià incrudelir a mod o uoftro . I^ti in gran copia i bei parti nouelli . 



Et mentre a contemplar fi /? } lontano 
Quelt un torrente attraucrjar a nuoto , 
Queii'a l erta p^g^tar, qnelio nel piano 
Correr ueloce più, the Borea , ó J>{otO ; 
Ter non li por ad altro affìtto in uano; 
Difjegnadtcìajcun jccondotl moto , 
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i^ì([fgnò dunque lo ndouin, ch's tanta 
'HFgotio^gilleo.elbuon ^ftiorre /effe, 
ihujii a pnjUaderuat/ecotuf.to, 
Che fempreal juoHoUr gli uliri còmoffi: 
Q^el fù fighol d'Alcide» & fi diè nantù 
hguali al padre e membra haucr^cpo/Je, 



Qualfia più forte al giogo, e quale al corfo, i)uefii duo capi à due decine cUffe . 
iluale a portar U caualicr juldorjo. 1 1 Ultra uolU, eh al fuo imperio ftcf: . 



il f{e de* Greci ualorofo , e> faggio , 
Che farli arditi! fuoi popoli Jente» 
Tioua alle^re7;^ia accoglie cero al coraggio 
Et fecondanaouail tempo preferite 
Ond è la joìtefond è il fauor,c'horhaggio 
Scorto piouer in noi cofi repente, 
0 cieli dice ò Dei, che cofi tardo 
Volgere [opra t uintt ^rgiut il guardo f 

7 » 

JE* nulla in noi più di uirtute ? c^r re/la 
In quefii petti anchor /'amila d'irai 
7{é tiittO0ppre/fodala forte infefia 
L'antico d\Argo pur ualor refpirai 
lo godo ben del gran moto, cb a quefta 
Sedition magnanima ut tira , 
7{é poffe, ò figli , far, ch'io non ui lodi: 
7)4a non è tanta gente atta a le frodi. 

^oidiffegniamo con fecreto infiilto , 
Hor a nemici far uergogna,& danno. 
Serbate quefto ardir, eh ogni tumulto , 
Benché picctol , porla fcoprir lo nganno. 
T{pn fiarà molto il dì fotterra occulto : 
^llbor d ogn un le proue fi ued ranno : 
^4llhor fcoperte l arme, e* l campo moffo 
Tempo farà, cb'andiam lor tuttiadoffo. 



Cofi data a ciafcun la ter^^a parte. 
Et a recculta fattion dcfcritte 
Centi tal, che porian con pari T^arte 
Gir contra i Tiri, & ritornar inuitte; 
Diuenuto egli anchor faldato parte; 
7^U pria leua dal capo allori, ^ uitte: 
Etciò,c haueadi (acro intorno , a ffcgna 
Muecchio Re, che in fua cu(iodia il tegna. 

Et pofcia in don da Tolinice Colle 
Vnhafla, & una gran cotta di maglia , 
Capaneo con talfraude ir già non uoUe , 
Che indegna la fiimò d'huomo, cheuagUa: 
Et che fofje tenca penfier di folle, 
Dt^Dei feguirauijom fua battaglia: 
Ma di fua man non sdegnò al fianco porre 
La fua gran fpada al eloquente ^ttorre. 

il ualorofo ^gileo,chepreuide 
D'altre arme quiui hauer bifogno, quando 
Toco di notte ufarpotea d'Alcide 
eli acuti flraliy & l'arco memorando-. 
Ter hauerne a quefio uopo di più fide. 
Di 7{omio tolje la cora:^:^a, el brando : 
Et tutti tre pofcia in talguifa armati i 
Taciti fcÈ'uJcir degli lieccati. 

7^ 
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Come sa gara ^uflro, Aquilone, ^ Coro Et perche forfè la gran porta, ci? era 

Già per turbar ti mar mouano il paffo , Tutta di bron:^o^ udir non ft facefje ; 
Et ui fi oppongali padre Eolo], ^ loro 
I{inchiuda inan^i il cauernofo faffo; 



'ì^ipn altramente con regal decoro 
Tarlando tenne il f{e quel popol baffo j 
!^(^ fcemando ne'fuot punto l ardire , 
^ miglior tempo il fece differire . 



Saltando dal ripar l'ardita fchicra , 
oltre il fcfjocopiela terra impreffe: 
7^ molto andò , che difcoperfe altera 
Treda di genti addormentate , e jpcffe. 
Ciaccion le turbe de J hcban di forte. 
Che fembrano alloppiate, an:^i pur morte. 

Q S Andate, 
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Andate , allbor dice il profeta , andate 
Ogenerofo,&mio fedel drappello , 
Di quello infi io (luol feni(^ pietate , 
Ouunqa^ più n'aggrada a far macello : 
Supplite a Ihonor uoftro , non mancate 
^Icielt che fauorifce atto (i bello : 
Et mentre n' è il fauor de Dei propitio ; 
Si colga, & ufi fen\a altro interfitio • 



Ecco uo'hauete inan^i agli occhi fìefa 
Thebcinun fonno di mortai pigritia : 
O nofiragran uergogna, et non ne pefa, 
Chìiifi inaffedio fiar da talmtlitiaì 



Ciunon , che quanto più il Thebano piagna, 
Tiù fi rallegra di tanto odio au.impa; 
eli è sepre almanco armatale UccÒpagna, 
Crollando la lunar notturna lampa . 
Si che per tutta la mortai campagna 
Di color pari al dì Caria ne [lampa 
E fpiramlui lena, & ardire , e l guida 
In parte fempr e, oue i migliori uccida. 

Ben fente egli (Thauer la Diua appreffo : 
Matien nel petto il juo piacer rimhtujà : 
Et già comincia a non ferir fi (peffo, 
l'I ferro hàgià per tanti colpi ottufo: 



Ciò detto j & nuda in man la fpada pref^\ la profperità d'un tal fucceffo , 

Egli primiero il gran diffegno initia. Egli è in fe ftefjo homai tutto cotifufo . 

Et quinci, & quindi oue fi uolge,& paffa; l ira, el furor smtepidifce , & manca , 



Dopo le fialie immenfa ftrage Uffa . 



Et ha la deftra homai tremante» e fianca • 
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Chi potrd il nome, 0 il conto ne'fuoi detti 
^/bbracciar di color , che furo ucci fi ? 
^ quelli i terghi, a quefti fora i petti * 
Dal bullo i capi a quei refian diuifi: 
Scorre, et gli accenti lafcia negli elmetti. 
Con fuondogliofo mormorando incifi , 

Et nel /angue, onde fa torrenti , & laghi; yolgefi attorno, & le fue *próue mira , 
mefce l\ombre,egli Qfirti erranti, e uaghi. Et che la fame in lei manchi; s adira. 
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Come Tigre crndcl d uircania, chabbia 
Gran firage fatta ne l'armento groffo. 
Et cesfi in tanto fangue homai la rabbia g 
Onde non fot d intorno è il terren roffo: 
ma gocciolanti ha le feroci labbia , 
Et tutto lordo il uariato doffo \ 



Qu^fio,che fopraunmateraffoad agio 
Scefo dormia fen-^ penfter,c!^ nudo , 
Et quel, che uinto dal fonno maluagio. 
Caduto era pur hor fopra lo feudo; 
Sen\a guardar il commodo, ò il difagio ; 
Mandaalonfernoil facerdote crudo: 
Et quefii, & quel (fi ftibitogli inuefie) 
Trima ne muor, che fi rijénta , ò defte . 



Tal in me^o a quei mi feri Thebani 
Già fianco lo ndouin s aggira, & erra > 
Et d*hauer cento braccia, & cento mani, 
Quiui defia, per meglio lor far guerra: 
'hlé più Jòtto alcrudel fonno mal fant, 
'bii come hor fie fili uorria per terra: 
Ma dritti a fronte , e con le fpade in mano 
Ter non parer di minacciar in nano . 



Alcuni m nìe:^o decompagni offende , ^giUeo in tanto ilgran figlio d\AÌeidt 
Chenel fuologtaccantrafarme,eluino, Codiece fuoi fa firagetn altra parte\ 
Et alcun, ch'appoggiato a l'hafla pende , Et in altra il prudente ^ttorre uccide 
0 tien fopra lo feudo il capo chino : l^on meno atto a ferir, eh' a dir con arte. 

Tiè latto.cheilcrudelfonnoii prende, T^cl fuo fentier con lor decine fide 
Qjiel boccon, quefi in lato, & quelfupino. Di qua, di là ciafcun fa la fua parte 

1 Ouunque tlpaffo, ò l'altrui fato il mena , Corron di fangue tre fiumane JrofTe * 
Sen:^a difìmtion, pcrcote, e fuena . Et dentro treman le trabacche fmoff e. 

Fuma 



^DECIMO. 

LanheUto del jonno ,&-deU morte ttlacotcnL parte c'iurcbro. 

V^ll lu '''Tf'"'"' 'J"'^'" ' '^'^o.c nonno anjaua c. da la bocca, 

R^a.ntangt,occb,.epero alcun nòfotgt: L,cta l'alma fui^ìuaLr>br,fuoi . 

IS^fcnaccorJeadHtigranpe'^o fot. 

Tàfi 4 /«I coflumi^ & di (fcflino, 
Trattefì l'arme Talpcco da doffo, 
Etjotto un carro in fu l'aia fiip:no 
Ciacca nel uolio tutto humtdo , ro[Jo : 
Et caldo infievje x^ dal fanno, & dalmno, 
I{u[]ando euaporauu un fiato grojfo : 
Et coljuon fpauchtaua i aefìrter fui ^ 
Cbepajicuano l'hetba inah:^i a lui . 



Mala pià parte muor, né fc naccoYg€. 

Rumeno un Thebangiouane adorna 
Etdibelif7^:^4,&dtuirtuti affai. 
Ver non dcuerperò il uicin ritornò 
laffoueder de deflati rai. 
Fin allhor tratto con più amici attornó 
La notte hauea, nèchiufi gliocchi mai , 
Uccommodando per diporto intanto 
M dolce Jkond una fua cetra ti canto. 



Morda quel Dio cha ft nemico apollo» 
Olite ogni fotT^a Jua uinto,& grauato , 
Sopra la cetra hauea appoggiato il collo» 
Ei col capo pendea dal màhco lato : 
^;^illeod punto vitale atto trouoUo , 



Et forfè anchorgraue daluìn, c'bauea 
Beuuto cUre vnfura in ju (furi punto; 
Infogno ccn terror ibcbe ucdea. 
Et fopraje T biodamante giunto i 

■ , * Itera ti uer, the lOH la (bada rcs 

-He l bautta a tuon, né il folgore deflato : t^cl coUo egli medr{mo bora l'ha pt,m: 
Cr. ««flf a dojfo. e l crudel brando eretto, I^uppeft a me^^c U mormorar nel goTXo , 
Il ter, d un mortai colpo nel petto . Et Bacco ufcio nel (angue inuoltoJfoT^^o, 

conia fleffa irreparahtl punta, la cjuarta parte deluiaggio amberà 
ChoUrc ti tergo pjfiò più d'una J^anna, ^finirdela notte haucau le rote- 
La ceira.coutealjeniìaua congiunta S impaUidian lefieUe, era l'hora 
Fora anco, & a morir con lut condanna : Che le nebbie dhun.or rimangon uo'ie • 

de{tra man, che fu anchoreff-a punta, Etal dolce^irarde Lfrelca ora. 

'^elgran dolur, che tutto t corpo affanna , Col carro homat maggior f„gge Boote • 

7 remando , n queHo fin mcffe le dita, T^é quafi hauean più aoue ,L%ro porre. 

Et render f^on fu trd le corde udita . Quando fi uolfe ajuoi compagni Jitorre . 

Ter terra uan con le lormenfe i uafi, £t londouin , chr guida era del fatto 
£ Imuul languì fi confonder mefce . Tolfe da iartue, & diflcu qucjia mifa 

EJPffio torna poi per uartf caft ^fiai ra, par. cbMia di d nno ffito 

spinto du fang,4c U. donde prima efct. Quefia sopra , 1 hcban notte twprouiu- 
^ttor nel icgofi -r Tamiro , & quafi Et a no, dee bc/Ur per qucflo tratto 
Difargl. rnalm qucU attogli wcrejcc: lantagente m ,a l». ode bauer uccisa 

Donnta abbraccialo co lf.at:t per forte. ^ pena credo, eh' un uiuo ne r^lli . ' 

Et qudidpoh manda umbeUuo a morte. Chetwttn luu.ffedi ualor f a i^iu fii . 

^ Tom 
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Toni homaifine al buon futceffo & efedi, Comeefprr può caro Dtniante mio , ^ 
Che Thebe ancor, come èfalfa, e {pergiura, Chel tuo T{e, iltuofignordi mente t esca , 



Habbia U fu ne le celefti fedi 
^Lcun Dio, che di lei fi prenda cura : 
Et forfè quefìi ancor, che come uedi, 
7s( han i.ttoa confeguir tanta uentura , 
Ch'eccede quel^ che fperauamo affai , 
Da noi partir fi han cominciato homai. 

ICO 

Ohcdilondouino ,&uolteal cielo 
Lefanguinofe fue palme non tacque» 
Q^efleate fpoglieyòbuon ftgnordi DelOj 
^ cui moflrarne ft gran forte piacque i 
Tsjon anchor quello mio corporeo uelo , 
Come fi cduerria , mondato d'acque , 
Tuo faldato, & de'tuoì templi cufiode; 
Tago in mercè de l*acqi4Ìfìata lode . 

IO I 

Tu, fe condotto a fine ho il tuo precetto. 
Et degnamente il tuo nume foffertO; 
Torna più uolte, & entra in queflo petto. 
Et me fa del futuro accorto, & certo. 
Hord' human fangue faerificio infetto. 
Et d arme tronche crudo honor t è offerto 
l^e la guifa , ch'effendone tu fieffo 
Duce, l occafion ne l'ha conceffo • 

ICI 

dia sa l'amate patrie ne daraf 
Tornar uittoriofi, e a i templi tuoi ; 
1 più perfetti & ricchi odor, che mai 
\accogiicffe la pi-iggia degli Eoi , 
Et tanti fi4 gli altay doni hauerai. 



Benché morto} ò se pur pofio in oblio 

anchor no l'hai, com'è, che non t incresca. 

Chele sue membra al coruo , al lupo rio , 

M candi Thebe, ohimè, seruan per esca} 

0 uorreteala patria far ritorno 

àrcadi mai con coft fatto scorno. 
105 

Ecco la madre, la regina uoflra. 
Che per uenirui ad incontrar s è moffa : 
Douè,dtce, douèla prole nofiraì 
Doualmen son l'ignude carni, ^ loffa ? 
Is^effun dunque di lui tanto mi moflra, 
Cbed'effequie, e di tomba honor ar poffaì 
Et uoi potrete in me^\o a gridi , a pianti» 
che fftargerd feroce andarle auanti i 

T^ia il noftro Tideo a noi sempre nel core» 
Et y»egli occhi riman come preseme, 
Anchor che piti robufto,& non sul fiore 
Di sua età, come quel, tolto repente : 
Ts^oi non posfiam soffrir senT^a dolore s. 
Che nsepoltofì fila cofi uilmente : 
Et io, che n Ulta fi caro li fui, 

0 racquifiarlojò nò morir con lui.. 
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Di qud, di là per tutto il campo , quando^ 
Bisogni, in fin dentro de muri Jiesfi , 
De nemici lo ntendo andar cercando» 



Ter prouar . s indi trarnelo potè sfì . 
Dimante, eh' anchor eìgiua pensando, 
(pianti hot fon quelli eflinti , & tati buoi. Et tutti in ciò i suoi senfi hauea già mesfi. 
Ciò detto il ptccwlfuo squadron raccolfe ^ quel,ch' Hopleo di far solo propose , 



Et per tornar afuoi quindi fi tolfe . 



C3 



Fra quefii trenta fi trouar per sorte 
Due giouani famofi Hopleo , & Dima ite : 
Che grandi amici, quel di Tideo forte, 
Quedi del f{e £ Arcadia erano auante: 
Et da poi ch'csft fur condotti a morte ; 
Luno, & l altro di cor fido, & collante 
La propria ulta hauea quafi in difpregio : 
Qnfiloplco pria ci iffe al copagno egregio. 



Tien d unnouo piacer to fio rifbose . 
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Hopleo, i'ti giuro per quei sacri lumi. 
Onde il del ff lede, e del mio I^eperPòbra^ 
Ch'adoro al par de più sublimi numi , 
Chetaldefiome parimente ingombra: 
Et i altro bora di me forse presumi ; 



Si come falso dal tuo cor lo sgombra; 
Che ne l sudor ne'l sangue in ciò fpar 



ragno: 



ma cercando fin hor ma un compagno.. 



Dal 
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Dal iuol la mntte combanuta,& cieca 
TSlon feppe ben prender paniti pria : 
Hor fxrò il pnmo:&ciò detto rifeca 
Ogm altro ìndngio>&fi pontofio w uia : 
Indi a Ut y che il Jecondo Ime arreca , 
Et le notturne tenebre difuia , 
// cor uolje & la faccia tenne fifa, 
Con burnii fuon predando in quefìaguifa. 

Cafìa Dea che col tuo lume correggi 

L'ombrofa notte , &gli elementi fof chi ^ 

Et con tre faccie tre poten:^e reggi. 

Et diuerfa a cacciar pofcia t imbofchi ; 

Quel tuo CarT^on, quel che tue fante leggi 

Seguì per le montagne per li bofcbi^ 

Cercando uò:tu co' tuoi raggi fanti 

Fa iìychiol pojja ritrouarfra tanti. 
1 1 1 

Ji* giufii preghi del fedel Dimante 
La cacciatrice Dea piegata mdulfe : 
Mofìrosft fopra il ciel puro, e flellante 
Et fur tutte le nebbie intorno efpulfe : 
Scoprisft a lui l'alto Cithero auante. 
Et tutta Thebe in quel (plendor refulfe : 
TercoJJe, ulgioum l{e giacca nel piano ^ 
Vn maggior lampo ^ elfe ueder lontano, 
1 1 ì. 

Coft auuìen quando per l'aerio campo 
V pulirò ha le nebbie fopra noi condotte; 
Se Ciouepofcia con foco/o lampo , 
Et confragofo tuon fere la notte: 
Ch'agli(jcchi nolìri allhor s€'(aUro inciapa 
Si molìra il ciel da le tenebre r ne , 
E l mondo pria tra nere ombre fcpolto , 
s'apprejenta immantenente al uolto. 

Vide Hopleo ani hor con la medefma luce 
Del tuo Ugnor il fangumofo bufio : 
S'appreflar lieti: & del amato duce 
Ciafcun di lor ft fece il tergo onu^o 
Et perche l primo albor, che quaft luce, 
7S(o» impediffe il lor diffegnoginfto, 
?S(c pia ng er.né parlar qtiiui fur oft^, 
ma tutti ft partir nmtij & afcoft. 



Se uìuianchor,o ritornati in uka 
Fofjcr quei I{e da la lor morte dura, 
Cid non potrebbe quella coppia ardita 
Con più fede leuarhi& con più cura . 
y anno a gran pasft taciturni unita - 
Tyiente per l arta ad' hor ad' hor menfcura: 
Ile he quanto è più lor contrario , e jpiace; 
Tanto con maggior fretta andar li face. 



Ofati inuidiop , o cafo , o forte 

I{are uolte a bei fatti amica fida : 

Cià nonmolto lont m ueggiono ilforte, 

Doue l Argiuo e/jercito s'annida : 

Et difalui arriuar tofio a le porte 

D lyor in hor più ciafcun d'esft confida : 

Cia ilpejo men lor pargraue u le /palle , 

Già par^ ih anT^ a lor pie s'accorci il calle. 
1 1^ 

Quando ecco un fuono udirò, et uider molta 
Tolue,che dopo lor leuata s'era, 
^nfion quindi attorno andaua in uolta 
Con un jquadron d'armati a la leggiera. 
Quelli dian:^ la'mprefa s'hauea tolta 
Diuegghiar tutta quella notte intera: 
Et de l'^rgiuo effercito hauercura, 
Ch'ei non pojfa fuggir per faria fcura . 

Dunque ^nfion , che inan'^ia fe uedea^ 
Benché dubbiofo.fe fcorgefjeiluero, 
( Che del tutto anchor Febo non hauta 
Spintalanotte dalnofiro Hcmifpero ) 
eh un non fo che tra l ombre fimoura 
Simile ad huomo, minacdojo , & fier^ ^ 
Fermate o là, mandò da lungi ungi ido. 
Fermate tojio t pasft, o eh io u uccido. 

• iS 

Chiunque (iete uoi , refiate hor bora 
Ode* noftrt auerfari , o degli amici 
^nchor che' l gir quinci oltre ì fu queft'ho 
yi paUfa affai chiaro per nemici . fr^ 
Odono il grido, & uan pur oltre anchora: 
?^a non fèn:^a timor quei due infelici . 
'h^è temongi ' la lor morte jl lor danno : 
2)i<i de duo ì\e,ihe tolti lor uerranno. 

Di 
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*i nuouò infiori gnd£t»& li minaccia. 
Che darà lor fen\a pietà la morte ; 
Et mentre grida, al^^ la mano, <Sr caccia 
yn Cerro, quauto può cacciar più forte : 
"Ma fegna d colpo mgni a^cbe non faccia 
Effetto,^ più terror,che danno apporte: 
L balia dinan'^ al pie cadde a Dimante 



Qual Leoneffa, a cui ne Vanirò chitéfa 
Il cacciatori figli affedia, & preme; 
Tra lapietade^&tra il furor confufa 
Ferocemente ft contrifta,e freme 
Contra l'bafle faltargid non ncufa, 
'Hè ^' fl^U^ dijpietata teme: (uuole, 
?Upuò ^morpiu . cbel natio /degno, ^ 



Che per cafo m quel punto andana auante. Che ne tira maggior guardi a la prole . 

I -o 1 z 5 

Ma gii ( benché Cufar atto uillano 
Trohibije ^nfion quanto poteua ) 
Fin da principila ftniflramano 



L'efjempio d'^infion feguir non uolfe^ 
Tsje il colpo perder Epito gagliardo: 
Con gran ualor da la mun delira jciolft 
D antico abefe b^^n ferrato un dardo ; 
Et flopleo a me:p de le [palle colje , 
Che fatto al maggior pefo tua più tardo, 
E* l gran Tideo trafiijc parimente, 
Cbe dal collo di quel jiaua pendente* 



D'ugrà colpo ilmefchm perduta haueua': 
Et per le chiome uncaualier Thebano 
il corpo del /Ì40l{e prefo traheua: 
Et quejìo tanto gli di/piacque, & dolfe, 
eh abbafiò Hra^i^ d pregar fi uolfe. 

- , lo natal del uoflro Bacco ardente, 

C ddde H opleo et freddo uSne comH ghiac f^i prego, di[fe loro bumile,& chino. 
Felice affarsle non fapeffe almeno, (cio: Verglianni,& pirletàpura,&crefctt€ 



• li 

Sul fuoftgnor, che tene a (l retto al feno. 



Che tolto gli uerrd toflo di braccio . 
Et di tal fede, & tal(peran\a pieno 
Scioglieffe l alma d il uital tuo laccio . 
Dimante a dietro in tanto ti uifo torfe , 

Et del compagno che giacca, s'accorft. 

I li 

Et già con tutta la fua [quadra fopra 



Di Talemone , & per la fuga d'ino: 
Et per ogn altro Dio, che parimente, 
Fuffe di quella terra cittadino, 

alcuno bauerdi uoi figli fi troua, 
DiquefloI\e fanciul pietà uimoua. 

, ' i . r - Tr abete l con riguardo , & non ut doglia, 
Ciuge^nfione,einme'{^obomai l'ha chiù Che fepeltrunfuo feruo lopofja. 
Cbe deuefar}è meglio por m opra {fo. S'alcunoè padre qui.per Dionanuoglia, 



I preghilo l armeiun pe:^^o jia confufo: 
L ira uuoLche combatta amor che /copra 
llfuo penfier : ma refia al finefclufo 
L'amor da l ira:anchor,cb ei poco creda. 
Che ciocche tenti, a lieto fin fucceda. 



Toca fiamma negarli, ^ poca fo/Ja. 
"Mirate hor quella fua pallida /pcglia^ 
S e non quanto difangue è fatta ro//a: 
Fede te, fu j beltà par, che ni preghi. 
Che cefi picciol don non fegli meghi . 



Depone il corpo , & da quelgran cordoglio Ma sogniun pur ha il cuor fiduro.^ emùim 



Spinto a morirgli appreffb ft rifolue 
D unagrà Tigre in <io(Jò banca lo [po^lioi 
Quefio d intorno al màco braccio inuolue; 
Tot (Irtge il brado, e pie d'altero orgoglio, 
Hor a quello, hor a quH la punta uoiue, 
D animo pronto & parimente forte 
dar ad altri , & tor per fe U morte. 



Coe dar uogliate a fere i corpi humani'. 
Di mefate,di me fi duro fcempio, 
Me il lupe, me Uugeldiuori e sbrani. 
Sen cotal guifa il uoler uoHro aaempio; 
radaci /atterra, & me donate a cani, 
io l ejjortai , io I ho d'arcadia mo/jò, 
lo fui quel , ch.^ gli pofi l'arme in do/fo. 

^nT^i 
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t^ny dinne, ^fifion aìlhor foggiunge, 
SlyaipHYdcfio di ciò (juanto ne violivi , 
Etfe tanto lituo cor affanna, & punge 
Chel tuo l{e a disfamar rimanga i moflri 
Se penfan [iarui,o pur fuggir jcn lunge 
1 da noi cufioditi Greci uojiri: 
Dicci ogni flato lor , ogni diffegno» 
Et delire y& de la uita ti fo degno . 



CU ^rgiui fopra de ripari eretti 
Feggion uenirThiodamante intanto. 
Col brando nudo, et tutti /eco infetti 
Splcder di /angue i trenta , c'hauea a cato, 
ISlè ponpiù l allegria capir ne petti\: 
^(T^ano i gridi, et gli da gloria , & uanto. 
Et da gU eflremi margini pendenti 
Sopra lui tutti fian fiji , & intenti. 



Tipn mancd altro,rifpode, & pig d'horrore Tal d'augellettianchor tenero ftuolo. 



Dimantt contra je uolge la fpada. 
Seno, ch'io fiail rubello, il traditore. 
Ter CUI del tutto il umto ^rgiuo cada: 
Et con quello improperio^ & dishonore 
Il mio ì\eafepelir infame uada : 
'^n è cofa,ch'io /limi tanto , poco 



Che dal nido la madre habbia fcoperta. 
Se gran pe:;;^o era pria rimafo /àio. 
Et graue, lunga fame hauea /offerta; 
L'attende a fe uentr co l cibo a uolo, 
Ettien ciajcun di lor la bocca aperta, 
Etuien l'u l'orlo, cìr (juaft s abbandona. 



Trr:^^4 egli in cotalgui/a auello, o foc$. Quando non apra l ali ella , & soppona. 
> >« 

Li/fe, & nel propio cor cacciato il brando 
Si gittò fopra il fuo Signor col petto. 
Et con gli e/iremi g?irti mormorando , 
Uabbi qual lo ti do con uiuo affetto 
Que/io almen,di/feJ)ora fepolcro, quando 
Dartelo in altra gui fa m'è difdetto. 
Ectalftnbebber /u gli amati I{egi, 



15^ 

7^a mentre i Greci la notturna imprefa 
Laudano , e i trenta ricontando uanno. 
Et d'Hopleo , & di Dimante affai lor pefa 
eh* a uenir tanto dopo gli altri ftanno; 
Eccogiugne^n/ion con quei^ch'appe/a 
Luna, e l'altra lor tefta a due lancie hàno^ 
Mi nè quiui egli ancborgran tempo dura 



( Di CIÒ a/Jài Iteti ) i duo compagni egregi. ^ far la faccia lagrimoja , efcura. 

7{obil coppia & fedeilpiriti magni , 
yoi lancerete anchor gli anni , l'oblio: 
Et fe l^fo , & Eurialo compagni 
Vi fon, come fu già uoftro defio; 

10 /pero anchnrfar sì, che non fi lagni, 
(benché più baffo forga il cantar mio ) 

11 gentil Cloridan col /uoìdedoro 
D'accorui un giorno nel commercio loro. 

ni 

7da poi che il capitan di Thebe e/linfe 
Quel par d'amici ualorofì , & forti, 
^ll{e Eteocle incontanente /pinfe 
Chi la noua , e i duo }{e ne li riporti: 
Et egli al Greco uallo andar iaccinfe, 
E i capi f e tagliar de* Greci morti: 
Chediffegnò con co fi firana uifta 
Tutta quell'bo/lefar pauro/a,& tri/la. 



Vede li gente sua , ch'era redutta 
U por l'affedi9 al debellato Argino ^ 
Disftpata cofi , coft diflrutta > 
Che d ogni cento a pena un riman uiuOm 
^ cofi noua uifia , cofi brutta 
J{e/iò di uoce.et quafi d'alma priuo: 
attonito fentì arricciarfi il pelo, 
Et tremò come tocco allhor dal cielo. 

Angelo per lo corpo se gli /bartc, ' 
Chefa,chelsensosubuogli manca: 
il sangue tutto da la faccia parte 
Et quella refla Hupf fatta, et bianca, 
l^a il suo delirier,ch'abhorri quella parte; 
Si girò come un torno da man manca. 
Et lo portò sen-^a temer del morso 
Verso Ihebe fuggendo a tutto corso. 

Dopè 



^9 



Dopo luigU altri fuoi, come colombe. 
Che Iute in [copio udir, tolto dirr uniti, 
Btcotne tutto il del d arme r imbombe. 
Con la I qua ir a d^ogm ordine dilciolta , 
Fuggir fenica afpettur tamburi o trombe, 
eh a l ufan'^4 Jona/Jero a raccolta : 
Et ben élorgià di jaluarft d uopo, 
C'bomatmeT^T^tgU ^rgiui tarme ha dopo 
14- 

La gente d* ^rgo.chauea prefo ardire 
Da la uittonu,cbe la notte ottenne , 
ToHo che l nouo (JÌ uide apparire, 
^rmatdfuor de li (leccati ucnnc: 
Et facendo ogni tromba a Caria udire. 
Dritta lauta per la campagna tenne , 
Ld,ue di [angue horribilmente tinta. 
Et piena tutta era di gente eflinta • 
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Coft dice egli, & uia ancborptugh accende 
Con più laggio parlar due echio Sdrailo 
Cui genero /amojo, onde depende 
La cjgion principal di tjuel loniraflo. 
L'anne ma co mmov dcjiinjrtpretìde 
L augur^' ancor, che fediartT^i tiil guaflo. 
: or metti ò Tbebt ,ogut tuo sf or^^ij l opra^ 
Che tal furor mai non baueJU jopra. 



Correndo a muri andar con tanta fretta, 
Mentre .At'fi >n cjuel,cbe uederglt occorfe. 
Tarda d narrar, che la città negletta , 
Cadeua in man di Volwice forje: 
Ma MegareOyChe liana a la ut letta 
Sopra una torre , a tempo Je n*accorfCg 
Et la guardia auisò gridando forte , 
Il nemico è uicin, chiudi Le pone. 
146 



Ter l arme, & perle ntembra incife auaccio Tdhoruna improuifa alta paura 

Corre fenT^z pietà la turba audace: Viù xhe no toglie, a l'hud difor:^ ^ig'i^Z^» 

Stampano i carri alto fentier nel ghiaccio Tolto per la i utd poco Jècura 

Di [angue, ^ Janie putrido , ^ tenace: Ogni porta a la foglia [i congiunge : 

il qual s appiglia, e da a le rote impaccio. Solo Echion,chel tempo non milura'. 

Et tutto a un tempo lubriche le face . Quella d'Ogige tien dal muro lunge: 

Aunghia ferrata i corpi et ròpe, ^ preme. Et ecco mentre pur tarda , & non crede; 

Etpejla carni , offa, & medolle mfieme. Giunta già de Lacon la turba uede. 
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Ter coft flrana uia con t/uelli affetti 
L'effercito tra (corre, & ft giocondo. 
Come calcaffe la cittade, e i tetti 
Di Thebt homai diflrutta,e pofìa al fondo: 
Ma Capaneo con furibondi detti. 
Cui par non hebbe mai d'orgoglio il modo, 
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Me'^a era aperta ancor la porta , quando 
Di Sparta uarriuù l audace fchiera. 
Et conili feudi , circo le Jpade inflando 
Su la Jòglia attaccò battaglia fiera. 
Quiui troppo l entrata dejiando 
In/ulftor de lordi giunfero a fera , 
Tanopeo ardito, di fama più nota 



LagtouentAda [e pronta, ardita 

Si chiama dopo , & a gran prone inulta. Ebaiò nuotator del fiume Eurota . 
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la uirtù uoflra è Hata affai coperta , 
Et sha fatto fentir ne l aere cieco : 
Bor a me piace u/ar laforT^a aperta , 
Et far mofira nel dì del ualor Greco • 
Sù,sù prendete Carme a la fcoperta, 
E uentte, 0 gwrreri , a Thebe meco. 
Quella mano anco fa i cafi futuri. 
Et que/to brando interpretar gli auguri. 



Et tu anchor uago ^Icidama, chauefli 
7<le le lotte a ai tuoi fama preflante, 
Etditedian\i paragoncocefti 
àrdila far a Capaneo Gigante , 
Tu dico,in (juefia mi/chia anco cadefii , 
Mentre troppo ti uuoi tacciar auante . 
Tolluce in cirl ut de il tuo duro ca [0 , 
Et con tutto il Juo lume andò a t'occafi. 

ycrfar 
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yerfar al triflo annunt io amaro pianto 
Le T^infe dt Laconia,e i bofchi, ci Fiume, 
yfifeGioueudirconfalfo canto» 
Et per amor ucflìo candide piume: 
'Mapiùftdolfc U tua madre , qtunto 
Ella già iinfegiìò Urte , el cojiume, 
Ch'offerui buonguerrcr ne'fuoi contraili: 
Hor piagne, obmcjche troppo nemparajli. 



15* 



Tal de la porta in quelfangufio calle 
frcmeua Ttlarte con certame borrendo. 
Fin che col petto Nerone » & con le (palle 
Il figliuol d\Acbemon cbini premendo. 
Come talhor, che per deferta ualle 
Solcan due buoi duro terren gemendo ; 
La chiufer pur, e ufcir di quell'affanno . 
Ida pari quafi a l utile fu il danno • 

che tenncr dentro gli inimici j&fuora 
Delor proprij nejclufero parecchi: 
Ormeno dentro giunfe al ultima bora , 
Con effo un colpo feffo intra gli orecchi : 
Et à t e. 0 buono ^mintore,ccco allhora. 
Ci) a dimandar la uita t apparecchi , 
Et gettiti brando i& nuda al\i la mano; 
La uoce,el capo tronchi andar /ul piano. 

D'oro al collo riuolta una catena 
In quel punto il me/chino hauer trouoffe: 
Etglicadeocol fanguemfu barena 
Dal monco bu(loyChe tuttofi [coffe. 
La fanteria fra tanto untta,c2r piena 
D* ardir entrò faltando ne l: fojje: 
"Ma fi fermar i caualierfu l margOt 
Chel paffo troppo era fcofcefo , & largo. 

Corft erano i defìrier.fin fu la /panda , -Ma non però quella tempejia atroce. 

Et prefo baucan co* piè dauanti il falto: Terche molti cader qutui ne faccia]; 

Toi girar contrai freno , & la profonda Tuo sbigottir quel popolo feroce» 

Caua con gran timor miraron d'alto. i^é pur à dietro un fol pafjo li caccia. 

Ida t fanti altri con arco, altri con fionda Come non ueggian quel.che loro noce , 

^queijche fon fui muri danl'aff alto; Jengonfempre alomii uoltala faccia: 

^Itn con altre machine da guerra Come non i redan di poter morirr; 

Trouangtttar legroffe porte a terra . ^ le proprie arme folo hanno le mire . 

Correndo 



Con diuerfe attion , ma (ludio pari 
Di quà , di là ciafcun fa quanto puote: 
^Itri da terra fucUeno i ripari, 
^Itri con traui i muri urta, & per cote: 
Falci» & Arieti, & inflrumenti uari, 
c/f ' quali impeto danno argani, rote. 
Fan d intorno fonar con mille botte 
Le caue torrij& le muraglie rotte. 

TSlpn mancano altri ancbor che faci accefe 
Soprai tetti Linciar prouancon mano: 
Et di mirar le cafe ancor non preje 
^rder,^ ruinar ,godon lontano: 
Quei detitro in tanto armati a le difefe , 
Tot ch^rgn altro rimedio èfolle,&uano: 
Lungo lo fpaldo collocati furo 
^ far corona d ognintorno al muro. 
. . '^^ 

Et quindi cio^ch'a' lor nemici aggraui, 

0 la carne lor fori , o fpc\x^ l'ojo. 
Tulle di piombo» uartj fochi, & traui; 
Cittano lor fen\alcun fine a doffo: 
*h{embi di ferri, & di mille halle graui 
D'ombra fiera, & mortai coprono il foffo: 
E fueltifuorde la muraglia propia 

1 Marmi d'^nfion uulano in copia . 

come talhor fui giogo di Malea 
Da mille colli una procella bruna 
Di fredde nubi, & di grandine rea 
Ceffante , ^ quaft immobile s aduna: 
Toi cade, & lungo la campagna Egea 
Ferele nauicon crudel fortuna : 
Cofi da farme de Thebani offeft 
Son queijcbe ne lafoffa eran difcefì. 
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Correndo fopra un gran carro falcato 
Circondaua le mura ti forte ^nthco : 
£tecco ti coifc un acero ferrato , 
Che nenia d'alto con impeto reo, 
Jl colpo, ci) un diamante bauria [^CT^tOì 
Le redine d i man cadérgli f co : 
£t crudelmente fitto egli a trauerfo 
Dopo il carro col capo andò riucrfo. 



Col capo in giti ferì Iberbofo fmalto, 
f'^ dite nono cafojmribil Marte : 
Che nel far a londietro il duro [alto, 
S 'attaccar lejchiniere al carro in parte , 
Che co' piedi il tenean fcfpefo in alto , 
Et per terra era tratta ogni altra parte : 
Maicaualli,che*lfren jentiron lento , 
Correan ueloci più che fiamma , o uento. 



Direflehomaì tutta la guerra foprs 
Le mura, o ne la pia\\a ejfer ridutta. 
Bjmbomba ti del di lindi, & uafo\\opra 
Hor quàjcorrendoMrlàyla plebe tutta: 
Già il ferro , el foco lor par mejjo in opra 
Già lor par di ueder 1 hcbe diftrutta: 
Già dentro i cori imaginan le pene. 
La feruitute j ceppi . & le catene. 

Tanta i la tema homai,che fa perfetti 
TrimaiChe uenga il cafo, i loro fcempi: 
Corrono a gara ne f aerati tetti. 
Et ri fonar fanno di uoti i tev^pi. 
Lhorror di tanta (Irage entra ne* petti. 
Et fa ancor pijgli federati , & empi: 
Crolla U timor tutte Cetadi , ^ gli anni, 
T^é lafciagrado alcun^che non affanni. 



Segue il mefchin la fua in fcdel quadriga 
7 ratto ohimè pur con troppo acerba pena. 
Et tra le rote fa la tcr\a riga 
L hafìa.ch'u braccio ujcì fuor de la fchiSa: 
La chioma Jparfa parimente irriga 
Ter lungo tratto la infelice arena : 
El capo, e l tergo l una, et l'altra mano 
Con jpefii sbal'^ uan ferendo il piano . 
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Scorre di qnà,dild la tromba in tanto, 
Et quanto fa l'^rgiue alme più fiere , 
Tanto col duro , e Ipauentojò canto 
La vii fera cittade introna, &ferc. 
Diuffer la muraglia in ogni canto, 
E*n uarij lochi compartir le fchiere ; 
Si ch'uno alficr incontro ad ogni porta 
Lafua gloria, e l juo danno inati:^ porta . 

Strana imagin là dentro,& crude! uifìa 
f^n uolgo in tal difordine , (jr bisbiglio: 
T^haru pietade ancor Marte , ch'acquijla 
Gioia nel mal,s*a lei giraffe il ciglio. 
Scorrò per la città confufa , & trifia 
?s(<f l imminente, & già uicin periglio 
L'I^mbil pianto col timor plebeo. 
Et la fugafcnT^ occhi, e l furor reo . 



Chiamano i ueccbi il ci ci duro, & crudele, 
Ch^a tor la uita lor tanto ritarde. • 
Lagiouentù piupatiente ne le 
^uerfttadi , impaliidifce , & arde: 
Fanno i tetti fonar d'alte querele 
Le femine di cor uia men gagliarde: 
Tiangon, ne fan perche, i teneri infanti. 
Se non che ueggion le lor madri in pianti. 

16; 

Effe, dentro il cui fen par, che fi ferri 
Sempre maggior pietà, maggi or amore, 
(Si come amen, chela mi feria atterri 
In tal efiremitade ogni roffore) 
Mnifìrano a mariti il foco,i ferri, 
L* audacia la pietà, [ira, ilualore, 
7V(^ ceffan lor mofìrar gli auiti tetti, ^ 
Et figli, e hanno ognhor nel braccio fìretti 

Coffe fuor da 

cauo tronco caccia 
L'api ingegnofe il mllaml fagace, 
Ffce la turba, cìr quel cru del minaccia 
Stridendo,c^ l una a l'altra animo face: 
Et qualgli occhi lipuge,& qual la faccia, 
'He il lafcian mai fimr queU'cpra in pace: 
Toifiancbe alfine abbraccian l'arnie loro, 
Etptangon tutte il lor dolce lauoro, 

Ciunt 
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Giunti fon di mi feria a cotalfegno. 
In ft certo periglio fono incorft 
Quù miferi, chomai fen:^a ritegno 
Fan contra il proprio I\e uartf difcorft: 
Et che gid debba nel paterno regno 
Ter ranno /« > l aliro f ratei riporft, 
£1 ì{emandarCi al pattuito esfiglio. 
Gridano rutti con commun bisbiglio . 

Tarte ogni riueren^a , ogni ri/petto 
Da quelli animi affi tti ,ejpauentati : 
Torni & ottenga leh:^a alcun difdettQ 
I patti, che tra lor sbauean giurati : 
Saluti, & riuerifca ti patrio tetto , 
La cecità paternali dei penati. 
Terche patir ^per che pagar dcbb^io 
Il pergiuro del I\e col Janguemio^ 

Coft mormoran vsolti : altri poi fono , 
Cui fuor di tempo bomai par quefia fede. 
Quefio rimedio allhor,dicon,fu buono, 
Che voH era la guerra anchor m piede?. 
Hor cbe di quella a lui ft faccia dono. 
Che per f or 7^ ottener toflo ft crede, 
Qnalmerceae nbaurà i fia meglio affai 
Tentar la forte y& frguir l'arme homai. 

1- ^ 

Tdolti altri ancor con lagrime,(ir con prieghi 
yan'ioatrouar U buon Ttrefia accorto, 
Terche l futuro lor predir non niegbi , 
( Quel che nft fatti caft è fUconforto) 
Egit a principio par, che non ft pieghi, 
'2^é da xipolia lor cofi di cono . 
Si ^dice) perche il I{e mi credè diar.:^ -, 
Di nouo hor il dejim m porrò inanzt. 

Terche non mi ft diè credenT^a allhora. 
Ch'io ni btajt/Miia fi nefanda guerra f 
ma ne tacetene foffr ir pojfj anchor a 
Di lafciarti, omia patria, andar per terra. 
Dunque, io ucdrò il tuo fin T bebé, né fuor a 
Zlanderò quel , che nel mio cor ft ferra ? 
Et forbirà con quella fronte cieca 
dluio da tetti tuoi la fiamma Greca ? 
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Cediamo a la pietà : gli altari, o figlia 
Ton tu,mentre io gli Dei cerco, & inuoco. 
Toflo ella cura d'ubidirlo piglia, 
Dri7^:[agli altari, ^ fopra accende il foco» 
S'erge il foco in due punte, & s attorciglia. 
Come fer pente & fa mormore roco : 
Le punte eguale al [angue hanno rcffore : 
7^1a]il mc:{7io tìen di foco il ucr colore. 
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La gran uergine mente al tutto pone , 
Et tofcure del padre ombre ammomjce. 
Et qualforma^^ color habbiagli ejpune 
La fiamma,ouc comincia,oue fimfce: 
Él uecchio tutto a quel foco s'oppone , 
Et d'occulta uirtù rinuigorifce, 
T^ientre con le due luci efihaujle, <<r orbe 
Lo ndouino uapor , e* l fato forbe . 



Stangli le chiome rabbuffate, & dritte, 
Etuiflafan d'tuufitato horrore: 
Leuanfi in alto le f aerate uitte , 
Et gli ondeggian fui crin co gran tremore: 
Tar che le luci gran t:mpo intcrditte 
Habbia rimeffe , elgiouenil roffore: 
Et tutto fir ano al fin, tutto feroce 
^ l furor fpiritd fcioglie la uoce . 

'■'7 

Odi, ò di Laio l{è seme nocente , 
Quel, che gli Dei ne fanno apertole chiaro: 
yten la falute à noi ucracemente : 
Ma grane il modo ne parrà & amaro : 
Da noi richiede il Martial serpente 
Crudeli effequie, & facnficio raro : 
E mellier, ch'offra il fuo mcdesruo sangue 
LultimOi & cada , eh è sceso da l ang e. 

Felice chi con fi famoso effempio 
Vender la aita haurà le uoglie pronte . 
Vicin flaua ad udir non amor empio , 
l<(on ancor qualfii poco poi Creonte: 
Et fol perche temea uedcrlo fccmpio 
De la sua patria banca mcfia la fronte: 
Quand ecco come folgtre cocente 
eli andò afenrquejio indouin la mente . 

Come 
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Come da forte impetuofo ftraU 
^ me\\o il petto allhor refli traffitto ; 
T^iceuc da quel dir colpo mortale^ 
Fin nel centro del core il padre afflitto: 
Che [enti da Unnuntio afpro fatale 
llfuo Menccco à morte ejjcr prefcritto \ 
Cofi ilnouo timor ch'entro lo fiede 
Gli fa di queflo indubitata fede • 
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Stupido refla,& ne le uene attrigge 
Vn tremoT,che l'agghiaccia j e Idura tutto 
Coft in Sicilia le marine piagge 
Eeuon di Libia il tipercojjo flutto. 
Indiproflratoafupplicarfi tragge 
In fin in terra, & uerfa tm mar di lutto , 
Et lo ìidouin,p€r che ft fermi , & taccia. 



Et égli in terra, & pur s inatta tanto » 
Che con le chiome in fino al del arriua : 
J^a de la nera imagine,c del manto , 
Che fi trotiaua intorno allhor y (i priua. 
Et fi fa tutta la'ndouina Manto , 
^ CUI gran fede ejjer preftata udiua: 
Terfedur meglio, & eccitar confraudt 
llgranguerrero à non ufata laude. 

Dcpon dunque l horror,c'hauea negli occhi, 
Et finge il guardo fuolieto &foaue: 
Klpnfiperò, che dentro non s'adocchi 
Vn non fo che , ch'amor /erba delgraue: 
La uefta , che più lunga de ginocchi. 
Ter trouarp a l oprar pronta^non baue» 
Fece cader fin in /ul piede, & uolle » 



Tvff le ginocchia in uan chinato abbraccia^ Chefofje in uiflaf eminile, & molle 

-^U il buon rircfia lo rijpinge, & grida, Lafàd 'a fpada ,ónela dcflra toglié 
Che fi ritiri y& impedir noi uoglia: D'una facerdotal uerga le fomc: 

TS^c tace pria, che l gran furor , ch'annida Lajcia del facro alloro anco le foglie , 
Ts^l petto, tutto non efshali, & fcioglia • Et di gran bende tien flrettele chiome: 



La fama in tanto al Volgo fa la grida 
Del uaticinio, & la cittade inuoglia , 
Di ueder degli oracoli le protde. 
Sicché ne manda i gridi in cielo à Cioue, 



TSlpn fi però safiondein quefle Jpoglie» 
T^é il fuo primo rigor coft ben come. 
Che l toruo /guardo, el lungo paffo altero 
lSj>n Jcopran pur in qualche parte il uero» 

187 



jHor "perche non fi fan fi degne imprefe Cofi la bella Iole un tempo uide, 
Ser':^^ la uolontà de' fommi Dei) Depoflo il Cleoneo terrtbtl moflro , 

Dimmi qual forr^, 0 Clio , nel cor acce fe Jipn ben ueftir ilgloriofo Alcide 



^Ibaron di morir defir fi bei : 
Ch*a te ogni età, ogni fecolo è palefe, 
Etalfeggiodi Gioueognhora fti 
^sfifiente, & uuina, onde depcnde 
La i4irti4,che fi rara in terra jctnde . 

F^ra 0 fe Gioue a noi lanfufe, 0 uolfe 
Ellanecori entrar di fe capaci : 
Coml)or,che di là sii lieta fi tolfe 
Ter uifitar le due battaglie audaci • 
Dìeronle loco cuunque il pafj'o uolfe. 
Et l honorar del del l'aurate faci , 
Et l'alme di color lucenti , & belle. 



Su le ruuide membra il biffo , & l*oflro. 
Et le man di Tiranni afpre bomicide , 
Ch'oue efce,et torna il Sol,el Borea, e l'O- 
Scorfer uittoriofe , in più uil ufo {flrOy 

Ciembalt romper ,& mal rotar il f ufo. 

188 

T^la non trouò già te T^eneceo in atto 
Di tal precetto indegno allhor la Dea: 
7*haueui oppoflo a gli inimici, cìr fatto 
^prirtiinanT^la porta Dircea: 
Et dtftefo a tuoi piè per lungo tratto : 
Ciaceua il fior de la militta ^chea : 
Teco horgiraua il brando , & hor il dardo 



Cbepofie ella hauea prima in fra le fielle. Lanciaua Emone il tuo frate l gagliardo 

Ma 
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Mtf benché i tuoi parenti, i tuoi fratelli 
Teneffcr con ardir notte le frenti ; 
Tu però il primole ina:^i a quefii^e a quelli 
Erano igelìi tuoi guardati, & conti: 
Le Vìenìbra incijc per l ana arrandeili. 
Et de' bufli ti fai d'intorno i monti : 
Ogni tuo colpo getta un b uomo in terra , 
Et fa la tua per mille fpade guerra • 



La gente d*^genor sallegra,(ir g^dc' 
Securayche tu debba efjér quel forte : 
Segui hor gli Dei^riceuiuna tal lode, 
%/icqmliofa d'una fi nobil morte: 
affretta i picjnon tardar più che sodt 
Qnejìo il tuo EmòiCh'è qui uic in, per forte; 
L'occajton ti torrà certo inan^f ; 
yà^non patir j ch'egli di cor tauan:^ . 

TSlè pur ti shauea anchor la Dea farnofa Con la man dcflra,poi c'bebbe ciò ejprejfo. 



Co l diuinfuo fauor fatta uicina. 
La nobtl mente tua già mai non pofa , 
7<lé la tua nobil delira unqua rifina : 
Gira intorno la fpada luminofa. 
Et fa douunquearriua afpra ruina : 
Incrudelifce , ^comeuiua finge 
Dal ricco elmo muggir l aurata Sfinge. 

Lhorribilfera fpauentofa,iniquay 



Setto l'arme la Dea gli toccò il core: 
Et tutta fi lafciò diffnfa in efo , 
Et l'empio d un celefiealmo furore. 
7>{onmaidale radici alto Cipreffo 
Fina la cima già priuo d humore , 
Sotto al gran raggio del f cruente ^gofio 
Il fulminato ardor bebbe fi tofto; 



Come ilgiouane altier trajie nel petto 



(^Benche d'acciar) quafifi moue, efpira. Udir de la gran Dea con tutto il fenfo. 
Et mfto il fangue human della l'iniqua Et un nouo defir prefe, un'aggetto 
Sete.etr accende ilprifco orgoglio.et l ira; D'offrir fefiefjb , & di morir immenfo: 



Coft con uilìa torbida, & obliqua 
Fremendo intorno i circonflanti mira : 
Lampeggia fiotto l'oricalco ardente 
Sparjo del fangue de la Greca gente. 

Entrò la Deafra l'arme^ & la man fiefe 



7^1 a poi, che lei partir con altro afpetto. 
Et fino al del le uide il capo efienfo; 
Gli occhi pien di ftupor dietro lepofe, 
tEyfeguoti^o chiunque fei , rifpofe. 

Chiunque degli Dei mi chiami, tardo 



Sopra ielfa, ond'ogniu s allunga, et paue. TSfpw farò ad ubidir, tofio le diffe 

7s(obilguerrer, di cui fra l'alme fcefe Et uolendo partir, pria con un dardo 

Dal dragon, Marte più chiara non haue; llbuono ^geo, che lo mpedia, trafiffe, 

Lafcia quefte plebee ba[fe conte f e : ^4geo,che m$lto nobile, & gagliardo 

Degna é del tuo ualor opra più graue : Tenuto m Tilofà^mentre egli uiffe 

Ti chiama il ctehpiu oltre ardi f ci, e fpera; Cor fero ifuoifcuiier laue era fiefo, 

Tofìo al del manderai l anima altera. Et fu le braccia il riportar dipefo. 
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Quello il mio geni tor predice , & fente Hit dietro al gran T^eneceo, homai la fama 

Ter molti mdittj mani felli, & chiari: Tutto l popol di Thebe eccita, ^ moue: 

Quelìo cheggion con Febo parimente llqual gli applaude, e de la pace il chiama. 

Tutti i fochi, & le uittime, &^gli altari; ^uthore,& fuo conferuatorjuo Ciouc: 

Ch'unufcito del feme del fer pente Et con tai gridi a quella int enfia brama. 

Col fuo fangue a la fiua patria ripari : c*ha di morir^giugne anchor fiamme noue. 

Quefio la fama a tutto iluolgo grida. Fra tanto eiponfiopra le murali paffo. 

Et tutta Thebe m te s appoggia t&fida. Et Thebe tnira^ thoftil campo à baffo . 

Quindi 
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Quindi anhcltniOi&pien dì gaudio corre. 
Che laiarft [ire reto babbi a potuto 
De la battaglia, & cosi il tempo corre , 
Che nò nhabbiano i padri tndnio hauuto : 
Qj in i ecc'j il metto genitorgli occorre; 
Et cfiìe^liyt^ quel nmafe ejfarjgt4e,ct muco. 
Et :ener cht ii ambi la faccia al Ji*olo • 
M i poi primo die loco ti padre al duolo. 

ICO 

0 qualcaginn.qndl pcfìfter, di fJc,o figlio. 
Di là idou eri a guerreggiar li rnoue 
Qjai temi più, che nfc hon ha U periglio 
De la battaglia » fpjuentofe proueì 
De!},vercbe fermo in me non tieni ti ciglio? 
c/i che pur gin il fiero guardo alcroue i 
Tf^c baila faceta m un feroce, e f morta ? 
QuefioiChai tal ne gl occhi horror, eh* ipor 

ydifli forfè quel , eh a noflri danni 
Tyienie Tirefta intender dagli Dei ? 
Figlio,per qucfli tuoigiouenili anni ; 
Ti prego y&per li già maturi miei , 
Ver l obligo,cb* al latte & agli affanni 
De la mifera tua madre bauer dei , 
'hlon ti lafciar da (ì fallace ueccbio 
Sedur , ne dar a le fue fraudi orecchio. 

Credi tinche gli Dei degnin nel petto 
Entrar d'un uecchio jcelerato & certo 
Del futuro far uniche nel*aJpetto 
^orta di (uà malitia il premio infertc? 
yn che paté da gli occhi afpro di ff etto, 
7^1' ott'j* wrir il iolper fuo demerto ? 
y n ,c/;t ' c batte defìrutto. 

Si mitra ^^gu/iic al fiero Edippo m tutto ? 

Et cJyi f J anchjr, cl>f <}uel crudele fleffo , 
Cm forfè in quella, fu^^ ^^f'^^^ dhema 
Allenir può the l tuo «-"^^^ ^PP^^IJo 
La nobiltà del no!ìro fa\:^^*'^ P^^^ • 
Tsjongli hahbia q'*e'io auifi ^^P^ ^^ffo. 
Et coli U faccia mt minar pe> 
E c'ffi Urani opinion U mia , 
eh: tram f4:Jla JolÌEiippjfiiì 
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Deb non lafciar la briglia in alandone 
^ qued 0 tuo furor y penfaui fopra: 
L'i Mpeto non fe mai co/adi buono: 
Torna in te fleffo ,&con ragion tadoprai 
Concedi al genitor q'tejìo fol dono , 
Et uerfo lui la tua pietà fi [copra : 
Cofì tifacela il cui bianche le tempia. 
Et l'età tua d'anni maturi adempia . 
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Cofi anchor tusij padre un giorno , & fenti 
Quefli timor per pronai & quefli aff ttu 
Deb non orbar fi tojìo i tuoi parenti, 
TSlpn priuar di te [iejio i patrij tetti. 
Mouon li (irani te padri dolenti. 
Et per li figli altrui tua uita metti: 
Tila fepietojo efjer tenuto uuoi ; 
Habbi in prima riguardo a padri tuoi . 

Qui [là l bonoY , quviio è uero argomento 
D 'animo pio ma quella é gloria uana, 
Tiena cfambition , piena di uento. 
Che poco oltre la morte suUontana. 
l'h^èdi te troppo tenero pauenro , 
S*altrouemuHri tua uirtùjvprana : 
yj,paffa pur tra gli inimici cada 
il Greco Jottoa la tua nabli Jpada. 
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Corrici noi uieto ) tra le [pade , e i dardi 
Là doue Marte a uero honor t multe : 
1^ perche ufcir difchiera poi ti guardi 
Tutto pieno di [angue , & di ferite ; 
Creder però , ch'io mai ritingo tardi 
Inalcunmodo le tue uoglie ardite: 
Ti manderò di nuouo a l'arme in fretta : 
Et quefto è quel che da te 7 bebé afpetta . 

Cofi dicendo tra le braccia auihto 
Lo tenne un peT^ il genitor piangendo: 
Ma nèdaprieghi , ne dal punto uinto : 
Si moueua egli dalfud uoto borrendo: 
^n^iogniborpiù da Dei coowffo.e gjinto. 
Et no^tu allktia imaginata bauenJo ; 
Con parlar finto il fuo di/fegno afcofe^ 
E'n ccfalguifa al mifcro rijpofe . 

^on 
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Tipn uifono, ò buon padre, Mchora note Haueuano i Thebani un poco auante 

Le camion, ch'a le mura bora m'han uolto: Isotta ma porta. & abbuffato tm ponte: 

propofla.ò furor dtfacerdote Et mcsfifia fboltil tuvba dauante , 

2U dan trauaglto,ò m ban da t arme tolto: Troue fateano ualorofe, & tonte: 

Qucito delitti Ttrcfia mfegni , note ■ Quando ecco & z<ui_ne CapaneoCiZMtti 

^ U figlia, &afe. cb'io non l'afcolto : Ma non ft tojio ìorji pone a fronte , 

VeffQuetloda Febo bor dirmi udisft, cbe li fa indietro riuoltar la faccia, 

Sareijt folle già, chiù leffaudisft. Etfinnela città toflo li caccia . 

m il dàno.ohmejel mio germano è quello Eglihor la fanteria con fiero intoppi 

Cbe n fretta bor dentro a U città mi mena: Scontra M co l urtofol l'apre, e sbarMÌit, 

Crudelmente ferito il mio fratello Hor caccia i deflrier più cbe di galoppo , 

Cerne, (<rd> lingue f.im.Ue l'arena: Et cUt sarrefìa. tojlo agrappa, & taglia. 

Tur d,at.7^ fuor di mcT^^o un no drappello, TJéi carri anco li fhnnoincomra troppo. 



Chcltenca prcfo , i7 ho rifcoffo a pena 
Ma che pur tardo' andate ò padre uui. 
Et prendete ptr Dio cura di lui . 

Z I I 

lol ho lafciato a fuoi fcudieriin mano, 
Cbe me i debban condur dietro di pefo. 
Vedete bor uoi cbe deliramente, & piano 
llfaccianfi, ch'egli non reftì offejo, 
TifUrttre IO quinci a cercar poco lontano 
Ho del dotto Ecbione ti pafjo intefo 



T^èpon ferma tener la lor battaglia ; 
l^la de propri Tbcban feu:^a riguardo 
F uggendo, opprimon quei che fuggo tardo. 
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// medefmo in un hor crolla^^ offendi 
L'alte torri con Jas(i,e i tetti sfonda : 
E' l medefmo a cacciar gli ^rgiui attendi 
c/f ' muri^cìr tutta la città circonda: 
Hor a lanciar un dardo il braccio fìende, 
Hor ti piombo uolar fa con la fionda. 



Ch egli afedar d'ogni altro fia meglio atto colpo d'alcun arme a l'aria fida. 
La doglia, elfangue rijiagnar affatto. Ch'uno almeno, o non fera, o non uccida. 



Hauendo in fuo propoflo ardito, & falda 
'Polio Meneceo il genitorfra due ; 
Da non ujato amor Jo/ptnto , ^ caldo 
Difaluarco'l juo mal le genti fue , 
Tacque, rt correndo andò su per lo fpaldOi 
V' da Greci ^dafuoiuedutofue. 
Et la/ciò il padre m tal guifadelufo, 
Et da doppia pieti uinto , & confufo ; 
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T^ègià più il campo de gli^rgiui crede» 
Che Hippomcdòte,o l - ru« 1 idcofic morti, 
O'I Re d ^ rcadia , ò quel di tanta fede 
Quel,che fi certo predicca le forti : 
Ofe fon morti, pur uuol eh egli herede 
I{tmafoJia de le lor a Ime forti. 
Et chen un corpo fol le for\e cfìreme 
Di tutti lor fieno bor ridotte infiemc. 
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Con mente egli di tema, & ([horror carca Cofi quel che furian tutti diuift 

Hor a l unfi;^lio & hor à f altro riede : Ter lo campo in pw pani, ei f^lo adempie: 

Ben teme alcuna fraude, ma la Tana Dopo felajciagli fquadroni uccifi , 

y uol, eh' almen nero alfin pur doni fede. Et di corpi le uicrinchtudr, & empiti 

T^a m tanto Capaneo feroce uarca teneri anni, né poliu }ii{i^ 

Lo (patio, che tra 1 bebé, e i Greci uedc, T^é lo ponno piegar canute tempie : 

Et caccia man:;: afe turbe infinite , 7^a chi li cbicr mercede , cJ/* chi contende • 

Che fuor de la cittade erano ufàtc . Tartmente crudcl rouejcia, & fende. * 
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è più alcNft, che gli refifla, Queflò a te terre d ^njim donate , 

O r// ajpettarlo pur prenda ardimento: Et al popolo nfcito del ferpente : 
Stan tutti lungi , & tremano a la ui[la Et d me poi celcfti Dei placate 

Sol de le penne tremolanti al uento : Vira del defraudato mw parente. 
Dommquefuor efce col capo attrifta , Coft dijje,& le luci al del leuata 
E porge a quella uil turba Jpauento: yolfe in Jejleffo la fpada pungente, 

S'haueffcr dietro il folgore y& la morte. Et a la uita, che gii in odio hauia, 
T^on fuggirla di queljChorfan,piu forte. Con effo un colpo fe d*u[cir la uia . 
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Meneceo intanto il loco eletto hauendo I{ptto poi con fi larga empia per coffa 
M fuo dtf[egnoaccommodato,& atto, il nodo » che tenea l'alma rincimfa. 
Et facro ne Vafpetto , & riuerendo , Circonda fa per lungo (patio roffa 

Come pur hor di eiel ueniffe, fatto, La muraglia del fuofangue difufa : 

Quinci il popol Theban, quindi ueggendo Indifentendo alfingiugner la poffa, 

1 Greci, & lelmo da la faccia tratto, Et pur tenendo in man la fpada chiufa , 

Con alta uoce, & a ciafcuno noto Già de' muri fi traffe , & tra le fchiere 

Fe eeffar larme, & die principio al uoto. Defuoi nemici (i lafciò cadere . 
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O fommì Dei , che de le guerre hauete 7^a la uirtù , ma h pietà il foSenne j 
Lomperio , cìr tu Febo uerace , & fanto. Et lente il corpo /uo pofer nel fuolo : 
Ch'arriuar de miei giorni horaale mete Che lo fpirto battendo indi le penne 
Ti^i dai con fin figloriofo , & tanto ; Gid fe ne già di lui libero & folo: 

Fate le genti mie contente, & liete. Et perche allhor la guerra fi ritenne. 

Donate lor de la uittoria il uanto , Et riuerillo anchor l'^rgiuo fiuolo; 
Et goda Thebe la mercede , ch'io S'accoflaro 1 Theban fen^a paura , 

F'eugo a comprar con tutto il fangue mio. "Per torlo , & riportar dentro le mura. 

Volgetehomaila crudel guerra in dietro. Su le fpaUe defuoi ne la cittade 

Et 0 qui fien le genti d'argo eflinte. Entra ilguerrer co lunga pompa apprefjo, 

O uifio il lor troppo fperar di uetro , Che li uicn dietro per tutte le firade; 

Confacele chine , & di timor dipinte , Lefue lodi gridando il uolgo fpcffo : 

Et con fregio a lor nomi infame , & tetre Et gli dà chiaro nome di bontade 

Tortino in Lerna le reliquie uinte ; Sopra ^ nfione, & fopra Cadmo fleffo. 

Si che l lnaco padre ^el Greco regno Fin che di uari fior coperto rutto 
Tutto Raccolga confaftidio, e [degno . leftan\e del padre fi* rìdutfo . 

Et a lo ncontro homai fuor de perigli Quiui il la/ciar come celefle, & fanto , 

U Tirij poffeder conceffo fia Et con l'arme tornar indi a le mura . * 

Le cafe, i tempij, le mogliere , i figli Spinta l'ira dal petto il padre intanto 

E i campi , in premio de la morte mia: Gemendo sfoga la fua pena dura : 

S'auuien , che in grado hora da uoifi pigli 7Ha de l afflitta genitrice il pianto 

l*hollia,cbUo uofro,di quefia alma pia: Ogni creden:^a eccede, ogni mi fura : 

Et s io ho ben l'oracol uofiro udito , Dunque ò, diceva tal forte, a tal perielio 

Et noi credendo anchor Thebe , effequHo. fho partorito a la tua patria^ò figl\o> 

Siuafi 
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Certo i non ho con mojiruofo mcefìo 
Dal figlio luuuti mai figli , cir nepott • 
Ma che dico io^ ^ che fa queflo a noi ? 
S e Ciocafla ba pur uiui , & tali i fuoi ? 

Ciocafla ned e grande , ^ honorato 
C lafcun de J noi feder tra mitre , & oflri : 
Mfere.eanoi (cotah è il noflro fato) 
Comaen untimc cfrir i figli noflri , 
Ter eh' ogni anno trd lor cangin lo flato 
i^efli de l'etd noflra ihfamie , & moflri : 
Ma perche, ò lajfa, poi de dolor miei 



la man ritirò mai.fe non quando 
Vide gii certo di morir, cIh s'hebbe 
'Kd petto afcofo in fina l'elfa il brando.^ 
'Hsflun , nelfun di quei del campo Greco 
Totcagiàpiù crudel moflrarfi [eco. 

Lami/era era addolorata tanto, 
C ofi cffofcAta hauea l'alma nel petto. 
Che de le fue querele, del fuo piant$ 
U ncbor farebbe ri fonar quel tetto : 
Ma le donzelle ^ che l'erano a canto , 
Benché eUa ne prendejfe ira , & difpetto , 
C on quanto più fapean darle conforto. 



incolpar dcbbo6^n,uor.^^^^ , L.r^:i^:^;:;:-Z;::aZ;o, 

Sctu, ^Unecrojol fcl'lìato quello. T^a nepci. che fù in camera ridutu 

C hat tutto II mal, tutto l crror corame ffo. Fa tregua ella col duolpoco . ne molto : 
£f che col proprio tuo duro colteUo m w.jcrabU da tader,^ brutta 

mi te medefmo, & la tuamadre oppreffo: Siede /tracciata Ucrin, graffiata il uolto 



Che uoglia, che dcftr infano, & fello 
"Perla fatute altrui perder fe fiejjoi 
0 che figli, ò che rei parti infelici , 
^ fillesfi, cale madri ejfer nemici. 

Ma che ? dal martial crudo ferpente s 
Che fecondi fè pria quefli paefi. 
Et da quella, che nacque hornbil gente 
Con l'arme in man, per dritta linea fcefj, 
7^n deuete anchor mi fmilemente 
Di furor pari agli ani ejjer accefi ? 
iluinci è , che fiate fi r molti à Marte j 
t^è de la madre in uoi rimanga parte . 

Ecco s io dico il uer , c'hor non Va^greua 
Malgrado de le Varche andar a morte. 
0 me infelice , hor io perche temeua 
I. Greci, & quel lor Capaneo fi forte ? 
Se quella , quefla man fola doueua , 
( Chi penfato fhauria ' ) fotterra porte} 
Et, quefla, ci? io (ma non ad ufo tale) 
Sfada ti diedi, rjer a te mortale ? 



T^on parta, & non afcolta immobil tutta 
C ome ogni Jenfo le fia flato tolto , 
Se non m quanto ogni hor geme,& fofpira^ 
'H^cofà mai fuor, che la terra mira. 



Cofitalhor feroce Tigre Hircana 
C ui tolti i figli ba il cacciator fagace\. 
Da l'ira, & dal natio furor lontana, 
T^on come pria famelica uorace , 
Sola,& dolente nei alpe flre tana. 
Leccando iorme anchor tepide . giace i 
Securi intanto armenti, Cr greggi e uìno , 
Cb ella non però fvrgeafar lor danno. 

Terò cKa cuipafcendohomai più uuole 
L'ini4tilfeno empir di lattei ó douc 
E che C attenda più, la'ngorda prole 
^ la coua tornar con prede nouc ? 
Magia bifògna , (he più in alto iuole , 
Et mouer tutto fHcltcvna proue, 
Tirchedildconnoua gratia ottegna 
Fkrorp:ùgyaue, & uocc affai più degna . 

K ì 2N(on 



Tion ho più da calcar l ufate fltade , Toi prefc il corfo fi poffente , & franco, 

Tlè con impeto bumano a parlar d'armi. Ch'una alta Jcala (jmifurata ajceja 

Fin qui morti cantando. & lande, e f^ade Di gir per l'aria) Jòtto al braccio manco 

Cofe terrene bauerui detto parmi. Di cento gradh & più porta Jojpeja, 

-hia bor l borrendo Capaneo m'accade Et con la deftra miglior man rota anco 

Fin di fopra a le fteUe erger co carmi : // fecco tronco d'una quercia acceja: 

C'homaiiprer^àdo gli buomini. e la terra Cinta dal foco l armatura fplende 

VieneasfidarilcielMoalazuerra. Élfocopiùda quel jpiendor saccende. 
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yenite tutte infteme ^onie Dee , 
^ far le rime miefublimi, & dotte, 
O'fe fi gran furor creder fi dee , 
CbUifciffe allhorde la profonda notte 
Con le tre figlie d'Acheronte ree: 
Che shauean forfè l'armature indotte 
Ter far di Capaneo fotto il ucsftUo 



Quinci, qt4inci(diceei) m'apra boria uia 
f^irtù, che uince ognalta tmprefa, e dura. 
Da gir in Thebe, oue Meneceo pria 
lubriche fèdcl /ho /angue le mura: 
Hor fi uedrÀ yfel donar fede fia*, 
0 Febo, altuodefìin cofa f ecura: 
Hor farò altrui ueder con chiare proue , 



Onta di Gioue al regno almo, e tranquillo. Se imi far, & facrifici gioue 

0 fu/fepur uirtu d'animo forte , ^PP^gg^^ ^1 fi^ ^^1 dir la fiala , & baldo 

che pa/far tanto i termini uoUffe • Digrado in grado i pie moue a leuarfi . 

0 gloria troppo in/olita,& di forte. Tal Gioue uidegid d'infania caldo 

Che contra il del medefmo anco serge/fe. D'aIoo /òpra le nebbie il /eme fiarfi * 

O pur la fama, eh' a (i nobil morte Quando facendo altrui de monti fpaldo 

Ter uia, benché non lecita . attende ffe . La terra ardì contra le ficUe alT^arji: 

O il mal , che lieto in fuo principio uiene. Et Offa /ol quafi toccaua auante , 



7^ fe non tardi baie douutepene 



Che T ella giunto foffc, il del tremante. 
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0 lire de gli Dei facili fpeffo 

perdonar le nofìre opere infane . 
0 qual fu (a (agion di tanto ecceffo , 
Che menda la credenza s allontane ; 
Tant oltre ne l'orgoglio rgli s*é me fio , 
Che- sdegna homat tutte le tprefe bumane. 



7^a li Thebani attoniti non meno , 
Che fe Bellona la cutà fcorrcffe , 
Efirugger,e fpianar fin fui terreno 
Le cafe, e i tempij U r tutti deueffe; 
Da muri giucche circondati hauieno. 
Et jdsfi , traui & U baleflre flrfie. 



7^ perdje le migliata uccida,& jpenga» Tei che nulla bomaigicua ò [irale,ò dardo 



eli par, ch'ai /uo ualor molto conuenga 
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Onde già prima confumati bauendo 
l luoi tutti, & de gli altri Greci iteli. 
Ter rabbia .. come Orfo, ò Leon , fremendo 
D^'\^yà U'uota deftra incontra i cieli : 
jft u con guardo oltre ogni fede borrendo, 
( he uibrana da fe fiamme crudeli, 
Traicvri^.^irrniluròda la radice 
In fino al colmo la città infelice. 



Gettan /oprali crudel /en\x riguardo. 
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T^U che prò? ch'egli al colmo sauicina 
D'ogni danno, timor libero & caffo : 
Et pendente ne l'aria in fu ca nana 
7s{on men,cbe/è nel pian fermale il paffo: 
T^épurnon cede a qurlU gran ruma. 
Che uien da mille man lancn:a a bafiò ; 
Tyla le colonne, e i merli, oudi e prrco/Jb , 
Salendo anco ù pòrta muri a dojfo. 

Cofi 
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Cefi fumé talhor con lunghe proue. Deh done éndice ina man reuetJt , 

Et con mclt acciua antico ponte affale. 0 mwgrangcmtor doue il tuo tirale , 

Che quanto al ino f ti,- or più s'apre, efinoue Folgore mmtto, et fiamma ardente, c fiera. 

Di pietre , o d asft la tefiura fiale ; Onde hebbc già principio U mio natale ? 

.antrghcon maggior impeto doue Duolfi spello non men, che n tal maniera 

' ^Pm'*^ » & y^/^ Debba cader una città , la quale 

Etjto iptngc. &fcYe.e- rode, e fqua/fa. Dal gran guerrer, ch'ufcì di Tiro , Fue 

Cb al fin tuttv nel fi:njeltira,&pajja. Fondata già perle rtfpoftc fuc. 



Ma poi, eh al fine il caualier feroce 
Da l'alte mura ftmofìrò eminente. 
Et fiotto Inombra del gran corpo atroce 
Oppreffe tutta la città dolente: 
Tontndo fciolfeanco l hornbil uoce , 
Etdijfe.òd'^genor fuperba gente, 
Sony ò, fon quejii i fauoloft marmi , 
Che feguir d'^nfion la lira, e i carmi ? 



C ontrapefa il figHuol d'Mcmena Diué 
Lerna con Thcbe, e fla con l'arco tefo : 
T^la quel di Danae , a la /coperta ^rgiu9 
Si moflra.e piange il fangue, ond'è dijcefo. 
Tiange il /eme d'armonia, cìr in Gradino 
Venere adhor adhor tien Inocchio intefo, 
ma fi furtiuamentey& di nafcofo , 
Che non i accorga il fuo Vulcangelefo. 



0 uoflra infamia, ò uofiro obbrobrio eterno» Con maluifo, ^ altier grido riprendi 
Dunque gli bauete uoi sì mal difefi > Tutti di Thebe i Dei Tritonia audace 

Oche gran diligen^a^ò che gouerno, L'ira.e'l furor a fi (ieffa contende, 

Cbunfolueglihabbia_&af[aliti,&prep: fi rode nel cor Giunone ,& tace 



T^Ula contefalornon però offende 
La tranquilla di Gioue eterna pace t 
%yi n\i a tutti ponfrett con miglior :^elo 
Quand'ecco Capaneo fu udito incielo 
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7^a che} feluercò più dritto occhio/cerno. 
Di ciò non meritate effer riprefi : 
Chcqual fatica è mai di flrugger quefte 
Mura, che f ragli lira haué contefiei 

Ciò detto, ouunqueimpetuofopaffa , Dunque .gridaua ,ò Dei nel uofiro regno 

Metteil foco,& col petto, & con Umano ^onè chiTbebepiù difenda guardi? 

I{ipari,&tauolatiurta,& fracajja, , ..1 , ^ ... 
Et le torri, e i palagi aguaglia al piano: 
7^ poi quelle rume m pace laffa , 
Tda di nouo le prende, & da lontano 

Le manda a far agli altri tetti guerra , ^ - , -^^ ^ ^ , « 

Et Thebe pur con Thebe apre , & atterra. Degno più di deuer garrir con noi f ) 

Stanno gli Dei fra tanto intorno a Gioue, Vien tu , tu fleffo ò Gioue : ecco , non uedi, 

L$ chi per Dirce , & chi per Lerna pende: Ch'io tengo Thebe , il tuo amorofo ho(icllo} 

7^ per quei, né per quejii egli fi moue, • Et di Semelc tua calc$ co piedi 

Ch'egualmente alor odtj oliar intende : L'abbandonate ceneri , & Cauello ? 

Et perche cada la uittoria , doue Su, su prendi i tuoi folgori, ^ mifiedi 

Ciuflitia uuol, la lance in rney;^ appende . iìuanto unqua fojii fpauentcfo , & fdlo : 



Deb douè il ualor uo/lro,el uofiro sdegno. 
Di quefla terra ò figli indegni & tardi 
Bacco, & Alcide? ma con uoi non degno 
Venir m proua, ò Dei basfi , & codardia 
yien tu più tofio ^ che qual è fra uoi 



Bacco il guarda con me fio occhio, e j0jpira. 
Che la matrigna fi contraria mira. 



^h,fèitu/ol d'arderle cafe buono 
Di Cadmo , & donne fpauentar col tuono? 

^4 La 



td beJlemmU cruJel lalme diurne 



i<4 

Et quante uolte il folgorar cete/te 

le nebbie al crucici nel uolto apparfe. 



Tutte del par la su morfe , & trafifje: Tra le nebbie al crucici nel uolto apparfe, 

7da il gran Gioueforrije , e fcojjo il crine , Si> ft. torna a gridar ,oDei, che quelle 

Ondetreman le (ielle erranti ,&fijpi TiHe faci a tanti tetti erano fcarje: 

T^on FlalìauJtn di egra le ruine , Che cercaua io da uoi, fuor c he mi defle, 

Cbeanchortu brmi e (fer ferito, dijfc. Ond'elle homai poteffer rinouarfe i 

Fremongli intorno i Dei , che tanto tardi %A punto quello è quel , che uoleua io^ 

La pia uendctta de* cele/li dardi. Che s aggiugncfje il uoliro Jfoco mio . 

2^a la gran moglie fra fe (te/fa geme , Diffe, & ecco il ferì l'a/pia factta» 
7>(éperò ^rdijcehom i d opporrai fatto. Che con ogni pojcr Gioue contorfe^ 
G i d'ognintorno flrepìtofo freme, (hato. Et che da tutto l Etna a tal uendctta 
'i^gli ha anchor dato il fegno» il cicitur Ter U piugraue allhor yuUangli porfe. 
Già uan le nebbie a fitrou^^rfi infiemc, ^Spinto il cimier da fi gran colpo m fretta 
7^ però 1} i 'a d'alcun ucnto il fiato: In mille peT^i ardendo m aria lorjè ; 

Cià tutta Caria è jpjiucntofa,& nera, kt per terra homai nero andò lo fendo , 
7s{èperò U giorno è anchor uenuto a fera. Et la/ciò il braccio mcT^o aditfioy& nudo, 

Et gii di gran gunnr le membra tutte , 
Che* l mondo dian'^^e l del filmar fi poco. 
D'ogni LrprinéO hur/wr priue, cir afciutte 
Splendono, & altro più non jon che foco» - 
Le genti, che d intorno eran ridutte ; 
Dieron di qua & di Li fubito loco , 
Dubbiofe, doue il gran corpo cadeffe, 
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Dir elle, hauerfi Giapeto difciolto 
Dagraui ceppi, ond! ènei centro chiufo; 
O che Tifeo leuando in alto il uolto 
Inarimp anco at'^^affe al ciei confufo. 
Tar uergogna,che i Dei poco,nè molto 
Quelle cofe limar debban Ufufo, 
La [ufo , onde riman tanto lontano , 



w^-,-^,^,, »v,^V^w-.».vy^i,, 

Terpoterui arriuar , l'orgoglio humano. Et quali Jchiere ardendo egli opprimefieì 

quando ueggion pur chiederfi in guerra "MaCapaneo, c'homai la fiamma noua 
Da unhuom di tal ferocitade, zi? poffa: Tenetrata nel Jcnllndor fifivne. 
Che firugg^ilfemthmAn9,elpcfo atterra Conia man pnndi rabbia irato proua 
1 ^i^^r i_ . , ^ Ditrarddlpettoiaiora:^\aarciente: 

2U con le carni il ferro anco ritroua 
Effer fatto di cenere cocente: 
Et pur Ha ni piedi, e contra il cui per ira 
L ultimo orgoglio, e'I mortai foco fpira . 



L*altejorri, & le rocche aduna /coffa. 
Et che cofi confonde al fin la terra, 
Cìxepar , che tutta foliener noi pofia^ 
1>{on denno esfi temer , che pocogwue , 
Ter arrefiarlo il folgore di Gioue > 

Soprala torre già d*Ogigehauea 
Cominciato a muggir l ira del cielo : 
£ / fot, & Caria al mondo homai toglica 
Di fofche nebbie un tenebrofo uelj , 
Et tal era l horror, che ben deuea 
Ogni più ardito cor render digelo; 
7\la Capaneo pur anthor tiene,efcuote 
Ije atura, che ucder mate homai puote • 
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Et poi ci} al fin pur manca <^gni foflegno. 
L'arido lato appoggia ad una torre: 
Tanto in terra cader prende egli a sdegno, 
It di ceder anchor morendo abhorre: 
O forfè chen quel punto hebbe dijje^no 
Il foco anco, on i ardeua in Thebe porre* 
-Ma le mc'Hbra f-'n uannoj lafiian nudo * 
Lo fp:r:o amhjrim tuvifucto, e- crudo. 



Tòcof turche durar potuto haueffe 
Incotal forma il fiero corpo al mondo; 
Dal del dubbiofo.srgli ambor cedc{fc, 
Meritato bauria il fUgorc fecondo . 
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Giouc, come a uergogna se lteneffe ; 

TurbatoJtJpiYÒdalcor profondo. 
Et tornò a por la defira mano m punto: 
Quand'ccco^ & cadde Capanco defunto^ 



IL Fl-^EDEL DECIMO LIBICO DELL^ 
THEB ^ IDE. 



ANNOTATIONI SOPRA IL 



Libro Decimo. 

St.S. E ftato detto altrouc anchom , che Echionc fu uno di coloro , che nacquero da i denti* del 
Dragone feminati da Cadmo : ilqualc dalla llrage fatta di lor mcdefTmi rimafo muo , fa poi a 
Cadmo compagno nelicdificatione di Thcbc ;& da colimi Thcbani, chedilcclero furono 
ciiiamati Echionii : fi come hora quuii fa il Poeta , & come anco lì leggera alla Stanza i77-dcl 
pnfènte. 

St.2o. Di Saturno nacquero Gioue,Nettuno, & Plutone marchi,& Giunone fcminajaqualcpoi 

diueiinc moglie di Gioue,ch* era il Tuo maggior fratello . 
St.2 2. Perlo priuigno di Giunone qui il pvo età intende Anfionc, che col Tuono della Lira tirò 

1 marmi aJia fabrici delle mura di Thcbe,il qu^^le come due altre uolte è flato detto/u figliuo- 

Jo di Antiopa moglie di Lieo Re di Thebc,& Giouc. 

L'emula di Giunone fu Semcle,che da Gioue chiedc,che fcco fi giaccffc co' medcfimi modi, che 

faceua con la moglie Giunone. 
Sf.2 3 . E ftato dctto,che Helle fu'' figliuola di Atamante , Ja qual fuggendo col fratello Friffo fu' 

montonejcadde in mare,& affogatafi diede if nome airHellefponto. 
St.i s . S'ba medcfìmamentc pm uoltc detto, che G:oue giacque lo /patio di tre notti , fcnza ma 

lafciar uenir giorno , con Alcmena nella creatione di Hercole. 
St.97. Chi fulle Boote fi diflc alla St. 1^6, del fettimo . 

St. I lo. Gli antichi gentili diifero Diana,che è la medtfima,che la Lunajnuer tre regnijcio è 11 
cielojin terra,& fotto terra , fi come leggiadramente diilc il fa mofo Ariollo traduccndo forf< 
più toflo il loco di Statiojche quel di Vjrgilio,come tengono alcuni. 
Chc'n cielojin terra,& ne Tinfcrno moftri 
L'alta bellezza tua fotto più forme, 
Ma le tre forme Tue fono quellCjche crcfccndo,fattafi ritonda , & poi fccniandofi ne dimoftra 
a cacciar poi ne* bofchi difcendc con altra facc a;pcrchc i gentili alihora uoleuano che fi dimo 
ftraflc in forma di uaga Ninfa. 

St. 1 2 6.II Natal d i Bacco come s'ha detto fu ardctCjpcrchc fu da Giouc fulminata Scmelc Tua ma 
drejinentre di lui era grauida. 

Palcmone ueramentc fu il tante uolte nominato figliuol d* Atamante, & Ino fu la mogIie,che 
liauendolo in braccio per paura del furio fo marito fi trafl'c in mare. 

St- 14^. Intende in qucfla flanza la fauola di Giouc,chc in forma di Cigno ingannò Leda Suarra 
na,& con lei giaccndofi Tingrauidò del uouoiondc poi nacquero Caflorc,Pollucc 3 & Helena 
fi come fi difle fopra la flanza 48.del fettimo. 

St.i 83 . Intendi qui di Bacco , di Hercole , di Polluce,& d'altri , che per loro uirtù furono dopo 
morte da* gentili creduti effer faliti al ciclo, & diuenuti Dei. 

St. 1 87. Hauendo Eurito Re di Etholia promcira ad Hercole la figliuo la Iole, per perfj afione de* 
figliuoli non gli atteneua la promcfl.«,ondc fdcgnatofi Hercole,gli motte guerra, ramazzò,& 
acquiltò la bella Iole,della quale tanto fi acccfe,chc lafciata da parte ogni fiia prima robuflcz 
za,fi uefli da Donna,& tra le Donzelle dcH'amica fi il ma tutto inwolto ne' donnefchi eirerci- 
tii:ma e da aucrtirfi che alcuni uogliono , che cortei non Iole figlia dsl Re di Etholia ma fulTc 
Onfale figliuola del Redi Lidia,& che HcrcoJcad Onhlcreruillè per comandamento di Gio- 
ue,quiui relegato a purgar la morte di lh:o figliuolo di Eurito . 

St.i ^61. Figliuoli di Aloo figliuolo di Titjno furono otto,& Efialtcri quali erano fatati I modo 
ch'ogni mcfc crcfceuano nouc- dita, di modo chc,comc dice Homero,in breuc diuennero cran 
^i noue braccia per larghezza,& per lunghezza nouc pasfi . Cofloro da AIoo lor padre non 
potendo egli andar per la fua ueccluaia,furono mandati con gli alcri^cig^nti contra Giòue. 

St.iói. Giapetofuuiiode figliuoli di Titano.-ilqnalemcdefimamcntc fu fulminato &Doiinca 
renato neirinfcrno. > K * 

Et Tifeo anco fu figliuolo di Titano/opra ilquak fulminato,Giouc pofc Tifola di Ifchia 
Hic alcuni uogliono il monte Etna. 
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DELLA THEBAIDE 

Libro Vndecimo. 



0 c H e' L Vergendo ejuant'in ttifla f! dimofiri , 

gra Capatico Smijurato (fr crudet\ n'hanno terrore, 

d'ipia Hirtute Et defioft di tornar a l opra 

Spirò le furie, ^on roco fuon gracchiando [opra. 

dire^^^^^^^ rnen tremendo hor Capanco /7 flende, 

* ^ Ec la umica terra a^graua cìrcocc: 

I Et fegnò per Ihebe al fin refpira , & ardir prende, 

gran (patio le Toì ch'egli pm non le faguerra,e noce. 




cadute 

Tdura co' lampi , che nufciuan fuor e, 
Ciouedepo/lele fiéc fiamme acute 
Tlacò del mofio del l'ira,e'l tremore. 
Et girando il Jeren uolto dintorno ; 
Scacciò le nubi.et refe al mondo il giorno. 

s'allegrar fecogli altri Dei non m^'no , 
Che s egli uinto un'altra uolta hauejfe 
J giganti di FUgra,& /opra ti feno 
D Encclado crudeli Etna premeffe : 
T^a ^apan'o fopra I holtil terreno 
Feroce in uiffa p:ti, cWunqua parejfe , 
Ctace, una torre al ferì fìretta tenendo, 
che tirato i banca dietro cadendo . 

Giace , ma la/eia ben memoria eterna 
Di pYoue i ch'ogni età celebri , & cante. 
Et che fin da la fua regia (uperna 
Lodando Cioue ,fc medefmo uante. 
Quanto diflefo ne la nallc mferria 
Sta di Latona il temerario amante , 
Ch'oppreffa tien fotto l immcnfa jihiena 
Di nouecamfi la n felice arena. 



Già de' tempii (è n'c fce, xUrgratie rende 
^ Gioueil popitl tutto ad una uoce : 
Ceffano i uott, cefjano i perieli. 

Et le madri a depor tornano i figli. 

fi 

T^ja quanto à quefli di timor sè tolto-, 
7 arno a ' mi/eri ^rgiui hor fe riaggiugne. 
Girato han uerfo i lor fleccati iluolto , 
Et quanto può ciafcunoil deflrier pugne: 
7^è fu^gon^i.i,perch'esf} teman molto 
il ferro humano , o le nemiche pugne; 
7^a quel, che tanto li [pauenta, moue» 
E" c han negli occhi anchor l'ira di Cioue. 

7 

Tantoè ilterror del folgore cele(le, 
Ond'esfiuider Capaneopercojfo; 
eh a tutti hor par fentir fopra le tefle 
Gli elmi tonar , & a rder l'arme in doffo: 
^ tutti pur tra ree nubi & tempere 
Giouehauer fopra [irepitofo , roffo, 
Cb'adlm adhor al^^i la manOtC fiocchi. 
Et quant'egli è-^s opponga lor ne gli occhi. 



1 propri alati fuoi uoraci mofìri 
Tojii al lupplicio di cotanto errore , 
Se fa/pendono mai '^li adunchi rujlri» 
Trìentrei rmoua a la lor fame il core» 



Efceil Thebano,& lor da tergo inflando 
^Ja ti fauor , onde ti del gli haue indulto. 
Coft ne campi di "Masfilia , qtsando 
Fiero Leonfà ne gliarmenti infulto, 
Ft poift parte yi lupii& gli or fi tnlando. 
Che da lungi Jentito hanno il tumulto , 
IJcon de bofchi , dr de lor antri bui 
S ecuri a deuorarla preda aliru,. 
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Quinci li preme lurimedonte ardito 
In ruliica armatura horrido, e flrano: 
J{ujiici ha i dardi , & di (irepito al rito 
Di Vari fiiogemtor, mt empie il piano : 
Quindi ^latreo gentil mai femprc unito 
^l padre, gira con ualorla mano: 
yannambo a par a par tra i lor nemici t 
.Ambo armati in unmodo, ambo felici. 

IO 

T^la uia più anchora il genitor , che tale 
L animo fofigliiiol fi mira a lato ; 
Ch'ofcurorefii altrui da fierner quale 
Ttù uago appaia^ ^ più robufio armato. 
Trecipitofe, &fert:(or dine l'ale 
Degli àrgini tornar alo (leccato : 
7iU quiui mentre ognim troppo s affrettai 
Fu l'ampia porta a fi gran calca firetta. 

Comfpeffo,òcri4del Marte in un momento 
De le battaglie tue cangi la forte ? 
Tur dian-^i i c reci conle'nfegne al uento 
Corferdi Thebe fin dentro le porte : 
Hor debellati, & pieni di fpauento 
Dentro le lor trincee temon di mone, 
Cofi l'aria a coprir d'ombrofo uelo 
yengono,&Han talhor le nubi in cielo, 

C ofi dinan:^i al uento , che circonde 
C on uario fiato le campagne amene , 
H or quinci Mr quindi piegano le bionde 
Spicbe,che il gambo mal regge, &fofiiene. 
Cofide l'Adrian fogliono l'onde 
Spefofcoprir ,fpeffo occultar l'arene , 
Quàdo mugghiando il mar, dano l'affalto 
lito, el lito le refpinge in alto. 

Lagiouentute di Tirintha, armata 
7^1 modo,che già ufaua Hercole.cade ^ 
Ter largo fpatioin/u langufla entrata 
^Igran colpir de l'^gcnoree fpade: 
L'alunno Dio da la magion fiellata 
Li mirfl, &fente al cor doglia,& pietade 
Reggendo fanguinar faretre, & cuoi 
Simili a l'arme, e auefìimemifuoi. 
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Enipeo un Greco nominato flaud 
D'una torre ferrata an-j^i la porta : 
Cb^ altre uolte infiammar le guerre ufaua 
Col roco fnon d'una trombetta torta : 
Hor ucrfo li (leccati ifuoi chiamaua , 
Etfaceua al fuggir la gente accorta; 
Quand*ecco un ftral,che uenne da lontana. 
Sopra l'orecchiagli inchiodò la mano. 

mentre et premeua il fuon co maggior fiato» 
Lo colje di tr^uerfo il colpo rio . 
Cadde egli a terra, & dal corpo gelato 
Lo fpirto incontanente a l'aria ufcio : 
^rreflosfi la uoce nel palato 
Et rotta cola dentro in uan morto : 
7^a il fuo,che prima era nel rame immerfo, 
Efshalvìdo condujfe a fine il uerfo. 

7 efifone crudclfra tanto, ci) era 
Fra i Tiri, e i Greci affaticata affai. 
Con la de' duo fratei battaglia fiera 
v/f la guerra por fin uolendo homai. 
Di fsegnò di chiamar anco lyiegera, 
che l'aiutaffe, dagli Inferni guai, 
Et unir luna a l altra horribil chioma : 
T^ièleuar fola ardì cotanta foma. 

Dunque in w^:^^o un nailon , ch'afcofo flaua 
Et daljol, & dagli huomini fi caccia: 
Et quiui poi con crudel brando incaua 
Delterren tanto, cheuipon la faccia: 
Indi con quella uoce horrenda, & praua. 
Ci) a ciò, ch'èfotto il ctel danno minaccia^ 
'Morrfiorail nome di Megera, e l fègng 
Sempre creduto nel Tartareo regno. 

Sorfe tofiola riaferpe maggiore , 
Etforgerfedel crin l'altre forcUe , 
Et con uniuersal lungo firidore 
Di mano inmanrifposer quelle a quelle 
^ la CUI uoce moffè hebbero horrore 
Con la terra, & col mar Uria, & Uflelle. 
EtGioue per non flarfprouiflo ,&tardo^ 
Di nouo uolse a suoi folgori U guardo . 

Ode 
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Ode Megera il fiero fuonot & pronti: 
?loJìra le uoglic a tofl» ufcir di fnora , 
Si come ai mcjlo jm padre Acheronte 
Vicina a cafo fi t rotiaua allhora: 
Oue di Capaneo le furie conte 
Tutto il uolgo di Dite rffalta a un bora, 
E Stige da l eccelfa ombra di lui 
Spegne U celejieardor ne'lachi bui . 

Tartefi, &aNfàrnel dìfidperno 
Si rompe inanella terrena mole : 
Godono i morti, & quanto de f eterno 
Duol Ugiù fcema, il mondo qui fi duole : 
Et quanto Udì tenebre lonfemo, 
Qui uien perdendo di fplendor U fole . 
Thefifone crudel lieta l accolfe. 
Et portale la man^ la lingua fciolfe . 

Fin qui il natio furor poner in opra 
Solaj&la'mprefa a me da Diteimpofla 
Ho potuto ejjequir^forella , & fopra 
La terra fi ara tutto ti mondo appofla > 
T^lentre d*ambe due voi la man s'adopra 
In parte ofcura ,&fidal ciel nafcofla 
'Sfrenar l'ombre, affai facili, & prefte 
Isella a fojfnrfi^ ad ubiiirui quejie. 

li 17 
'H^fpefo ho il tempo & la fatica in nano , Che badi anchor? sù , sù fciegliù tofìo , 
7S(e riportato n'ho pochi guadagni: ^ qual di lor portar lanfegna uuoi • 

T^a quefìe , che per gran [patio lontano L'uno & L'altro è affai facile, & di[po/lo 
Mri empie firagi,(jr homicidi magni-, ^ pigliar l'arme, &auenircon noi: 
Ond'horfuma dijangue ajperfo ti piano , '^ia non uorrei, che il popolo interpofio 



T^on tidifìe anco mentre il del flagella 
QuellaltieY,fin Lì già l aico fragore f 
Lluelfù àchor mio tYOuato\e mia procella, 
Che turbaua a gli dei lufitohonore: 

10 sfidaua a battaglia il cielo, e in quella 
Feroce alma io fpiraua ira , & furore: 
lofieffa a/cofa entro a quell'arme audaci 
Scherma di Gioue f impeto > & le faci . 

T^la ti confe/fo il uer,/orella homai 
Lafor':!^a,e'lcormifi rallenta, e fianca: 
Et nel dì puro, & nefolart rai 

11 foco al caffo, ajerpi il tofco manca : 
T^la tu ^c'hor giugni dagli inferni guai 
Con ogni tua uirtute intera , cir franca. 
Et frefco lem dal Cocito il crine ; 
T^Uco t unifci a noue armi, ruine . 

y^on ordiamo bora, nò, battaglie tifate» 
T^la di duo frati rei nefande pugne: 
Et le otterremo, anchor che la pietate. 
Et la fé ne s opponga , ne repugne . 
Gran co fa ben, ma concorriamo armate 
T^oi con lor anco, el fito ciaf cuna f (pugne: 
^rmiamci d'odio pari.c^ tu utcn meco. 
Et godi, ch'io uengaa contrafto teco . 



Forfè impediffei miei diffegni , ri tuoi: 
0 che la madre, & più Antigone anchora 
Tsjafccrfaceffe in ciò qualche dimora. 



Onde putridi fon torrenti , efiagni , 
Onde a Tluton ne fon dtfcefi tanti; 
Opre mie jonOj& miei pregi, miei uanti. 

7aa che} di quefle proue u/ate , & baffi ^Arroge poi, che ilgenitorperuerfo. 
Bellona, ò M^rte pur la gloria shabbia : C'hauea sì del lor mal la mente ingorda , 
Fedefie^certa fon eh* a uoi paffaffe Et ne chiedea con effecrabil uerfo 

L'imago diaft^i , unbuom d efirema rabbia Vendetta de la fronte effaufia, & lorda; 
Farfi le guance fanguinofe, & graffe , Tardi pentito & già tutto diuerfo 
Et figer ne l bofiil fame le labbia f Da qiid,cb"era, efier padre hor fi ricorda, 

lo, lo fui quella, ch'afuoi fieri morfi Et colà dentro, doue ognihor fi cela , 
Dclmijcr capo il crudcl cibo porft. Tdifir piange fefieffo, &ft querela . 

1/4 




Ma che tarda to? mia farà 7 bebé, & quello, 
C he più uoite ho trafcorfo empio palagio : 
ybidifca a te pur l altro fratello , 
Et più, e bora non é, fallo maluagio: 
Fa,ch ^dra({o»ò lo lUwl.cbemen co elio , 
'Non babbia mai di fraflornarlo l'agio : 
yd utayfpacctati lofio , & tormam poi 
Tjene d'Olilo, & nemiche anchortra noi. 



spartito in cotal guifa il triflo uffitio 
Q itnci, & quindi s'andar l inique Dee, 
Quall^to, & Borea da dinerfo bofpitio 
Del del, s'armano a pugne horrende e ree, 
Qji.el prefo dal fabbion d'africa initio , 
Quedo da le viontagne af^re [{ifee 
Fremono i fiumi^ U mar, l aria e Icfelue, 
Etfuggon tutte a'ior antri le beine. 

Etgi4la{peme del fruttifer anno 
Spenta per tutta la campagna appare, 
T^tran gli agricoltori il proprio danno 
Con duri pianti, c> con querele amare: 
2ìa più de'marinar pietà ancbor hanno , 
Che r upper con peggior fortuna in mare, 
F.t con la facoltà perder la uita 
Sopra ogni facoltà dolce, & gradita. 
r- 

Cioue, che dal cele fle almo foggiorno 
Vide fra tanto la tartarea prole. 
Gir mfefiando fopra terra il giorno , 
E IP'^rgerfi di macchie il uifo al fole: 
Pjuoltoagli altri Dei c hauea d'intorno; 
Di/Je con torno a/petto alte parole . 
^ noi non lece bor di ueder più auanti , 
O dd del cittadini eterni, fami. 

2dìrato habbiam pn qui nel feme humano 
B^clticoft furori , ujate riffe : 
Se ben unfù , che con orgoglio nano 
Tarue, che tanto oltre mtfura ardtjje. 
Degno ben fi, che per la noftra mano, 
Es per lo nofirofiral uinto moriffe: 
Hot tra duo forge una battaglia ria , 
Spalmai ngn mde il crudd mnJopria . 



Volgete gli occhi, &fen\a noi fieno ofi 
Gii buomini a far ft federate proue: 
I\imangan quelli fratricidi ajcofi 
^ Cmmenja pietà del fommo Gioue : 
Balli hauer uijio i uoflri abominoft , 
Tantalo cìr Licaon. conuitialtroue, 
Elnon feroce rncn cibo d'Atreo, 
Clfa me;^';{o dì notte a Micena feo. 

Hot anco è tempo per turbar lidie. 
Che Febo col fuo carro indietro noli , 
Bjceuete le nebbie , ò terre ne , 
Et fi ritirin più lontano i poli , 
Dijpojio fon, ci) a quefte piagge mie 
Occulti jUen fi noui horrori, ^ foli : v 
Terche alme l'alma uergine habbia,e ifigS 
Di Leda illeft da tal uijia i cigli . 

Leuò, poi chebbe in cotal guifa detto 
Gioue, i fanti occhi dal terren nocente 5 
Onde del mondo infettor l'afpetto 
J\eliò d^ogni /cren prtuo repente . 

la forella intanto tua d'eletto , 
Quella, ch'ufcì de l'Orco ultimamente, w 
Tra t Greci m fi gran mal confufi, & lasfi 
Di Volmicc mucftigando i pasfi . 
37 

^ punto lo trouò fopra le porte 
De le trincee tutto turbato , & fola, 
7>{è certo fe deueffc. ò con la morte j 
recidendo fefiejfo ufcir di duolo, 
0 pur fuggendo dar loco a la forte , 
Et tutto m Axgo ritirar lo fluolo : 
Fà penfier mille, & a nejfuno attienfi ; 
Sigli turba un crudel prodigio i fenfi . 

Confufo, & nel fuo cor modo uoluendo , 
Ch'ultimo a trarlo di miferia fia, 
-Mentre la notte fcor fa riuedend^ 
Lefentinelle per lo campo gia^ 
yemrfi incontro con augurio borrendo 
Veduto hauca de U moglier ^rgia 
L'effigie mefla, & con trillo atto , e flrano 
Tenea una face lacerata in mano. 

Son 
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Son quelli moflrì, & appareir^e , &fcgm. 
Che I Dà vundan talhora a noi mortali: 
Cofi dcHfa ucnirelì^ ne regni 
Delfiiotìurito, <^ portar tede tali . 
DimandandoU et dunque , quai difegni 
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V^on tanfalme regali y & pellegrine 
T^UndarafurnntnanTf afpro fcntiero , 

logorar con [imijero fine 
L^giouentute, e l fior del uoUroimpero, 
Ter pomi pofcia un diadema al crine , 



//t A?,.. , j» . ' ^ *^ . pujQia un aiaaemaat cr 

La jpyand ^rgo, qual dolor, quai mali: ^ cotante città dannofo , dr fiero. 



O rando tn iietro laf acdU oppcfla ; 
Svi dt p amo gli hauea dato nfpofla . 



40 



C ono!cr rgh che Jon larue, & terrori , 
Che de la moglie /ua prendono À utfo 
Che, come lana d\4rgo ujcita fuori 



(le ben tardi) hor che mia forte rea 
paghi io quel, ch'aUhor doucé . 

iojo c!r ben tu mio focerail fai, 
Se ben celi hor le tue cure tm rdaci , 
Et al genero afflitto in tanti guai. 



Etnelcampohoragumaalomprouifo> Tictofo pur porti rilbttto, Staci) 

l^U lotto tal figmenti, ^ tali horrou , x^,,/, 

Chiaro dal ciel cono/ce anco l autjo : Oli antichi tuoi ripofi, ^ k tue paci • 

Sente il fato uicm, chegu lo preme , Et da la patria tua ti trasfi errante , ' 
Etloliimapm uer, quanto più il teme . con leggi mpcraui honefie, & fante. 

mpoi chelonf mal moflro nouclh , Et oh m'haueffe pur ad altro rr^m , 

Che appreffatofegli era a quello effetto. Lungi dal tuo mandato hofpne il fato 



Tre uoìte al':^zndo il ferpentm flagello 
di toccò fopra la corai^i^t ti petto; 
Fatto d'ogni ragion tojio rubeU^; 
»// tal rabbia nel fen diede ricetto. 
Tanta accolje nd cor infania^ ^ foco , 
Che non trouaua in tutto il campo loco . 

T^èpiù tanto finir longiuflo bando , 
Etfarfì l\e del popolo Thebano, 
Quaf^to defia sbramar l'odio nefando , 
Et nel jangue cader del (uo Germano. 
Dunque per la regal tenda paffando 
T^ofirosfitoiioalfocero foprano , 
E fpirarUo il furor ^ c hauea concetto ; 
proruppe m cotaljuon dal ineflo petto. 
4? 



T^la prendi homai, prendi Jupplicio degno 
D'ogni opra mia, d'ogni mioerrorp affato. 
Io urgno al mio frate lische temti)io uegno 
^ chieder pugna al mio fratcli' armato* 
Cedi,nonmi tener, leua la mano, 
Ouefto è il mio fin, tu m'impedtfci in uano. 
47 

7^è, fe con le forelie anco la madre 
Tra t arme d'ambe due fpmta cadcffe , 
7^11 porrebbe da ciò leuar, né ti padre , 
Che l'orba fronte inanT^i w' oppone ff e . 
T^lorrò, morrò, deuo io tutte le fcjuadre 
Del Greco fiuol per me ueder opprt gcì 
Deuo IO goder le uofìre firagt i ^ uiuo 
S orbir quanto rtman del fan^ue ^rg mot 
48 



Tardf,o buon padre, già noi nego , prendo lo uididian:^i ilterren rotto aprirmi , 



yn tal partito m quelt ultimo punto ; 
Hor, che de miei compagna ultimo efjendo. 
Tanto del uoflro effercito ho tonfunto . 
r^eufua io ben me lir/fo a cali cffrendo 
'P\<^liarde la bat raglia il primo a fj unto 
^llh^r, che il uoilru far^gue u tero e pieno 
^t^on hauea tinto anum l hoJUl terreno . 



T^é dentro migettai, bocca patente, 
lo uìdi inarìT^i apié Tideo morirmi , 
Et IO fU [so lo fui empio, & nncente. 
lo lento hord ogni hunor fpogliat.t dirmi 
Ch'io le renda il fuo f{e l' ^4 r cade gente, 
htla Madre ululando il ai &la notte* 
Empir di gridi le Tarrafie grette . 

l'onde 
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Laonde fangui^e fé diaìi^t a T ifmeno 
Hippomedonte , non mi pofi io [eco . 
T^o/hosfi il del di sdegnose d'horror ptend 
Et l'aerfesfì tempeftofoj & cieco; 
Tsfè potei conerà iltuony contra il baleno , 
Cdpaneo, entrar in quelle mura teco; 
Et co tuoi congiungcdù i miei furori ; 
Farmi anciyio degno de celefii ardori. 

Deh dunque di morir tanto fi teme 
Ma il merto ecc hor nhaurò de miei diffet- 



Udrafìo a ben oprar mai fempreaccìntoi 
Già pojto intorno al genero shauea. 
Et tentaua placarlo, & l'hauria umto, 

turbar noi uenia l'horrida Dea; 
Chetrasformatdinguifa , che Terinto, 
yn de' più fidi fuoi, proprio parea; 
eli apprefentò l arme, el defirier fatale. 
Et con tal fmn ruppe il parlar regale. 
55 

Che perdi il tempo qui? che più dimori ? 
l<[on odi il tuo fratelimouianci in fretta: 
^ mirar uengan d'ognintorno infieme( ti. Ecco^ ch'egli anchor uienc armato , e fuori 
matrone, eJr nuore co figliuoli aperti. Di quefie porte fol te folo a/pctta. 
Et padri, a quali ogni piacerle Jpeme Cofidice, &già pien de f noi furori 

Suelto ho dal feno , & uedouati i tetti : Difua man anco fui defirier l'affetta . 
Io uò a far colf ratei t ultime prone. Sprona egli, & noia fuor pallido dira. 

Che rimani contra me preghino hor Gioue. Con l*empiaDea,cì)Ognibor prefjo fi mira. 

Etgiàyò mia moglie, e da me amata al paro. Fra tanto il I{e Je*popoli Dircei '^ 

^n-^i affai più di me , rimanti a Dio. Voi che fii Capaneo dal del percojjo ; 

J{imanti & tu città d'argo , riparo Tenfando in tutto hauer uintogli t/ichei, 

D Ice , Sgradito de l'esfilio mio . Et tolto ft ogni lorsforT^o da doffo, 

Hor % manchino a te focero car$ , ^ far per la uittorta al I{e de Dei 

Se in tutto pur non fon nocente, & rio : Sacrificio, honor s'haueua mojfo : 

Ma meco ha colpa anco il deflin, ti prego, Ma nè Gioue ui uoUe effer prefente , 



Di queflagratiafohion mi far nego. 
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Siemi pietofo, & poi che per le mani 
Del f rateimi uedrai caduto, e fpento, 
Toglimi a lui, nè confentir , che i cani 
E i lupi habbìan di me crudo alimento: 
Sotterra i membri inceneriti, & uani. 
Et dona a V ombra mia queflo contento : 
Et a la figlia poi uia più felice 
Spofo troua, miglior di Tolinice . 

^ quefie ultimi fue calde parole 
Dan loco al pianto tutti gli occhi intorno. 
Cofi fiillar la neue in Trhasia fuole. 
Qua n do a noi primauera ft ritorno ; 
Et tar.rc' salici per lo cielo il fole , 
Che fatto C^Arcto intepidifce il giorno : 
L*Emos\tbbaffa,&^pdope difciolt» 
ìdille riui nel pian manda dal uolto . 



T^è nume alcun de la celefle gente. 

Tefifone in lor uece afcofa uenne 
Tra la regal famiglia,e i sacerdoti: 
Contaminò gli altari,^ modo tenne, 
eh* a Dite conuertì tutti ifuoi noti . 
I{e del del, onde la mia Thebe ottenni 
l fuoi principij fifamofi, noti , 
Dal dì, che i balli virginali , & cafU 
De le figlie di Sidone turbafìi : 
58 

Et mugghiando del mar lungo effoilmargo 
Menti r il proprio tuo fembiante diu0 
(Benché l'affjra Giunone inuidij ,et ^rg9 ) 
H^ouello amante non hauefti a Jchiuo: 
Et trafcorrendoilmar quan^era largo ^ 
Tiro di tanto honor lafciato priuo , 
Ferfo F antico tuo fecreto albergo 
Tmafti Ufemcd'^gcnor fui tergo. 
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7^ fai fi è r altra fama , te ancbor poi 
Bramato haitcr altri liinìcnci de'nofiri. 
Et con pur troppo de jcmbianti tuoi 
Di Cadmo pcnrtrato rffcr ncchiojìri: 
Hor anco, ò f{f del cicl, ecco di nei 
T^elgran bijoj^no memore ti mofìri ; 
EtdefocerituoicoL primo \elo 
CUariìati tetti anchor guardi dal cielo. 
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T^àgid ( tanto per noi faluar t*auan:[i) 
Lo sdegno tuo con men jìrcpito hor freme. 
Che sa le proprie (Ielle, oue tu flan's^i], 
DcJJel'affaltodt Tirano il feme: 
Tal da le mura ti uedemmo dian:^i 
Stringer da tutto il Ciri le nebbie inpeme; 
Ecconofcemmotlfclgore,e i rumori 
ydtti anchor danojiri primi autori. 



I{iceui bar dunque i facrifici , e i pegni 
Di nofirafé lo'ncenfo , gregge , ci toro; 
Anchor che premi di te render degni 
T^n bafla h umana for'^^ajjuman theforo: 
Ma il noflro Bacco , & Hercvle s ingegni 
Supplir per noi sunelcelefte choro: 
Et tua lor due, prole da te difcefa ; 
T^enquejlalor città fempre dijfefa. 

6i 

Coft diceua il r^e, quand ecco un nero 
Lampo di foco gli faltò neluolto: 



Indi comanda f& Uf^rl . chefta rifatto 
llpriamteYYvtiiìjacy fido,^ lieta 
Difuormcjlra la fatiia.c sh r-^avgtnattò 
Ver la tema nel cor tener jecreta. 
Cofi s^iìitende hauer HcrcJr fatto 
T^elfinde'giorni (w ijul gwicd'lra, 
^llhor,che pria (enti finngcrfi dpett§ 
Il nouo tofco, e l crudel panno it.fetto. 

Che del malpatiente anchor, e inuittò 
Tur firn il uoto algenitor promefjo : 
Tkla pofcia the più altamente affatto 
Gli comtenne efshalar il duol joppreffo. 
Et dal lino a le carni muolto, ^ fitto 
yicinoalcorgliandò ferpendo \e(Jo, 
Con gran gemito, & già di morir uago 
Del monte rifonarfece l imago. 

66 

T^ia mentre gli altri al f acri fi ciò efforts 
Il facerdote none holite uagtugne $ 
Lafciata la cuftodia d una porta ; 
Ecco tutto tremante Epito giugne. 
Et non penfata al f{e nouella apporta. 
Che fin nel cor tutto lo ncende pugne: 
^ njante, & pien d'una frequete amba/cid 
Lajcia,ò Ke, grida, il facrificio , lafcia. 

Il tuo fratti defiderofo, & caldo 
Di por fine a le litihomai sè moffb; 



Il qual falendo al crin preflo , & leggiero Et correndo di fuor foura lo Jpaldo ; 
eli hebbe il regal diadema accefo, e tolto: Si fa a tutti uedercon l'arme in doffo: 

El tauro /otto al colpo irato & fiero Et\chiamando te jhl,fecuro , & baldo 

Sifcoffe a lo'mprouifo ,&alfin fciolto Tutta circonda la muraglia , el foffo* 
Del cerchio ujcì,chegli haueà fatto intor^ Lo feudo & l'halia impatiente fcuote , 

Et foT^opragittò l'aitar col corno . (no; Et le porte col calce urta , & percote. 

f>\ 68 ' 

Dinan-^f a lui, che con furor tremendo Gli piange dietro il volgo, e quefla, e quella 

Difchiume ina macchiàdo al tepio il fuolo, Lcgiongtà nel ftiofauor inchina. 

Diè loco toflo, er fc nandù fuggendo Egli pur grida, & uerfo ti ctel fauella. 

Decircollanti lo fmarrito ftuolo : 0 Cioue, ò prouidenr^a alta & diuina, 

Ma Carufpice jlà fermo, & coprendo. Era allhor tempo , the la forte fella 

Il timor, cha d'alcun futuro duolo ; T^pn hauea fatto tn mi tanta ruina: 

Cerca il f\e confolar di quel, cha uiflo » Che meritaua Capane o gagliardo 



Eldiueruril nouo augurio trifio 



D'effcì ferito dal celefic dardoì 



Uquaì 
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%4 quel parlar il I{e d'odio mqrtale 
S infiamma, caparle anco ne l'ira gode. 
Cefi ardito giouencOj cbùl riuale 
yinto,& cacciato hauea congra/ua lode, 
S a quel tornar dopo Ce sftl io cale 
^l nztio pafco , & imgghiar quefli l'ode 
LoìUanfi/ì oltre un alca jèlux,ò un coUej 

Tojto lira rinoua, el capo efioUc. 

70 

Vfcito poi fuor ie Camento , & pieno 
Dijchium: rota il fizro [guardo attorno: 
E sbujfanio, hor coi pièfere il terreno^, 
EtborinueJIeiluanoaercol corno : 
^l paflorda lo<ìtan palpita il fcno , 
Et trema, & nha flupor tutto il contorno; 
Timide flanno le gicuencbe intanto 
^d affettar qual n: riporti il uanto . 
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La crudel morte di Meneceo ardito 
Gli (la fempre nel cor fitta et negli occhi : 
Crefiela rabbia M duolfifa infinito, ( chi 
T^è cura, ò pEfter d altro è mai, cheti toc 
TSlpha mai requie , & parali, che [erito 
Da muri il [uofigliuol [empre trabocchi t 
Gli uede ognihor la uolontaria piaga, 
Ond'egli U[of[o per gran [patio allaga . 

Dunque, com'eidel I{cqiiìuis\ucor[e 
Che [acea tra l'andar mille dimore ; 
>^ndraitu( cominciò gridando) forfi , 
Od^ogni f{e, d'ogni [ratei peggiore^ 

0 ne la ftrage ria, che tutta ab[or[e 
La patria tua, ne Codio,i^ ne thorron 
De le Furie [uperbo,& arrogante 
Ti uorrem noi pur [opportar più auankì 

76 

T>{on ha de rerrortuo.cVognihuÒgià nota , 
Gli Dei f opra noi [atto affai uendetta > 
Quella citta le, ^-per ricche^i^enota^ 
Et quafi a cofìgran popolo ftretta , 
Crudel tu quafi hai con fumata, & uota^ 
Come [aria la [ame , 0 Caria in[etta : 
Et cofiuota, & preffo a giorni efiremi 
Gonfio,e[ublime anchor tu Jgdbri c premi. 
77 

Manca la plebe agli effercitij, a l arti : 
Quefli marcendo al [ol [ìanno infepolti : 
Quelli il fiume ha nel mar portati,e (parti: 
Gsmon curando le [ue piaghe molti: 
Molti cercando uan per uarie parti 

1 membri dalor bufli incip, ^ tolti : 
Si che s alcun riman non morto affatto^ 
Langue, & la morte eleggerla di patto, . 

I{endtt padri, i [ratei, rendi i diletti 
figli i parenti a cittadini tuoi: 
T^cndi i cultori a le campagne: a tetti 
I{endi crudelgU habitatori [uoi . 
Deb dimmi ji fon tanti guerreri eletti? 
Famo[o Hipfeo x2r Driante ùfete hor voi? 
y fon tarme, eh' a noi mandato hauea 
Focida^ u i tanti pugnato? dgubea f 

M4 
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2^n mancan però alcuni al J{e Thebano, 
Che lo[renin, dicendo : ò l{e procura 
Il tuo uantaggio, e lajcia , ch^ egli in uano 
Efclu[o colà [uor prema le mura: 
Quiui la fua uir tu fianchi, & la mano , 
Mètre nel proprio duol arrabbia, e indura» 
y[o è didifpcrato, ogni periglio , 
Ogni [orte tentar [enT^i configlio . 

Fuggir londugio , odiar la [ecurc^a. 
Et ratto gir oue il furor lo tire : 
Confidata nel regalfiggio, e fpre'^ 
Quefte minacce fue uzne,c2r delire: 
7^01, noi faremo qU:i , che con pronte:^ 
Farem fi, che fcornato fi ritire , 
Comanda a noi, che lo fcacciamo quinci , 
Et per le nofìre man tardando il mnci . 

Cofi t£ntan di far , che uinto gele 
L'ardor , ond^Eteocle è pregno , alqua ti-, 
QHAnd*eccoA diifigar lontemo [eie 
Tien d horror [e gli [a Creonte auanti : 
Creonte già benigno , & hor crudele 
TSJe l'acerbo dolor [atto ne pianti: 
Et che con la Ucen-^a de la guerra 
Ogni cofa è per dir, che nel cor ferra^ 
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m cojìorgiu/ia, & ufuata forte 
Di battaglia ha però {pinti [otterrà: 
Et tHytH vìiofigliuol lei gito a vìorte 
Comeprimitie.&bofliade la guerra : 
Quello del tuo viorir mi duci pm forte. 
Che te CYudcl religione atterra , 
Et come agnel mandato al facrtficio 
Vaghigli errori altrui coltm fupplicio. 

So 

Et U man r^uefli renitente anchora 
TcrrasCj al fianco, & fi fi ara da parte? 

«'j(/r J anchor che fia chiamato fuor a, 
^ prouar col fratelC ultimo Marte} 
EHbugiardoTircfia Jjorche dimora? 
Che non penfa egli nel mio mal nouarte ? 
Terche ditormi homai cura non pone 
Q^ueljche m'aua:^a, ahi lajjojinuo Emone} 

Su, fa cWEmon per tefìringa la fpada. 
Et tu da muri a riguardar lì ponti . 
Che fremi qui? chefiai mirando a bada 
Tur [opra a qucfii tuoi , che dietro fonti? 
Vogliono csfì ben sì che tu ni uada , 
Et che ti debito tuo tu fiejjo /conti : 
dà le /or elle, già i parenti fiesfi 
Tubano in odio,ò crude Ijche fai? che cesfi} 

T'odian esfi, el frate l con l'arme ignuda 
Ti minaccia di morte , & le tue frodi 
I{tmprouerando s'affatica /uda 
Di trar le porte a terra ^ tu non l'odi ? 
Cofi /ofpìnto da la doglia cruda , 
Che punto ti cor li tten con mille chiodi, 
Daua loco Creonte a la fua rabbia , 
Quando ti I\e uer/o lui/ciolfe le labbia . 

Già non m'inganni, ne Ceccelfa , & bella 
T^lorte del gran fjgliol ti preme hor tanto, 
Ch'afé:^i doucui tu goder in quella , 
Et recaria a te {iel/o in glena, & uanto: 
Ma noua ^eme, & cupidigia ft Ila 
S'afcoride in quefiotuo pesfimo pianto . 
Tu pretendi più oltre, & con infano 
Defir mif^remi, ò fcelcratOj in uuno . 



Come alfangue rega! propinquo fai 
Tefiero iniquo, & d'un tal figlio indegno^ 
Qi*ando diarie a me diagli ultimi guai. 
Occupar tu diquefia terra il regno: 
T^Ja tolga Dioiche rea fortuna mai 
C onduca il Ttrio popolo a talfcgno. 
Che lofcettro m tua man di lui peruenga ^ 
0 tu lowgiuflo tuo defir ottenga . 

diffidimi fora Jjor di qucft'onte 
S opra di te pigliar giufia uendetta : 
T^ia pria datemi l'arme^^ uerga a fronti 
Vnn de l altro frate Ine l campo in fretta, 
y ol, uoly la doglia fua temprar Creonte; 
Etgodafi il furor , che tanto a/petta : 
lo tornerò uittoriofo anchora , 
Et tu n haurai, crude i la pena allhora. 

Quiuilengiurie intempefiiue, el uano 
Wnacciardi/ua uoglia il I{e intermeffe: 
E'lbrado,alqualgiàpofio hauea la mano. 
Et lo sdegno, ond'ardca, nel cor repreffe. 
Cofil'a/pe crudel poi che ti -pillano 
Confa/]o,ò con baflon, mafcarfo, ti prefìe, 
Tofio da mille giri ti corpo /doglie , 
Él uelen tutto ne le fauci accoglie . 

Indi al\a il capo,& mortai foco /pira. 
Che Iherbe per gran/patto atto/ca,e lede: 
2ia fe il nemico po/da fi ritira , 
Et alpaffargli dà la ftrada, & cede ; 
T^lancano tofio le min. cce y & l'ira, 
J l collo furfi piùfotttlfiuede, 
L'I crudel rtbeuendo il /uo ueleno; 
Ùinouoilcapoaltier china al terreno. 

7^a Gioca fia la mifcra, che intefe, 
(l>{è dubitò /è uerf offe, ò bugia) 
Ch'àboi/uoi figli haueà già l'armi prefe^ 
Terporfia finge lar battaglia ria; 
Con le chiome per gli homeri di/lefe , 
Blatta uer/o ti maggior prefe la uia, 
7{udo portando ilfen,jcioltd Li gcr.ìia , 
T^épiù mcmbrando e/Jer regina , ò tl'.-m. 

Si Tal 



L I B 

Tal di rumor de intronato monte 
Correndo andò laforfennata ^g<xuc\ 
Toi eh al finto cinghiai uolta la fronte 
Tromeffbiòcruiel Bacco, il capo t'haue. 

pon le figlie, non l'ancelle pronte , 
Bench ella (ia fi confumata j & grane , 
Tenerle dietro , tanto i notti affanni 
Ledan diforT^a^e incrudeltfcon gli anni. 

Etgidfulcrindel rilucente elmetto 
Fatto s bau e uà il F{eflr ingerii pondo: 
£ l feroce corfier pofioin affetto 
Jnanr^igli annitriua alto, & giocondo-^ 



^4 



\ 0. 

lo flaròfu la porta] auipìcio borrendo 
Et ima'^o crude l Je*uoJin errori : 
Quelia canitie > & ^fite/io petto o^rendù 
Cofiante obietto a tuoi noui furori : 
Ticonuerrdjiconuerrd udendo 
Oflinato, & crudel pur ulcir fuori ; . 
Conculcar pria la madre, e l defìrier, mette 
Cerchi il fratel , cacciar per quefio uetre. 

Soffri: per thor con Celfa , bor co lo feudo 
Inefforabilpur mi fpingi indietro ? 
lo non ho già co l cor di pietà ignudo 
Fatto uoto a gli Dei del mondo tetro : 



Spanti ecco col più nouo, e flrano a/petto, TSft chiamai d^ Acheronte ti feme crudo 



Ch imaginar mai fi poteffe al mondo 
Dandole loco, & cauallieri, & fanti 
Se gli mofìrò la fiera madre auanti . 

Feronft ifemi del color del boffo , 
Filo fcudier ritirò indietro l'hafla . 
Qual furor qual 'Megera hauete a doffoj 
Qual dcfto di regnar gridò Gtocofta. 
L hauer l un contra [altro il campo moffo. 
Et comandato il mal, forfè non bafìa i 
Se dopo tanti abominoft eciesfi 
Isjon entrate in duello anco voifìesfi ? 

2ladoue fiapoidi tornar ardito 
Qj4:li c haurda tuncer pur t fati amici f 
In ijìtrfìofen forfè , che u ha nodrito , 



danni tuoi con eflecrabil metro: 
Tertinace nonflar, l'animo pirga. 
La madre tua , noi genitor ti prega • 
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fermati un poco, & con ragion mifura » 
Qual mprefa è la tua, quel che tu tenti . 
ini dirai y che il fratel batte a le mura , 
Et con orgoglio ogmhor sfidato tienti. 
Sai tu percbeìcoU nefjun ha cura 
Di far, che il fuo furor freni, e rallenti 
T^ow ha la madre, ò le forelle appreffo, 
Che ritornar lo facciano in fèjie/fo. 

Qui ciò, che miri, ti ritiene , & piena 
J imojiraogmun di lagrime la faccia : 
TnacoUfiur untolo ^draftoa pena 



in qurlie braccia , che fur uoflr e altricii ^ »f^bel arrejii, e forfè am begli ti caccia: 
' ' ' ' ' Te C ira fuor de propri tetti mena: 

Tu corri fuor de le materne braccia : 
Tu U forelle e i tuoi tutti abandonì; 
Et contra cui contra il fratel t opponi . 

Cefi la madre: e sAntigone fra tanto , 
{liela ritenleffer don^^rUa) corre 
^J^lj^'^^o, e alcun non je n'auide in tanto 

corre 



0 opportune del crudel manto 
Già tanto tempo tenebre y & felici: 
Occhi miei, voi dl)auer la luce intera 
T^hAuete pena inufitata , & fera. 

9? 

yl)a ferbatì amirar U forte mìa 
y ti giorno, un fatto fi feroce e Jiolto ? 
Che crolli il capo' & che noua ira ria , 



hvrt infiamma, hor tifa palliiio iluolto? ^olgocoft feppe ella il tempo - 

Che fremii tu n'baurai uittorJ, hor fta: S' lo U ua con dcbbil pajjo a canto * 

7^U q^eVarme crudel, che. i n mano hai tot il diligente fuo cufìode ^ (torre: 

C ontra il fratel, t è netefjarlo prima , (io Quefii anco prima per ueder al fmg 

CbeqHileproM,&cberneJiejjaopprima. lfuoidì,cb^di ihcbe le ruine 



Quiui 



S^iyoi cìjcUalì/Lbbiofa un peyyo 
Su f ratei ne Ihoror de t arme occulto, 
E l rie or. ebbe a più jegni da fe:^7^n , 
Che l furor porta in tutti gli atti /culto, 
EC gridando con ira,& con diff^re-^o 
Brandi/ce I hafla^&fa a le porte in/ulto; 
Da loco al pianto , & ^^^d U perjona 
Tonfuor del tìiuro,& poi co fi ragiona . 

lOO 

Fermalo frately ferma qucfl'arvie er /Vr*i 
Pxfprimiunpoco dentro ilcor,fe puoi: 
Fjuolgi gli occbi a quella torre , & mira 
Setuconofcigliauerfarituoi. 
Dunque al ritorno in tal modo s*afpira i 
Coft dimandi i patti, U regnoy&noi f 
Coft la caufa tua tratti ] & difendi 
Buonforufcito' & talgiu/litia attendi} 

Ter quella patria, per quei Dei penati, 
Fratei che m ^rgo {hai fondati , ^ coli; 
(Chen Thebejfo, tutti ti jìammen grati. 
Di tutti homai qui ti richiami , & duoli,) 
Ter quella cofa , che in quei tetti amati 
Soura t altre t'é dolce , & gradir fuoli; 
L'animo piega , & l'altere^\a meco: 
Ecco il Thebandiciò ti prega , el Greco. 

Ti pregano ambedue con pari affetto 
eli efferati a pietà commosff: C quella 
Condannata a patir l'empio difetto 
De padri, ^ de fratei la forte fella ; 
Quell' Antigone al I{egÌ4 di /òff?etto , 
?^ d'altri homai, che Joldi te J ore Ila, 
Quella'nfelice anco ti prega. o crudo 
Fammi ti almen ueder col uolto ignudo. 

Falche fen:^telmo i'tiriueggia almeno 
Quefla uolta,che forfè ultima fia; 
EtJ'appi,fetu piangi, ofe fereno 
Turjerbi il uolto a la querela mia ; 
Tlacatc a Inalerò ha già la madre in feno 
Il fiero orgoglio,& la mortai foùìa: 
t famagià,ch*eifi difcirige il brando: 
Et teco io tante in uan lagrime ff^ando ? 
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7tiytu(in quale oto ohimè teco hor rimàgoy 
Oflinato , crudele a me refifit i 
^ vie chefewpre del tuo cslilio piangi), 
Etfento i tuoi peregri naggi trijit : 
^ mecche il padre ti dijajpro,& frango 
C on mille preghi a pie lagrime milìi ; 
Ingrato , & te Chauea^je tu ne l fai. 
Finte, & ridotto a perdonarti homai. 

Deh perche [ìando duro , & renitente 
Di colpa il tuo fratti liberi affatto ? 
E^liha rotto la fè primieramente : 
t ucr:egli ha a l'accordo contrafatto. 
Egli c/iato ilcrudele,eglt Unocente: 
?1a pur è almen miglior di te in qucfi'atto; 
Chef è fu: (ià da parte , ^ fi ritiene 
7^' sfidato da te pur anchor uiene. 
'^^ 

Ci} cominciato a fi giujlo lamento 
Tolinice a depor ior-ogUo hauea : 
Etgià(benche T^Ugcra off affé lento 
mito più I hafia , e 7 buon dffirier mouea- 
Cial L'Imo del fiioduoldaua argomento, * 
Che il gran pianto celar più non potea : ' 
Ctdd'effer giunto, & di tornar sarr offa, 
Ou altri mai di ciò imputar il ptffa; 

Quand'eccoil I{e precipitofo , e fiero 
C acciato da la Furia indietro ejpulfe 
La madre,&puto in gra fretta il deflriero 
Daleporte. da' fuoiferui s'auulfe-. 
Et jul capo tremandoli il cimiero ; 
In meiioil campo fflendido rcful/e : 
Et poi gridò con uoce alteraci uegno, 
Etfoi che tu fofii primier ho sdegno. 

Uè m'accufar^perchwfia fiato tardo 
Tiu ch'annfiar):;a tua non fi conuenne • 
^pn ti rifjuto,& men di te non ardo 
Diprouaraqualpiu la forte accenne: 
La madre a cuigranpe:^^o hebbi riguardo. 
Fu quella, che piangendo mi ritenne: 
Ma uegno:o patria, 0 patria, 0 re^no Tcerto 
S arete hor pur del uincitor per certo. 

^ 3 Tu 
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Tu ricotto fci al fin la fedele fcendi, 
I{eplici l'altro non men crudojal paro. 
Deh la man dopo cotanti anmjìendi , 
Et abbracciamci ìnficme, ò fratel caro: 
One[i è tra noi [tdtimo accordo yò rendi 
Quel di che tanto te ve niofiri atéaro . 
CojidfJJe:&d*tmii:iia, & d tra cieco 
Lo mira adhor adhor con occhio bieco . 

D*ira, & Vinuidia il cor bollir fi fem e, 
(Vdvìto più ^^li ritienglì occhi d'intorno : 
V^ rthe fregiato cCorCclmo lucente, 
E L Je/lner d*o(lro li contempla adorno ; 
Ter che lo [cui ) di metallo ardente 
DalfolpCYcofJoalfolqmft fa [corno: 
Et perche grande & pròta a ciafcunuopo 

Corte d amici, & di [ergenti ha dopo . 

106 



Stupide a quel certame furibondo 
Stcron le tronche, & negarlo 0 ilfuono: 
7^1 a m lor uece Tluton dal Lctheo fondo 
l^^uggìircuoltecon hombil tuono: 
Ettrc uolte crollò la terra, elmondo, 
Douegli tien l affumicato trono : 
Onde tolto fuggir con gran paura 
Gli Dei , chàjopra l ame imperiojt cura. 

l IO 

La uirtH pria magnanhnay & audace 
Tofìo hfciò quella in[elice parte. 
Bellona efiinjè U fanguigna face , 
Et lotto l Erno Je n'andò m difparte : 
Cradiuo uolje indietro il carro Trhace , 
Et la Corgonea Dea fuggì con Marte . 
Le male fune col Tartareo foco 
Ttnncr le ucci lor fopra quel loco . 



Bench* egli anchor d'arme compara egregio, ^ ^P^a le mura del [amo fo incanto , 



Et ferbi nel ueflir gratia, &• decoro; 
La moglie yirgia con ornamento regio 
Diflmto l ofiro hauea confila d'oro : 
Él manto di fua man cinto d'un fregio 
Intorio intorno, che nalea un the foro : 
^ì^l'hauria quando infteme contrattar 0, 
^racnefattOi ò Vallade piti raro. 



Ter ueder di fi rea pugna l effetto ; 
Sta il ttolgo miferabile\ & di pianto 
Ogni torre ri fona , ogni tetto, 
^oglionfj iuecchi, c'han uiuuto tanto: 
Vortano nudo le matrone il petto', 
'Hè con[entono a lor piccioli figli 
C ontaminar di fi rea uifia i cigli. 
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Et già shan pofli tun de V altro a fronte, 
In'iando ognihor la coppia maladetta 
De le figlie crudeli d^ Acheronte, 
Teahc Icimprefa ria non $ intermetta • 
Ta tite ({anno a lor feruigi, pronte, 
Éljuo eia. cuna d* effe ordina e affe tta 

Tic^ngli il [rcn d'arme [orbe, e me[ce e come Si cheglifien poi già ne l'Orco noti 
Conju: Jet pi al dejìrter l horride chiome. I ccjtumh &glterror dejuoi nepoti . 

Sta la 'scclerate'^a affai più brutta, 
Chr Ct mojiraffe mai f opra la terra 



1 1 j. 

Commanda in tanti horrori il I{e d*i/fuernOf 
C he. s* aprati tutti del fuo regno i chiofiri: 
£t uuot, ch'ai dì [uor di quel pianto eterno 
L' e flint 0 già popol iheban fi mofiri, 
ttch'a mirar del nouo odio[ratcrno 
yengan la '^ran [celeritade , e t moflri . 



1; ? 



In mer^il campo a rimirar condutta 
L'ejiremo horror di coft ingiulì a guerra,. 
0 rah'jia immenja, è fpauentofa lutta , 
C he i parti a contrafiar ne l'arme ferra 
D'Un uenn e fììffo, e in duo pro[ani elmetti 
chiude duo p^n, ^[omiglianti afpetti . 



Spiegar Ucentiateafìuolo a fìuolo. 
Lanciando a dietro Flcgetonte, e Stige, 
La nei [rateili in campo erano, duolo 
ombre, che [ur de cittadin d Og ge : 
Et /oprai monti del natio lor juJo 
Fer l'aria , & laure tenebrofe , & bige , 
allegre di trouar quiui furori. 
Che degli lor furor fojjcr maggiori. 

"Ma 
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^*^pOh cb'^draflofluptfaitomefc, 
^ che termine il cafoera homai giunto ; 
Cb csft con alme imperucrfatc , e accefe 
^mbogiì per ferir lìauano in punto, 
Tojlo ^rion uerfo quel loco [ìcfe 
Tenendol femprefla:^ellato , punto , 
Et quiui fnì':{a far altro interinerò ; 
Si cacciò lor con tutto il carro in me:^:^o . 

Egli è ben certo, & per l\t}, cbegraue. 
Et canuto l ha fatto, & per lo regno , 

Che largo [opra ogni altro epotelìte haue, Dal loco,ù Gioue ni ma^/ì ade forfè, 
D ogni alto honore, & riuercni^a dcgnjz Tallido mofe, & perditor il piede 
yu con alme cefi crudeli, aprane, m 
Con due fratei di fi per uerfo sdegno, ' 
Et che ne il comun /angue haueano à core. 
Che inai potea ualcr regio fplendore i 
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poi ch*ei uide hauer pregato in ti ano , 
Ejicnderfiambogià i deflrier nel corjo j 
Tofìo lajciò queinnf elice piano , 
Thcbe il genero, il campo,oltrc trafcorfo: 
Et ^ rion d)a mirar l atto flrano 
Tenca pur avito il giogo ognihor fui dorfo^ 
Cacciò fi ratto, cbaucrl*ale paruc , 
2S(^ sarrefìò fiti, che da lor non Jparue. 

I : n 

T al da uederallhorfù Vluton forfè. 
Che rimafo del mondo ultimo herede , 



Tur a tentar la forte egli fi moue , 
Et pregagli aUri, che fi mouanfeco. 
Dunque uederem noi pugne fi noue , 
Vn cafi[),dice,cofi borrendo, eìr biecor 
Et doueé il dritto, & 



Et col carro a lo'n gin fcehdcndo corfe 
^ por nel centro la tartarea fede, 
Fattofignor,& Diodi quanto Jerra 
7^1 cauo uentrc fuo l opaca terra . 

I : I 

7V(on però la fortuna a cotanta ira 
Confcntì cofifubito bauer loco : 
'Ma dubbio fa a loncontro di fi dira 
Battaglia [opra fe riflette un poco. 



laginfiitia: & doue Due uohe I hafiepie fallar la mira 
eli dei fono , 0 Theban popolo , ò Grecoì Sen:^ù fangue, clr pajjar co me per gioco: 



Dunque tai modi , & fi nefandi ecce s fi 
Verran ne Cufj de le guerre ammesfi i 

"7 

Deh non fiate ofiinati :&tuo nemico, 
Cefia, Iti prego, poi che il fato rio 
Tal mi t ha fatto ma saljangue antico 
Si guarda, & tu anchor fe parente mio : 
Ce-ìcro & tu, (10 te l comando : & dico. 
Che, sbai pur tanto di regnar defio , 
lieto ti cedo il regno ^ hor torna in Lerna 
Et quiui ^rgo tu fol reggi , &gouerna. 



Due uoltefuor dedefiinati calli 
Sojpmfe un buono error ambo i caualli. 

122 

Ma li riuolgon queisdegnofi, ^ fann$ 
R^itomarU colfren perfor^a in uia: 
Et con gli /proni lor cafligo danno, 
D^opra, che premio meritato bauria: 
Ma quello ca/o, che ucduto ber hanno, 
Commoue, ^ fa ciafcuna gente pia. 
teffer i primi incontri andati a uoto 
Sa ben, ch^é degli Dei prodigio , & moto. 

Onde fmarriti fin uardaro in faccia 
Et qnefii, quelli, & di conmun parrre 
Tion pià frangon quell'ire, ò fauno ejfctto Sù, sf),dicean,proutfion fi /accia , 
In quell'anime altere , &furribondc. Che la ìur furia balli a ritenere : 
Che faccia il Tracio mar gonfio , cr eretto Et pria, ch'alcun di loro rfiÌKto giaccia 
Tu i monti Cianci con tutte l onde. Ter man de l'altro; sordinin le jchie; e 

Mhor, cf/esfidal fondo mnsfi s hanno, Et con lo sfor:^o iutier di tutto il campo 
Etaconcoyr.rlunconlaliro Hanno . ò'oppdgaala lorpugtja huìicfo irnuìpo. 

^ La 



Quelle parole, che con caldo affetto 
Fin dal centro del core il I\e diffonde; 
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la Vieta in tanto & d'habìto , & di uolto La Dea, che quiui far frutto p uede; 
Meda fede a del del tratta in difparte : Segue lamprtfa , &fe rnedefma aiuta : 
Oue al mondo, & a oei fi dolea molto 
Sopra fiel de' duo frati iniquoMarte : 
Et col crin fen\a alcun honor di/ciolto, 
7^5 rnenyche fe m quel fatto bauejje parte, 
O lorelUtaiorF offe, ò genitrice, 



Staua anJjofa,& fi tenea infelice. 



Et chiamando del fuo mi/ero duolo 
Gioue. le Varche, e l ciel tutto nocentc; 
Ciaproteflauadi uoler del polo 
yfcir,nè fìaranchor tragU elementi : 
7^U fin nel centro del Tartareo fuolo 
Tor ti fuo albergo infra le morte genti: 
Chcfperaua affai meglio, che tra t uiui, 
D*ef]er raccolta, &riuerita quiui . 

che (diceua^ò genitrice prima lyiojjogia l'alma Dea con quefli detti 

De le cofe, ò futura alma, & pojfente, Hauea tutte le Jchiere, e m punto meffei 
Mi criajii, percb logli sdegni opprima. Se difcoperti i fuoi benigni effetti 



Quinci, e quindi trafcorre, e per più fede 
^ppo il volgo trouar, habito muta : 
tt ue/ie l'arme, & da guerrer incede. 
Et tutto ti molle, &feminil rifiuta : 
Tei tra quei, che più pronti hauerfi fida; 
Si caccia,et infta^egli ammonifce» e grida. 

Su, sà,chefacciamquiuili, & inerti f 
^ndiam li tutti, & opponiamci loro • 
S'alcun ha fi^li, ò le fratelli efperti, 
Totrd in tal rabbia unqua mirar cofìoro? 
Et che ? non uedem noi fegni affai certi. 
Che i Deilìes(i ha pietà del fommo choro } 
L'ha(ie,idefirieri efcondiuia: repugna 
La forte fìeffa a cofì horribil pugna. 



Che infiammano i mortali, e i Deifouenteì 
Se fi dee far dime fi poca [lima, 
s'io fon nel mondo homaì quaft niente} 
Ofcme humano, ò Furie, ò menti oblique, 
0 di 'Preme theo fiere arti, & inique . 

Deh quanto meglio dopo Tirrafora, 
Se non ufciua al dì progenie nona . 
0 quali huomini : dtfje , e fcorta l'hora 



La foror di Megera non hauejje , 
Et prefia più, che dagli etherei tetti 
Folgor crudel in terra unqua cadeffe ; 
Strillando per furor le ferpifcoffe; 
Con fiero grido oppoflafi non foffe . 

Chetimefcitra Farmeignauo nume 
Fuor de le paci tue,deltuo foggiorno? 
Che temi, diffe, qui^che ti con fumé i 




Et benché mefia pur d^ ardenti lampi 
Segnò la utafin neterrefìri campi. 

I 3 3 

Tlè coft toflò il piè pofc ella in terra , 
Com'fubito mancar fire, e i furori; 
D'intorno tutta s'allentò la guerra , 
E manifefii apparuero gli errori • 
Il pianto fuor d'ogni elmo fi differra. 
Et fi dilrguan come neue i con : 
Serpe anco al petto dcf rateili ficsfi 
Tacito horror dtlor nefandi ccce$fi; 



7S(o» uedi( contra il fato a che contendi) 
Che troppo tardi homai Thebe difendi <* 

Ma deh,Je tanto del fuo mal tonerebbe , 
Terchetaceui , o u tri afcofa, quando 
Bacco chiamò a la guerra,efi prdte hebbe 
Lcfuriofe madri al fuo comando? 
Et quando il ^lartial fervente bebbe 
Sangue più eh* onda al fonte memorando? 
0 quando a Cadmo de la terra piena 
Delfcme no nacque l armata aucnaì 

Fh 
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r/'^'^r a//feor rff / r«a por err /^y woyZr^ , DifTe, & dri^r^ò l iniquo colpo pòfcìa 
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Che Sfinge uìnta fe mcdffma efiinle: 
allhor, eh a nona, e federata gtoflra 
Edtppo contra il genitor s*acctnjc : 
allhor, che in letto con la guida ftofìra 
Strano y& nefando ^mor Giocafla [pinfc: 
Forfè haurejìt tu allhor fatto alcun frutto: 
Hor nòcche noflro è gid il negotio m tutto. 



Dijfe, & fremendo conhorribil uoce, 
( ^nchor,che la pietà ceda e la faccia 
Volga da qHclfajpetto empio, & feroce) 
T^égli occhi la nfernal face le caccia» 
Et conio [Irido de le ferpi atroce ; 
Le uà a doJfo,c> U previe la minaccia. 
Gli occhi col manto allhor la Dea fi cela, 
Etna per farne a Gioue alta querela. 



• I» 



Tartìta la Viet.u riforgon rire. 
Et di nouo a mirar tornan le fchiere 
Lhorrenda pugna , & lo ìif elice ardire 
Di quelle due fraterne anime fiere, 
il l{e di Thebefù primo a ferire : 
T^la il colpo fuo fen-^ifar /angue pere: 
Che l'hafla eh* a toccar lo feudo uenne , 
7^^/ a/rr^^j de l or uinta fi tenne. 



In parte, ù mcn cader potcff' in fallo . 
P'enneilferroa cacciarfi infra la cofcia 
Del guerrer , c$r le co^e del cauaUo : 
Che Holea ad ambo dar l'ultima angofcia 
7iU pur trouò al pajjar brcue mteruallo: 
Che il [{e flendendo m fuor la cofcìa,loco 
Gli diede » e' l furor fuo fchiuò di poco • 
• 45 

Tafiò radendo Canguinaglia manca 
L'halia, ne potè al I{e la uita torre : 
T^Jabendclfuodelirier uicinaa Canea; 
Tiù di Wf:^:^4 s andò nel corpo a porre : 
Ond'ei, CUI erefce ti duol, U fors^i m.inca; 
Séx^a temer del freno > hor J'ulta , hor corre 
Tretipnofo y& con profonda uena 
Scriue il fuo mal ne la nf elice arena. 

Stima rffer del fr atei i quel, ch'allhcrueJe 
Sangue ujeir al d e fi r ter, l'cjjule allegro: 
E'I f{elìeffo f narrilo anco fe'l crede. 
T^Ja Volinice in tanto non è pegro: 
I{iuolj^e il freno, & con gran furia riede 
xA percuer coni urto il cauall'egro • 
Et ecco reflan poi nel fiero intoppo 
^kiluppati, eflretti ambi inun groppo» 
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Da r altra parte il peregrin, cui preme Terà che il J{e, che di più rabbia freme ; 

"Maggior cordoglio, ò Dei, uenia dicendo. Stende le braccia, & nel uenir C afferra • 
quali già con orba faccia il feme T^lametre lur.o e l altro hor tira hor pre- 

Di Lcio, & noninuan fé noto horrendo; Cadonesfi,eideflrierialfinperterra.(me^ 

Efjaudite le mie parole eflreme^ , Cofi nel buio de la notte infieme 

E l patto, che con voi fermar intendo : Due mi fere galee conquide, & ferra 

Secondate il mio colpo io non dimando Et co'remi & corofiri , & con le uele 

Dono illecito anchor eh* empio, e nefando, lo'mpctuofo uento ^clmar crudele* 
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Turgberò poi le mani , aprendo il feno 
Col medcjmo coltello anco a mefleffo . 
Ba[limi, (& ne morrò contento a pieno) 
Ter poco /patio in Thebe hauer po/feffo: 
T into, eh' al miofratel [orgoglio meno 



Che poi : cl/un pr^^o in gran contraftoforo 
Et col mar, che le preme d'ogni parte. 
Et co* nemici ,&col furor di Coro , 
Et con la notte, che confonde ogni arte; 
Confuje hauendo homai tutte tra loro 



Vengale me ur;j!^gia al fin neljeggio meffo, Et le ciurme, & legomone & Icfarte, 
Et ombra de la nolira allhor minore ^mbe in un punto fol con commun danno 
Torti feco a Tluton queflodolorc* Inghiottite dal mar nel fondo uanno. 

Tal 
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Taldè r abomino fo empio iucUo 
Tra i fratelli ojiinati era la faccia : 
Dia poi che fi fiaccò quelli da quello, 
Efciolte hcbber di nono ambi le braccia ; 
Di nouo quelli y& quei rota il colcello. 
Et quefii a dojjb a quel tanto fi caccia , 
eli un palmo di terre» tra lornon refta. 
Cerne d'intorno la crudel forefla. 
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L'una con t altra man s implica, & mcfce. 
Et luna conl'altrelfat4naj& sinciampag 
Lira da le uifiere efshala & efce 
De tOYui sguardi lorfocofa lampa: 
che del fiato, che denno ingroffa . & crefce, 
L*un uolto e l'altro più che brage auampa: 
£7 vicrmorar, che negli elmi rimbomba-^ 

La pugna accende i& lorferuepertròba. 
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Coft foglion talhor con sdegno mosfì 
Duo cinghiali intronar l'alpi alemanne. 
Due gran bofchi di fete ergon fu i dosfì. 
Che non fadcguarian ben lunghe fpanne; 
'^uotan nel foco i fieri fguardi rosfi: 
Fan fìyepito crudel l'adunche ^anne. 
Mirali il cacciator pallido in faccia. 
Dal uicin monte ^e accena al cacche taccia^ 

T^n con menfoY'^a anchor,no co men rabbia 
Vugnan quiui i fratelli auidi, ^ fieri, 

però y ch'akun (Cesft ferito hubbia 
L^iltro sì y che di quel la morte [peri. 
Ma tinta han be difartgue ambo la fabbia. 
Et in parte efjequitii rei penfuri . 
Grauefceleritadebangid commcffo : 
dia uogliono anco al fin trar l epio ecceffo. 
» 5 ? 

2^1^ ie l Erinni più gli ingegni], & l'arte 
Hanno homai loco in a lor furori: 
Ila tratte fi a mirar fono in difparte ; 
Et danno ad ambedue fu b limi b onori: 
di effaltanfopra ogni crudele y^ parte 
Sentonfi tocche d'alta inuidia i cori , 
Che più poffa il furor di due mortali. 
Che quel de pr$pri lor numi infernali. 
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Ciafcun fratel con tutti ifeìift a^ira 
ji far l'altro fratcldi (àngue molle: 
E n tanto queLche fpande egli , non mira: 
Cofì nel fatto è diuenuto folle . 
T^a VoUnice al fin , cui miglior ira» 
Et più giufia impietcì nel petto belle , 
Trega la man, eh' a far l effetto uada; 
Et quanto fpinger puoyfpmge lajpada. 

L'hdoue mal con la minuta maglia 

^rriua il panciron nel fin del uentre , 

L'iniqua forte m me':^ a languinaglia 

yuol^ che il ferro crudel trapasfty& entree 

li f{e nel grande ardor de la battaglia 

?^on filmò molto il mal ine' l dolor y mentre 

Colto da prima fu , qua fi , fcntio: 

Ma il freddo fentì ben del ferro rio. 
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E turbato fi flrinfe immantenente. 
Et tuttofi coprì, fatto lo feudo, 
Tyla poiyChe riconobbe apertamente , 
Quanto era d colpo periglio fo, & crudo. 
Spento già quell ardor ,chebbey fi ardente. 
Et d ogni Ipeme homai di uincer nudo ; 
Cominciò a ritirarfi egro, e infelice 
Dalfratelycbor più forte il premey& dice. 

Doue fuggilo fratel, fratell'altero, 
Fratel feroce fi tra lotio, &glt agii 
0 uirtù indebolita , 0 tratto impero 
7<le Inombra fcmpre de regal palagi; 
Tu nedi un corpo e ffer citato, & fiero 
iSlc CesfiliOy& ne" tempi afpri,& maluagi. 
Impara, impara a foffrir l'arme, & meuQ 
kA la felicità lentar il freno. 
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Cvfi diffe egli : & pur rcfiaua anchora 
^ l crudo fuo fratel di uita tanto , 
Et difangue, oltre a quel molto , chefuora 
De l'afpra piaga hauea uerfato quanto 
Baflaua a fargli far qualche dimora. 
Et poterlo tener in uita alquanto: 
Tila da fe flefjò in terra andar lafUosfiy 
Etnouafraude nel morir penfcsfi. 
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^Ifuo cader infi, lai cielsttdio 
D intorno rifonar il monte, e'I piano: 
E'I fratcl/hauer dato al ftto dcfìo 
Buon fin credette , al del Ickó la mano: 
£t,bene/ìa, cffaudiril noto mio 
CU Deiygriiiò, non ho pregato inuano : 
Ecco hn l negato pallido dauanti 
He la morte allentar gli occhi tremanti . 

Sù sù In (cettro,^ la corona foglia , 
Et mei arrechi alcun ftch'e jt pnma 
li wggia, kÌ^ le nafflìga, che la doglia 
eli occhi in tutto d' tenebre gli opprima. 
Ciò dettogli ua /opra & come ungila 
^ la patria portar la Jpoglia opima , 
Et riccamente farne un tempio adorno^ 
L*arme intende leuargli anco dattorno. 
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%Andate,o federate anime truci 
c/f macchiar di noi lìfffe bora lonferno: 
Et con/urtiate ejjempio a gli altri Duci, 
Tutte /e pene ne del pianto eterno . 
Et NOI iena te il pie da quefieluci 
Del ìiofiro mondo , o Dee crude d* duerno; 
E: contente di quefli horrendi guai ; 

^ i human feme perdonate hom.ii. 
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Et per tutte f et adi, e in tutto il mondo 
^Itra att i. che Tbebe.un tale jcorno 
Mii ncnfcnta: & a que/io, horror fecondo 
^ Uro non ueggia mai > che q'telìo giorno. 
Et quello anchorca.gia di Leihe alfondo^ 
7^é la fama mai più lo porti attorno : 
O fol, perche teff empio fno li tempre , 
L habbiano i ì\e ne la memoria Jcwprc, 



7^U quei, ch'anchor non morto a tale effetto Edippo intanto mifcrando padre. 



Con iodio ritenea l alma infelice -, 
Come chinato fopra je co l petto 
Videilnon ben accorto Tolinice; 
Spinje finiqua mano ,& al difetto 
De la Ulta fuylì con lira ultrice : 
Et allegro non men, eh empio fratello; 
uil fratel Jotto i' cor lafciò il coltello 
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Che il fine intefo honui definii hauea , 
Tonando ujcì de le lugubri , & aire 
Stan':^e , oue chtufoflar prima folca. 
La mp, r fetta fua morte, & ale fquadre 
6 ife ueder de la città Dircea : 
eh adombra il uolto lagrà barba,e Urine 
Con crudelmojlradele Jueruine; 



0 gridò Toliiìice,amhor tu uiui ? 



Che quinci, & quindi gli ricopron tuttd 

^nchor non uien la tua perfidia manco f La /chena,el petto di canute incolta : 

Crudo»et indegno, ouUque hor morto arri- Et la barba, et la chioma appar più brutta^ 

Jj'hauer ripolo,ogtr del patto franco ( ui. Si come è anchor di sìgue afpra,etinuolta: 

Fien meco par uieni a lorferno, & quiui La guancia ha poi fi pallida , ajctutta, 

Sij certo eh 10 uorrò contender amo, Ch a la morte di man proprio par tolta : 

E l regno, che tu m'hai fraudato, Stolto, Ma umcon quefìi,& tutti gli altri horrori 

CiJiederti anchor di quelle membra fciolto. De marci cìglii Janguinojtfori. 

Sci Letheo tribuna! con giufìo ufficio 
Regie. come i pur credo, il Crctenfe 
S't t4:r,iiygli la già con par fupplicio 
l demerti de /{e paghi, CT cmpenfe-, 
Conuerratti uenir meco ingtuduio 



Da la man manca intenta a* funi Jeruigi 
la mijeranda Antigone il fofltene : 
Con l altra ei jul ballon carca i ucfiigi , 
Et fr iiejjo aJJai mal trahendo uiene. 
Qj^talje iluecchio nocchier de fiumi Siigì 



Ec pagarmi il mio regno ìct le mie ofenfe. leghi la barca a le Tuttarce arene , 
Dtff : & come hebbe qucfle note cfpreffe. Et ufcendo di quei profonai abisfi 
Caddc^i If ratei con tutte farme opprcffe. Oc la fua uifia U Sol turbila & cclisft. 



Sì 
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Sì comcafoppOYtarla lucenti gmnio 
md poffa & egliftar coflantCj 6^ forte: 
21afra tanto ajpettando il fuo ritorno, 
Terciy oltre Ucejua litrafrnetta, &porte^ 
Gemano al noto fuo nauigio intorno 
I fecoli & l'età uenutc à morte . 
Tal per quei campi uà Corbo infelice , 
Et a laguida fua comanda, & dice. 

I70 

CuidamitO figlia, cue i miei nati /penti 
^ggrauan hor queli'effecrabil fuolo : 
Etqt4iui fule lor piaghe recenti 
Getta anco il genitor pieno di duolo . 
EUaapasft fen ua timidi , & lenti. 
Che non le dan tormento i frateifolo ; 
Ma la preme anco un nouo alto fojpctto 
Di quel , che il genitor uolua nel petto. 

/ carri, l'arme, e i corpi d'alme casft , 
Onde nè pien per largo /patio il piano) 
Impedifcono affai la Jlrada , e i pas/i 
^'duo, cheuan tenendofi per mano: 
Mancan del padre ipiè fenili, & lasfi 
7{el lubrico terren di fangue humano , 
Et molto, & molto s affatica , ^pcna 
In fuo aiuto la uergine ,che ilmena. 
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Ma poi, che furo, oue shaueano uccip 
1 duo fratei con ft nefando sdegno. 
Et al padre ne diè con improuifi 
Gridi , la figlia indubitato fegno; 
Ei,come ci tutti i nerui haue/je inci/t, 
Sen'^auigoY alcun Jen^^fl ritegno 
Muto, & boccon con tutta la per/ona 
Sopra i lor freddi corpi s abbandona . 

'7? 

Gran pe-^-i^ fen\a mai formar parola 
7S(f le ferite lor mugghiando giace : 
Ma poi eh* a que/ìo , e a quel non una fola 
Volta,ma mille andò con man fagace 
I{icercandohorilpetto,hora la gola 
Sparft di fangue gelido, & tenace 
Con ruggito crudel tutto fi fco/fe, 
£n tali note al fin la lingua moffe. 



Tardi, o Vieta dopo gran tempo piout 
m quella mente tmperuer fata ^jr durai 
Come f/Jer può, che in un tal fen fi trcui 
Clementia, o moto alcun d humana cura i 
Et pur(nefo dir come ) hor a mi moni, 
Etmi /ì4perihomai madre lutatura: 
Etdcpo tanti inufitati guai, 
CI) io fon pur padre rauuedcr mi fai. 

Eccoyche pur hode fofpirianchora 
Da mandar fuor del tormentato petto : 
Et da que/ie faite aride fuora 
Lagrime ferpon con paterno affetto : 
Et tu man mi per coti anco , (& fegui bora 
il duci, che m'ange,con conforme effetto: 
Trendete , o crudi, & ben progenie noftra 

L'cfiequie degne de la morte uoftra • 

176 

Ma nègià difaper con qual ragioni , 
0 i figli miei fon di conofcer degno • 
Dimmi tu,tu che mai non abbandoni. 
Verginei pr leghi miei, qual di lor tegno. 
Ohimè con qual feguirò honore, & doni 
Le pompe uoftre ì & qual di doglia fegno 
E arò} deh hauefs logli occhilo noua uia 
D'incrudelir in quefta facciamia. 
177 

0 dolor fiero, 0 d'unpadre dolente 
Trego e/faudito troppo oltre Cbone/ìo : 
Oqual allhor mi fu de' Deiprefente, 
Él crudel uoto mi rapì da queflo 
Mifero petto,& corfe immantenente 
^ farlo £ duri fati manifeflo? 
Ma noi feci io : in me lo fece il padre. 
Il regno, gli occhi,et le Furie, & la madre. 
178 

Io non ho parte in ciò , per quel, che regna 
Giù ne lonfernohorribilDio,uel giuro: 
Ter quefla cecità , per quefla indegna 
Mia fior ta difcntir cafo fi duro : 
Cofi con morte fortunata, sdegna 
Vada io /otterrà a ripo/'ar /ecuro ; 
T^è del mio genitor offe fa quiui 
L'ombra placata m'abhorrìfca,o fchiui. 

Ma 



A/tf laffo, & quali in noi palpo ferite ^ 
Ut come ohimè fere annodati infieme > 
Deh, fio li mia, fin li mfdici, aprite 
Le mani a quelle mie preghiere e/ireme: 
Et tra Vun corpo, ^ l altro conjmne 
Loco anco algenitor uof{ro,chcgeme . 
Diffe : & hauea cofi parlando l aUa 
Indotta agia fpogltar la mortai Jalma . 
180 

l{ipiend'i4nanot4A ira era di/poflo 
Di uoler con U morte il duol finire : 
Et al penfier dato hauria fine to(lo, 
S e noi uenia la figlia ad impedire . 
Cercaua doue i brandi haucan depojlo 
I figli fuoi perfe fie/fo ferire: 
litla la figlia , che ilcafo anduedeua; 
eia prima t^lti lor di manali baueua . 

Onde iluecchioa formar noue querele 
Da quefì altra cagione anco sèindutto: 
Et gridai 0 Fune, ouè il ferro c rudcle ì 
É Juanito egli in quefie piaghe tutto ? 
7^a lo leua la uergme fedele. 
Et lungi Cha da corpi al fin ridutto : 
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2N[<r/ fenil petto il crii del ferro ìmmcrfs^ 
Quinci , & quindi fendendo andò leucnet 
Onde il Ulto refiò ,ìd)ito afperfo 
Del /angue, chejtridendo a l'aria uiene. 
^l cajo de la madre afpro & perucr/è 
Corfe & U uide la uj elice ìjmenc, 
Ettofhjopra leijicfa, e jmarrtta 
Lejparfe ti crm fu la crudcl ferita. 

Qualtrale felue Erigane dolente 
lacerato genitor à canto , 
De l*twmenfo dolor impatieme 
Voi cinlìbc tutto coìi fumato il pianto» 
Già la morte uoluendo ne la mente. 
Et la cinta fatai JcioUa dal manto^ 
Sctegliendogìa con torbidi occhi, quale 
I\amo a portar fo fi atto il Juo mortale • 

T^la la fortuna inflabile, cJr iniqua. 
Voi che dubbioja hcbbe derijo un pey\o 
La ua»a fprmr,^ cupidigia obliqua 
De' duo fratelli i hauea rtuolto il prcT^o 
De la lor pugna & la corona antiqua 
Del regno lor m altrui man dafr-^^^o; 



T^e moflrando ella il gran dolor, che Cage^ Et la città, ch'entrambi hauean perduta. 
Code, che il crudo genitor pur piange • in poter di Creonte era caduta . 

buferò fin di cofi borribil guerra : 
Esfi in fina la morte hauran caute fo\ 
E'I uolgo, ch'auan:{ar[i crede , erra ; 
Quefi' altro per fignor hauea già prefo ; 
Si perciyeglidaljèmede la terra, 
Etduldragon di Cadmo cradi;ccfo\ 
Si perche il buon MenecTO, the dato 
S^ha per Thebe a la morte , il fa lor gratOi 

Vien d un fafìo crudel C empio Tiranno 
L'antico fcettro del buon Cadmo prende c 
Et dal fatai fcmpre infelice fcanno-, 
w/f dir ragione a tutta ^onia intende. 
Olv finghcuol potefld, qiul panno 
l natr^ a gli occhi de le genti tende ? 
O D I lcettri,& dì regni iniqua fame , 
Ohc ^mgetalbor Hjumane brame ? 

J{imarrd, 



T^a poi che tra gli irati» empi fratelli 
.Attaccata la pugna ejjer tntefe 
La l{^gina Giocaiia, né di quelli 
Contra il furor jèppetroiurdtfe/e : 
Dal timor uinta , & rer morir condii 

penetrali de la cafa a/cefe -, 
Oue ti brando pende a legato al muro, 
Di Laio I{e 9/poglio infitte > & duro. 

Et quello ne la man leuato ,efirettn , 
Vot,c'hor co Dei fi dolfejm con la forte. 
Lì or col reo fi,^ no , borio l ìiefando letto. 
Et hor con l'ombre di l primìer conjorte ; 
Differì un f^f^o il doi rofo jfctto , 
Et contraflò con b uicina morte : 
Toiumta al [vi la puntaal fehfi pofe. 
Et china /òtto il cor tutta tafcofe. 
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tìmdrràyohmt, de Upafjate cofe 
Vfffcmpw fmpre a U forgenti afioflo ? 
T^el/anguigno letal trono fi pofe 
Creonte , a noua crudeltà difpolìo. 
0 come da le cure afprcy & noiofe 
La miglior forte ne rimoue toflo : 
Cid pHO piegarfi il fiero padre , el degno 
Jieneceo cancellur col dato regno • 



\/f quel parlar il uecchio furibondo 
Tutto s empio di rabbia. & di uelenox 
lluoltofe fanguigno , & rubicondo, 

potendoli più tener afreno;^ 
Città il baflonylajciò la figlia» e'I pondo 
Del corpo appoggiò a l'ira _ cbauean fieno: 
Et già ficordato lafiacche7[\a , & gli anni 
Con gran noce sfiogè gli interni affanni . 
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la prima ambitionja prima cura , 
Che fpmto da l'amor del nono impero 



Dunque fi toflo incrudelifci ? & fono 
I principi) del tuo regno fi fieri i 
Hebbe ben mofìrò allhor di fua natura Ottenefii pur hor con fiero dono 
Certo un'inditio fegnalatOj & ^ero) Del del, m i loco entrar de* mflri imperi^ 

Fu yfuor d*ogm r:Jgion , d^ogni mi fura Et già ti piace da lonfauflo trono 
yna legge yun editto afpro feuero\ Le miferie calcar de* l{e primieri ? 

Ch*a Greciy chegiacean morti in quel loco. Et da le tombe da' lor tetti fuora 
Le /epolture probibiua , el foco. Scacci ^ct dai bado a tuoi cògiiai anchoraì 

Vuote il crudcl , eh' a le pruine^e al Sole Inclito I{e , ben puoi fecuro homai 
21arcifcan le reliquie de la guerra t Di Thebe pojfcder l'h.nor, el regno: 

Et ch'crrin d^cgni (ian^^ efclujey& fole 7^a che leggi jO mal cautOyordiniy& fai? 
L'ombreyicuibuflialcunmarmo nonferra, Chepasfitudicofi poco ilfegnoì 



Fatta la legge in fcritto , ed in parole, 
^ circondar uà l'occupata terra: 
Ecco & d'Ogige in fii la porta uede 
Edippo rioy che già dal campo riede. 

Sofpefo fiè, come di lui s'accorfe 
Ter breuc fpatiOy& fi fmarrì nel core: 
Et fi la propria conJcienTfi il morfe , 
Che di lui fi conobbe effer minore. 
Ma toflo poi riniqua mente torfe 
^l prefo regno , & al natio furore. 
Et di nouo tornando empio,& fuperbo ; 
L'affaPi con parlar duro , & acerbo. 

Tartitij diffcy & non ftarpiù tra noi 
Infaufìo augurio al uincitor jhebano : 
Fuggi,& la patria tua purga de* tuoi 
Falli y& le Furie, e'imal porta lontano. 
Tutto hai chebramafiì: homai che uuoi 
Di più lo'nfcrnOiO il del pregar in uano ? 
Giacciono efiintii tuoi figliuoli; inquefia 
cut ade nulla al tuo furor più refia • 



Tercbelanouatuagrandc^T^a uai 
StringcdOyCt jerbi anchor qualche ritegno? 
Timida crudeltà, m* indici bando; 
Ter che più toflo in me non flringi il brado? 

Venga il miniflro fanguinofo , & fello 
^d ejfequir inmela tua parola : 
Et proponga a fuo modo 0 col coltello 
.Aprirmi il petto , 0 purfcgar la gola-, 
Ch'io gli offrirò difpofloet qucfia, et quello 
^ mille morti tor , non eh* una fola: 
Comincia fu , fanne la prcua hor , bora: 
Chepenfi piùhhc fai tanta dimora ? 

^fhetti forfè , ch'io m'inchini mai, 
Et mitigettiriueremeal piede ? 
0 in qualunque altro modo de miei guai. 
Come fertio a Signor, chieda mercede} 
Ma poniam,cì)io ilfatesfì anco ; norrai 
Confcntirmi però la patria fede ? 
Tu mi minacci, credi tù , ih' io tema 
Siual pena più crudel fiacche mi prema? 

Cre4itH 




Credit H forfè amhor, ch'in cjuefJo petto 
^Uivi refi duo di tiynorji celi i 
Tu mi dì ch'abbandoni ti patrio tetto-, 
abbandonato ho pria le terre , e i cieli, 
Et gli occhi de le ciglia con d./^etto 
Cacciato m'ho con qnefle man crudeli: 
Tcnfati horfti.nouo Tiranno, quale 

, 7di posft tu propor fupplicio egnale . 

lon efco,to figgo homai da quejìe porte, 
quella lianx^a federata, &ria: 
Che prò, che danno mai, douunque f porte 
Quella afpra notte, (<;^ quella morte mia ? 
O qual m ^Ja da fi mi fera forte 
Cerne pietà fa più m accolga , & dia 
Tanto Ipatw del fuo, tanto terreno, 
i^uanto giacendo hor qui premo col feno} 
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T^U mi dirai : ti fora qui più caro 
L* albergo, Que tu fei uenuto al mondo : 
Si certo,a me qui gira il fol più chiaro , 
Tiu negli occhi mi uien l'aer giocondo. 
Pianti, con gli aufpici , che regnaro, 
T^lentre del Thebà fcettro hebber il pondo. 
Et Cadmo , & Laio , dopo lor anch'io; 
I{egna tu,&godi pur lo fiato mio . 

Et babbi pari,& matrimonio,^ figli: 
7>{tfia tanta uirtà ne la tua mano , 
Che da tefleffo al mal rimedio pigli: 
Tdabramofodel Sol pur pianghiin uano. 
Q^efto ti bramo : hor diamo a nojlri esftgli 
Trincipio,ofiglta,andiamo homai lontano. 
T^la che ti taglio a parte hor di mie pene ? 
famwifolgratia , 0 1{e d'un,che mi mene . 

Diffe egli, ma più bumil{i traffe auante 
La figlia & tai mandò note dal petto. 
Ter quello regno tuo ftgnor preflante. 
Che fia da te felicemente retto, 
^eper l'ombre del tu J Meneceo fante ; 
Verdona a quel , chor lo nf elice ha detto, 
eia per ulanT^a ifuoi continui lutti 
In cotalgiiifa uf^n parlar con tutti. 



Tal nonètecofol: non meno altero 
Il grido centra il cieltalhorclioUe: 
T^é mecoliefja, acciochc fappi il uno. 
Sciando ragiona, è più facile , e molle: 
Cia pria nel cor indomito , jeuero 
Quella infelice libertà gli bolle. 
Et una di morir fiera fperan^a. 
Che quanto in lui più falla, & più sauara. 

l^n uedi hor, con qual modo , & artificio. 
Cerchi nel petto tuo promoucr hra , 
Mentre cefi a la morte , ^ alfupplicio 
il furibondo con la mente afpira i 
T^la tu ti tuo regno con più degno aug>iciù 
Comincia, & a più bel fegno rimira: 
Volgi più alto,generoJo i pasft, 
?Ìé ti fermar tra gli infelici, & basft. 
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7{on calcar, nò, ma riuerifci, eflima 
L'ombre, e i fepolcrì de' pajfati I{egi: 
Et quefli anchor forte di regno prima. 
Et d'arme cinto,& difoldati egregi. 
La plebe non sdegnò deprefja , & ima, 
7^ de la nobiltade opprefje i pre^i: 
'Ma buono a tutti, & giudicandod dritto; 
Giuflo algrande,etpietofoera a l'afflitto. 

Et hor di quel fi gran numero antico , 
0 mconfian^a de le cofc humane ; 
.A pena ha,chi lo guide, hor che mendico 
C onuerragli accattando andar ti pane . 
Tila deh, che temi tu d'un tal nemico, 
Quand'anco hora da te non sallontaneì 
Forfè, eh al tuo nouo poter contrafli, 
0 la fortuna tua perturbi, & guafUf 

Deh mira contra cui drì:[:^i lo sdegno. 
Et quel, cl/eipoffa machinar , ^t- quundoc 
Contra un tal la potenza ufi dei regno ? 
yn tal folpmgi de la patria in bandoi ' 
Forfeit par del tu 0 colpetto indegno \ 
'HÌ/*uoi,ch eiuenga a te tue fcale crradc 
O che talhor con gli infortuni fuoi ' 
Mamn paffandQifacfificitHoi. 

Ma 
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Jda di ciò nontemerfCliìofarò quella, 
ci) a pianger quinci il menerò lontano . 
lo , io a feritir con burnii mente ance Ila 
m'vffro inlcgnarli.eadtuemrhumuno. 
lo, IO in remota,^ jolitaria cella 
t asconderò dal popolo! hebano: 
Et fuorufcito a uot Jard nonmeno , 
Che s ei lungi preme Jfe altro terreno. 



Et hor d'anni ripieno , & digraueT^^ 
^Jcojo giace tnfòluarwfpeco, 
Laue a primo wgor la g/ouane^ia. 
Che fi tùlio fÌ4ggì ; fi jpirafeco: 
Ec pur con grand mJitw di fierc^a 
Larga ha la faccia e rofjo il guardone bieco 
Et ft tirano npofa in fu a uccchiaia, 
Cb aiUhorircwendOta chi lodeftt, appaia. 



Ma qual terreno o qualcittade fia , Etfepf.rfo.tealcimMncbe di cofio, 

Ohl al mefchin l'entrar non fta interditto i P^umor gli fere il gii pendente orecchia 
Vtmforfe^ch a tentar prenda hor la u^a Leua al:v ti cupo , &fi rijente tofto. 



Micene M ^rgo fqualido»&af(iitloi 
Et l\e di Thebc fu le porte /ita ^ 
Dcliìinto Adra^ìoa dimandarci uittoì 
Et agenti nemiche cfponga, & moflre 
L'horrende colpe, & le miferie ncflreì 



Et qual pfw jfa dijue for^^e apparecchio : 
Toi memhrando le proue, elgiddepoflo 
Valor ; // lagna, & duol d'e^er fi ueccbio; 
Et eh ah re rcgnin hor più forti belue 
Ter II campi già Juoi, per le fue felue • 
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Deh perche pur fcoprirji come in proua. 
Tanti delitti di tua gente bramì ? 
Cbe gloria, che deftr, che gioia no a, 
Farmoflra altrui de'noflri caft infami} 
Ter che più tollo , quando egli fi moua 
Ter partir fj, noi uieti, & noi richiami^ 
Deh cangia per tuo honor , cagia propofio 



Ma Creonte, che dianzi impollo haueuà 
^l mijc rabil padre il crude l bando; 
^' prieghi de la figlia, che piangeua 
Dirottamente , alftn fi ua piegando: 
iSlon però in tutto lo depenna , 0 leua ; 
Ma del primo rigor parte temprando; 
T^on farai lungi da le mura , dice , 



Et qudto puoiitien quel,che fiamo, afcoflo. Oe la tua patria efclufo , orbo infelice. 
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Vè di cofa però, cbe molto poffa 
in lungo andar, ti prego, 0 f{epofJente 
Ideili da la pietà d'un ueccbio mojja. 
D'un rniler padre , l'ira tua clemente: 
T^on li negar fra i fuci picciola foffa. 
Quei deponga aljin t ombra dolente : 
Cui tu non nieghi a tuoi uicmi certo 



Tur che tu dentro la cittì nonuada, 
TSJjèifacrx tepli unqua profani, & macchi. 
Ter gli antri del Cithero, oue f aggrada 
Contento fon, che tifequeflri , e immacchi: 
Et per quefla fanguigna empia contrada, 
y fu laguerrayti diporti, & gracchi 
Con l'ombre , ch'erreran per quelle mebra. 



la lor patria hauer tomba , & coperto. Che tal degna di te JlanT^a mi fembra. 

Coft prega la mi fera, & fi getta Ciò detto in mc':p^o d'un numero folto 

^ terra, elf^^^nt le ginocchia abbraccia : Deluolgo che gli applaude,e chegliatten 



Ma la ioUeua il genitor in fretta. 
Et da quel la ritira , & la minaccia. 
Sdegnando ogni perdon.né pur ajpetta , 
Che la rvpoiia il fuo auerfario faccia. 
Quaft Leon, che ne l età migliore 
jl boJchi,e a' monti già mettea terrofe. 



{Ma con cor finto &limulato uolto) (jde-, 
TSle la fian:^a regal luperbo afcende: 
Ma lo li uol Greco hauendo il tempo coltO^ 
Seereto quanto può la fuga prende , 
T^^glt par(tantodiJaluarfi agogna ) 
Gli alliggiamcnti abbandonar uergogmi. 
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«'tf Mjia più, ch'una lodeuel morte 
La Ulta con Mrobrio battendo in pregio, 
yfciti fuor de le trincee, del forte, 
Ch*erejjer dtan:^i con furor fi egregio. 



CIMO. 1^5 

Triuidi Duci per le uie più torte 
Sen'3^ uesftUi , od alcun fegno regio, 
Verfo U rgo fe ne uan munger con f ufi 
7^ l ombre de U natte inuolti, & chiufi. 



IL FIT^E DEL F^DECIMO L I B 1{0 ÙÈLLoi 

T H EB^ IDS. 



ANNOTATIONI SOPRA 
Libro Vndecimo. 



IL 



St. I. Di Encchdo/ì difle aJtrooc, che fu uno de giganti, i quali udendo far guerra a J ciclo , & 
imponendo l'un monte fopraTaltro, furono da Gjoue fulminati: &querti fu incatenato 
fotro il monte Etna in Sicilia ;& dal fuo furore dicono i Poeti nafccr quel foco, checcfc 
dalle cauernofi cime del predetto monte. 

St. ^j-. DiTant.iioaltrouefi diflfea baftanza. 

Di Licaone anco fi è detto in altri lochi , pure non /i ri iwarrà in q ucftoanchori di dir al- 
cuna cola:la quale potrà mede/imamente fcruir anco a quanto fi potrebbe dcfìderar fopra 
Ja Stanza 13 7. del libro Settimo . Dicono dunque , che Boote fu prima chiama to Arca- 
de, 5c fu figliuolo di Giouc , & di Caliilo , come aitroue fi dille : & quelli fu quel , che dal 
luo Licaone fu dato a mangiar al mcdcfimo Gioue : ma Gioue raccolte le fue mcmbra;lo 
ridonò alla uita , & diedelo a nodrir ad un capraio . Arcade poi uenuto in ttà^per igno- 
ranza uolle uccider la fua propria mad rc,già , prima per inuidia di Giunone conucrtita 
in Orfa : ma ella nel tempio di Giouc Liceo fuggendo , & da lui fcguita , auenne , che gli 
Arcadi follcuati;ambedue cercarono di uccidergU: percioche era coftume, che quelto 
tcpio fteflc séprc aperto : ma era poi fotto pena della uita uietato a ciafcuno l'entrar coli 
dctro.per quella cagione dùqj auenne,chc Giouc mollo a p»ctà per liberarli da cotato pe- 
ricolo li trafportailc i cielo,& locafle apprcflfo il Polo tutti educ i forma di orfè,comc alcu 
ni uoglionoj&comc altri, quella in figura diOrfa,& quello di cacciatore, che ailalir la uo 
gliajilquale fu poi chiamato Bootc.& quella è Topinionc Di Germanico CcHire.Ma Higi 
no u*aggiugne un'altra fauola,cioè jchc nò Arcade fulfc quegli,chc in cielo fi chiama Koo 
te, ma Icario padre della ucrgine Erigone ; il quale dopo clfcre ftatoda* Tuoi agricolto- 
ri ucciCo , & fepolto , & poi trouato dalla Cagnoletta , & dalla figliuola , dice dler anco 
flato Icuato al cielo infiemeconlc predette Cagnoletta, & figliuola; & la Cagna eflcr 
Ja llclla chiamata Canicola, la figlia in legno di Vergine, sicario quelto Boote con 
figuradi uno huomo, checuftodifca il carro di tramontana: ilqual carro è poi TOr- 
fa maggiore. 

St. 3^. Aflrea fu figliuola d* Aftreo figliuolo di Titano donna fcmpre ucrgine, & che attefe a le 
fcienze,& molto amica de gli huomtni giutli,& nemica de uio lenti; la quale perche fu in 
aiuto dcìli Dei contra 1 Giganti fuoi Zìi, fu da Gioue leuata al cielo,doue fa il fegno di Li 
bra:ocomc altri quel di Vergine , che pur bora fi dille cilerc llato ailegnato ad Erigone. 
Callore,& Polluce, come aitroue fi didè furono figliuoli gemelli di Lcda,& di Gioue,& tra 
/portati al cielo fanno nel Zodiaco il legno di Gemini . 
St.f 8. IntendefiquiilraptodiEuropa,ilqualfudcfcritto n-llaprima annotatione del primo 
libro ; Collii clTendo per comandamento del padre ricercata da Cadmo Tuo fratello/u ca 
gionc dell'origine di Thebc,come alhor fi di ffe. 
St. 60. Allude all'entrar di Giouenella camera di Scmelc madre di Bacco con le maniere 
(lede , che cntraua in quella di Giunone , ciò è col folgore , onde Scmcle,corac s*è detto , 
fu percofTaj&mori . ' 

St.^o.Lcgganfi le annotationi del primo liNro,oue di Pantheo fi parlòrchc quiui è diftefa tutta 
la fauola di Agaue; la quale ne*facrificii di Bcicco infuriata ucciCq Pcnthco fuo figliuolo, 
credendolo un Geonc . ^ 

St. I X 1 . Arannc induftriofa giouanc hauendo sfidato Palladc a tefler una tela.fù da lei tramuta 
ta in un ragno , 



St.i^i. Diconojchc Promeiheo fabricò il primo huomo di fango,& poi rubò il foco a eli Dei 
& diedelo a gli huomini:i quali di fcmplicifsimi, & giuftifsimi, ch'erano allhora fi fecero 
non folamente accorti,ma anco federa tifs imi. * 
St.it;j.Dopoildiluui©noneireado rimafi il mondo aluihttomiai, che Dcucaiionc &Pir- 



"marò"?qSffi /'f « fallì .'opo le fpalle . rincwrono il fcmt 

«t. «JJ.auM^nterdeiaLoirj^ P ^^^^^ decuaUln ouefto loco parla 1-ai.thorc. 

te primaXnc uohe7h P^^fen'c St. ol.rc.chc d.i no. fono ftate dichiara 

chio.,1 dimora p^u ° ''"^^ •«f'" P^^'^.'^c fora louer- 

*■ ' f» cll'lhn °d'i'; h*!' ^ di ciò legane n^olti poeti, & Da«, 

ic ira gli altri, da chi uuol la cofa più d.fltfa .a ui fu attribuita ciucftadeemtl Dercffir» 
«ato .0 tutta Ja uua fua antico dcig,ua<,,& gran d.fcaforTlc leggi! ' '"^ 
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Libro Duodecimo. 

r E A Che poi che in terra dncòfmontò ; tremar^-^ 
le co Si lente fotta apiè limmobU lido: 
\ mdebeue Cefi per le Thebane menti ingombre 
I Vagano anchor de le battaglie l ombre, 

llmattuttn Lt^ , 5 , ^ 

cifero del eie- Comenonihojlihabbianohor cetra jOtjueUh 
Che ilierren de lor mebri hangid coperto. 
Sorgano a rinouargli empi duelli: 
Sta tutto il uolgo anchor timido ^e incerto, 
Cofifa flormo di colombe imbelli, 
Cbefquallido ferpente habbian [coperto 
yerjo la cima de la torre loro 
Venir trahendo il lungo corpo di oro: 

-Mirana il dì la Vergine di Delo , Ch'aguy^^an t unghie, alUrgan l'ali, etfann^ 

U punto allhor , che la uermiglia Aurora tìù dentro ritirar i fi^^lt tojlo : 

R ompe le nebbie, e al Sol la ftrada indora . 'Poi uengon effe in fu le bocche, e flanno 

^ % ^ quel crudel con tutto ile or pooppojio: 

La gente, ch'entro la città ft ferra, Et (e ben poi tornar ueduto l hanno 

eh' è rimafa tomai rara , & mal contenta; Et lontan tra le fiepi ejftrft afcoflo; 

rientri di qud , et di là trafcorre, & erra, jqon però di lafciar ofano il nido 



Tutte cacciate 
le notturne ftel 
le 

Lor opponendo il ruggiadofogielo : 
7^U ben con corno più fottìi tra quelle 



De la notte fi duol.che uafì lenta 
Et fe ben ueggion tutti homai la guerra 
fya le mura f ugata effer^e fpenta ; 
Et fon quelli i lor primi otij , & ripofi, 
T^on però di colcarfi anchor fono ofi. 

S2j4e{la lor pace ifi dubbiofa,c!r egra, 
C ha tutto il uolto anchor pien di paura 
Et la uittoria fan uia meno allegra 
L'orme^ che reflan de la guerra djr^ s 
Onde non folgUia non fente integra 
La plebe anchor, maftapmalfecura; 
eh* a pena tutte ojk le porte aprire , 
Ofolunpaffofuor de muri uf ciré. 

4 

Tutti temjno anchora , e a tutti pare 
Veder, ud^Y l'armene trombe , e' l grido, 
QuJ, chi fi uidegran Jp4tio crollare 
Infragilnauedallirtbenoin^do 9 



7{è il nudo aer lor par f ecuro, &fido. 

7 

^n7} anchor poi, che pur tutto lofluolo 
L*ali nonfen\a horror per l'aure fìende ; 
Di ld,doue han fotto le fi e Ile iluolo, 
eli occhi ciafcma in quella parte intende. 
Il popolo Theban pieno di duolo 
Ter gir nel campo al fin la fi rada prende, 
Lauegiaceano le reliquie fparte 
'Miferamente del paffuto Marte . 
a 

Louunque più il dolor li guida y& caccia. 
Et doue i fuoi trouar ciafcun fi crede; 
Là il figlio, et qui ilfratel corre,ets'auac^ 
Et colà il genitor a fretta il piede : (eia. 
Et chi tarme, chi il corpo,& chi la faccia 
Di quel,che cerca; ricono fce et uede: 
Et altri troua da' lor bufii incifi 
Sugli altrui petti trasportati i uifi. 

alcuno 
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w^rwwd carro lacero U riuerso , Gran mi feria ben ceno, & horror fiero , 
•^//ri 4 deli rier defuoi parenti oppresfr. Et randa gir per quelle effangui [quadre, 

( Che lorflesfi trouar non può } conuerfo Et co' piedi ftampar empio fenturo 

Tarla, & dimanda in uan nouella desfi, J^cl (angue ffarfo del fratti, de'l padre, 

Qtiejti IH un uolto anchor di sàgue ajpeno T^è di/cernendo in tanta flrugnlucro , 

/ baci fige,& quel ne colpi Jiesfi, Sopra il n^ortofigliuol paffar la madre. 
Et de e ardir , de la uirtu , de tarmi calcar la moglie il proprio fpojo , e /pejff 

Si duol piangendo in dolorofi carmi. Tianger confufa il Juo nemico jiejfo. 

Lafreddaflrage, cWammaffata afcondc ?1a di color, cui la miglior fortuna 
^dltri bulli , altri capi anco di fatto. De la guerra, lafciò le ccfe intatte. 

Et a quello, & a quel gli occhi confonde , Et Icuata non han la utile bruna, 

che ifuoi trouar non può cefi di botto, T^èle lor menti dal dolor aflratte; 

Dille fa uien per le carripagne immonde , TSfdw poca turba in fretta fi raguna 



Dalpopol, eh' a cercarli era condotto 
"Ma ui/la troppo più crudele allbora , 
Che prima nonfaceua, appar di fora . 



Con ferri, & fochi, ù le trincee fur fatte 
Da l olle Greca \&le nemiche tende 
^Itri.atterra, altri ruba,& altri itutde. 

Et parte anchor, come'^ commun piacere. 
Dopo le guerre, & non leggierdi porto-, 
Ter la campagna fanguinojà chertc 



Vanno fcegliendo fuor de* corpi iflrani 
Le Tirie membra lacere, e imperfette: 
Et congiungendo infteme i brani 

Qud ueggion l halle ne le piaghe erette ; Doue il fme Tideo fi giaccia morto: 

CoUgli homeri tronchi, & q^^ le mani S alcun inditi$ anchor fi può uedere 

Tener anchor l elfe impugnate, e ftrette: De lo ^eco, ouefù l'augure abforto: 

Tdolti anchor feniche fotté gli altri ftanno Doue il gran Capanco cadde, e fe dramma 

Et fegno di ferita alcun non hanno. Vtue più irvjtuide la ulefte fiamma . 

li IT 

Tda comunque fien pur rtmaft fpenti £tgia tutto confunto in gridi , cn pianto 

Sopra ogni indicio , che di lor fi troue ; La miferabil plebe ha il duro giorno , 

Si duci ctafcuno , & piange ifuoi parenti 7^ la fera, che uien col fofco munto 

Di paffo in paffo, &fa querele noui» Li moueafar ne la città ritorno: 

Decadaueri po/cia, oltre i lamenti ìda le lagrime, eU mal amano tanto, 

%Altra cura ancho, altro penfier li moue : Che tuttauia ftanno a quei bufli intorno, 

Difegnan qualt erger i roghi , quali E^endon tutta col medefmo affetto 

Condur debbian le pompe, e i funerali. La notte fen:^a entrar in alcun tetto. 



' il 



I Jpejfo anchor ne la gran calca auenne 
( SifcherT^ar la fortuna un pCT^^o uolfe) 
Ch'alcuno a ritrouar tal corpo uenm 
Fra molti,che ]o\\opra egli riuotfe 
Che per lo fteffo,che cercana , il tenne. 
Et duramente [opra lui fi dolfe : 
Etera tm de nemici, c!r forfè a punto 



Et compartite le cuftodie , & thore 
Di qua, di là con gemiti, & con faci. 
Empiendo tutta Caria di rumore 
Tengono lungi gli animai uoraci: 
T^élianchimai l afflitte ciglia, ò il core 
fan tregua con le lagrime uiuaci , 
T^è da la dolce tua Untela tocchi , 



iiuel, cheglibaueuauccifoilfuocSgiute. T^tturnoiiti unquaracchiudògliouhi. 
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Cid U ter^^ Mha dal balcon celefìc 
T ettifiando sufaa Chifpido crine : 
Onde c.idsan per Chumide forefle 
Di puro argento le gelate brine : 
Et per dar a le pompe atre, &funefte 
L ultimo honor, el de [iato fine 
Venian tagliati m molta copta i bofchi , 
eh* al gran Cuberò fan glibomeri fojchi. 

l o 

D:^^lialti monti, & de feluoft piani 
Le f fondu fertccheif^e y& t antichi ombre 
Dmentan rogbty& fauno ardendo uani 

I corpi , onieran quelle piagge ingobre. 
^r don gli ticcifi popoli Thebani, 

Et del ptetofo don godono l ombre: 
2'iagli infelici cadaueri ^4rgÌHÌ 
D'ogni fòrte d honor reflanopriui. 

Et Calme lor miferamente igvude 
yanno d'intorno al denegato foco 
Battendo Cali,& l'altrui Ifggi crude 
Gemendo con fottìi mormore,& roco. 
Del Theban Volinice ft conclude y 
Chenonconfeguain quelle e [Jcquie loco: 
7yl^ per nemico anchora,ct Greco shabbia. 

Et injepolto Jiìa fopra la /abbia . 

Il 

%4l f{e Eteocle , anchor che maggior uitio ^ 

II fio, che del fratei fuffe credano, 

fu ben permrff) il foco , & qiclfufjitio, 
eh ad o^ni mortai corpo è pur douuto ; 
Obli li perà ad buom plebeo^mn a patritio 
Odagran \e farebbe conuenuto * 
J^a nongia baffo honor, né pompa auarg 
buon Mcneceo ilgemtar prepara* 

Il R,e p40 padrfy&U fua patria tutta 
7>f^>ngia dt falci, 9 d'alcun arbor uile 
Balla pira,& uolgar hanno confìrutta 
^Lorpo munto, del baron gentile ; 

Ma di Carri j i& di feudi al ctelcondutta. 
Et de l'altre arme de la prcdabofltU , 
Fu lafi4pcrba , & fontuofàmole, 
^ cui raro maiuide eguale il Sole. 



Et egli fopra tutt'armato, &cofnf 
Gran trionfante , & donator di pace » 
Dì bende, (^d'almo llor cinto le chiome 
^tintoli popol riguardeuol giace* 
Come allhor.i he tutte le terre dome. 
Et poi uinto ei dal cruael don fallace , 
Già chiamandolo il cielo Hercole afcefc 
Sul giogo d*Eta , & fe medefmo acce/c. 

/ facrifici, & ihoftiepoi.che in dono 
llcrudel genitor al rogo mena , 
Bellicojtdejhieri, & corpi fono 
De prigion Greci,chegli uccide , e fuena: 
Et la gran fiamma con jirideuol juono 
Tremati s impingua di talefca pienti» 
7\'la ilgenitorych alciel falir la uede. 
Varia con quefìo dir gemendo fiede. 

GcnerofofiglinoliChefe non era 
Di fi gran laude lituo de fir ardente -, 
Meco doueui & dopo me l'altera 
Corona bauer de l'Echionia gente ; 
( Et hor goder la noua gioia intera 
miuieti & turbi il regno mio crejcente) 
Tu con tatua utnùyjon certo, inan:^i 
^ Gioue, infra gli Dei fublimehor ftaf^. 

Ma domnque'tra ipiufamofì, & facri 
Spirti del cielo ti tuo (plcnda ^ allume , 
Sempre a me farai tu u\ terni , ^ acri 
Sofpir cagione, &lugrirnabilnumc* 
Thebc ti d ri-{^i tem, ìi.& ti, cojà/acri 
^Ica^i òr Jopraarda continuo lume: 
Mafia concf^foatmferpadre.fìalo 
Tslóu depar mai Carnato pianto , ttduolo. 

Et bor con quali effequie , & con quar opra 

Ti pagherò l ufficio, che m aiianT^t ? 
^nfe pigliar, y;onfjgittar fo':^:{opra 
^rgo,^ Mjcene hautsfi horapoffanza . 
Et t une itili eme te l'ayd(^sft fopra. 
Mi M'-rcbbc di fa) anco a iufian^a : 
Tion fè me Hcffo.al quaù cìeUi è iato 
yitaculfangued.iiigUuol, e flato. 

ZPfr 
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!l»cUilitsfiancho,- te mandar Jòtterrj , 
E I miei fero a fo;p,rdEd.ppo e^„alt . 
0 Gio>4c. 0 De, del ciclo. & de U terra 
Qiiil mia ntquiiia , o quai lidie (Udii 
A ({nel jiiro mi fan tul «,4/ eomp<fvM ? 
Ecco,o tome hgr Jtlpar ftco mi lagno . 

'MitH de U HÌttoYÌa,cl)oUenefli 
Trendi o ^gliuol, prèdi L'honor, cip -a/o; 
Qneììa coì ona, onde tu iL padre bor ^< •/// , 
Et quello ipurtHO don mio fcettro regio; 
17 {{e EtcocLe da Ughifunefii 
Te miri hor l\e di Thcbealto , & egregio. 
Ciò dettogli crin Jpoglia.et U mano, e dona 
M gran fuco lo jlettro, ^ la corona. 

Indi ogniljjr più tra il duo[Oy& le querele 
L'ira accendendole l ,uo furor iiifano, 
yerfo ti popol foggi uvgr, hor uia.cmdele . 
yit chiami punì mondo j^lrinbumano ; 
Ci) IO r,d UNO , ci) alcun aria,o in terra ale 
J Greci che rrjlar su queflo piano: 
Et 0, per far i lor mali più inten/i» 
Totejs'wa corpi anchor render t fenfi. 

Et fa ni. ne nocenti , & infelici t{pn, non del regno la cadente fede. 

Cacciar ddaelo infieme , & de lonferno. Di cui ne doueua ella effcr regina ; 



LhoYYibd legge,^ lordine maluagio , 
De faccUut Juoi lofluoloufato 
"Hsl Riportar dentro al regal palagio: 
Oue la tirannia nona , & lo fiato 
Dt Thebchowai goder fi crede ad agio: 
Ma da le donne ji prepara in tanto 
Gran prona in^rgo,^ dolor ofo pianta. 

Le donneschi la miferabtl rotta 
Hciueano Me fo de manti Jpenti , 
Laftiandola aittjquaft ridotta 
^ / fin dt tutti ifuoi mafcbi prcfentig 
J/nitein una numcrofa frotta 
O'affi'tte madri , e> ue d oue dolenti » 
V erfo ] bebeuenian ree andò infume 
^'perditori Crai t esequie ejlreme. 

La prima tra te mìfere,nel fuolo 
!ipe{fo cadendo tramortitale fmorta; 
ti poi cedendo al gran di/egnoildkolo , 
Di nono tra l' ancelle in piè ri fona. 
Cerne del nero, e sfortunato (ludo. 
Et de la ior pietà regina e (cor tu , 
liorribil da ueder fi pone in uia 
Lafconjolata, & ualorofa ^rgia. 



Et per quelle Jolinghe^a/pre pendici 
Effnli al caldo, e al giel farle in eterno. 
Et lofi e [fo guidar le fere u Urici 
A sbranar Ut & goder del loro jcherno , 
yoluendo lotto a gU affamati morfi 
Dc\c Tetajghi t nudi petti» e t dotfi. 
n 

irta [alma terra, ohimè, ma [aria pid 
Gì iU sface &dtl]oluea poco a poco: 
Ondedt nouo i torno a dir non fta , 
Chi doni a Greci fepoltura, ofi^coi 
0 pa^^l^'-rri^crror con morte ria. 
Et già Ci rà de foUerrati in loco : 
Et queiche i mua uoce hor faccio efpreffò, 
Inerii DcigiurOj&per Meneccojiejfo, 



2^0 1 ue echio padre , cijcfofpmto uede 
Da tant'aUe^a in pianto, er in ruina j 
7^1a Umor, ma il manto. wa la fede 
Le fa dil u^ifcr corcrudel rapina : 
Tslé fuor,, che Voltvtce, altro la tocca, 
Tsfé d'altro fi ricorda, od altro ha in becca, 
. r 
Deifileuten poi, eh' a la forclla 

Ceder non uni d'ufficioso^ di dolore, 
EtaCcffequiedi Tideo rappella 
Di CaUdonia le dolenti nuore. 
La gran {celerità ben fapettaclla 
Del marito,^ la fin piena d'horr ore • 
Mala Conuince^n.orcon più ragioni, 
{Perche ogni co fa al mi fero perdoni . 
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Seilue '^eaUi , & con dolor pm4egno 
Hippomcdcnte fuo fojptra , & grida» 
Et per Icuar un uan rogo per fegno 
D'^rifiurao uien la moglier infida, 
t ultima Euadne, & co pietà con [degno 
^talanta un drappel d'arcadia guida , 
Del figliuol quefla lenfelici prone , 
Tiagne, et quella il marito Tputa à Gioue» 

Da bofchi del Liceo chinò Fajpctto 
Hecate in loro»& le feguigemendo : 
Etnei pajar de l'iltmoper loftntto ; 
Ino i duo Itti empì di grido borrendo*. 
Et Eleufi anco con pietofo affetto, 
il notturno camin loro ueggiendo ; 
I\addoppiò iproprijfuoi lamenti, & pia 
Con al ti fochi illuminò la uia • 

Ciunon ft fa lor guida, & loro infegna 
Ter ermi colli affai facile flrada: 
Ver che non forfè ad incontrar le uegna 
jl popol d'argo, & le ritenga a bada : 
Et de l'audacia lor celebre, & degna 
Il gran principio s'interronjpa,& cada^ 



Et quefh^pùi che per quel loco incultè 
sentì il rumor infoino, & nouello. 
Et de le donne , onde nenia il tumulto, 
'Nouo campo Lerneo^uide il drappeUo ; 
^on dimania lor già, che no gli è occulto. 
Del lor camino la cagione, 0 quello 
Che far difegnin: ma primier le ani fa. 
Et tremando lor parla in quefla guifa. 



Oue,o mifere donne , oue dri'ì^'i^te 
L'inutilpaffo con fi lungo affanno i 
^gli uccift ottener forfè fperate 
l'effequie, e' l foco dal crudel tiranno ? 
f/egghiado intorno fìa le guardie armatt. 
Et al I{e numerando i corpi uanno : 
Teoriche feffequie è lauietatoil pianto. 
Et guai a chi sauicinaffe alquanto. 

Solo a le fere,& agli augelli uiene 
Conceffo che tra lor poffano entrare» 
Credete col mofirat le uofìre pene 
Toter quel fiero l{e forfè piegare ? 
Tiu facil fia,doue Bufiri tiene 
V empia relgion del crudo altare , 



Quando tra uia dagli buomini intercetti Trouar perdon.fon più pietofi irei 
'foffer di ritornar in ^rgo aflrette • CauaidiTracia,ei duo fratelli Etnei. 
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Irìfra tanto diferbar ha cura 
Lalir^^gcinlnl Thebancampo dìffufa , 
Confrefche filile di rugiadapura. 
Et celelte liquor d'amhrofrainfufa; 
perche non uengafracida, & matura 
Inany^i a queU*honor,che inmorte stufài 
74a laida ajpettiftn che detergine 
Donne la gran pietade,el pianto arriue. 

Ecco f a tanto debile ie fmarrito 
OiHito uerfo lor folo uenia * 
Coltui dal campo Greco f che partita 
S*era fuggendo in tanta fretta pria , 
Lafciato jol fi come era ferito 
Ter loco mcultohauea prefo la uia ; 



Forfè anco ( fe di lui shan ueri auifi) 
Vi farà por dafuoi le mani a doffo , 
Et tutti i preghile i pianti al fin derifi 
Farddeluoflro fangueilterrcn roffo: 
T^è fopra i corpi de mariti uccifi , 
(Tantha d'ogni pietade il cor rimojio) 
ma da Ur lungi per più uofira pena 
Scannate ui farà premer l* arena . 

Ter che più toflo, fin che fon fccure 
Le uie.non ritornate a muri ^rgiui ? 
Et quel che reflas& urne, fepultur€ 
4/f * nomi lor,nonfabricate quiuif 
Et formando altre imagini,(^ figure 



De corpi in uece, onde rtmafèr priui 
Et appoggiato ad un troncon dun dardù ^pn chiamategli flirti a quegli h nori,. 
yciiia con Untopaffj afcofo , & tardo. Che far lor d'J rgo non potete fuor^ ? 

OpHY 



OpUYàfixfuoUre fuemure conte 

città non gite atmend Egeo? 
Ch'é certa fama homai dal Tbermoionte 
Tornar con bel trionfo il gran Thefeo. 
Lui, lui chiedete hor uoi contra Creonte» 
Et contra il fuo precetto iniquo.^ reo: 
Che ilfier con tarme, et con la guerra domo 
Trattabil sbaua a far tornar , cjr buomo. 
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J{ljodope là tra le tue nuore audaci, 
O pur del faff in Jul neuofo Ino, 
Ouc U congiugali amiche faci 
Spre^\anle Donne ognibor /en\a mariti; 
Seco traendo ben mille feguaci 
Fuegina non fu mai di cor (i ardito , 
Che tlnomebauendodi Creonte iìitefe 
^far quel, ch^ ella fece i h^ucjfe prefè • 
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Riparlar di cofiui d'un tanto horrorc Difcorre dunque conqual arte pria 
eli animi fur de le nf elici tocchi, le compagnr ingannar meglio poteffe ; 

Che il pianto, che ingra copia ufciua fore, si che di por fi jcuT^ lor in uia 



J{iftrettoa tutte situturò negli occhi: 
Et quel c'hauean di gir tanto furore. 
Come incifi lorfuffero ì ginocchi ^ 
Tronco per uia rimafe , e (lupe fatto. 
Et tutti i Holti impallidir a un tratto. 

5' 

Co(t aUbor quando alto muggito giunge 
D*Hircana Tigre a le giouenche motti 
Turbanft tutte per gran (patto lunge 
^IfomidM Juojì Le felue,e i colli ; 
Et effe al gran timor, che $ì le punge, 
tlfflar }anno,ne gir (iupide, tì^/o///. 
Incerte pur fu qual prima difcenda 



^ (imttlar degna cagione haueffe , 
£7 re Thebauo, <ir la fortuna ria 
E'I ciel,& Cioue incontra s accende ffe , 
Ctadiuenutanel dolor atroce 
De La propria alma prodiga, & feroci. 
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La Ipinge laltafua pietà tr C ardente. 
Memoria cba del matrimonio fanto ; 
E*l caro jpofo fuo, ihe da la mente 
'Hon fe le parte mai tanto ne quanto t 
Ma hor le appar,come arriuò repente 
lu quel del gran Leonfetofo manto. 
Là doue poi dal fuo buon padre in ^rga 



Lagrà bocca a placar Ufame horrenda. Fu riceuuto con honor fi largo . 

5» 

De le donne il penfiero,& la fenten:^a 
Tojh in diuerfe opinion fi jparte : 
Gir a Thebe, & chinar fi a la prefenT^ 
Di Creonte anchoruogltono una parte : 
Tarte implorar da l* utica dementa 
il [occorfo,e l fduor d*un vou? Marte : 
V ultima cofaèil ritornar adietro, 
CI) a tutte par obbrobrwJo,& tetro. 
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Nor come inantia facri altari [pofck 
^ Co* nodi d^Himeneo fu/eco unito. 
Hor come fempre dolce , & amorofo 
In tutti igeftifuoi Ufù mèrito, 
Hor comemeflo in faccia , & dolor ofo 
Già per partir tutto d'aaiar uefiito; 
Tardò ne* dolci abbracciamenti molto i 
Et ujcì fempre in Lififo, &riuoUo. 

5^ 



3>i4 più d'ogni altra imagine le gira 
Dìnan^^i agli occhi de la mente , quella, 
che nuda a feuenir da Thebe mira 
^ dimandar il rogo , & la facella. 
Queftaj quefla pittade hor a la tira 
Lajirada ,dr pit* periglio hau^,& ti rrore» U Thebe ^& quefto duol fi la flagella, 
Cir a Thebe, e fpre:[7^ar con alio {degno Che le fa nel membrar del gran conforte ; 
Le l^ZS^ «^^^ ì**^^ nefando regno. DqIcc il pianto parcr^cara la morte. 



Ida non già quiui feminil mprefa 
La dijperata ^rgia uolue n< core : 
^n\i uia fopra il di billeffo a/cefa 
Vuol un fatto tentar iC diremo horron: 
Et più le piace ^quanto é più ronteja 



59 



Bìuolta duwjue a le compagne me/le; 
Scioglie la lingua ni cotal fuono , & dice^ 
Ite» ejT prouate noi , sbauer potejte 
Del gran Tbe/èo per noi la/pada ultrice; 
Et al uofìro delio faiwr ce Ielle 
I{enda ogni cofa profpera, cìr felice: 
>la me, che fui cagion di tutto il male» 
lafciategirala città letale . 



Fra tante il corpo tuo putrido , & gf*^lf^ 
poco a poco fi dijjolue, e sf icCj 
l'honor perde, mentre io qui fourajio» 



Et 



Delfcpolcroy del rogo, & de la face : 
T^piùtojìoiodiquefìc membra p^fio 
M hpo faccio, &a l'augel uorace ? 
Et tu forfè ,fe ti fenfo a t ombre dura 
Uta hor mi cbtami inan\i a Tliito € dura. 



6^ 



Jtf di fi crude leggi , c federate 
Trimafentir lì fulmine , &l'horrùYe. 
Ma ne de urei di quefìa empia cittade 
Giunta a le porte rimaner di fuore : 
lo ho U deatro t &foceri , & cognate , 
eh* accettar mi douriano &farhonore: 
KlongiYÒ,nd,chiononfianota in Thebe- 
Ver fama, & a' primati j &ala plebe . 



O miofignor, è mio fede l conforte , 
O sanchor nudo, ò fefepolto fei , 
Ej]'crnonpuo,le non eh' io ne riporte 
Btafmo,ér uergogna in tutti igiorni miei. 
Durquc, dunque temer for^^a, uè morte 
Da Creonte, ò da /téoi mini/tri rei, 
T emcr debbo alcun ftratio alcun martini 
Tu m*efforti più tojìo Ormto a git e , 

Di far frutto colà già non pauento : Cofì dicendo con gran fretta la/fa 
S do uoi qui non mi tenete a bada: (to Mlegara,elfuocortfindopolefpalle: 
Io ho in meflcjjaun gràde augurio, iofen^^ T^è per fmpre andar più fi mojirdlaffa, . ^ 
Fu grand' impeto al cor dirmi, ch'io uada^ Tanto il crudo fuo duol di forila dalle. 
Dt[]e, & piena d'un nono, alto ardimento dì qua, di l i, douunqne arriua, & paffar 
Sen:^ altro ajpettarpiùfi mi/e in jitada : Ciafcun moffo a pietà lenfègna il calle ; 
iSfJJeco altri eh* un uecchio folo eltfjè. Et con tema , eJr horror mirando uiene , v 
Chafara Thebe compagnia le haueffe . La gran mijeria .& Ihabito, che tiene. 

Fra tanta turba un fol Menete tolfe la mi fera fen ua feroce in uifla 

Troppo oltre ogni credcn:^a, ogni mifura: 
Tiè cojafa, che dal camm defila , 



"hjon men, che d'anni ajjai, pieno di lode. 
Et di gran fedeltà, chel padre uolfe 
Già per maeflro darle, &percujlode. 
Concoftui dunque incontanente uolfe 
I pasfi là, donde s'informa, & ode 
CiyOrnite a lor era uenuto pria . 
Ter la più breue , & folitaria uia . 

?4a poi che fu da le compagne alquanto 
lontana, & feco hebbe Menete folo : 
Dunque debb'io (diff^ e diiloco al piato) 
Mentrcy 6 grane dolor ne ChojUl fuolo 
Ti dilegui, ò marito ajpettar tanto, 
Ch'd rijòluer d*Egeo s habbia il figliuolo ? 
// qual da poi . c'haurd il fenato accenfo , 



Benthe fi a d'horror piena, & di paura, 
Si ne la gran difperationsattrifta. 
Et è fi nel gran malfatta fccura , 
Et uia più degna in tutti gli atti fui 
D'e/fer temuta , che temer altrui . 

Cofi l ì doue il facro monte dUda 
Tra folte fclue il gran capo na/cotide, 
Quando la notte a le Troiane grida , 
Et a battuti timpani rijponde,^ 
Del [acro [luol /a'nfuriata guida 
C orrendo uà del Smoento a l onde , 
^ , „ fiacre bende il crin cinta cfrU farri ^ 

Deglt^rujpiciancboruorrdil conjenfo. Et piena di percofjc ambe le braccia 

lì 
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Il lucente rf^poìé dì Titano 
Oltre Calpe hatieagid col carro adorna 
Torutoognt fplendor ne l Oceano, 
Ter far pot d'alerà parte a noi ritorno : 
T^èla Dina b jr per mote, bora per piano 
S<orrcndOj ancbor uede f'*ggito il giorno : 
E l dolor y cbe la porta e fi pungente , 



0. 

7\ 



i5d 



QjtefìaèbeyquefiaèU campagna horreda; 
'ISjè molto deue il muro cfjcr dijcofto : 
7N(on uedi quanta fi dilati ,ejicnda 
L'ombra [uà per lo campo fottopojio} 
Et come bor fuor de lefenefirc fplenda , 
Hor màcbi ilf ocoagl'occbt nojiri oppo/lo} 
Tbcbe n é preffo: dtanT^i era la notte ^ 



Che l'afpre'x;^ anco del camm non Jèrte . ^Jf^i più queta^ & C ombre fuc mcn rotte. 

7C 7 5 

y^è per lo buio de fa/cura notte u4 quel parlar la mefla ^rgia fermando 

S'aUoggia,ò rom e il juo camin d un' bora: Viena d'un nouo borror l animo , el piede. 



. Af4 per campi (pe':^^ati, e firade rotte. 
Ter piate, cbe cader fembrano ognibora , 
Et per felue, e per fiumi,ebal::^& grotte, 
Locbi , cbe né di giorno ban luce ancbor a, 
D'borrendeferejolitariadanxfit 
TaJJando ogniborpiù intrepida s auan\a. 

Duolft Mencteipasfibauer più lenti» 
E liupifce di lei , cbe uà fi forte . 
w/f quali cafe pòd^buominij à d'armenti 
7>(pn bufiò quella mifera a le porte i 



Sopra fe flette un pocé: indi leuando 
La delira Lì, douc bomai Tbebe uede ; 
Diffe, ó città da me bramata j quando 
yi[[e il mio, buon manto, hor bojiil fede» 
Et pur fe l ofja fue mi rendi almeno 
Coft^morte affai grato ancbor terreno : 



7^ 



Deb mira di cbe lieto babito ornata, 
Et di cbefiuolo numero fo . ^ degno 
Del grand' Edippp nuora , accompagnata 
sfornir le mie ncì^^e bora a te ucgno • 
Semai perde il Jentiero,óilfteddo,ò i ucti Ma ne già queL,Lb*a te m'baue borguidats 
Spen/er le fiamme , allegumento , e Jcorte Di fi lontano, è d'ottenerfi indegno 



Deluroerrori, & de le me fallaci, 
0 fe uide mancarfi in man le f^ci . 



Et già difudor molli ambo, & an fanti 
Toriato hauean ju per lo wohte i pasfi, 
One di Racco i facrffiiii fanti 
Folle Ventbeo crudcl d bonor far casfi : 
Et dtfcender bomai uedeanfi auanti 
Vombrofer tue» e in giti pender tfasfi; 

Quando battendo con gran pena il fianco; Maqualfifià, rendìmcl ber te n prego; 
Dtjje ai alunna fua Menete fianco . Et de la tomba Jua non mi far nicgo. 

rr? non m'baue 



"hlon cerco peregrina al fin di tanti 
Sudori, altro cbe roghi ^ effcquie, e piantL 

77 

Quel tuo uicin, quel pur tuo figlio, quello^ 
Cbe non degnafii del paterno feggto • 
Quel chauefii per holie, xìr per ribello» 
O fefi può penfar nulla di peggio : 
Quclforjéjcito, & mijèro fratello, 
Ch'eftinto m'hai, datericerco,e cbieggÌQ: 



Se le! fornito bo-y r' f 
tu'.htjperau\aL.- ^ , à ^rgia-, 
T^on t mi^i Ij città, cfjeti Greco paue, 
Tsf^é il iOmp'^ humat de ;^lnnlepidti fa: 
Tsl^.n fi'^'tt ti4,cotr.r amprrfja, etgiuue 
L*uYi:kédmortA iei^o tnt^mioOa ^ 
Et dt the neri, (C^gyosfi^f*'^^ H' ingombra 
De Id notte rifuom inior/iOi^'ouibra e* 



Et tu, sa f ombre alcuna effigie refla , 
Se di noi pregian la mcmuria , & l'opra ; 
Et fe de la mortai terrena nelfa 
L anime fciolce errando uan qis t fopra; 
yim tu, tufcdel mio lume mi prelia » 
Che ucrjo ti corpo tuo la li rada m'opra : 
Tu fie(fi>»ru col tuofattor^ sto il mcrto^ 
Guida il mio piede a le tue efjequie cerfQ^ 

Diffc 
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l>tjfe: & nel tettò (Tm paflor uicina 
Meglio la fianca fua facella accefe ; 
Toi con fretta maggior prefo il camind 
7^1 mortai pian piena di furie fcejc. 
Cqfi Cerere il gran tronco di pino 
Tra ifasfì d'Etna a farlo ardere (Icfe, 
Et poifì mife a ricercar de l'orme 
Del già najcofo predator difforme^ 

Et mentre già ne*polueroft campi 
Trina d' ogni ripofo,^ d'ogni pace 
Di qua, di là mirando ouunque lìampi\ 
Solco alcun lonfernal carro rapace^ 
Horla Trinacria, bora l'^ujoniaa lampi 
Faceua corrujcar de la gran face. 
Con alti gridi, & ululato flrano, 
0 Terfefonej ognibor gridando inudHò. 

Sì 

T^oflraua intanto Encelado d'haucrne 
Tietày & mugghiando lefacea rijpofta , 
Et fuor de le fcabrofe atre eauerne 
Fomitaua maggior fiamme a fua pojla. 
Tacean d intorno f ol le ualle inferne , 
Che tenean la gran preda in feno afcofla: 
Ma sudia [opra il del, la terra, èl mare, 
Ver fifone, ò Verfefone gridare. 

Qièiui Menete, che più cura piglia 
Di fuggir del aicin periglio l'onte; 
Et col cor l'orecchie anco haue,et le ciglia 
^ qml, ch'occorrer può , uigilij& prote; 
Ladifperatagiouane conftglia. 
Che fi ricordi del crudel Creonte, 
Et uoglia più dt fe flejja penjofa 
La lampada tener bajfa , & afcofa . 

l{egina dtam^ eccelja , & riuerita 
Ver tutta Grecia , & deftderio ardente 
^ mille dr mlle proci, ^ infinita 
Cura, efperanT^a de la patria gente. 
Fuori de fuoi/cìiia alcun duce u/cita 
Di mer^ notte, per terren pungente 
D'arme, & dt fangue lubrico , uicina 
^l tiranno, a ChoJUl città camina . 



T^è laffrena ò di tenebre pauré , 

0 di quel roco mormorar, che fatine 
L'anime erranti . che per l'aria ofcurd 
D'intorno acorpilorgemcrJo uanno: 
Et di /e fleffa co/i poco ha cura , 
Cbelpeffo l arme, cbedijperfe ftanno , 
Col cieco pie non [cut^ danno calcag 
Et oltre pur disfmuiando ualca . 

h < 

fiudio laffa,nèpenfter altro haue. 
Che jchitdar tutti 1 corpi , ouc ella pajfd: 
Tàto.ch'ogniunfta pur quel proprio péne» 
Che cerca in quella innumerabil maf]a: 
Et con fatica intoleranda , &graut 
Tien l occhio chino,(Ja ma Jpeffo abbaca. 
Et quei, che proni ftan riuolue, &gira^ 
Et piH Holtcgli ejjàmina, & rimira» 

Et mentre pur inuan con tal coflume 
J^aneggia, & cerca mille facete morte. 
Le [ielle accuff^,U cui grauato lume 
Vaco in quei tempo rijplendea per forte ; 
"Ma in tanto fuor de l amoro fe pitme. 
Et de le braccia del fuogran conforte 
s'era Giunon ieuata dt ndfcofò , 
In tempo,cbe il ciel tutto era in ripofi. 

Et uerfo la città, famofo albergo 
DeXecropi, a placar Valladegiua: 
Verche loftuol, che le ueniua 4 tergù. 
Dentro ammetteffe la pietoja Diua: 
Élgiufto Thefeo a riueftir l'usbergo 
Viù pronto fefe a U preghiera ^rpua: 
Quando dui ciel gli occhi uolgedo ai piano 
Vide tra i corpi urgia penar in uano . 
u 

Etfenedolfe.drperpietàla Luna 
^ d incontrar immantenente uenne ; 
Et con dolce fauella, ^ opportuna 
Tal rnodofeco di pregarla tenne. 
S'alcunhonor,fe nuerem^a alcuna 
Il nome di Giunon mai teca ottenne- 
Se in tutto indegna di pregar non fono; 
Fammt,o Cmthta ti prego, tinpicciol dono. 

Certo 
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CfnotiigxnpuYconfentidi iniqua 
Tcrf^r GtoHC de firn furti givcondot 
Ter lo [patio di tre con Uj^ge obliqua 
L Hcrculca notte prolungar al mondo-* 
Tda io ti dono ogni querela antiqua, 
TUàdo ognigiuria homaidi Lrthe al foia. 
Vwt quanao ai mio uoler hor tu difcenda , 
Ecco il modo anco, onde ne facci emendd. 
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Tu uedi Ut come in quei campi ^rgia 
Del Greco Inaco tllufire , &gran ncpote. 
Et dèi mio nume ojjeruatrice pia. 
In uan Jt sù, di già (i uolua, & ruote i 

trouar per le tenebre anchor uia. 
Che la conduca alfuo marito puote: 
Et lo fplendor del tuo jereno uolto 
Turlaniue,ejiasft in quejie nubi muolto. 

D^fc lena il capo, & con quei chiari lampi. 
Onde meno la notte inutJia al giorno , 
Difgòbraftfquatcia i tenebrofi inciampi, 
eh' a lei fi dàno^ed a te oltraigio^e [corno 
Et quello àcbor, che per gU ethcrci campi 
Conduce U carro tuo girando attorno , 
Ttactdo fonno, tra l ombro/e brine , 
Sopra U guardie de' ì beban sincbine. 

Cinthia a quel dir rottoft il fofco auanti ; 
Si moliràfuor con tutto l orbe pieno: 
Et tr emar l ombre al buio ufatt inanti 
Colte tn me:^:{oaqurl nouo almo f ereno : 
Et de lelieliefijje, & de l'erranti 
^l maggior lampo i lampi uenner meno: 
T^èooteonon chinar il ut fo eburno 
L'abbbagliataanco figlia di Saturno. 

eira d'intorno ^rgia le ciglia , e feopn 
Tsfon lontana da jè giacer la uejia. 
Ch'ai fuQ manto haueua ella con opre 
Bacche ^ leggiadre di fua mancontefla: 
Et benché i bei lauori il /angue copre , 
Tur la conofce: e quando altra, che quefta 
Tane di lui p.ù rurouar non crede. 
Et, ò DchfpeJJogrida^ ecco Iv ucde. 



l^la tutto calpefiato^ & contrafatto » 
EtnelgraJJoterrenbenme^o inuolto. 
L'animo , egli occchi le fuggirò a un trat-^ 
E'I juon le fu da lamentarfi tolto : (tOt 
Ts^é potè it pianto ufcir per lungo tratto ; 
Cefi il gran duol d'intorno al cor rauolto 
^ tal ui/la ogni uia chiufe,& reprejfe, 
Ond'alcunfenforejpirar potejfe. 

aperte la' nf elice allhor le braccia ; 
Si lajcia tutta fopra lui cadere : 
Et per la fredda , e fcolorita faccia 
Con mille baci in uan l'anima chere: 
Elfan'^ue,metreal fen flretto labbraccia^ 
Da le ferite homai putride > e nere 
Cóla uefìe^col cricche fquarcia.efcioglie. 
Ter noi forbir mai piùjleua, & raccoglie» 

Tila pofciaycfj allentando il dolor uaflo 
Tur non lefù la uocc più contejà: 
Dunque uenuto a ftgiufto contrailo. 
Et general, gridò, di tanta imprefa. 
Genero illulire del potente sdrailo 
Tal hai di Thebehor la corona prefa ? 
Et to anchor tal dal mio paterno regn^ 
u4d incontrar i tuoi trionfi ucgno ^ 

Deh leua gli occhilo mio Tiiarito, e intendi g 
Intendi il fuon de la tua moglie fida: 
Ecco, ecco a Thehe la tu^a ^rgia : fu Hendi 
La delira , & dentro a la città laguitjla: 
Su il càbio a lei del grato hojpttia hor rcdi^ 
Et ne paterni tuoi tetti l'annida. 
Tonferà, che dico io? mijera, quella 
Tarte del regno tuo fola ti relia ? 

Quello del patrio tuo terreu natio 
S patio, ohimè ,fclo lituo corpo posfiedeì 
Deh qualfu di do degno error tuo rio i 
T^fépur é il tuo frate Idei regno herede: 
Dunque in Thebe neffun fu cofì pio , 
Che deffe à l'ombre tue l'ultima fede} 
Eri tu effofo a' tuoi uicini tanto « 
Che nonmucsft alcun di lor a pianto ì 

Dtb 



lì 

tch dtue età la madre , & U forella 

Antigone , di cui fai fama uola ? 
MifefOy dunficlatua mòrte fella 
Tocca ohimè , tocca a la tua móglie folaì 
Memi di/Tio: deh (jual deprdi qucUa 
Citt^tCh'altri ti negala noiiinuola^ 
Doue naif tu puoi qui regnar in ^rg^ 
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R io del mondo homai fatid uinenU 
In habito di duol d'intorno a lei. 
Eterna fede, a l'ombre tue feruendo. 
Ti manterrò per tutti i giorni miei» 
Tcfltmonio a figliuola cheuten crefcendo^ 
Sarà de dolor noflri acerbi, & rei: 
Et con lui, tua picciola imago , al pett^ 



^ Uri pianti al frateU0, & altra face 
Tortando quiui AntigontMtmuAi 
Che non potendo coltrar in pace 
Quel,cbe del mifer Vultnice udiua # 
; C 'haueffc a rmanrr d efjcquie caffo, 
Secreta bauea mojjbda Jbcbe Upaffb^ 
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Jda con molta fatica, & gran fl^uento; 
Terciocheun fiuolo numerojo , ^fclto^ 
Cb'a cuflodirfcorreua i pasfi intctao ^ 
Ogni agio hauca di quindi ufcirne tolto : 
Et quel, che coft uuol. Signor cruento 9 
E degno ben d'ejer temuto molto: 



Con imperio, & honor collante , e largo. Terrò caldo il giugal uedouo letto . 

ICO *«5 

7^1 a che mi doglio mi fera, & di cui ? Hor ecco, mentre fi confuma, € sface 
S'io medefma ti dei l arme , & le fquadrei In cotal pianto lafamofa A rgiua ; 
S'io preparai tutta la guerra, & fui 
Quella, che indusft a le tue uoglie il padre. 
Ver entrar fpofa poi ne regni tui 
Con maniere fi liete, &fi leggiadre. 
Et uenircon quefì^ habito regale 
^d abbracciarti al fin de l arme tale. 
101 

2U bene (la , io ne ringratio affai 
eli Dei del cielo, & te fortuna mia. 
Che miguidafti , ne frodata m*bai 
De la fperari'i^a di fi lunga uia ; 
Tot che pur tutto il corpo al fin trouai. 
Comunque egli però lacero fia . 

Tìla quata è quefta piaga ohimè » he* l fede? Il qual tutta la notte, e in tutti i lochi 

Et quanta ne le uifcere gli fcende ? ^i*ede, ^ cangia fentinelle, & fochi. 

IO! 107 

l^a chi la fece f il tuo fratello : ó Joue , Dunque co Dei, che ciò uedean ,fcufando^ 

Doue è rtpofio quel crudcl,quelt empio? Etcolfratellafua lunga dimora. 

Sterni conceffo, ci) io m'appresp , e'I troue, T^el cor prima fi dolfe;& al fin quando 

Et ne farò ben memorabil /cempie : Fide opportuna al fuo difegno l'bora ; 

lo f caccerò fere , & augelli altroue. Che le guardie homai [lanche ina macadog 

Et io di lor feguirò poi l'effempio. TSfelJonno; tofto ufcì demurifuora, 

^h, quelfuneftoy & reo di tanta frode Et con torbida utfla,& chiome f^arte 

Del rogo forfè , & de le fiamme hor gode. Tafsò nelfuneral campo di Marte. 

Ha nè te anchorman tempo in quefio loco Qualleoneffa ,chedala feroce 

yedrà la patria tua d'effequie nudo . Madre fi fia nafcofamente tolta. 

Facciami pur la notte anchor unpcco Dipocaetd ma ben di cor atroce; 

C ontra C impeto altrui difefa, e feudo ; I{abbuffando la chioma anchor nonfuUé^ 

Et farai pianto, & arderai nel foco. Suole intronar con (pauentofa uoce ' 

Et malgrado di quel tiranno crudo, Tuttoillito uicinoandando m uolta 

Di cui talfuon di ferità rimbomba ; La uergine,che U loco ben lapeua, 

Confegutrai la defiata tomba . Tofio atrtuà, dotàe il ftaulgiactLt. 
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^ il cultode (T ^rgia , che non diuide 
Da la cittadeholitl mai l*f occhio intento; 
Da queUa parte ecco uenir la uide , 
Et de U alunna fisa frenò ti lamento . 
Vunta da più timori ^rgta recide 
Tojio nelgo:^:^o tldolorojo accento 
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Et fe mifera fei» che certo fegno 
I tuoi pianti men danno , e i tuoi lamenti ; 
Dammi sù , dammi pur la mano in pegno , 
Et meco ad accoppiar fecura uienti^ 
lo Jon figlia d'^drafio : ohimè nel regno 
De genitori fuoii tra le fue genti 



2ianèfia tempo gtd,che il fuon de*pianti T^on uien alcun di Tolinice al buflo f 
la Ikebana non giungere auanti . Se ben lo uieta il fier precetto ingiufio 
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la qual , poi che leuò l* orecchie ,cun poco Da le piante tremò fin a le chiome , 
Tiù preffò al fuon, cbaueua udito, {corfe; La magnanima uergiitCiCh'udio 



jil lume de le (ielle , e a quel, che il foco 
De l una, & l altra lampada le porfe , 
T^on fenT^ eflremo fuo fiupor nel loco , 
Doue apunto ella già, la Greca fcorfe 
Squallida ti crin^ jparja difangue iluifo, 

DoUrfi fopra il fuo fratello uccifo. 

1 1 1 

Et mal contenta nel fuo cor , eh' a tale 
Fjficio giunta la uedeffe pria; 
Che piangi, diffe, temeraria^ ò quale 
Corpo ricerchi in quefla notte mia ? 
Scordafi un poco ti duol , benché mortale , 
^ quel parlarla fconfolata ^rgia» 
Et per coffa da fubito timore ; 
7^n manda tojio la rtjpoftafuore. 

Ili ^ 

Ma flende i uelu, cha d intorno , el uoUo 
^l manto, &afe ricopre in fretta : 
Tiéteme altro però, fe non che tolto 



Del grande ^drajio il riuerito nome^ 
Et di coftei Catto cortefe, & pio : 
Voi tofio le rifpofe, ò forte , ò come 
Hort inganni anchortu de C effsr mio: 
Dunque a me tieni i tuoi difegni chiufi , 
Et me nel mal compagna hauer ricufi f 
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Tu le mie membra in braccio bora pofjedi * 
Tu il mio fr atei, tu le mie effequie plori t 
O mia pleiade, o uil fot ella , bor cedi, 
, Cediacbimentretutenta dimori. 
Giunta di fi lontano aThebe uedi 
Ter far al tuo [rateigli ultimi honori • 
Diffe; Echinate in me\7;pft recaro 
Di Tolinice il corpo amato, ^ carOé 

i 17 

Et diuifi tra loro i baci bauendo ; 
Gli tengon tra le braccia il collo inuolto^ 
Et Cuna a C altra peruece cedendo 
Lefta il fuo corpo, e Copra pia interdetta. Mille, & più uolte pur tornano al uolto: " 
^ replicar torna queU altra , &nìoUo T^la mentre adJjoradhoruanno gemendo, 
Tiù per lo Jìejfo lor tacer fojpetta : Quefia il fr atei, quella il marito tolto, 

Ond'horalueccbio infiando, & bota lei. Et Thehe,&^rgo, & la guerra infelice-. 
Chi f ci tu» dice, & tu chi è cojiei ? Comincia ^rgia più di lontano, & dice. 

»la tacciono esft ancbor timidi , eflanno Ter queflofacro furto, & quefte amate 
Turfempre con le ciglia a terra fiffe : Ombre, & effequie, c hor teco pracurù ; 
^Ifin^rgia Uuò dagli occhi il panno. Et per quefie del del luci beate , 



Et tutta uia tenendo il corpo\ diffe 
Se tft anchor forfè temi ti no Tiranno, 
Et nulla uai de le nf elici riffe 
Tra le rcUquieyel fangue (par fo, meco 
Ctrcando,tpoffoben fcoprirmi teco. 



Che di lasùne fcorgono, ti giuro; 
eh egli mai tatuo a cor né le uietate 
Contrade, ò il regno nel fuo esft Ho duro» 
7>lé de la madre il dolce affetto haurua , 
Quanto te fola batter firopre JòUua. 

Mi 



Di te pdf Una, eldh& U notte intera. Le Donne, poi chel fuc pallor riprep 

T^e la bocca hauea Antigone , e nel core : Turgato il corpo nel corrente riuo p 

Et io medefma affai piàfacilgli era Dopo gli ultimi baci amendue inteft 

Da lajciar, & minor cura, & amore: Cercar con gli occhi d'alcun foco nino: 

Ma tuper certo inan:{i a quella fiera Ma tutte jpente de le fiamme yaccefe 

Battaglia, ondefegnì L uliimo horrore, Ter arder il Thtban, lajciar C^rgiuo, 

Lo poteui uicin mirar dagli alti Gii ne le grafìe fojj'e eran le brace» 

Muri i A mandar la fua gente agli affalti* Et ogni bullo homaigiaceud in pace. 

no « i > 

Et egli uerfo te riuclto anchora ^ Solò amhora in di/parte^ ò cafo fuffe, 

Stàdogiì armato al fuQ fjuadron dduate\ 0 pur conjenjo degli eterni Dei; 

Ti douea, credOyfalutar talhora Ardeua il nero rogB , che combujfc 

Col brando alT^to, ò col cimier tremante: Del perfido Eteoclc i membri rei; 

2N(oi , noi lontane ohimè ; ma qual allhora 0 fe pur a tal termine il produjje 

Cafo il fofptnfe nel furor fi auanteì Ter none ride anchor de*B^ Dircei 

K(on ualfer nulla i uoftri prieghifeco i La mala Furia, o la fortuna fleffa, 

Toti egli fiat cefi opinato teco ? che produr fieri mojhi un qua non cejpfé 

i^i ti( 

Antigone già dato haueua initio Lo uider ambe,& s'allegraron toflo, 

A raccontar, come feguiffe il fatto: ^ Quanta il flebile lor fiato confente , 

Tkla il buon uecchio , che uede il lar uffitiò T^è fapendo elle ben , qual corpo afc$flo 

^ndar in Ingo, ambe amonifce a u tratto . Giace fe in quelle fiamme anchor no jp^e; 

Su, su pii4 toflo fenTfi altro interfitio Tregan chiunque egli è, che quando poft^ 

Date fine al penfier, che qui uba tratto: eli fi a quefio altro apprefjo, fi contente 9 

Ci.ì,gid, lefieUi in uer loccafo uanfi» Et de l uno , & de l altro non ricufì 

Et nel uicino dì pallide fanfi. ^ ccoppiar tombre^e i cenemi confiéfi. 

Ili jyj 

Tempo ben fia da lagrimar , & quando non fi toflo dal fraterno buflo 

Uccefoalmiferc%rpohaureteilf9Co , Tocche le fiamme fon sdegnofe,& felle » 

Totrete i duri cafì rimembrando che tremar sode il rogo, cifrate ingiufté 

Dar aUbor,fe uorrete, al pianto loco. Quindi anco il fuo f ratei da Je repelle : 

L'ifmeno andar tra i fasfi mormorando T^éfiffrir uuol per modo alcun, ch'aduflù 

Lontano udian da lor le Donne poco : jl miferfeco unqua rimanga in quelle* 

Ilqualanchor tinto di fangue tutto Scuotefi ilfoeo, ealfinsaprc, & diuidc 

Si moflraua a guardanti horrido,e brutto. Et con due corna lampeggiando flride. 

QHiuiilfanguignocorpoaparoaparo Cosi fe il ^e del Orci unqua conziunfC 

La pia forella & la fedel conforta L'ultrici fiamme di due furie infiemc • 

Souuenute dal buon uecchio portaro , L'una da Ultra cerca arder da lun^e ' 

Che poco, ò nulla era di lor più forte. Et luna, & [altra minacciofa freme. * 

CofigiàdimmeinTo^^^^^ llrogoancomduepanisidifgiungc 

Lande membra l afumata morte Traluno,&Ultrocorpo,cbe lopremez 

Lemefiefuore,einfindelopraa tonde Et cornei legni anchor fentan delira 

Cmbrafaceangiafeluernsù Uff ondi. Vundalaltrofi fparte, &firnira. ' 

T^ifere 
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>iifere,4i éfkeHa Jpauentofa m6^ra\ 
Gridò la figlia dlìhor del J{c Thebano , 
Che defic h.ibbiam con la pleiade nolira. 
Et con la prof ria noftra incauta mano 
Viregtd morte, & a più Rranagiolira 
Coni un pofio a garrir l'altro germano 
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// fonno.chaueaal f^n po/le a giacere 
Le guardie elette a cnjlodiri moni , 
1>{è le menti hauea lorcon ombre nere ^ 
Et mille fittion difirane forti. 
Dì nono mprejjc le battaglie fior , 
1 pacati furori, ilmalje morti ; 



Che quefli^che qui dentro a rdea per quello, i^uand^ccco udito il reo fuono improuifo; 
Che ueggtamo hot. hi certo era il fratello, lutti tremami a\arda terra il utfo. 

I ) 

Et qualfora altro ft oftinato, & crudo, 
Ch'yaio /r tbafje anchor dopo la morte i 
Et dì queflo infelice il corpo ignudo 
Del jHo rogo sdrgnaf/e hauer conjorte f 
Et ceco qui deljuo mede fino jcudo 



Et per lo wrp^o , & per le parti efìrmc 
Tutta a /coprir poi la campagna andaro: 
Et Cuna & l altra gran giouane wfieme 
Sta rfi al rogo uicine anchor trouaro, 
E'I buon Ufchio con /or, ehe folo teme 
7^]e:;;^o affo un peT^^o àchor refiar per forte i Quel, eh effe quafi hauer mofirano caro ; 



Eccone un altro de la cinta appreffo 
CertOiben certo era il fratello Jleffo. 

Veditu come indietro fi ritire 
La fiamma, ^ torni anco a concorrer poi ? 
y-iHonogli odij anchor mileri, & l'ire 
Tonno anchor tanto dopo morte invoii 
Cietht, mentre l uni altro ite a ferire, 
Creonte ha uìr.to e i rc'^ni homai fon fuoi: 
Che furor f nulla a partir piti rimane : 
Placate howat, placate l'alme infane. 

Ce sfiu homai le riffe, & tu ognihor priuo, £cofa pur marauigliofa,& rara 



Ci(i pronte confcffano in dijpregio 
Di Creonte hauer fatto il furto egregio • 

tt perche incenerir già ueduto hanno 
Il corpo , giunte al fin del lor defire; 
7<lon pojjon più temer, (he il rio Tirann 
Le uenga in alcun modo ad impedir e^ 
Con chiara ambition conte/a fanno 
Tra lor del fatto,per uoler morire: 
Et foriborMe hauer arfo ^ rapito 
Quefiagrida ilfratel , qucìla il marito. 



• 17 



Oj^ni har mendico del douer, del dritto. 
Et per tutto non men morto , che uiuo 
Scac£Ìato, & Jemprc da la forte afflitto; 
Cedi hoviai pcn giù il folle intempe/iiuo 
fttror, né garrir piùfenT^x prefitto : 
^ laJoreUa,a lamoglier con/enti, 

0 uerrem nei tra quelle fiamme ardenti. 

. . 

^ pena haueua in quefli ultimi detti 

1 Juot lamenti, ilfuo pregsr finito , 
Che fu perla campagna , C per li tetti 
yn tremoto drudel pr*j[far udito: 
Ettt/eìwfteme de duo cerni eretti 
Da la dijccrde fiamma alto muggito 



Da penfar con qual faccia j& con che core 
Vuna&tdtra fi glori a, & fi prepara 
sA d haut rdcl ji4ppliao il primo honore. 
Ioli Lorpo,(^ te faci io , dicono a gara. 
Me la pie tate, (2r mejpinjc Umore: 
Et d riputando uan così per ucci. 
Io ueni: to fui:io disfi prima : t feci. 

Et chiedendo cia fcuna afe le pene 
Da quei, che le trouar, fcrui inhumani; 

le non meritate afpre catene 
Cfron con fommn ardir ambe le mani: 
'Hè più con note ripofate,& piene 
D humitfJ, né l on cor fcdati, & pì(^ 
Che con un houo horror, c crifufv, ^ miflo; 7\la com o Uc s'h^iueffc ro in tffci to , 
^uppe a le guardie ilg^air Jon-w,e tnjfo. L una de Caltr a cguiot contraria 'il detto. 
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Et coft tratte , ò gran pietadc ^furo . 
Con le man dopo il tergo aumnte» efltctte » 

La ne ca(ligoinufitato& duro 
Chefir lordato, iUrudel f{e commette: 
Ma fra tanto Ciuìm d Egeo nei muro 
L\4rgiiio fammi liuulo intromette: 
Et fatto hauendo gid propitia , & pia 

La Dea del Loco, ella fa Loria uia, 
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Et' ella un non fo che (pira ne* pianti 



T^on con tanto rumor, contai querele 
Sogliontranoi le rondinelle Traci 
Chiamando adhor adhor Ter eo crudele , 
L'amor y loHupro, li sformati baci» 
Et del nefando error Undici tele 
Gir rimembrando garrule j & loquaci , 
Et ingombrar i lor tetti ho/pitali 
Con lunga hifloria de'pajjati mali. 
«45 

InmeT^T^c la cittàpoflo eminente 



Dl)onor» ch^ouunque la lor fchiera uegna Era un aitar di puro marmo , e fchiettOg 

TaJJando a quello e a quel popolo auanti, TS^on ad alcun di quella età potente 

Grata la renda & di foccorjo degna . J^ume^ma folo a la Clemen:^a eretto'^ 

EUa a portar d*uliua i rami fanti. Et [acro il fece miferabil gente. 

Et dljimil benda il crin cingerft infegna, Ch*a lui correua con deuoto affetto e 

Et la faccia moflrar flebile, & mefia , Jìa. Tyiai non fu d'infelici intorno uoto , 

Et chinargli occhile agli occhi oppor La ue T^è danà mai d'alcun fupplice il noto. 
141 14^ 
E// 2 lor detta & attioni , & note , Tutti di par fono effauditi i buoni , 

Con che Hniqua legge , elfier Creonte , Et può la notte, come il dì, chi uuole » 

Et l urne d'ombre, & di ceneri note ^ndarui , & impetrar gratie , & perdoni 

Moflrar fappiano, &far paleft , & conte, 'hjon cffrend*altro, che querele fole. 

La nouitd per tutta ^thenc puote Che non con fangue fparfo, à ricchi doni 

Far, ch'altri inflrada fcenda, et altri mote D'incenfo quella deità p cole : 



4 r mirarle fu fenefire, & palchi , 
Oiiunque il fuon de lor gemiti ualchi 



Di qtial città qu^flo infelice duolo. 
Dicono tutti, in tanto numero efcc ? 
'7^ fanno anchor ^origine del duolo , 
Et a ctafcuno homai di lor ne increfce, 
La Dea Giunon con inuiftbil uolo , 
Hortra quejti ,hor tra queipaffa,efi mefce. 
Et ne colloqui di ciafcuna parte 
Il fuofauor, l aiuto fuo comparte . 

Di qual gente ften nate , & qual martire Sopra non è di pietra , ò di metallo 



T^la d'un ftncero cor Lagrime amare , 
Varca reLigton,uuoL quell'altare , 
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Tiù d'una chioma, & più d'un burnii uefla 
^ppefe il fan diuotamente adorno^: 
Et l'una, (& l'altra fpoglia mahifefia 
Lhauer fatto a miglior forte ritorno • 
Con riuerendo culto almaforefìa 
Tutto l' adombra, & Lo circonda intorno 
Difacri lauri, e^^ fupplicunti uliui 
Eternamente uerdeggianti, & uiui . 
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Tiangan le donne, & qualcagion lefsj 
^ la città di Tallade uenire, 
yien moflrando ella al popolo d'Egeo: 
Et a lor dona una eloquenT^a, un dire 
Da fa r pietofo ogni afpro cor ,&reo^ 
Et porr a tutto il mondo in odio, e sdegno 
Ilfier Creonte, el fuo perucrfo regno . 



Finto alcun (imutacro, alcuna imago: 
Che ne* cor mondi dal commeffo fallo 
Tar, che quel Dio ftad'habitarpiù uagé. 
Sempre appreffo uè chi fen-!^ mteruallo 
Ver fa da gli occhi lagrimajo lago: 
Horrido è il loco di mi ferie, & duoli 
Sempre, & ignoto a fortunati foli . 
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Gii mòtti anni crefcendo a poco a poco 
Tar^ chitina fuma a no[ìri giorni pasfi 
Che ìfigitHoli d'Alcide in quello loco 
Dal crudel Eurifleo cacciati > & lasfi , 
Toi ciycglt il Juo mortai purgando al foco 
Col diuin Mcrfo i l del riuolje i pasfi , 
Dopo lungo camino, & penar tanto 
Fondato baueffer l edificio fanto , 
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T^ia iluero affai fopra la fama eccede : 
Ter ciò che a noi di creder fi conuiene, 
( Et certo i molto più degno di fede) 
Cbei Deijiesfidelciel , cui se pr e Orbene 
Fù dolce, & bojpital albergo , & fede, 
Ter pietà jolo de l'Immane pene ; 
Lafciafferfacro quello loco al mondo» 
Di cotante fuenture ognibor fecondo • 

Doue,ft come a miglior leggi, et fanti 
]{iti difacrificio , & quali feme , 



Quiui Idfeminìl doUnte fcbiera 
Modrando loro ilpopolo la uia, 
Dritta ne utene,& quel , cbe piimauera, 
T^lifero -volga bomai lieto ua uia . 
Sedata un pocolalor doglia fera ; 
Entrar le donne ne la fiarìT^ pia : 
Quali cacciate dalneuofo polo 
Le gru seflcndon fopra ti mar a nolo . 



Et poi cbe tanto adietro fi lafciaro 
Et lHebrOy& l Memo, e iBoreal terreno, 
Cbe non lontan fcopron l affiata Faro, 
Cb a più calda (lagion la/aata bauieno ; 
Con lieto fuonfalutano il più cbiaro 
Cielo,& le piagge de l Egitto ameno, 
Già uicine a poter Jul caldo fiume 
L horror temprar de le lajciate brume . 

Et già luniuerfal moto, il rumore , 
El gride, che uafin fopra le /ielle. 



Cbe quindi empie ffe ognibor pa/Jado auSti Tntflo con mille, & più trombe forwre. 



Tutte leregiondel mondo eftreme; 
* Fuff'e refugio , & di lajciar i pianti 

mortali egri indubitata {peme , 
Contra cuifor:^ , ò uiolen':^a alcuna 
T^on potè ffe di regno , ò di fortuna . 

Fin allbor ueran popoli ir finiti, 
Cbauean delfacro aitar notitia hauuto ; 
Et u'accorrean findagli efìremi liti 
^ mille a mille a dimandar aiuto , 

I fuferati in guerra , i forufciti. 

Et quei, che i regni lor hauean perduto, 
E I nocenti , & pentiti degli errori , 
HomaidiJj>o(lia diuenir migliori. 

15} 

L'hofpital fede, onde nonfù mai ^into , 
Cbi confirìcera fede a lei fi uoljc, 
Dopo non molti dì placato , & uinto 

II furor cheti prcmrua, Edippo accolfe : 
Et la medefiua al rf*irfacciato Olinto 

Da doffo il foco , & là ruìna tolfei 



Che uan dinam^i a le gran pompe & belic; 
El figliuolo d^ Elettra uincitore 
De le Caucafie martial donT^elle , 
Che fopra il carro trionfante uiene , 
Vicino annontia a la gioconda ^thene. 
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Dmam^ al grande Heroe di parte in parte 

Trecedendopianpianfifa uedere 

^ tuttoitvolgoilfuperato T^arte 

Con nobil mofira de le jpoglie altere; 

I carri uoti empion la prima parte , 

E i deflrier prtui de le lorguerrere. 

Che tratti a man uengon ct^n lento p^iffo 

Tortandoper uergogna il capo bafjv. 
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Vengono poi di man in man le fame. 
Onde ne fon carri , & giumenti caribi. 
Di cimier tolti, di bandiere dome , 
Di lande, & dardi, di faretre, o^d'cnbi: 
Splendon per entro l' armature, cc%t,c 
Stelle, i Giacinti, & i rubm non parchi: 



Et la madre, le fiamme empie , efnneflt Et da legraui, o- uariate cinte 
Ltuò da gli oabi Jfuriojooreftt. Di gemme, & d'or pendon le fpade auwte, 

y a Tronche, 
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ttòìfche, & lpe\^^tf lian bipenni , e fcuri La mejlafchìera del femineo !i/fo, 
rfc prima a (prglurd^abcti ,& d orni , CbcpcrfoccoyfucYaufnuta a\^rgó^ 
Di pin, di querele, d'alcri arbori duri 
Le [due y oìjfha 1% tana i liti adorni : 
Cltjcudi poco al fi a Itati fccuri. 
Che qnal U knaJUma haucano icomi , 
Qj4xnto pria u igbt, allhor deifangue tutti 
le pidrone ftejje erano brutti . 
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Vengono anco rjje poi , nè però fegno 
m iem.u ò fhutìJittà moli r ano ancbora: 
INJ quale il vulgo fuol , con atto indegni 
Mmdvi dal petto alcun gemito fuora: 
^'^i rurofe mirano , & con sdegno 
Chi le prega, chi lama, &cht l'honora; 
lEtchiedonpurcon mente afpra^e protema 
Votertmi donar gli anni a Minerna . 



Vallando del trionfo il gran pro^re/fo 
Confi noi40 Jp:t taccio , & ft hr^o ; 
La [ciò , figli- ndo [altra ^ente apprejjb. 
Del /acro Jtar l'affèdtato margo: 
E a tutte ritornar tofio ne cori 
^ tal ttijla i marit perditori • 

7da, poi ché il uincitor giunto uicino 
Dal gran carro chinò le luci a baffo, 
E inanT} al flebil volgo peregrino 
Fatto a quattro deflrier fermar ti paffO', 
La cagton dimandò del lor camino. 
Et perc'hauean di gioia il uifo caff:). 
Et l orecchie di par graue & corte fe 
^Urijpjfla a lor preghi intejc ì 
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0 cominciò del forte Capaneo 
La moglie un poco ptu de l altre ardita. 



E'I fuo tempio hubitar con ferma fede 
D'effcr scpre a Himcneo cotrarie,et empie: 

mafoura ogni altra pompa il popol uede B ellicojo figliuol del glande Egeo 

Con gaudio U uincitor , ch'ambe le tempie Cui degna proua ben d'effer gradita 

Cinte ha di Lauro, e poi dal coli) al piede Da la tua man , nelnoflro fiato reo 

Tuttto diacciar coperto occupa empie *>{pua, & uicina occafione addita ; 

L'alta quadriga da duo gioghi tratta T^oifiam non flrana , e non ignobil gentes 

Di deflrier bianchi, come ncue intatta» t^e d'alcun graue error turba nocente. 

A^è men gli occhi a fe trar del volgo puote ^ ^gogii ricca, &^ fortunata terra 

H Ippolita, eh' a parfeco canàna, Eù nojira patria, & ^e grandi i mariti : 

Et men [Irucra bomai lalma , & le gote E offe r così (poi ch*vgnifor:^M atterra 

^l dolce congiugal nodo s inchina . Fortuna) flati men forti, ^ arditi: 

"Mirano i modi, & le beUe:[\e ignote Che qual bifogno era di mouer guerra , 

De li nouella Ur forte regina Et gir con fette fquadre a Thebe uniti. 

L'attiche dÒne,enhanrto ira, e cordoglio * Ver emendar la colpa, & Uggì imporre 

C'hubbia depoflo il naturai orgoglio . ^ la cala de'fi^d d'Agenore ì 



Et che f cordata de la patria il rito 
^ noue leggi hor dia nel cor ricetto. 
Et portai crin[i lucido, & polito. 
Et tutto copra conia uefia il petto , 
Et eh* al fin uenga al uincitor marito 
Barbara a partorir d'Egeo nel tetto. 
Et uintagoda un'alta fèruitute 
"iSlé le no:({e, eh a lor cran douute ; 



fa de figli d'Agenore i 
I t 

7s^<? perch'uccififien flati, i lamenti, 
Et le lagrime nofire ima fon tali; 
Che qiiciie fono le^gi , ^ accidenti 
De le battagli:, & tutti eran mortali : 
T^la nonfurcerto inquefia gurrra fbenti 
J{ei Centauri,à Ciclopi tnhofpitali. 
^m//ì1ì.o rhefeo òfignor inclito dico. 
De lor granpadri,e d. l lorfangue antico. 
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Et héifìi affai tchcSbuman fcmenatì 
H uomini far non he lue, o moli ri rei , 
It forino hauean ialme , allcuati 
Eran ccn u -ijotto i mede/mi Dei : 

ijUjlih r con fi fhamewpi mandati 
Contende il f{e de* popoli Dircet 
(Mira tiprc^oibc furor crudele) 



Et pur per cjurl^chc di lue prone altetc 
Tra hui Li fama apportatrice jonc ; 
Tu nongeitalU a cani ^ od a le fere 
llficr Bujiri O li crudo Cercione: 
It tmcrcbhe ancoforje il non potere 
A I ffjfguie donar tempio Vetrone : 
Et la l ana ancOyOnd hor porti tai prede ^ 



Tanto foco,& terrcn,chegli arda, et cele. De C^ma-^^mifue le tombe uede. 



£t qualde le'nfernali empie finelle 
Il padre , olnero palju^ier d'^uerne. 
Da la portd di Stigeli repelle, 
E n dubbio tien tra il ciel nu U,ft ISnferno, 
Ogran madre T^atura > o fante /Ielle, 
C'bauetc dt qua giù cura, & gouerno, 
Douhorè ijHel,cbe ti no folgore tienc^ 
y* fletè 0 Dei celefii,ogiujla ^thenet 



Ma non sdegnar quefìo trionfo anchora > 
Et prendi uolcntiernoua fatica 
Debita al cielo, (^jr a lo nferno a im bora ; 
Se di timor , di Jeruitute antica 
ititene, & ^Jaratbon trabelii fuora : 
Se liberajli ancbor Greti nemica ; 
7^ l'hofpital tua ueccbiarella in nano 
Tra i uoti,c i pregbi a Cioue al:!^ò la nun$^ 
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Lo fpitiogid di fette giorni corre , 
Da che l Aurora con tremarne u$lo 



Coli in marfempre, & cofi in terra, doue 
T affé rat, l'arme tua Tallade reggia; 



yfcende al ciel li schifa j & tutto abborre T^e U Jacro Alcide a le tue degne proui 



L'borrenda uifia con le /ielle ti polo : 
Già può a le fere ,&agli augelli porre 
Odi0j& horror quel putrefatto fuolo, 
Cbedtgrosft uapori,^ dombrafofca 
l uemi,laria,elcielgraua,& attofca. 

Che crederò, che più nduan^ì ì Coffa 



ynqua tnutdtj Cbon9r,(he già il pareggia: 
Cù/i fempre tornar cgn palnte noue. 
Et trion/arla tua madre ti ueggta -, 
7^ sfor-^^i ^thene mai forte mole/ia 
Di co/a a /uppluar fimilea quefìa. 
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Diffe ell.i. & [altre con le manifiefe 



7{ude,& la fanie al meno arder permetta. Tutte al:^ar uerfo il ^e fupplici note ^ 

^uan\ateMHOÌ, Cecropi» &poffa, ^' cui gran piantila le cuigrauiofrfe , 

(Che ben (i degna proua a u$i safpetta) C'haurieno intenerito ogni afpra cote^ 

IrìQuerux il noliro duol, pria , che da l'Offa Toflo di fdegno, ^ di pietas' acce je 

Vengan gli Emathif, o i Tbraci a far uedet Di Tjettuno il magnammo nepote, 

0 quai genti nel mondo ften, che pure (ta: Et, o gridò, qua l rea Furia infernale 

Dopa morte hauran roghi, & /èpolture. Tromoue bor di regnar co/ìumc tale ì 



ni 
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Terò ch'obime qualfin, qual modofia 
D incrudelir cantra i nemici mai} 
Si fece gtéerr a, combattemmo, borfta: 
Ida chei non fon gli adij mancati bomaif 
TV^w ha né morte anchor leuato ui4 
L*ire,ei rancori dopo tanti guaiì 
Son feraci cast l bimane menti» 



^a quando ne la Scithia pria moccorfe 
Taffar c$lfior degli ittici guerrcri , 
Gta no la/ciai, fe il uer que(i'occhio fcorfe» 
Tetti tra i Greci fi rabbia fi , & fieri: 
Qual furor nono} ahi rio Creonte for /e 
Che li fta Tbe/eo homai caduto /peri > 
Ma tu i inganni: in Grecia ho mes/ì i piedi^ 



Cb'adijno ancbor l animerei carpi ^entif T^i fatto L'arme ancbor /ianeo mihtdt 
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quella lancia anchor la fete ha /penta yengono quiui a ritrouarft infterhe 



Dal gelido Vlenron milfame, & miUe^ 
Et sunifcono al popolo , che preme 
Codun rajìri le Mumchie utile : 
Tutto il Tireo, refugio di chi teme 
tonde del uicin mar poco tranquille , 
Tutto uien T^arathon del [angue Verfù 



Di /angue nòcche meritato l'habbia . 
7v(e p!ù uè indugio : Tu la briglia allenta, 
Et quinci ed dejirier trita la /'abbia, 
Fedcl mio FlegeOj& to/lo tapprefenta 
u4 quel CYudel di fi peruerfa rabbia , 
Bt , Q che i Greci andar l ifci /otterrà, 

O tu gli annuntia allhor alihor la guerra . 7s(on anchor fi felicemente ajperfi) 
I 80 105 
Cofi^ di fs egli , & già /bordato in tutto Tutto il tetto d icario, & di Celeo, 
L*afpì'agf4erra,il Judor lungo, & la noia Et tutta sarma la uerde mlene : 
Del gran camino , onde pur hor ridutto 
S era di là,ouin mar ua la Danoia , 
L'c/[ercito,ch'achor d'intorno ha inftrutto, 
Terc'bomaTftanco il lor ardir hon moia. 
Con grane dir raccende, & feco chiama 
^l nouo honor de la feconda fama . 
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Da folti ho/chi i fuoi manda Hegaleo , 
Et Licabeto a la pianta d'^thene. 
Et Varne grata a quella di Lieo 
Et ileo dopo lor rigido uiene : 
Col dolce Himetoquei d* scarne unir fi , 
Chefurprìmiaucftird hedera i tirfi . 



Ojal tra gli armenti forte, & animo fo 
f anro,cba lungi ilfuo riual cacciato. 
Et già fi crede in pace , & in ripo/ò 
L'amata {pofafuagoderfi,el prato-. 



lafcianogli a/pri habitatoria dietro 
Sunio a mirar color, che nel maruanno : 
Ond'al mi/ero Egeo col lino tetro 
tobliuiofo pin fe duro inganno. 



Bench* anchor habbia il collo fanguinofo, tEleufi, ch'ode de le trombe ti metro, 

S c il bofco ode muggir da l'alerò lato , Depon de duri aratri il dolce a fanno • 

S cordato il mal leua l'orecchia , el corno. Et con quelli d'Elcufi afTai uicina. 
Et l'arena co piè (i Jparge intorno. 



i^ìui l'attica Dea, poi che di/poflo 
L onuitto I{e uide al famofo effetto , 
D^ndo a la guerra horribil fegno , tofto 
li Libico Gorgon fcofie jul petto : 
Onde lo [tuoi degli angui,a Ihebe oppo/lo 
SifufinlUndomcDntanente eretto : 
Impartita era anchor lagrancoborte. 
Et di Tbebe tremar tutte le p$rte • 

9{igiàft moflra coraggiofo , & pronté 
cotal guerra fol quel campo inuitto. 
Onde pur dun'^il gran Caucafo,& Tonto 
Con uobilliragefu trafcórfo,& uitto ; 
'Ma quanta gente uè di qualche coma 
Intorno intorno, a Ihebe fa tragitto; 
Et.uoletuier armata fi conduce 
Sotto Unfegna di fi nobil Duce. . 



quelli d'Elcufi affai uicina, 
Tutta l'ifola uien di Salamina. 

La gente , che Calliroe con nvue 

I{u/cei girando UAgameme monda ; 
Si ue/ìe Urme , & dopo lei fi mout 
QucUa, cht beue dt C [Itffo l'onda . 
f^otafìil colle, i.ue al fr atei di Gioue 
Lagran figlia s appo Ce, & l'alma fronda. 
Fuor dcJe rupi uincitrice afcefe : 
Onde p(ni tanta in mrombrafi flcfe. 

Guidato haurcbbe a lUnfiòniem4ra 
HippoUta anco U Caucafie fchtere ■ 
ma d uentregraue, & U ftagion maturs 
Del partoa rtpofar U'nuita , k^j- chete : 
S-lgrmfpofo la prega, che la cura 
Del duro Marte :& U battaglie fiere 
Tralajciar HOglia,i&facri homai dt fare» 
-^^f'u dolce Umeneolu]:atoi)war.f<i. 
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fior poi che fcorfeilgloriofo Egidt 
Tutta la geme m un fuadron rijìrettai 

' E sfavillar da' torni ajpctti uide 
L ardorjchauean di guerra ^et di uedetta. 
Et altri i figli , altri le mogli fide 
$ tYÌnger, baciar, ^torlucriTfi in fretta^ 
Alto dal carro incontra lorjiuolfc , 
Etgirò^U occbi,& poi la Lingua fciolfc. 

I co 

Gente qui meco 4 mantener acce fi 
L'huTìiane leggi i& gli ordini del uiondo 
Trendetc ardire , & di fi degna imprefa 
Volentierfoflenete il breue pondo ; 
Ch'ogni ragion u accerta, & ui palefd 
Che il ciel coft anoi debba effcr fecondo 3 
Et guidar la "datura, e i uiui y e i morti 
Infieme fauorir lenofire forti ; 

Come là il duolo y & le mtferie ardenti 
Effercitate nel Theban contorno , 
Et le Furie co. ctimdifcrpenti , 
Ch'at tiranno crudcl giran d'intorni ; 
Le tnjlemfegne frugheranno a uenti , 
f.t condurran de la battaglia il corno : 
Venitelo gente mia fecura, & aufa^ 
fi buona hauendo , &fauorabil caufa. 

I y i 

Difsegli : el campo incontanente moffe : 
Ma lanciò prima incontra Dir ce il telo. 
Qualallhoriquando jopra l'^rtofcoffe 
Cipue dal crin la prima brumale Igelo , 
Et Eolo il [affo da la foglia fmojje , 
Et diede a uenti fuoi libero il cielo ; 
Ter l'aria il uerno fi difìendea uolst 
f, ftride tutto d tremefatto Volo. 

Gemono i monti, & fan diuerft fuoni 
le felue mcf^è, el mar s'adira & freme: 
Godono Jciolci irci folgori, e i tuoni. 
Et à ferir fi uan le nebbie infieme. 
Sotto a tanti dcfirier , tanti pedoni 
Ter gran (patio il terren fojpira , &geme , 
Etfotto ale difre unghtefì difiolue. 
Et uola m aria poi rìmma polue. 
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Et con la polue lampeggiando afcendt 
Del bianco acciaio la sfiammata luci. 
Che coraggi del Sole alta contende; 
Et tra.le nebbie fi rincrefpa,& luce, 
7antèlardor,tanté ildefio cV accende 
ISle le fue genti il fortunato Duce 
Di dar a Jhebe il deflinatQ affalto. 
Che raro il dìjO la notte malfanno alte» v 



Tiena di gran uirtù , piena d'ardire 
T^taè tra lor lod cuoi gara , &noua ; 
(Ond'é, che con maggior fretta,per gire 
^ fronte de'nemiciil campo moua) 
Chi fra cotanti fia primo a fcoprire 
Thebe, ceragli altri ne darà la noua ; 
Huéllfmo daloittan frasftno duro 
Trivio d'Ogige tremerà nel muro. 



7^U ilgranguerrcroyil Capitano loro. 
Che in uà la fpada al fiàco unqua no cinge. 
Tutto di fino a^cciar lucente ,^ doro 
Jvan^i a tettigli altri alto fi fpinge : 
Etnei gran feudo con fottìi laiwro 
De la fua gloria il largo efjordio firinge , 
Creta,Mno[fe, il filo , il laberinto 
Centocittadi,el Minotauro eflinto. 
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^tfefiefjo là dentro a faccia a faccia 
Con quella beflia jfauentofa , & brutta: 
Si uede yCOViC le nodofe braccia 
Li uolge al terg$ con feroce lutta, 
Et da le corna , onde il crudel vjinaccia 
^Ita la fronte, e'n dietro tien riduita . 
Tauenta un'altra uolta il popol Greco , 
^Untre egli torna al tortuofo f^eco-. 



Et dopo mille ambagi arriua al trito 
Ouesafconde l'animai pugnace : 
Chegliuien contra con borrendo affetto. 
Et con occhi infiàmatuome brace: 
^1a tutto alfine il capo, il tergo, el petto 
Spedato fotto la ^ran ma':^7^a giace, 
Et di nono efce il mncitor altero 
Del fangiH hofiil tutto macchiato, e fiero. 

y 4 Vieni 
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yien rimembrando il gran Tbefeo t antico 
HOiior di quella pugna ajpra,& prcjiarae, 
'Mcntr^ d intomoafelo jtuoCamico 
l^imaner mira pallido, tremante : 
Et voto fuor del mofiruofb nitrico 
Sola m difparte la fua bella amante» 
Ch'ai mancar del gomitolo dtjuolto ; 
Tma fi tinge di palior in uolto . 

fra tanto con le man legate > & torte 
Dopo le rene Antigone & ^rgia 
Qurl par di donne ft pietofo, &fortr* 
Crudelmente a morir Creonte iauia : 
Et l una , & C altra a ferri & ala morte 
Lieta & fu ^erba affai uia più che pria. 
Offre la gola, e l bianco petto, e (preT^y^a 
Del Tiranno crudeli empia flcYCT^. 



Fin hor predico a la nemica ^thena » 
Che non fi doglia al fin di quella guerra. 
Se, come a punto hor fan quei diMucna, 
eli uccift juoi non anderan jottcrra. 
Diffe: magia de la conmoffa arena 
yedegran polue errar fopra la terra : 
Girfi ofo; rando a poco a poco il giorno. 
Et gioghi lor perder i monti intorì^o. 
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Tallido dunque f armatura chiede , 
Et comanda, & difpon noua falange : 
Ma quinci, & quindi perla regia fede 
Vola un horror, cl/ognifuo ardir lifrage: 
che uada, ò po(i inanT^i errar (i ucde 
Le tre Furie, & Mencceo fuoche piange-, 
Et f ombre, c i bufìi degli eftinti ^rgiui 
Gioir deroghi, ond'eiglihaueagià priui • 
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Qjund'ecco il meffaggier del J{e d'^thene ^hi che giorno crudele, & lagrimofo 



ò e gli fermò col gran precetto auanti; 
Egli con fegnoben di pace tiene 
Di Vallade alti m mano i rami fanti: (ne 
7^Jaguerra,ngnihorguerra minacciale uie 
Tur ricordàdo il gran Thejeo, e ifuoi uati: 
Et effer giura homaiuicmo, ei prati 
Ver gran [patio coprir dhuomini armati, 
202 

Tollo rimufc il rio Ihrbanfra due: 
Quinci l orgoglio, & quindi era il timore: 
DubbiolelUuan le minacce fue , 
Et rottagli bbUia lira nel core. 
Tur ritornando m quel, che dian-s^ifue 
fermoslì al fin nel maturai furore , 
Et poi ci) un poco fogghignando [coffe 
La crudel faccia, tal parole mofjc . 



Dcbbe a Thebe effer qucl,fe U uerfiflima. 
Che le ruppe la pace, c2r il ripofo 
Con tanto fangue guadagnato primaf 
Già più che certo il popolo doghofo , 
che ilnouo affalto t tutto horagi opprima $ 
Torna a [piccar in gran frettagli arneft , 
C hauean pur dian:^ a'Jacri tmpliappefi. 
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Et degli feudi rotti, & de gli auan^f 
De le cora'^r^e mal s armano i petti : 
Coli fui crin non più qual ergn dianzi 
Adorni di cimier chiudongii elmetti: 
CofifpeT^ni anco riprendo» ,an:^i 
Ffpc\\ath & difàììgue i dardi infetti: 
7>lonéchila faretra, ò chi brunito 
Il brado, ò bene habbia il defirierguernito. 



Punque la gente haucr di[irutta,&mora Tutti fon rotti, & far non ponno guari 
D ^rgcondefuornapparterribil orm , Di f e fai muri d^^nfion Cornano. 
Ter far ogni altra natione accorta 



7V(o« é aljai chiaro documento , & norma? 
C hor ^thene a tentarne anco riforta 
7S(5 manda^ ecco a morir un'altra torma : 
Vengan, ma uinti non fi doglian poi 
La medefìma legge haucr da noi. 



Le porte non han più toppe , ò ripari , 
che de Chofìe primier uennero in mano : 
'Mancan le torri ,i merli fono rari , 
C apaneo dianoci glt ha adeguati al piano ; 
Languc la giouentù [marma in faccia , 
7^ più i figliuoli, à le moglur abbraccia. 

I genitori 



t genitori attoniti non hanno Etgi quaft il primicr impeto , & ira 

D alcuna cofa homaì cura , ò drfto : ì^e baroni d ^thene anche uicf) manco^ 

J^a per contrarto quei, ch'ai joldo uanno Et jt placa il ualor: che poco mira 
Del gran ihcfco ai par gagliardo,^ pio. Gloria ih ferir un volgo abietto e /lanco . 
Toflo che l biondo arcter, che reggf L'anno, Coli con meh ruwor men fiero /pira 



Con laureo carro fuor di Gange u\ ciò 
Et le nebbie fp ::^:^à col primo lampo; 

Saltar armati, ^ coraggiosi tn campo , 

1.0 

yenner nel campo fottopoflo, a punto 
Là, doue nudo, (ir injepolto (iajfe 
Troppo empiamente ti popolo defunto , 
Et di neri uapor fa l'aure graffe, 
Quiui il ftgnor de*buon Cecropi giunto 
Spirando dentro al chiudo ehiCtto traffe 
Quel crudel le:{o, <^ rinfiammò nel core 
D*un defio di uendetta affai Maggiore . 
il I 

Tiia il crudo f{e Thebano, ò ch'egli hauejje 
Tur tanto di pietà ne l'alma altera ; 
0 che per maggior ffratio lofaceffe, 
V argina firage anchvr jerbando intera ; 
T>{on fopra t corpi più condur elefje 
Il nouo horror de la battaglia fiera, 
T^la danna un'altra non loniuna parte 
beriljangueacljecoHdo Mane. 

: I : 

Et già Bellona partialhauea 
Condotta l una a l alerà Jchiera a fronte : 
irla gran d\(Hguagttan\aft uedea, 
7>^é)iat^ano del pan ambedue pronte: 
Di sdrgno tutta , & di ualor ardea 
Quella del wncitor del Thermodonti : 
T^Ja quella del l heban Jcefo da l'angue 



D'Eolo cat enato ti popol'anco, 

S una alta jelua non gli vppon le fronde» 

O non han Ino oue percotan l'onde . 

sperono unpeT^o tattico, e'I Dirceo 
Stuolo con l avute in man lente e fommeffe: 
Ma poi che il gi an figliHol del facto Egeo 
il Marathonio abete m aria ereffe , 
La cuigrandombrayche lontan cadeo. 
Sotto le ti campo de* Thebani oppreffe , 
E l cui gran ferro a la campa^^na truci 
Stguò la faccia di tremenda lucCy 

Comejeg ù de l Hemo in quel momento 
S pinco haurffe t deflrter Cradiuo fifffb. 
Et juUarro la fuga, e lo jpauento , 
Et la morte uentffe anco con effb , 
Le fpallr a mille a mille , a cento a cento 
yolfer fuggendo l'uno a f altro apprejjo* 
L 'ittica plebeli perjgue,e ffrug'^r ^ 
tienbtafmo ferir anco chi fugge. 

Ma bruttarft le man , mofirar uirtute 
Tra lor non degna già 1 hefeo gentile. 
Colt feguonoiUefch[o,ihowai pute, 
I canili lupi , ò preda inerme , & mie : 
Ma i tirrt denti & le torte unghie acuti 
Con pili bel sdegno ufa il Leon Mas fi le . 
TurTamiro ^ Olcntìunitt ìnfieme 



}n len né sdegn ) haueua homai,néfangue. Con unfrasfino foL trafigge , ^ preme. 
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Tortano tutti fiacchi , negligenti 
SenT^a brandirle mai baffe le fpade; 
Et Jol molìran de gli altri abbattimenti 
Le piaghe, òde ancbor quaft il sàgue cade: 
I medejmi deffrier debili . & lenti 
Van fen-^ unqua annitrir lungo le ftrade : 
E'lgrido,e'ljnondele medcjme trombe 



Tamiroadar principio a l'afpra guerra 
Traheagli tirali alihordc la faretra : 
elenio dopo lui chinato a terra 
Con ambe man leuaua una gran pietra: 
Quài'ecco I hafla e l'uno , c l'altro afferra^ 
Tanta uirtù dal forte braccio impetra: 
Coftanchor tre fratei figli d Alceo 



Efce più mejio, & parchemcn rimbombe. Cader eftinti con tre colpi fco 



Da 



DaFiko it ferro fù nel petto tolto , 
Et punto ne la bocca Helope U tnorfe\ 
liapi a me^o d'una (palla colto 
ÌHorendo tmto per dolor ft torfe. 
Dopo lorThefco da man manca uolto 
il grande Emonpoco lontano fcorjè, 
Che con quattro deliri eri alto nenia 
Sopra ungYan carro aprendofi la uia. 

no 

g^tcoljolitofuo ualor tremendo 
Cliauentò contra m acero f errato : 
ì^a quegli a tempo il colpo preuedendo 
I timidi defirier riuolfe in lato , 
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Et da tindante irreparabil morte 
Audace fatto , & furiofo , & folle , 
Si ferma in me:^o,& contra il baron forte 
La mano, e' l grido parimente efiolle . 
Isjon hauraiy dice, quella uolta, in forte 
c/f far con gente effeminata , & molle : . 
T^queflebraccia^cha battaglia hot chic 
Sono d'armate ucrginelle , credi, (di. 

7>lpi, noiftam quei, cb'llippomedote ardito, 
che Hccifo dtan\i habbià Tideo pugnace: 
Ter noi, per le no/Ire arme bora fui lita 
L'ira di Capaneo confunta giace: 
Con lungo tratto a ndò l'arbore borrendo Qual follia, shai la lor perdita udito ; 
U duo di hr paffando oltre il co/tato ; T'ha fatto contra i uincitcri audace? 
Zlorto hauria il ter^o Scbor ma fi ritienn§> Sciocco non uedi hor quali huominLJpSti . 
ls[cl temon, eh' ad opporfj in me-^^o uenne. sopra noi uendicar procuri , & temi< à 
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T^la il [{e Cecropio ch^a più degna, fama, 
^^[pargerfahguepiù crudele afpira , 
Creonte cerca fol , Creonte brama, 
Contra Creonte inacerbifce l ira, 
Creonte adhor adhor per nome chiama. 
Et di lui fol per tutto il campo mira: 
Eteccoiluedealfin, che in altra parte 

Spinge le fchiere al fanguinofo Marte . 

2:1 

Terfori^ inanT^quelfellon le caccia. 
Et lor propon tutte le pene efìreme : 
Ilualorofo Thefeo fe gli a faccia, 
EtalT^ando la man /òrride, & freme . 
// popolo Theban l'aringo fpaccia , 
E in re/la Jol Creonte, teme: 
Van quei d*Athene anchor da un altra ba 
Che coft il giujlo T{e loro comanda • (da, 

Mtnitcurìin tutto, & Itctiuanm, glsran feudo d'acck7disftpa. &fora , 

ChcgUnhabb,aaportartoflola palma: Benché d. fette lumcfi rlddopZT 

TamancgU De,fede.&tantanh.nno Et paffa (otto la lorica anchora 

Ùi lui ne l arme ,&nela nuitta palma . Et con la fru^u 

I^ch.n,au,dar„oifuoUe.pJT,run^^ StriTeuf^^^^^^^^^ 

Etbaneirentutuofrofcatal'alma- TerpJJ^JLJS//'^^^^ 

mapouhemtutt,purm,raod,o ef^reffo, Cadendoimprime quelfeZl.oZ 



Dijfe, & con quanto bauea ualor, & nerb9 
eli aunjtò C balla ne lo jcudo in nano. 
Bjfe dà folle juo parlar acerbo 
L torrido Egide, & de la debil mano : 
Et indi ft terribile, & fuperbo. 
Che quinci,e quindi ilJuofcccelThebano 
Campo tremar, Hmmenfa traue /coffe : 
lìia pria con fiero fuon la lingua mofje . 
227 

Greche ombrerà cui ben talboflia conuiene, 
aprite gli infernali horrcndi chiolhi ; 
Et le fune, e itormenti,& le catene, 
ht tutti di la giù gli borrori, e i moflri 
y^Mtete in punto: ceco Creonte uiene 
^ pdgarui i uietati auelli uofìri . 
Già tace; & qua/; folgore dal cielo 
TaJJaperl'aru ilformidabil telo. 
118 
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Ut 



corre il gr.n The/co, &l'aggraua f'^furor nouo, un impeto, undcfio 
Coy«.op»f</f, & con Umano uUncc: Inumeparùlerapifct, &zira: 
^IpogUandoh l arme . anima praua ' ■ '^^ ' 

Ttpiaceanchorl'efrquica l'alme , dice, 
Et a ÙHjìt donar piccwla caua ? 
y annegtù nel prefondo Orco infelice 
^ tor di te ilegno fupplicto bcmai 



^ riuerir ti gran Cecropio pio 
debito, & l'affilio lorle tira: 
£t a sfogar fi fui tiranno rio 
Lt'ngiuria , & l'odio le riuolue , & l ira: 
I , , ^''f'r\'t^l<'pietà,chepar.cbeincbine 

Magod.- iM CIO, cbepurjepolcro haura, . Fiapiù a mariti, & quejta uince alfine . 

Ca^utoildiflruttord^mmi ^rgm, npns'alcun Dio ,s-àLn fauordifopra 
Etde»iptaJeruuu/c,ol,u Ihcbanr, Di cento 'mt bor marriccbifca ,1 petto, 

ipopolicorilarmeunitiqmu,, Sardpcfentcafar,ch-apienuifcopra 

Terfardelfangue lor nermiglt t fiam ; . Ogni rogo, «gni bonor. & ogni efetto 
Fanpatrouard odio ,edi sdcgnoprm , De refecjme, cb'aUborfnrpofle in opra 
Etcon Ueto gridar fi dan le mani: Terl, I{ewfieme,&perlouolgo abietto.- 

Tra larme é nat.r guipace a la plebe ^ ^ EAon quàli qierele, & con qual pianf 
EtboJ^ite,&..onùuJlcèIhefeo a Thebe. Cadeffeogniunaalfuomaritoa canto. 

Ciascun lonchina homai , ciafcuno il prega. Come per entro a Ulto petto ardente 



Che dentro a muri lor pa/Jur non sdegni 
Élcortefe bar on y eh' un qua non nega 
Cratia a chiunque dloumilt.ìfa Jègni, 
Benignamente al lor de fto fi piega, 
Eimntifadtfuaprejen':^a de-ni: 
Codondiciò tutte tOgigte nuave , 
Et piena è la città d^ alto rumor\ 

Cefi da*TirfigU domato, & culto. 

Et da quella di Bacco alvìa falange, 
J fili f i Orgtj laudaua^el diutn culto 
il pri.ì fitperbo, & sì ruuido Gange. 
Ecco fra tanto, un feminil tumulto. 



Del gran fuo II njb H folgore cercaffe 
L'ardita Euadne,c^ con che fiera mente 
^d arder fitco poi fui rogo andajje : 
Come fteja , & dagli occhi ampio torreté 
Verfizndo il fuo Detfile efcufa[]en 
Et come a lei poi ridicele ^rgia 
L'empie catene, & la cufiodiarid. 

Etcon quai gridi la feroce "Madre 
Chiamajje il mijer T{e d'Arcadia uccifoi 
Il I{e d\A rcadia, c hauea achor leggiadre 
Le guance, & gratia fenr^ fatigue m uifo: 
Il l{e d' Arcadia xh* ambe due lefquadre 



che laure, e laria tutta introna, e frange-, Tianfer fui fior de la fua età recifo . 



Et le uedoue d'Argo , cb*agran paffo 
Giù dal monte uicin /tendono al baffo • 

»53 

Quali chiamate al facrificio infano 
Corron le Tiadi furiofe , & prefie , 
Cb'od hauer fatto alcun delito flrano 
0 preparate a farlo effcr /irefte* 
Codonde la uendetta, & del Thebano 
"Nemico eflmto le Telafghe mefle : 
jE tlor lamenti, e i lunghi piami , & trifti 
Son dtnna nona alta Ictitia hor mijii • 



Islon furor nono, & nono Appallo infiado 
Tante co fe porta /tringer cantando . 

E'il^grìomioda non leggieri affanni 
Di cofi lungo margi : brama il porto. 
Cara Thebaide mia dopo molti anni , 
Ch'affai fudando uerfo il fin ti porto^ 
Girerai molto in qucfìi noui panni 
il mondo , poi che il tuo padron fia morto ì 
Certo la fama , pcnhe il tempo auan'^^i , 
Benigna affai tifa lafiraia inan\i . 

Gii 



L l 

Gii dì condurtuO- di mofìrar fa proua 
^ U fu tura ttA con c^uaUht lode : 
Già già con faccia più pale/è, & noua 
L'rtaUgioMentù ti legge , & ode: 
Ciàti raccoglie fauorifc' e approua 
ChifcYue al fiero Marte ardito & prode: 
Già donne & caualier ferui d'amore 
Ti fan cantando alcune uolte boncre . 

Cid quelli coppia fi famof^ .eir degna , 
ChedelVoiUufira &del m etauro tonde» 
Et con lo fcettro di beltate regna 
IM tutu Eufopésa HOti tuoi rif^onde i 
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7S(^ porgerti la man, r.i predar sdegna 
orecchie al canto tuo grate , & giocondi. 
Già. gì : a duo chiari noni', onde t'adoruij 
Ugna ti tempo più Jereno i giorni. 

Tortiti ipregoja fortuna auante , 
Et da Lethe ti/erbi intatta, & uiua; 

come burnii chinafit già le piatite 
M pio fiii^liuol d'^nchij'e ,&dela Ofwf ; 
Cefi tentar dei gran ftgnor a^nglafìtf 
L'alto f uror titnarroganT^iefibiua : 
^rt\i l adora,& per l orrne di lui 
yincer fa proikt tu la'nuidia altrui. 
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ANNOTATIONl SOPRA IL 

Libro Duodecimo. 

:.iU'EkuC} città non lungi da Athcna/uolc far facrificii di notte a Cerere in memoriadclnpto 

di Pro(cTf)ina,& in cjiiclli ;idopra fucclJc acccre,alJe cjuali in c]Uf ib ft. aJliide hora il poeta. 
:^7. B.ifirj fu in Egit o cefi ItipcrUitioro , o più t Mio (celcrato , die a* L\ì\ fuoi Dei innanzi 
ad un fuo altare ijcnficaua tutu i ptrcgrir.i,chc arriuauanoa Jui,fin che Hercolc giunto co 
JàJcccalu! perderla u;ta,& a peregrini liberò quel parto. 
De* caualli ucra mente c^cl Redi Tracia Diomcdc,a' quali egli in loco di biaua , daua humane 

carii,altroucs*è detto. 
Dicono, clic Gioue(ìcv>n>v linfe con Etna n'nfa,& ringrauidò , il che conofciuto da Giunone 
pcrfeguitò lungamente htnaitlla ucnmentc miplorò Taiuto della Terra, & riccuuta nel Tuo 
feno, manzi li tcm^'o partorì duo figliuoli gemelli : i quali finiti i mefi del parto nclucntre 
predetta terra, uenncro al mondo di Ibtura di gJganti ; i quali fi dmiandaron Palici, 
che fignifira due uolte generati.a cofioro dopo morte i paelàni (uperrtitiofi crcifcro uno al- 
t3rc,douc foLuano Verificar huomini uiui;& perciò dille Virgilio di ciò parlando.Implaca 
bilis ara Pjlyci.Qiieftì dunque fono i Iratelli Etnei nominati nella lì.preiente. 
Stcjo Dicono 1 Poeti cheThclco armò uno elLrcito contra le Amazonivlonncbellicofc,chc ha 
bitauano in Scithia,&tra loro nó ammctteiiano huomcni, fé nona certi tcnapi;& ch'egli di 
lortnófòji* nienò cattiua lijpol ra,& poi la prcfe per moglie I.eggafi la Thefeidc del Hoc 
caccio.altri uoglionoche Thefcoa qucfta imprefa andafic con He» cole, & cheotienelfe Hi- 
polita, come s'è già detto. Quelle donne ucr^mentc habitauano fulcnuc del fiumcThcr 
i lìioJonte. 

.ff Per jcdonnedi Rodope montcdi Tracia, intende le mede/ime Amazzoni, di cui piirho* 
u fi dilTeiper quelle del Fafi fiume di Colco,intendelcdonnc di quel pacfe, che fcrucnJo c5 
Jvr«:nità a Dianijfoleuano darfi all'arte deteftanda della rnagia. 
St,6pS'ii monte Ida di Frigia folcuano le donne fàcrificara Cibelc Dea di quel pacfe la notte 
^ndandojS: Tuonando diucrfi ftromenti ; & la fàcerdotcHa tutta imperuerfata foleua anco 
von alcuni coltelli fac ri,a quella Dea flracciarfi molte uoitcle braccia , credendo quel lào* 
guca lei doutrcUercaro. 
St.80.8 i.S'c detto altroue che Plutone rapi Proferpina altramente chiamata Pcrfefonc figliuor 
Ja di Cerere,& che Cerere la gì cercando con una face di pino in manojfupra un carro tira- 
to da duo ferpcnti , per tutto'] mondo , per ciò hora non le ne diri altro. 
St. P7. Figlia di Saturno fu Giunone. 

St.i^f.S e detta due uolrelafauola di Progne figlia di Pandionc Rcd*Athene & moglie di Te- 
reo RcdiTraci.i,& la fua conuerfionein rondinclla,lo Itupro di Filomena Tua lorcUaja te 
la fabricara dalla detta Filomena,& Taitrc cole appcrtincnii:pcrcio, chi le uuol faperc ritor 
ni a fuoi loghi. 

SU84. Hillo fighuolo di Hercolc, & di Deianiracongli altri della fui profàpia dopo la morte 
del padre, da Euriileo cacciato uennc in Atliena , & q ii^u da ^li Athenicfi fu benienamente 
raCLoIto A louuenulOjpcr il che dicono ch'egli crcficjóc conlacrò laltarcdcl quale fi ragio 
na nel loco prcfente. 

St. I s 8. Dicono 1 Poeti,ch'Edippo Thcbano dopo la morte, & battaglia de' figliuoli caccialo da 
Creonte tiranno u.nne in Athene,& luinuliatofi a q jcfto altare tu liberato dalle fune, che 
continuamente il molellaujno : & qu;ui albergato da gli Aihenicfi fini la fua uita . Lcggafi 
la tragedia di Soff >clc iatitoLta Edippo in colono . 
Olin'-o fu una città fuggct:a\''d Athenala quale hjuédofi ribelbta, «cedendo da gli AthcniclS 
ftata riprcfj A' minacciata di donarla al foco,i!otosfi a qiicltó altare,& ipctrò mi/èricv)rdia. 
Oreftefif'liuolo d'Agamennone iienuro in età gioucnile,nniazzò la madrc,&Eg'l^^ adal ero, 
che bastano am.izz.i:o il pa-lrcdi lui,p?r laqual colà m'>kll ito dalle fané s'inchinò a quc 
ilo altarcA parrisfì libc ro : ma perche queOe cofe tutte fucccUcro dopo Thiftona di Jiuoc 
Tauthorcfa quel ùcrfj. Dopo non aiol.i Ji.&c. , 



St.i 7P . Di Èufiri s*è detto alla ftan.47.'del prcfentcchc facrificaua a faoi idoli i peregrini che a luì 

ueniuano,nu è d j notarc,ch j fcgucndo la opinione de' più , noi alJhora dicemmo , che Bum 
fu amazz-ato da Hcrcolc,& che quiui iJ poeta attribuifcc quella imprcfa a Thcfco.ma può cffr 
rc,o che fulìero due Bufir.,o che & Hcrcole & Thcfco ii come erano cópagni,foUcro Itati uni 
tialladiftruttione di coftui . 

Ccrcione figliuolo di Vulcano hebbe una fighuola, la quale p cfTcre ftata uiolata da Ncttunno, 
egli fece Jmazzare:& un bambino,chedi ki era nató,!u efpofto alle ficre,ma dà alcuni pallori 
aDeuato,& nudnto da una caualla,chc gli daua il lattc,uennc in cri giouenilc.Thefeo tra tan- 
to amazzò Ccrcione, & rimifc il Ncpote in flato. 

Scirone Gigante ftaua fopra un fcoglio^fic faceuaiì lauar i piedi da uiandanti, Se poi li gcttaua ìq 
niare;ina Thefco il uinfe^fic fccelo morire della medefiina morte, che daua a gli altri, getun- 
doloinmarc. 

f t. iSo. Atheneperla morte di Androgeo uccifo in una lotta, fu a llrctta da Minos Re di Candia 
a pagar ogn*anno un numero prcfillo di giouaneiti da elfer diuorati dal miiiotauro: maThc- 
feo uccifo il Minotaurojiiberò Arhcncdi quella leruitù . 
Oltre ciò pre(c,& menò captiuo un toro fierisfimo,cheguaftaua tutta Tifo la di Candia,racendo 
f cr lui uoti a Giouc una uccchiarella,nelle fin cafe egli era alloggiato. Leggafì in Plutarco la 
Tua uita,che egli dcfcriue tutta quella hiftoria a pieno » 

St.ioo.Pafifac moglie di Minos He di Creta innamoratali d*un toro,& fattafi da Dedalo chiuder 
in una ujcca di Iegno,con quello Ci congiun(è;Sc da quello (cclerat(» amore na. que poi il Mi- 
notaurojdcl qual dicemmo anco di fopra . Mmo s neramente fece chiuder quefto moftro nd 
laberinto, & gli daua a mangiare i giouani del tributo A thenielc . auenne che gettate le forti 
toccò a Thcfeo figliuolo di Hgeo Re di Athene,ad cfJ'er uno di qucHijChe s'haueano quell'an 
no a mandar in Creta. Andouui Thefeo ,& da Ariana figlinola di Minos cofiinfìrutto,pre(b 
un gomitolo di filo,& attaccatolo alla porta fccfe per lo labcrinto al Minotauro, & fcco có la 
mazza combattendo il uinfc & imazzò: indi riuoluendo il gomitolo trouò la uia di ulcir di 
rubata Arianna,^: Fedra fua fortlla in Athcnc uittoriofo fc ne tornò. 



ANNOTATIONI IN GENERALE. 

^ Greci altramente detti Grai Ibno flati nella prefcnte opera chiamati con uarii nomi ufati da*Lati 
ni, & da* Greci fcnttori 5 cioè Pclafghi da alcuni antichif/Imi Dopoli cofi detti , i quali ufciti 
dell'Arcadia habitarono il Peloponneflo da loro chiamato Pclafgia . Argini Se Arsolici da 
Argo famofa città della Grecia. Achei,& Achiui dall'Achaia region pur della Grecia Attici 
da Attica regione,oue era la nobil citta d' Athenc; la qual regione, comeuogliono alcuni fu 
da Attcone denominata Attica. Inachi da Inaco primo Rcdeeli Argini da mi r>r*.r*. «^L- 
J'I nachia Penifola del Peloponncflb . Micenei da Micene cuti nota a baftanza Lcrn i df 
Lcrna laco,ouer palude nel territorio Argiuo. * 

IThebani neramente fono anco detti Cadmci da Cadmo fondator di Thebe Aot^nr^r^,A^ 

noreRedi Fenicia & padre di Cadmo . Fenici dalla region cofì detta ,;nd| ufc7róno ifo^ 
pnmiauthori. Sidon/i da Sidone ,& Tini da Tiro illSlln cittadi della p/cdm^^^^^^^ 
Echionii da Echione nato de' denti del ferpeute fcminati da Cadmo ; & quefi^ fu rnmnÌon\' 
al pred.tto Cadmo nella edification di TUebc . Anfionu da Anfionc fi^I?«ol d, G,^^^^^^^^ 
primo cinfe Thebe di muraglie Ogigii da Og.ge Re della Brotia, fotto?! quale fSùuio 
non quel di Noe,ma maggior d. nuello di Dcucalione. Dircei da una parte della Bcotu^^^^^ 
«ara Dircca da una fontana di tal nome. ^ ^ 



IL FINE. 



ERRORI CORSI NEL L* OPERA. 



Carte 
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ear» 
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café 


18 


€ar* 
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37 


cau 


il 


car* 
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S5 


€ar* 
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56 




68 


car. 


Si 


car. 
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car.' 
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tar. 
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Stante 
fi. 
ft. 
fi. 

a. 

fi. 

fi 
fi. 

fi. 
fi. 

n. 

fi. 
fi. 
fi. 
fi. 
fi. 

fi. 
fi. 

fi- 



li 

119 
1,6 
loo 
117 
124 
ijo 
iSS 

141 

16 
%6 

4» 

5? 

6 

106 
II 
u8 



tffiarie 

7^1 art e 

quelle 

a lui 

fuperbe 

altro 

corti 

Strimon 

^cberomi 

homai diccé 

altre 

nddojjù 

de lati 

eUi 

T^épcf 
alhergan 
mofìrarmt^ 
CHor 



Tenarii 

morte 
acefìe 
quelli 
alor 
[uperbei 
alto 

Sorti 
lo Strimon 
^cherontei 
borni, dicea 
alme 
adofe 
da lati 
feUi 
népon 
slbergs 
moftrarmef 
iQf 



Et fc alcuno altro uc ne farà di minore importanza ; fi rimette al 
giudicio dei difcrcto lettore. 
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